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[UOVO  TESTAMENTO 

SECONDO  LA  VOLGATA 

TRADOTTO  IN  LINGUA  ITALIANA 

E CON  ANNOTAZIONI  DICHIARATO 
Da  IP  lìlufJrìffimo , e Reverendi/ftmo  Monftgnore 

ANTONIO  MARTINI 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE 

TOMO  III» 

CHE  CONTIENE 


GLI  ATTI  DF  SANTI  APOSTOLI , 
E LA  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A ROMANI. 


IN  ROMA  MDCCLXXXVII. 

Puh  Filippo  Nbri  , a Luigi  Vescovi  . 
Con  Licenza  de'  Superiori. 


Si  vende  da  Michelangelo  Barbiellini  alla  Minerva . 
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AIT  Emo , e Rmo  Principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

ANDREA  CORSINI 


Vescovo  m Sabina  , b Prefhtto  della 
Segnatura  di  Giustizia  , 


v N V 


E non  fi  potettero  Emo , c 
Rmo  Principe  dedicare  al  merito  di 

qualche  infigne  personaggio  , altro 

Tom  AH.  * 
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che  que*  Libri  che  hanno  bisogno  di 
difesa  , é di  patrocinio  , io  non  avrei 
pensato  di  consagrare  il  presente  al 
glorioso  Nome  dell'  E.  V. , perchè 
di  tntt*  altro  ha  egli  bisogno  che  di 
sòftégnó  , e di  protezione  » EfTendo 
egli  Uno  de"  Libri  appartenenti  al 
Canone  delle  Scritture  divinamente 
ispirate  , non  ha  che  temere  , nè  ha 
bisogno  di  mendicare  la  grazia  , o 
il  favore  di  chiccheflia  » Ma  ficco- 
me  non  fi  lascia  di  legare  le  pietre 
le  pìii  preziose  in  oro , e in  argen- 
to , non  perchè  non  abbino  per  sé 
ftefle  un  intrinseco  pregio,  e valore, 
ma  perchè  quella  loro  nativa  bellez- 
za vieppiù  spìcchi , e risalti , così 
ho  creduto,  che  quello  Divino  Li- 
bro , per  Sè  ftefTo  mentevoliffimo^ 
sarebbe  (lato  dal  Pubblico  ancor  piu 
gradito  , e più  volentieri  ricevuto, 
g§  aveffe  portato  in  fronte  il  Nome 
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di  un  Personaggio,  qual  è Y Emi- 
nenza Voftra  , e per  la  Nobiltà  de* 
Natali , e per  la  dignità  di  cui  è ri- 
vellito,  e per  le  qualità  sue  personali, 
rispettabiliflimo  . Ne  aveva  altresì 
T esempio  nello  ftelfo  Sacro  Scritto- 
re di  efTo  S.  Luca , il  quale  flimò 
conveniente  indirizzare  tanto  il  pre- 
sente Libro  degli  Atti  Apoflolici , 
quanto  Y Evangelio  da  se  scritto  a 
quell’  illuftre  personaggio  , chiun- 
que fotte  , per  nome  Teofilo.  Ma 
oltre  a ciò  delincandoli  in  quello 
Libro  nella  persona  principalmente 
de*  SS.  Apolloli  Pietro  , e Paolo  , le 
grandi  gefla  de’quali  fi  narrano , e fi 
descrivono,  un  perfetto  modello  dei 
Pallori  della  Chiesa , in  chi  altri  po- 
teva io  trovarne  una  imagine  viva  , 
una  copia  più  fedele,  e più  somi- 
gliante, quanto  in  Voi , che  il  vollro 
ampio  gregge  di  Sabina  , così  santa- 
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morite  reggete  , e governate  ? Voi 
dietro  le  tracce  , e gl’  insegnamenti 
di  que’  gran  Maeftri  , niun  altra  cosa 
avete  più  a cuore  , quanto  la  salute 
spirituale  del  voftro  gregge . A queft’ 
effetto  vi  portate  in  persona  così  so- 
vente avifitarlo  : soffrite,  anzi  invi- 
tate ciascuno  ad  esporvi  i pi  opri  bi- 
sogni, tutti  benignamente  ascoltate, 
provvedete  a tutto*  Dalla  voffra 
provvida  mano  il  Clero,  le  Sacre  Ver- 
gini, il  Popolo  ricevono  bene  speffo 
zelanti  Miffionarj,  e Predicatori  A po- 
polici, che  procurano  con  tutto  il  fer- 
vore la  riforma  de’coftumi  , la  con- 
servazione della  purità  della  Fede  , 
l’avanzamento  nelle  Criftiane  virtù  . 
Il  che  loro  tanto  più  facilmente  riesce 
di  ottenere,  quanto  che poffono fran- 
camente proporre  al  gregge  T esem- 
pio del  loroPaftore  , in  cui  la  bontà , 
la  prudenza , V umiltà , la  carità  fan- 
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no  una  così  luminosa  comparsa  . Ma 
donde  avete  Voi  fletto  appreso  tante 
virtù  , e qualità  eccellentiflìme  , se 
nonda  quello  Divino  Libro,  a Voi 
sopra  tutti  gli  altri  caro,  e familiare, 
e che  ha  formato  mai  sempre  le  catte 
vottre  delizie  ? Appunto  per  quetto 
ho  io  sperato  che  P avrette  in  modo 
particolare  accettato  , e gradirò.  Se 
finalmente  Eminentittìmo  , e Reve- 
renditttmo  Signore  vi  degnerete  di 
ottervare  andar  congiunta  nel  pre- 
sente volume  al  Libro  degli  Atti  de- 
gli Apottoli , la  Lettera  di  S.  Paolo 
ai  Romani,  e per  la  sublimità  dell’ar- 
gomento, e per  la  dignità  della 
Chiesa,  cui  fu  indirizzata  , la  più  ce- 
lebre fra  tutte,  vederete,  che  otterrà 
più  propria,  e più  degna  di  Voi  non 
poteva  io  farvi , nè  cogliere  più  op-  * 
portuna  occasione  di  palesare,  e at- 
teftare  quella  profondiflìma  ttima  , e 


venerazione,  che  ho  sempre  avuta  per 
r Eminenza  Voftra,  cui  devotamen- 
te mi  offro  , e raccomando,  e nel  Tat- 
to di  umilmente  baciarle  la  Sacra 
Porpora , mi  auguro  T onore  di  pro 
feffarmi . 

DelT  E.  V. 


Vmo,  Devino , ed  Oblino  Servitore 
Filippa  Neri# 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA 

DEGLI 

ATTI  APOSTOLICI. 


Er*  Volgare 

TjI  Scenfione  di  Cesti 
Criflo  incielo, Elezione 
di  Mattia  . 

Venuta  dello  Spirito  San- 
to f opra  gli  ^ipojìoli , 

Elezione  de' fette  Oiaco 
ni  . Lapidazione  di 
S.  Stefano . 

Saulo  perfeguita  i difee- 

Pi  Tiberio 

ìì 

>9 

poli  di  Q,  C. 

Tredic azione  di  Filippo 
piacono  in  Samaria , e 
converftone  dell' Punti- 
co , 

H 

Sa  ft  lo  mentre  va  a pam a- 
feo  per  agire  contro  i 
Criftia  ni , ( onverdfo, 
battezzato  , e dopo  ef » 
sere  flato  qualche  tem- 
po nell ' Arabia  , for * 
na  in  Pamajco  , dove 
fi  da  ad  annunciarci 

*0 

c-  c, 

i ' * 

• 

Era  Volgare 

Di  Tiberio 

35 

V Imperatore  Tiberio  in- 
formato delle  azionici 
Gesù  C.  propone  in  Se- 
nato di  afcrivtrlo  tre 
pii  Dei . 

z 1 

37 

Saulo  dopo  tre  anni  dalla 

Di  Caligola 

fua  conveijtonc  [ì  por- 
ta in  Gtrufalcmme. _ 
a vedere  Tietro,  dove 
per  mezzo  di  Barnaba 
fi  fa  conofiere  alla-- 
Chic  fa.  Difputa  quivi 
contro  gli  Ellenifli . 

1 

che  tentano  di  uccider 
ló  . Va  a Tarfo,e  quin- 
di [corre  la  Siria,  e_ 
la  Citicia  . 

Le  thirle  fi  fendano  e fi 
moltiplicano , le  qua 
li  Victro  fi  porta  a vi 
fìtare  . e giunto  in 
tiocbia , quivi  colloca 
la  fua  Sede . 

38 

In  i idda  rifalla  Enea,  c 
in  Gioppe  rifufeita  Ta 
bit  a 

2 

3 9 

tcnverficne  di  Cornelio 
Centurione  . 

Difptrfione  de'  difeepoh 
dopo  la  morte  di  Stcfa 
no  , molti  de'  qn$li  fi 
portano  in  .Antiochia, 
dow  Barnaba  conduce 
anche  Saulo  , e dove 

3 

■ 
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i difcepoli  inccnincia- 
no  a diftinguerfì  col 
nome  di  irijtiani. 

Gli  antiocheni  per  mez- 
zo di  Barnaba  i t di 
Santo  mandano  fuffi- 
dio  a Lrijliatìi  dtlla_> 
Giudea  , travagliati 
dalla  fame . 

Tietro  liberato  dalla  car- 
cere, fi  porta  altrove, 
e molto  probabilmente 
viene  in  Occidente  , t 
giunge  a Homa  s dove 
fiffa  la  jua  Sede  fui 
principio  dell'  anno  fe 
guente. 

Sergio  Taolo  vien  con 
vertito  alta  fede , do 
po  il  qual  tempo,  Sau 
lo  è jempre  chiamato 
col  nome  di  Taolo . 

4?  Tredicazin ne  di  S.  Tao 

lo,  e diBarnaba  in  Ico- 
nio e Liflri . 

Rapimento  di  Taolo  ìtlj 
C ielo  . 

Taolo  e Barnaba  partiti 
da  Liflri  , predicano  in 
Derben  , dove  guada- 
gnano molti  a (.riflo  , 
tra  quali  Timoteo  , 
colla  Madre,  e la  Zia  . 

44  Tanno  in  Antiochia  , cj 
informano  la  ( hie(n_> 
dclf  operato  da  cfp  . 


tra  volgare 

40 

41 
4* 


Di  Caligola 
4 

Di  Claudio 

1 

» 


3 


|Eia  Volgare  Si  trattengono  un  pez 

Di  Claudio 

4S 

zo  in  Antiochia  , dopo 
il  qual  tempo  Vado 
propaga  f Evangelio 
finali ’ Illirico . 

5 

4? 

alcuni  della  Setta  deiFa - 
rifei  portatifi  in  An- 
tiochia pretendono  di 
obbligare  i Crifliani 
convertiti  dalgentilefi- 
tno  a circoncider  fi , ai 
quali  fi  oppongono 

9 

Taolo , e Barnaba  * 

so 

5° 

Paolo  14.  anni  dopo  leu 
fua  prima  andata  iru 
Gerujalemme  i vi  ri 
torna  con  Barnaba,  c. 
Tito  per  confultarc _ 
togli  Apofioli  Julia  no 
ta  controverfia  * 
Concilio  Gerojolimitano 
paolo  riprende  pubblica 
mente  Pietro  difimu 
lazione  ♦ 

5* 

'Piato  difparcre  tra  "Pao 
lo,e  Barnaba  fi  fepara 
no  , e “Paolo  prefo  fece 
Sila , f corre  la  Siria  , 
la  Cilicia  , evenuto  a 
Liflri  afsocia  al  mini- 
fiero  Timoteo  » 

Scorfa  la  Frigia  , viene  a 
Troade , dove  fembra 
cheLucafi  uniffealui. 

11 

5* 

Taolo  in  Atene  , dWt*> 

I» 
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Era  Volgare 

annunzia  6.  C.,  e con- 
verte Dionifto  fuireo- 
pagita  « 

Tentando  di  poffare  iru 
Teff  aionica , gli  viene 
dal  demonio  impedi- 
to , onde  vi  fpedifcc^i 

DI  Claudio 

Timoteo  4 

Egli  intanto  fi  porta  tu 
Corinto  dove  fi  trattie- 
ne un  anno,  e fei  mefi . 
Di  la  fcrive  le  due  lettere 
a'  Teffalonicenfi  4 

54 

apollo  Giudeo  di  nazio- 
ne, ma  Crifliano,  giun- 
to in  Efefo,  anuunzia 
con  molta  diligenza a 
C Evangelio  4 
‘ Paolo  fa  quivi  lo  steffo 
per  due  anni,e  tre  mefi. 

14 

1 Calati  poco  dopo  Ioj 

Di'  Nerone 

sfi 

partenza  di  Taolo , 
lafciatifì  ftdurre , fono 
da  lui  con  ur.afortzj 
lettera  richiamati  nel 
retto  fenticró  « 

2 

57 

“tifata  diffenfionc , nella 
Chitfadi  Corinto , Vio- 
lo fcrive  loro  la  prima 
fua  Lettera . 

“Poco  dopo  informato  da 

% 

Tito  dello  stato  di 
detta  Chicfa,invia  loro 

\ 

la  feconda  Lettera  4 

58 

Dalla  Macedonia  porta - 

4 

5Ò0S 


V 


* 


Èra  Volgari  tofi  l' lÀpoftolo  velisti 
Grecia  , va  a Corinto  , 
donde  fcrive  a'  Horna- 
rii , flill'atto  di  partire 
per  Gerusalemme  Colle 
collette  della  Macedo- 
nia , e dell'  xAcbcja  . 

In  Troade  rifufeita  da 
morte  Euticho . 

Giunto  a Mileto , chiama 
a fé  i Preti  di  Efefo , e 
gli  eforta  ad  adempie- 
re i loro  doveri . 

Vdolo  bene  accolto  dalla 
Chic  fa  di  Gerufalcm- 
me  i viene  poco  meno 
che  trucidato  dagli  E 
brei , ma  dal  Tribuno 
liftai  tolto  dalle  lor 
mani  * 

La  mattina  appreffn  il 
Tribuno  manda  Paolo 
a Felice , Trejide  della 
provincia  t 

fp  Felice , / ebbene  atterrito 
daUe  verità  annunzia- 
te da  V iolo , sperando 
tuttavia  di  cavare  ila 
lui  danaro , tratta  fre 
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quentemente  con  tffo , 
e lo  ritiene  ne'  legami 
per  due  anni . 

Ma  avendo  avuto  un  lue 
cr (fare  , cioè  V orcio 
} Fellà  , laida  Vdolo  in 
catene  in  Ce  [are  a . 


Di  Nerone 


J 
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Era  Volgare 
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Taolo  nella  udienzò  ava- 1 Di 
ta  da  Fello  , appella  a 
Cejare  : quindi  nuova- 
mente colle  catene  hu> 
doffo  perora  la  fua  cau 
fa  innanzi  ad  ^igrip- 
pa  , e alla  di  lui Jor el- 
la Berenice  , 

vtffiue  di  tffer  condotto  a 
J{oma  , Paole  è confe- 
tto al  Centurione _• 
Giulio  , con  altri  pri- 
gioni , e dopo  molti 
giorni , giungono  it-> 

Creta  . 

Inccminciando  la  navi- 
gazione adeffer  peri- 
colofa  , Paolo  propo 
ne  di  f vernare  quivi , 
ma  i nocchieri  ripu- 
gnano ; e battuti  dru 
una  grave  tempefla  , e 
rotta  la  nave  , giun 
gono  nuotando  a Mal- 
ta . 

Dopo  di  efferfì  trattenuti 
quivi  tre  mefi , fono 
condotti  a I{oma  , deve 
viene  permeffo  a Tao 
lo  di  abitare  da  fe  con 
un  faldato  di  guardia  , 
e paffa  due  anni  in  una 
C afa  prefa  a pigione  . 


Nerone 
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GLI  ATTI 


D E' 

SANTI  APOSTOLI 
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PREFAZIONE . 
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D Opo  la  ftoria  della  Riparazione  dell'uman 
genere  da’  quattro  santi  Evangelifti  descritta , e 
condotta  fino  alla  Risurrezione , ed  Ascenfione 
del  Salvatore  Dio  noftro  Gesù  Crifto  , la  divina 
Provvidenza  ha  voluto  , che  noi  aveflìmo,  detta- 
to dallo  ftefTo  Spirito  di  Verità,  il  racconto  della 
Predicazione  degli  Apolidi  , e delle  prime  ori- 
gini della  Chiesa  Criftiana  . Qui  un  nuovo  am- 
pliilìmo  teatro  è aperto  alla  fede.  Si  vede  un 
piccol  numero  di  Predicatori  sprovveduto  al  di 
fuori  di  tutto  quello,  che  servir  può  a concilia- 
re Rima  , ed  autorità  predo  degli  uomini,  intra- 
prendere, secondo  l’ ordine  ricevuto  dal  Salvato- 
re,di  persuadere  agli  Ebrei,  che  quello  ftelTo  Ge- 
sù perseguitato  , e melTo  a morte  dalla  loro  Na- 
zione , egli  è il  solo  nome  dato  sotto  del  cielo 
agli  uomini,  come  principio , e sorgente  di  lor 
salute  ; di  richiamare  tutt’  i Gentili  dal  domi- 
nante antico  culto  de’  fallì  Dii  alla  cognizione 
del  solo  vero  , e (quel  , eh’  è forse  più  ) di  ri- 
trarli  dalla  orribile  inveterata  corruzione  de’  co- 
fiumi  per  condurgli  ad  un  fiflema  di  vita  » che 
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abbia  per  fondamento  l’ annegazione  dell’  nomo 
vecchio  , e l’amor  della  croce  \ e tutto  quello 
senz’altra  speranza  , che  quella  , ampi  inima  cer- 
tamente, ed  infinita  , ma  poco  per  1’  uom  cor- 
rotto attraente  , della  beatitudine  della  vita  av- 
venire, Disegno  sì  vado,  sì  inudito,  non  può 
sembrare  (foltezza  a noi , i quali  nell’Autore  di 
efTb  riconosciamo  congiunto  ad  una  infinita  sa- 
pienza un  immenso  potere  , e lo  fteflTo  disegno 
veggiamo  condotto  a fine  . Ma  qual’  idea  ne 
avrebbe  formata  secondo  i suoi  corti  lumi  l’uma- 
na saggezza  ? La  prodigiosa  propagazione  della 
dottrina  di  Crifto  per  tali  mezzi  , quali  li  veg- 
giamo descritti  in  quella  ftoria , ella  è la  più 
completa  ed  invitta  dimollrazione  della  divinità 
della  noflra  santiffima  Religione  , dimoftrazio- 
ne  , alla  quale  l’incredulo  non  troverà  nè  esem- 
pio da  contrapporre  ne’  falli  del  Mondo  , nè 
schermo  , ed  artifizio  per  ripararli  dalla  sua  for. 
za . In  un  secolo  illulìrato  quant’  altro  mai  dalla 
luce  delle  lettere , e della  Filosofia  un  piccol  nu- 
mero di  uomini  Ebrei  ( Nazione  quafi  non  al- 
tronde nota  tra’culti  Greci , e tra’Romani , che 
pel  disprezzo,  che  ne  facevano  i loro  sapienti) 
privi  di  ogni  tintura  di  umano  sapere,  portano 
il  nome,  e la  gloria  del  CrocifilTo  non  solo  nel- 
le più  illuflri  Città  dell’Oriente,  Antiochia  , 
Corinto  , Efeso,  Atene  , ma  fin  nella  lìella  Cit- 
tà Regina  del  Mondo  ; e , secondo  l’argomento 
di  S.  Anodino,  o Dio  fu  quegli , che  fece  tutto , 
e la  Religione  di  Crifto  ha  1’  approvazione  del 
Cielo  , o senza  miracolo  ciò  fecero  quefti  uomi- 
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ni , e la  converfione  del  Mondo  fatta  senza  mi- 
racolo, ella  è tal  miracolo,  che  il  Amile  non 
fi  vide  , nè  mai  vedralfi  sopra  la  terra . Ma  cer- 
tamente Dio  fu  con  quefli  uomini , e noi  ne  ve- 
dremo evidentiffime  prove  : e quelle  prove  due 
effetti  debbon  produrre  ne’  cuori  finceramente 
fedefj . Imperocché  effe  debbono  in  primo  luo- 
go riempirli  di  dolce  consolazione  in  vedendo, 
cjuarnto  saldi  , ed  immobili  fieno  i fondamenti 
della  lor  fede  ; in  secondo  luogo  softener  debbo- 
no la  loro  speranza  ne’tempi  di  afflizioni  , ne* 
giorni  di  nuvolo,  e di  caligine,  i quali  permet- 
te Dio , che  talor  sopravvengano  alla  sua  Chie- 
sa . Imperocché  da’  fatti  ftelfi  qui  regiflrati  ap- 
prender dobbiamo  , come  la  fteffa  man  , che 
formolla  , ella  è quella  fteffa  , che  in  ogni  tem- 
po la  regge  , e la  softiene  ; che  nelle  ftèffe  tem- 
pefte  egli  è sempre  con  effa , e da  quelle  sa  non 
solo  salvarla , ma  ingrandirla,  e glorificarla . 

Quello  libro  ha  indubitatamente  per  Auto- 
re S.  Luca  , come  ci  viene  atteftato  da  tutta  1*  an- 
tichità. Effo  è intitolato  Atti  degli  Apojloli , per- 
chè di  due  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  fi  riferiscono 
principalmente  le  gefta  , e degli  altri  Apoftoli 
alcuna  cosa,  febben  di  paffaggio,  fi  trova  pur 
qui  raccontata  , ed  è quali  tutto  quello  , che  in- 
torno ad  elfi  polfiam  noi  sapere  , dappoiché  del- 
la vita , e delle  azioni  de’  medefimi  scarfilfime 
sono  le  memorie , che  ne’ Padri,  o negli  Storici 
della  Chiesa  fi  trovino  : anzi  dal  capo  XVI.  in 
poi  S.  Luca  divenuto  compagno  indivifibile  di 
Paolo,  di  lui  solo  continua  a parlare  fino  aliai 
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fine,  viene  a dire  fino  all’  arrivo  dello  Acflfo  Paolo 
a Roma,  dove  per  due  interi  anni  in  libera  cu» 
fiodia  fu  ritenuto  . Quello  libro  è uno  de’più  oscu- 
ri del  Nuovo  Teftamento  , e per  noftra  disgrazia 
aliai  poco  hanno  scritto  intorno  al  medefimo  gli 
antichi  Padri.  Senza  uscire  da’ termini  della  con- 
sueta mia  brevità  ho  proccurato  con  ogni  Audio 
di  far  in  modo , che  leggere , e Audiar  fi  polla  con 
frutto  anche  da’  più  semplici  quefio  ammirabil 
ritratto  della  Chiesa  nascente , e de’ grandi  uomi- 
ni , che  Dio  ci  diede  come  colonne  di  noAra 
fede . 
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SANTI  APOSTOLI 

CAPO  PRIMO. 

Gesù  promette  agli  dpofioli  lo  Spirito  Savio . Dice  non  ef- 
Jer  coja  da  loro  il  fapere  gli  afcofi  tempi  delle  coje  fu- 
ture. lAfecJo  eh'  egli  è al  cielo  , gli  Angeli  dicono , 
eh'  egli  nella  fteffa  guifa  verrà  . T^omi  degli  ^Apoflo- 
li . Ragionamento  di  Tietro  intorno  al  Jofiituir  un* 
*Apofiolo  in  luogo  del  traditore  . Tremeffa  f orazione 
è eletto  a forte  Mattia  . 

1.  ]P  Rimum  qtiidem  fcr-  i.  1 0 ho  parlato  in  primo 
tnonem  feci  de  omnibus , o luogo  , o Teofilo , di  tutto 
Theophile , qua:  coepit  Je-  quello  , che  principiò  Gesti 
fus  facere , & docere . a fare , e ad  infegnare  . 


ANN  OT  AZIONI 

Ho  parlato  in  primo  luogo  ec.  Vale  lo  fteflo,  che  fe  diceffe  : lo 
ho  in  un  altro  libro  deferitte  le  azioni , e grinfegnamenti  di  Gesù 
Crifto  . Così  S.  Luca  accenna  il  Vangelo  da  fe  fcritto  . 

Principiò  ...  o fare , e ad  infegnare  : Maniera  di  dire  altre  voi- 
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G L I 

t.  Ufque  in  diem,  qua 
prascipicnsApoftolis  per  Spi- 
ritimi Sancì  um  , quos  ele- 
gie, aflumptus  eft  : 

3.  Quibus  & prxbuit  fe- 
jpfum  vivum  poft  paffionem 
fuarn  in  multis  argumentis, 
perdies  quadraginta  appa- 
renseis,  & lcquens  de  re- 
gno Dei . 

4.  Et  convefcens , ¥ prx- 
cepiteis  ab Jerofolymis  ne 
diiccderent  , fed  expefla- 
rent  promiffionem  Patris , f 


ATTI 

2.  Sino  a quel  giorno , in 
cui  dati  per  mezzo  dello  Spi- 
rito Santo  i fuoi  ordini  agli 
lApolloli  , che  aveva  eletti , 
fu  affunto  : 

3.  ^ quali  ancora  fi  die- 
de a veder  vivo  dopo  la  fua 
paffìone  con  molte  riprove , 
apparendo  ad  cfji  per  qua- 
ranta giorni  , e parlando  del 
I{cgno  di  Dio . 

4.  Ed  effondo  infieme  a 
mtnja  , comandò  loro  di  non 
partire  da  Gerufalemme  , 
ma  di  ajpcttare  la  promeffa 


te  ufata  daS.  Luca  (xi.2g.)  che  lignifica  niente  più,  eh  e fece, e 
di/Je . Alcuni  interpreti  nondimeno  hanno  creduto  volerfi  dal 
Santo  Iitorico  far  intendere  con  quelle  parole,  che  Gesù  Crido 
lasciò  agli  Anolfoli  la  incombenza  di  fornire  l’opera  della  predi- 
cazione del  Vangelo  , e della  converfione  del  inondo,  cui  egli 
aveadato  principio  ne’tre  anni  del  fuo  pubblico  minidero. 

Verf.  2.  In  er/i  dati  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  i fuoi  ordini  ec. 
Dopo  aver  iliruiti  i fuoi  Apodoli  di  quello  , che  far  doveano  per 
fondare  , e reggere  la  nuova  Chicfa , ilfruzioni  altamente  fcol- 
pite  ne'loro  cuori  dalla  viva  voce  di  Criflo,  e dall’ interior  magi- 
fiero  dello  Spirito  Santo  , l'unzione  di  cui  manifeltar  doveva  agli 
fleffi  Apoltoli , ed  alla  Chiefa  tutte  le  cole:  Votilo  ejus  docce  vot 
de  cmnibui.  1.J0.  11.27. 

Verf.  Con  molte  riprove  : Con  indubitati  rifeontri  , quali 
fono  quelli  di  camminare  , parlare,  mangiare,  bere  , lalciarfì 
toccare  ec. 

Parlando  del  Perno  di  Die:  Della  fondazione  di  fua  Chiefa, 
de'Sagramenti , e degli  altri  mezzi  di  falute  preparati  da  lui  agli 
uomini,  a fine  di  ftabilìrein  dii  il  Regno  di  Dio,  e condurgli  al 
conleguimento  della  eterna  felicità  . 

Veri.  4.  Comandò  loro  di  non  partir  da  Gerufalemme  ec.  Gli 
Apodoli  fi  trovavano  allora  con  Crilfo  lui  Monte  Oliveto , il 
quale  Ha  a cavaliere  di  Gerulaiemme , e non  dovevan  edere  mol- 
to difpolli  a tornare  così  predo  in  quella  Città  dopo  I'  orrendo 
ftrazio  fatto  quivi  del  loro  Maedro  ; ma  Gesù  Crifto  fa  prova  del- 
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quam  audiilis  ( inquit  ) per 
os  meum  : 

* Ine.  24.45;.  Joan  14.26. 

t Ma tt.$  Ai.  Marc.i.S. 

Lue. 3.16.  ìoan.i.ió. 

5.  Quia  Joannes  quijem 
baptizavit  aqua , vos  autem 
baptizabini  Spiriti!  Sanerò 
non  poli  multos  hos  dies . 

6.  Igitur  qui  convene- 
rant  , interrogabanc  eum  , 
dicentes  : Domine  , fi  in 
tempore  hoc  rellitues  re- 
gnum  Ifracl  ? 


dtl  Vadre  , la  quale  ( diffe  ) 
avete  udito  dalla  mia  bocca  t 


5.  Imperocché  Giovami 
battezzò  bensì  di  acqua , ma 
voi  farete  battezzati  nello 
Spirito  Santo  di  qui  a non 
molti  gì  orni . 

6.  Scegli  adunque  , i 
quali  t ronfi  uniti  infierii  e , 
gli  domandavano , dicendo  : 
Signore  , renderai  tu  adefjo 
il  I{egno  ad  ifraeleì 


la  loro  fede,  ed  ordina  , che  in  Gerufafemme  fen  vadano  ad 
affettare  la  venuta  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ivi  dnveadifeen- 
dere  fopra  di  efli , affinchè  quel  popolo  Hello,  eh’  em  listo  tela- 
mone delle  fue  umiliazioni,  c della  fua  morte,  folle  ancor  tedi 
mone  della  fua  gloria  manifertata  dallo  Spirito  Sanro  per  mezzo 
de’ prodigiofi  effetti,  che  doveva  operare  negli  Apoffoli . 

Verf.  5.  Sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo  : Chiama  Bittefi- 
vio  dello  Spirito  Santo  I'  effufionc  copiola  del  medefimo  divino 
Spirito  (atta  nel  giorno  della  Pentecorte . 

Verf.  6.  Vaiti  infierite  : Mi  è partito  qucflo  il  vero  fcntimcnto 
del  fagro  Storico  , il  quale  ha  voluto  accennare,  come  (i  uniro- 
no tutti  a fare  querta  domanda  , la  quale  non  avrebbe  ardito  di 
fare  neffun  di  loro  in  particolare , onde  fecero,  che  a nomedi 
tutti  uno  par!afle . 

benderai  tu  adc/fo  il  Regno  ad  ] frode  ? II  Regno  ( vogliono  erti 
dire)  tolto  al  popolo  d’Ifraele  da'Romani,  e da  Erode.  Imperoc- 
ché quantunque  intendeffero,  che  la  venuta  di  Crirto  nel 
mondo , e la  fua  vita  , e la  fua  morte  avevano  per  principale  og- 
getto la  fafute  delle  anime , nulladimeno  credeano,  che  per  lo 
pieno  adempimento  delle  Scritture  doverti  egli  ancora  rertituire 
alla  Nazione,  dalla  quale  era  nato,  ed  a cui  principalmente  era 
flato  mandato  , l'antica  fua  gloria , rendendo  il  Regno  d’IIraele 
a'Iegittimi  lucccrtbri  difendenti  diDavidde.  Gli  Aportoli  forfè 
ebber  qui  in  vifta  il  verf.  17.  del  capo  vii.  di  Daniele  , intenden- 
do del  Regno  temporale , e terreno  quello,  che  ivi  (la  fcritto  in- 
torno al  Regno  fpirituale  del  Mcfsia . 
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7.  Dixit  autcm  eis  : non 
eft  veftrum  notte  tempora , 
ve!  momenta  , quae  Pater 
pofuit  in  fua  potevate  : 

8.  * Sed  accipietis  virtù* 
tem  fupervenientis  Spirirus 
Sandi  in  vos , & eritis  mihi 
teftes  in  Jerufalem  , & in  o- 
mni  Judaea  , & Samaria , & 
ufque  ad  uhimum  terra . 

* Infr. 2.2.  lKr.24.48. 

9.  Et  cum  hatedixiflet, 
videntibus  illis  , elevatus 
eft  : & nubes  fufeepit  eum 
ab  oculis  eorum . 

10. Cumque  intuerentur 
in  coelum  euntem  illuni,  ec- 
ce duo  viri  aftiterunt  juxta 
illos  inveftibus  albis, 

11.  Qui  & dixerunt  : vi- 
ri Galilxi  , quid  ftatis  afpi- 
cientes  in  coelum  ? Hic  je- 
fus , qui  aflumptus  eft  a vo- 


A T T I 

7.  Egli  però  diffe  loro  : 
non  fi  appartiene  a voi  di 
fapere  i tempi , ed  i momen- 
ti,i  quali  ilVadre  ha  ritenu- 
ti in  poter  fuo  : 

8.  Ma  riceverete  la  virtù 
dello  Spirito  Santo  , il  quale 
verrà  f opra  di  voi , e farete 
a me  tefiimonj  ed  in  Gerufa- 
lemme , ed  in  tutta  la  Giu- 
dea , e nella  Samaria , e_j 
[ino  alCeflremità  del  mondo . 

9.  E detto  quello , a villa 
di  effifi  alzò  in  alto  : ed  una 
nuvola  lo  tolfe  agli  occhi  lo- 
ro . 

10.  Ed  in  quello , che  (la- 
vano fidamente  mirando  lui , 
che  jaliva  al  cielo , ecco  che 
due  perfonaggi  in  bianche 
vefli  fi  appurarono  ad  effi , 

1 1.  / quali  anche  di ff ero: 
uomini  di  Galilea  , perchè 
fiate  mirando  verfo  del  cie- 
lo ì Quel  Gesù  , il  quale 


Verf.  8.  Sarete  a me  tefiimonj  ec.  Sarete  teftimonj  della  mia  in- 
carnazione, della  mia  morte,  e rifurrezione , della  fantità  della 
mia  dottrina , c fopra  tutto  della  infinita  mia  carità  verfo  degli 

uomini . 

Veri.  9.  Sì  alzò  in  alto  : Per  effetto  di  fua  propria  vìrtA  . e per 
l’agilità,  della  quale  era  dotato  il  fuo  corpo  glorificato . Quel- 
la nuvola  , la  quale  col  fulgore  della  fua  luce  Io  fece  perder  di  vi- 
lla agli  Apottoii , era  indizio  della  maeflà  Divina  dei  Salvatore. 
Vedi  S.  Matteo  xxtv.  jo.  xvii,  j, 

Verf.  11.  Cosìnerrà  , come  et.  Scenderà  nella  fletta  guifa , che 
orlo  vedete  falire,  rivettilo  del  medefimo  corpo,  con  la  fletta 
gloria,  e tnaettà. 


Digitlzed  by  Google 


DE’  SANTI  APOSTOLI  . CAP.  I.  15 


bis  in  ccelum;  fic  vcniet  , 
quemadmodum  vidilkis  cuoi 
cuntem  in  ccelum . 

1 1.  Time  rcvcrfi  funt  Je- 
rofolymam  a monte  , qui 
vocatur  Oliveti  , cui  eli 
juxta  Jerul’alem  , fabbati  ha- 
bens  iter . 

i j.  Et  cum  introiffent  in 
ccenaculum  , afctnderunt, 
ubi  manebant  Petrus,  & 
Joannes,  J.»cobus,  & An- 
dreas, Philippus,  & Tho- 
mas , Bartholomaeus , & 
Matthxus , Jacobus  Alphaei, 
& Simon  Zelotes , & judas 
Jacobi . 


tolto  a voi  è fiato  affunto  al 
cielo  , così  verni , come  lo 
avetevcduto  andare  al  cielo. 

12.  .Allora  ritornarono  a 
Gerufalemne  dal  monte , c he 
dicefi  dell ’ Oliveto , il  quale 
è vicino  a Gerufalernme  , 
quanto  è il  viaggio  <f  un  gior- 
no di  [ubato  . 

1 Ed  entrati ( in  i itti) 
falirono  nel  cenacolo , dove 
fidavano  Vietro  , e Giaco- 
mo, e Giovanni,  ed  An- 
drea, Filippo  , e TommajOi 
Bartolommto  , e Matteo  , 
Giacomo  figliuolo  di  Alfeo , 
e Simene  Zelate,  e Giuda. _* 
fratello  di  Giacomo . 


Veri.  it.  Dal  monte  , che  dice  fi  dell' Oliveto:  S.  Luca  nel  filo 
Vangelo  dice,  che  il  Salvatore  tali  al  Cielo  dalla  Betania  , ma 
ciò  non  difeorda  da  quello,  che  leggiamo  in  quello  luogo,  per- 
chè la  Betania , come  abbiam  detto  altrove  , era  una  parte  del 
monte  Olmeto . Da  quello  luogo  , dove  avea  tante  volte  pallate 
le  notti  in  orazione , dove  avea  principiata  la  fua  Paflìone,  dov’ 
era  flato  da  Giuda  tradito  , e fatto  prigione , da  quefto  luogo  sali 
al  Cielo  fu  gli  occhi,  per  così  dire,  della  ingrata  GeruTalem- 
me  ; con  ciò  iìa  che  qnelto  monte  dominava  , come  abbiam  det- 
to, tutta  quella  citta. 

Quanto  è li  viaggio  <T  un  riorno  di  fabato  : Quali  tutti  gli 
fcrittori  Ebrei  convengono  in  atTerire,  che  in  giorno  di  fella  non 
folle  lecito  di  fare  più  di  un  miglio,  ed  il  migliogrand;  degli 
Ebrei  credefi  eguale  al  Romano . 

Veri.  Salirono  nel  cenacolo:  Quella  parte  fuperiore  della 
cala  , dove  gli  Ebrei  egualmente,  che  i Romani  aveano  danze 
grandi  per  gli  conviti,  e le  adunanze.  A chi  fi  appartenelTe  quella 
cala , nella  quale  fi  ritirarono  gli  Apodoli , ei  Dilcepoli  di  Cri- 
.fio , ed  ove  dimorarono  fino  al  dì  della  Pentecolle,  noi  lappiamo. 
Vogliono  alcuni , che  folle  quella  delia  > nella  quale  Gesù  fece 
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14.  Hiomnes  erant  per- 
feverantes  unanimiter  in  o- 
ratione  cum  mulieribus,  & 
Maria  Matre  Jefu , & fratri- 
bus  ejus  . 

15.  In  diebus  illis  exur- 
gens  Petrus  in  medio  fra- 
trum  , dixit  : (eratautem 
turba  hominum  fimul  ferej 
centum  viginti.) 


ATTI 

1 4.  Tutti  quefii  perfeve- 
ravanodi  concordia  nell'  0- 
razione  inficine  con  le  Don- 
ne , e con  Maria  Madre  di 
Gesù  , e co'  fratelli  di  lui . 

15  .In  que  giorni  alzato  fi 
‘ Pietro  in  mezzo  a'  fratelli 
( era  il  numero  delle  perfone 
adunate  di  circa  cento  venti) 
diffci 


T ultima  cena . Altri  poi  credono , che  quello  cenacolo  folte  una 
di  quelle  (ale  annelTc  al  tempio , ch’eran  quali  parte  di  quel  va/tif- 
fimo  edificio  . Le  ragioni  di  quella  opinione  fono . Primo , per- 
chè S.  Luca  nel fuo  Vangelo  dice,  che  gli  Apoltoli  ritornati  in 
Gcruialemme  dopo  l’ alccnlione  fe  ne  (lavano  continuamente  nel 
Tempio.*.  Perchè  lo  lidio  S.  Luca  al  capo  feguente  pare,  che 
accenni , che  lo  Spirito  Santo  (ccndelfe  (opra  gli  Apoltoli  nel 
Tempio,  narrando , come  fubiro  la  moltitudine  fu  informata  del 
miracolo  delle  lingue,  e come  S Pietro  le  parlò  per  ifpiegarle 
I’  origine  dello  delio  miracolo . j.  Finalmente  perchè  fembra  più 
conveniente , che  un  fatto  sì  grande  feguilTe  in  un  luogo  eletto 
da  Dio  /ledo  per  abitazione  della  (ua  gloria . in  un  luogo  , eh'  era 
figura  del  Melsìa , e che  tante  volte  era  Itato  onorato  della  pre- 
senza del  medesimo.  Nè  farebbe  gran  difficolta  il  dirli  daS.  Luca 
nel  capo  , che  legue  ; riempì  ( il  vento  gagliardo  ' tutta  la  ca/a  , 
imperocché  col  nome  di  cafa  per  eccellenza  dinotavali  il  Tempio; 
come  apparifee  da  Aggèo cap.  II.  8. 9. 

Verf.  14.  Infume  con  le  Donne , e con  Alarla  ec.  A gran  ragione 
da  tutte  le  altre  Donne  , le  quali  fi  trovavano  in  quella  Tanta  adu- 
nanza, diltingue  Maria  come  la  piò  f:ngolare,anzi  unica  non  lolo 
perla  fua  dignità  di  Madre  del  Salvatore,  ma  anche  pcrl’eccel- 
lenza  della  virtù  , e del  merito  . 

Verf.  1 {.  Ecco  il  numero . . . di  circa  cento  venti.  Da  sì  piccoli 
principi  fialzò  , e per  tutto  il  Mondo  vincitrice  fi  liele  la  Chiela 
di  Crillo , come  vedremo  e da  quella  Storia,  e dall’ Epiltole  di 
S.  Paolo . E’  ben  vero  , che  que/lo  numero  vuoili  probabilmente 
intendere  fidamente  di  coloro , i quali  fi  erano  dati  a feguitar 
Cesti  Crillo  fin  dal  principio  della  fua  predicazione , non  lalcian- 
doegli di avere  ia Gerufalemme  un  numero  di  Difeepoli  parte 
occulti , parte  frefeamente  convertiti  ; contuttociò  qual  propor- 
zione vi  ha  tra  un  sì  piccolo  corpo  di  uomini  confinato  in  un  au- 
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16.  Viri  fratres,  oportet 
implcri  Scripruram,  ’ quam 
praedixit  Spi ritus  Santìus 
per  os  David  de  J uda,  f qui 
fuitdux  eorum,  qui  com- 
prchenderunt  Jefum  : 

* Tfalm.  qo.  io. 
f Juan.  1$.  18. 

17.  Qui  connumeratus  e- 
rat  in  nobis , & fortitus  eft 
foriem  miniiterii  hujus . 

18.  * Ethic  quidem  pof- 
sedit  agrum  de  mercede  ini- 
quitatis , & fufpenfus  cre- 
puit  medius  : & diffufa  flint 
omnia  vifcera  ejus  . 

*Matt.  27.  7. 


i 6.  Fratelli , /a  di  me{tie- 
ri , che  fi  riduca  ad  effetto 
quefche  fu  fcritto,  e predet. 
to  dalloSpiritoSanto  per  hoc. 
ca  dioavidde  intorno  a Giu- 
da,il  quale  fu  itCaporivne  di 
coloro  , cbe  catturarono 
Gestì  : 

1 7.  Egli , cbe  fu  annove- 
rato tra  noi , ed  ebbe  in  for- 
te queflo  ficfio  minificro  . 

1 8.  £ quelli  acquiflì  un 
campo  per  ricompenfa  dell'i- 
niquità , ed  appiccatofi  cre- 
pò pel  mezzo  , e fi  fparfcro 
tutte  le  fue  vi  fiere . 


golo  della  Terra,  e le  innumcrabili  Nazioni,  traile  quali  fu  fparfa 
in  si  poco  tempo , e con  tanto  fruttola  temenza  dell’ Evangelio  ? 
Imperocché  S Ireneo  poco  più  di  cento  anni  dopo  la  morte  di 
Crilto  rammenta  le  Cbìefe  delle  Germanie,  delle  Gallie  , delle 
Spagne , dell'  Oriente , dell'  Egitto  , della  Libia  , e del  Mezzcghr- 
no  ; e non  molto  dopo  Tertulliano  traile  Nazioni  già  Criltune 
novera,ed  i varj  popoli  de'  GctuIi,emolte  regioni  de’  Mauri,  ed 
i paefi  della  Britannia  (iati  fino  a quell’  ora  inaccefGbili  a’  Romani, 
cdiSarmati,  ciDaci,  e gli  Sciti,  e molte  Nazioni  a'  medcfimi 
ignote . 

Verf.i  7.  Ed  ebbe  in  forte  queflo  flefjo  miniflero , La  dignità  dell’ 
Apoftolato  dicefi  data  a forte,  perchè  la  ebbero  gli  ApoHoli  non 
per  fuccelfione  di  eredità,  cornei  Sacerdoti  dell’  Ordine  di  Aron- 
ne, non  per  diritto,  o per  merito  alcuno,  ma  per  mera  degna- 
zione , e grazia  di  Dio  . 

Verf.  18.  E qucfii  acquiflà  un  campo  : Dice  che  acquiftò  un  cam- 
po col  danaro  datogli  in  prezzo  del  fuo  tradimento  , mirando 
non  alla  intenzione  di  Giuda,  ma  all’  avvenimento,  perchè  fu 
effettivamente  con  quel  denaro  comperato  un  campo . forfè  an- 
che volle  con  quella  maniera  di  parlare  mar.ifeflarci  lo  Spirito 
Santo , che  Giuda  nel  vendere  il  fuo  Maeflro  ebbe  difegno  di 
compcrarfi  del  terreno  pel  fuo  mantenimento,  quando  folle  ve- 
Tom. HI.  B 
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ip.  Et  notum  factum  eft 
omnibus  habitantibus  Jeru- 
salem  , ita  ut  appellaretur 
ager  illc  , lingua  corum, 
Haceldama,  hoc  eft,  ager 
fanguinis . 

io.  Scriptum  ed  cnim  in 
libro  Pfalmorum:  * Fiat 
commoratio  eorum  deferta, 
& non  fit , quiinhabitet  in 
ca  ; f & epifcopatum  ejus 
accipiat  alter . 

* Pfal.6$.i6.ÌTfal.  108.8. 

71.  Oportet  ergo  ex  his 
viris , qui  nobifcum  funt 
congregati  in  omni  tempo- 


1 p . E la  cofa  fi  è rìfaputa 
da  tutti  quanti  gli  abitatori 
di  Gerufalernme  per  modo  , 
(he  quel  campo  è 'venuto  a 
chiamarfi  nel  loro  linguag- 
gio Haceldama , cioè  cam- 
po del  f angue . 

20.  Ora  fla  fcritto  nel  li- 
bro de'  Salmi  : diventi  Ioj 
loro  abitazióne  un  dejer- 
to  , nè  flavi  chi  abiti  in  ejfa: 
l' ifpezione  di  lui  fi  prenda 
da  un  altro . 

21.  Bi fogna  adunque,  che 
di  quelli  uomini , i quali  fo- 
no flati  uniti  con  noi  per  tut- 


nulo  a mancare  Gesù  , il  che  egli  vedea  dover  edere  affai  predo , 
attefo  l’ odio , che  aveano  conceputo  contro  di  lui  i capi  della  Si' 
nagoga  . Per  la  qual  cofa  dice  adeffo  , che  Giuda  fece  acquido  di 
un  campo,  ma  in  modo  affai  differente  da  quello,  che  avea 
penfato  . Nèè  nuovo  il  dirfi , che  uno  abbia  comperato  quello, 
che  col  denaro  di  effo  è dato  comperato . 

Verf.  19.  E venuto  a chiamar  fi  nel  loro  ìinguagfio  Haceldama  ec. 
Nel  linguaggio,  e nel  proprio  dialetto  de'  Gerófolimitani , parte- 
cipi,  anzi  amori  della  (celleraggine  di  Giuda,  fu  quel  campo  chia- 
mato campo  del  fangue , sì  per  effere  dato  comperato  col  prezzo 
dato  pel  fangue  di  Crido , c sì  ancora  , perchè  macchiato  in  certo 
modo  del  fangue  di  Giuda , a cui  fu  caufa  di  morte . 

Verf.  10.  Viventi  la  loro  abitazione  uu  deferto  : Il  Salmo  68.,  dal 
quale  è prefa  la  prima  parte  di  quedo  verfetto , ed  il  Salmo  108. , 
di  cui  fono  quelle  parole  : Il  minifìero  di  Ini  lo  prenda , un  altro  : 
appartengono  evidentemente  alla  dona  di  Crido,  ma  lo  Spirito 
Santo  ce  ne  dà  qui  un  infallibile  riprova,  facendo  fapereanoi  , 
che  degli  Ebrei,  e di  Giuda  uccifori  di  Crido  avea  parlato  David- 
de  in  quefte  due  Profezìe . 

Veri.  n.  Bifogna  adunque , che  di  quelli  ec.  Gli  Apodoli  come 
fondatori  delia  Chiefa  Criftiana  dovevano  effer  dodici  fecondo  il 
numero  delle  Tribù , ond'  era  compoda  la  Sinagoga . 
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re  , quo  intravit , & exivit 
inter  nos  Dominus  Jefus , 

22.  Incipiens  aBaptisma- 
te  Joannis  ufque  in  diem  , 
quaaflùmptus  eft  a nobis  , 
teftcm  refurre&ionis  ejus 
nobifcum  fieri  unum  ex  i- 
ftis. 

2$,  Et  ftatuerunt  cjuos  , 
Jofeph  , qui  vocabaturBar- 
fabas , qui  cognominatus  eft 
Juftus,  & Mathiam  . 

24.  Et  orantes  dixerunt  : 
tu  Domine  , qui  corda  nodi 
omnium  , oftende  , quem_> 
elegeris  ex  his  duobus  u- 
num  . 

25.  Accipere  Iocum  mi- 
nifterii  hujus  , & Apoftola- 
tus  , de  quo  pnevaricatus 
eft  Judas  , ut  abiret  in  lo- 
cum  luum  . 


to  quel  tempo  , in  cui  fece 
fua  dimora  ira  noi  il  Signo- 
re Gesù  , 

22.  Cominciando  dalbat- 
tefimodi  Giovanni , fino  al 
giorno  , in  cui  tolto  a noi  fu 
affunto  , uno  di  quelli  fia 
collituito  t eft  inm  ne  con  noi 
della  rifurrezione  di  lui . 

2 j.  £ ne  nominarono  due, 
Giufeppe  detto  Uarfaba  fo- 
pr annominato  il  giu/io,  e 
Mattia  . 

24.  £ fecero  orazione,  di- 
cendo: tu,  0 Signore  , che 
vedi  i cuori  di  turti , dichia- 
ra , quale  di  quefti  due  ab- 
bi eletto. 

25.  ricevere  il  pollò 
di  quello  miniflero , ed  po- 
polato , da  cui  traviò  Giuda 
per  andare  al  juo  luogo  . 


Verf.  iì.  Cominciando  dal  batte  fimo  di  Giovanni  ec.  Viene  a dire 
dalbattefimo,  che  ricevè  Gesù  da  Giovanni  : imperocché  da 
quel  tempo  diede  principio  Gesù  alla  fua  predicazione.  Vuole 
Pietro,  che  il  nuovo  Apoftolo  fi  scelga  dal  numero  di  coloro,  i 
quati  avevano  in  ogni  tempo  feguitato  Gesù , dopo  che  quefti  eb- 
be dato  principio  al  pubblico  fuo  miniftero,  onde  erano  piena- 
mente informati  della  vita  , e della  dottrina  del  Salvatore . 

Sia  caflituito  con  noi  tedimene  della  fua  rifurrezione  ec.  e per 
confeguenza  degli  altri  mifterj , dell’  incarnazione , paffiouc , e 
morte  , i quali  dalia  ftefla  rifurrezione  fono  fuppofti . 

Verf.  ij.  Per  andare  ai  fuo  luogo:  Al  luogo,  che  riconveni- 
va ( come  dice  S.  Bernardo  ferm.  8.  in  Pj.  90.  ) al  traditore  del 
vero  Dio,  e vero  Uomo,  venuto  dal  cielo  per  operar  la  falute 
nel  mezzo  della  terra , il  qual  traditore  non  potea  nè  riceverlo  ii 
cielo,  nè loftencrlo  la  terra . 

B s 
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26.  Et  dederunc  fortes 
eis  , & cecidit  fors  fuper 
Mathiam , & annumeratus 
eli  cum  undecim  Apoftolis . 

CAP 


ATTI 

2 6.  E diedero  loro  le  for- 
ti , e toccò  la  forte  a Mat- 
tia , ed  egli  fu  aggregato 
agli  undici  ^ipojloti . 

O I I. 


Difcefo  lo  Spirito  Santo  nel  dì  della  Pentecofle  f opra  gli 
tApofloli , » Giudei  refiano  ammirati , coni'  effi  par- 
lino in  tutte  le  lingue . Pietro  confuta  quei , che  di- 
ceano , ch'eglino  erano  ubriachi , citando  frati' altre 
cofe  la  profezìa  di  Gioele  , e compunti  i Giudei , udi- 
ta l'efortazione  di  "Pietro  ,fi  convertono  circa  tre  mi- 
la perfone  a Criflo  ; perftverano  in/icme  nella  dottri - 
na  degli  lApolioli , nella  frazione  del  pane , e nelC 
orazione  , avendo  tutte  le  cofc  in  comune . 


t-  T cum  compleren- 
tur  dics  Pentccoftes,  erant 
omncs  paritcr  in  eodem  lo- 
co : 

2.  Et  factus  cft  repente 


j.  S Vi  finire  de'  giorni 
della  Pentecofle.flavano  tut- 
ti infitme  nel  medeftmo  luo- 
go-. 

2.  E venne  di  repente  dal 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Sul  finire  de’  giorni  ec.  Significa , ch’era  già  paflato  Io 
fpazio  corrente  tra  (a  Pafqua  , e la  Pentecoste , la  quaJ  fetta  era 
coti  denominata»  perchè  celebravafi  il  cinquanteitmo  giorno 
dopo  la  Pafqua,  e nella  mattina  del  giorno  cinquantefimo  (uc- 
eeffe  quello,  cheriferifceS.  Luca  . Era  quel  giorno  della  Pente- 
colte  gran  fella  tra  gli  Ebrei  in  memoria  della  Legge  in  tal  di  ri- 
cevuta: ed  in  quel  dì  medefimo  Io  Spirito  Santo  fcefe  Copragli 
Apoltoli , e fopra  gli  altri  fedeli  per  ilcrivere  ne’loro  cuori  la  nuo- 
va Legge»  compimento,  e perfezione  dell’antica . 

Verf.  1.  E venne  di  repente  dal  cielo  un  fuono , tome  fe  levato  fi 
fojfe  un  vento  et.  Quello  fuono  era  deliinato  ed  a rendere  attenti 
1 fedeli  alla  difeefa  dello  Spirito  Santo  , cd  a rtf  vegliare  la  curio- 
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de  cttlo  fonus  , tamquara 
advenientis  fpiritus  vehe- 
mcntis,  & replevit  totam 
domum,  ubi  erant  feden- 
tes  . 

3.  Et  apparuerunt  illis 
difpertitae  lingua  tamquara 
ignis  , feditque  fupra  fin- 
gulos  eorum  . 

4.  * Et  repleti  funt  omnei 
Spiritu  Sanalo  , & caspe* 
xunt  loqui  variis  linguis  , 
prout  Spiritus  Sanctus  da- 
bat  eloqui  illis . 

* Matt.$.  11.  Marc.ì.i. 

Lue. 3. 16.  J0an.-j.3p. 

Supr.  t.8. 

Infr.  11.15.  & 1 p.6. 


cielo  un  fuono  , come  fe  le- 
vato fi  foffe  un  vento  ga- 
gliardo , e riempiè  tutta  la 
cafa , dove  Jtavan  sedendo . 

3.  Ed  apparvero  ad  efji 
delle  lingue  J partite  come 
di  fuoco  , e fi  posi  J opra 
ciafcbeduno  di  loro . 

4-  E furon  tutti  ripieni 
di  Spirito  Santo  , e princi- 
piarono a parlare  varj  lin- 
gu'aggi , fecondo  che  lo  Spi- 
rito Santo  dava  ad  efji  di  fa- 
vellare . 


fità  de’Giudei , onde  concorreflero  al  luogo,  dove  quedo  fuo- 
no fi  udiva . 

E riempii  tutta  la  cafa  ec.  Argomento  , che  dove»  nella  fletta 
pui fa  riempire  tutto  il  mondo , pel  quale  dovea  Itenderfi  la  Olie- 
ra. 

Verf.  $.  Ed  apparvero  ad  e fi  delle  lingue  (partite  come  di  fuo- 
co : Quelle  lingue  rapprefentavano , come  la  luce  della  verità  , 
predicata  dagli  Apoltoli  accender  doveva  negli  uomini  il  defi- 
aerio,  e l’amore  delle  cofe  celefli;  fembra  anche  aver  voluto 
Dio  con  quclto  (imbolo  farci  intendere  , che  fe  la  divifion  delle 
lingue  fatta  già  per  punire  la  fuperbia  degli  uomini  fervi  per  dif- 
pergcrgli , e fepararli  gli  uni  dagli  altri , il  dono  delle  lingue  fer- 
vir  doveva  a riunirli  tutti  in  un  folo  popolo  mediante  il  Vangelo. 

E fi  potò  f opra  ciafibeduno  di  loro  : Il  fermarfi  che  fece  fopra  le 
tede  di  ciafcheduno  de’ fedeli  adunati  quello  fuoco  cetelte  indi- 
ca , come  la  Chiefa  farebbe  data  in  ogni  tempo  affittita  da  quefto 
/tetto  Spirito , dal  quale  fu  congregata . 

Verf.  4.  Secondo  eòe  lo  Spirito  Santo  dava  ad  efji  di  favellare  ec. 
Conforme  piaceva  allo  SpiritoSanto  d'infpirargli  a parlare  or  l'una 
or  l'altra  ; alcuni  interpreti  hanno  creduto , che  gli  Apodoli  par- 
lando in  un  fol  linguaggio  fodero  intefi  da  tutti  gli  uditori , ben- 
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5.  Erant  autem  in  Jeru- 
falem  habitantcs  Judaei , vi- 
ri religiofi  ex  omni  natio- 
ne,  qu*  fub  calo  eli . 

T 6.  Fada autem hac  voce, 
convenit  multitudo  , & 
mente  confufaelt,  quoniam 
audiebat  unufquifque  lingua 
Tua  illos  loquentes . 

7.  Stupebant  autem_» 
onines,  & mirabantur,  di- 
centcs:  nonne  ecce  omnes 


ATTI 

5 . Or  abitavano  inGeru- 
falemme  degli  Ebrei , uomi- 
ni religiofi  , di  tutte  le  na- 
zioni , che  fono  folto  del 
Cielo  . 

6.  E divulgatali  una  tal 
voce , fi  raunò  molta  gente  , 
e rimafe  attonita , perchè 
ciafeheduno  gli  udiva  parla- 
re nella  fua  propria  lingua . 

7.  E fi  Jìupivano  tutti , e 
facean  le  meraviglie , dicen- 
do: non  fon  eglino  cofioro , 


che  di  nazione  , e di  lingua  differenti,  la  qual  cofa  benché  non 
fi  nieghi , che  poffa  effer  talvolta  accaduta,  nondimeno  in  que- 
llo luogo  S.  Luca  dice,  che  efsi parlavano  varj  linguaggi . Vedre- 
mo in  qual  modo  di  queflo  ffeffo  dono  ( che  per  affai  lungo  tem- 
po continuò  nella  Chiefa)  parli  l’ApofìoIo  nella  fua  prima  lette- 
ra a quei  di  Corinto . 

Verf.  f.  Abitavano  in  Gerufalemme  ec.  Oltre  le  altre  ragioni , 
le  quali  potevano  attirar  di  continuo  a Gerufalemme  un  gran  nu- 
mero di  Giudei  difperfi  per  tutto  l’Univcrfo,  una  in  quelli  tempi 
fi  era  la  comune  credenza , che  proflìma  , ed  imminente  folle  la 
venuta  del  Messia . II  fagro  florico  però  dicendo  , che  quelli 
erano  nomini  religiofi,  ha  dato  motivo  a molti  di  credere,  che 
fbffero  Gentili  di  origine,  ma  convertiti  al  Giudaismo  ; non  fem- 
bra  però  vcrifimile , che  sì  gran  numero  di  perfone  di  tante  na- 
zioni foffer  tutti  Profeliti . E quantunque  quella  maniera  di  par- 
lare fi  adopri talora  nelle  Scritture  per  fignificare  i Profeliti;  nul- 
ladimeno  può  anche  prenderfi  nel  fenfo  più  femplice  , come  pa- 
re, che  la  flefla  efpreffìone  vada  intefa  Cap.  8.  v.  1.  Imperocché 
è una  fleffa  parola  greca  quella  , che  in  quello  luogo  la  Volgata 
ha  tradotto  colla  voce  religiofi , e nel  detto  Cip.  8.  con  quella  di 
timorati,  viene  a dire  perfone  divote  , ed  amanti  della  pietà,  ed 
adoratrici  del  vero  Dio . 

Verf.  7.  A ’on  fon  eglino . . . Galilei  tutti  guanti  ? Viene  a dire 
di  un  paefe  di  niuna  cultura  , e dove  lofleffo  comun  linguaggio 
fi  parla  affai  male  , come  per  lo  più  addiviene  ne’ luoghi  rimoti 
dalla  Capitale . 
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idi,  qui  loquuntar , Gall- 
isi funt  ? 

8.  Et  quomodo  nos  au- 
divimus  unufquifque  lin- 
guam  nollram,  in  qua  nati 
fumus  ? 

9.  Parthi,  & Medi , & 
ABlamitx  , & qui  habitant 
Mefopotamiam  , Judxam , 
& Cappadociam  , Pontum  , 
& Afiam, 

10.  Phrygiam,  & Pam- 
philiam , /Egyptum  , & par- 
tes  Libyas  , quz  ed  circa 
Cyrenen  , & advenae  Ro- 
mani , 

K.  Judret  quoque  , & 
Profelyti,  Cretes , &Ara* 
bes  : audivimus  eos  loquen- 
tes  nodris  linguis  magnalia 
Dei . 


che  parlano , Galilei  tutti 
quanti  ? 

8.  E come  mai  abbiamo 
udito  ciafrbeduno  di  noi  il 
no{lro  linguaggio  , nel  qual 
{tanto  natii 

9.  Tarti  , e Medi , ed  £- 
lamiti,  ed  abitatori  della.» 
Mefopotamia  , della  Giudea , 
e della  Cappadocia,  dell'on- 
to  , c deir^Afta  . 

10.  Della  Frigia , e della-» 
TanfiUa  , dell'  Egitto , e de' 
paefì  della  Libia  , eh' è intor- 
no a Cirene , e pellegrini 
Romani , 

11.  Tanto  Giudei,  come 
Trofeliti,  Cretenfi  , cd  stra- 
bi: abbiamo  uditi  cofìoro 
difcorrerc  nelle  noflre  lingue 
delle  grandezze  di  Dio  . 


Verf.  9.  Elamiti  ec.  Nazione,  ch'era  di  mezzo  tra  Medi  , e 
(a  Mefopotamia  ; h»fua  Capitale  era  Elimaide  . 

Della  Giudea  ec.  I Giudei  parla  va  n Siriaco,  o piuttodo  Cal- 
daico, come  anche  i popoli  della  Mefopotamia , ma  con  dialet- 
to molto  diverfo  • Ed  è da  notarli , che  in  tutto  quel  gran  tratto 
dell'Atta,  di  cui  fono  nominati  in  quedo  verfetto  gli  abitatori, 
eccetto  pochiffimi  Greci,  tutto  il  rimanente  era  popolato  da  gen- 
ti barbare,  e di  quelle  genti  erano  le  ventidue  lingue  , le  quali 
parlava  Mitridate  . Vedi.Strab.  lib.  ia. 

Deir  Ajia  ec.  Atta  in  quedo  luogo  fi  è la  Regione  di  tal  nome  , 
che  dendefi  intorno  alla  Pronontide . 

Veri.  io.  De  paefì  della  Libia , cb'i  intorno  a Cirene  ec.  Onde 
dicefi  Libia  Cirenaica, 

Pellegrini  Romani  tanto  Giudei , cerne  Proseliti  ec.  Viene  a dire 
nati  in  Roma,  o di  ftirpe  Ebrea  , o Gentili  di  origine  , ma  dive, 
puti  Giudei  di  religione  . Molti  di  quelli  Profeliti  erano  in  Roma 
inque’rempi»  come  rilevatt  dagli  Scrittori  di  quella  etk . 
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12.  Stupebant  autcm^» 
omnes  , & mirabantur  ad 
inviccm,  dicentesi  quidnam 
vult  hoc  effe  ? 

15.  Alii  autem  irridente* 
dicebant  : quia  muffo  pieni 
funt  irti ♦ 

14.  Stans  autem  Petrus 
cum  Undecim  , lcvavit  vo- 
cem  fuam  , & locutus  eft 
eis  : viri  Judaei  9 & quiha- 
bitatis  Jerufalem  univerfi  , 
lioc  vobis  notum  fit  , & au- 
ribus  percipite  verba  mea  • 

15.  Non  enim  , ficut 
vos  seftimatis , hi  ebrii  funt, 
cum  fit  hora  diei  tenia  : 

1 6.  Sed  hoc  eft  , quod 
di&um  eft  per  Prophetam 
Joel  : 

17.  * Et  erit  in  noviffì- 
mis  diebus  ( dicit  Domi- 
nus  ) effundam  de  Spiritu 


ATTI 

12.  £ tutti  [i  flupivano  ; 
ed  tran  pieni  di  maraviglia, 
dicendo  f uno  alC  altro  : che 
fari  mai  quello  ? 

13.  filtri  poi  facendoli 
beffe  diceanoi  fono  pieni  di 
vino  dolce. 

14 . Ma  levatoli  fu  Tietrò 
con  gli  "Undici , alzò  la  voce, 
e diffe  loro  : uomini  Giudei, 
e voi  tutti , che  abitate  Ge- 
rufalemm'e,  fia  noto  a voi 
quello  , ed  aprite  le  orecchie 
alle  mie  parole  . 

1 5.  Imperocché  non  fono 
colloro,  come  voi  vi  penfate 
ubriachi,  mentre  è la  terza 
Ora  del  dì  : 

1 6.  Ma  queflo  è quello , 
che  fu  detto  dal  Trofetcìa 
Gioele  t 

1 7.  avverrà  negli  ultimi 
giorni  ( dice  il  Signore  ),  che 
io  spanderò  il  mio  Spirito  fo- 


Verf.  1?.  Altri  poi  faeendoft  beffe  ee.  Torse  gli  Scribi , e Fari- 
fei,  i quali  bcltemmiavano  fecondo  il  loro  coffutne  quello»  che 
non  intendeano. 

Verf.  14.  Ma  .-.Pietro  ee.  Come  a Capo,  e Pallore  de!  nuo- 
vo gregge  a lui  fi  appartenea  di  prenderne  la  difefa  , e di  rintuz- 
zare gli  fchcrni  degli  avverfarj . 

Veri.  15.  Mentre  è la  terza  ora  del  dì  : U ora  terza  dopo  il  le- 
vare del  fole , la  quale  verrebbe  a fare  per  noi  le  otto , o le  nove 
della  mattina  , era  il  tempo  deflinato  alla  orazione  , alla  quale 
orazione  ( particolarmente  ne’di  fedivi  ) andava»  digiuni,  e que- 
lla orazione  della  mattina  durava  Gno  alla  feda , eh'  era  l’ora  de! 
definare. 

Verf.  17.  Amcrrà  ttepji  ultimi  giorni  ec.  Quelli  giorni  fono  i 
giorni  del  Mefsiaj  imperocché  avea  già  detto  il  Signore  perboc- 
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meo  fuper  omnem  carnem  : 
& prophetabunt  filii  vefiri , 
& fili*  vcftrx  : & juvenes 
veltri  vifiones  videbunt , & 
feniores  veltri  fomnia  fo- 
mniabunt  . 

* Ifai. 44.J.  Joel.i.i 8. 

18.  E:  quidem  fuper  fer- 
vos  meos,  & fuper  ancillas 
meas  , in  diebus  illis  elTun- 
dam  de  Spiritu  meo,  & prò- 
phetabunt . 


pra  tutti  gli  uomini  : e prò* 
fetcranno  i voflri  figlinoli,  e 
le  voflre  figliuole:  e la  voflra 
gioventùvedrd  delle  vifioni , 
ed  i voflri  vecchi  fogneran- 
no de  fogni . 

18.  E certamente  f opra  i 
miei  fervi,  e le  mie  ferve 
fpanderò  in  que' giorni  il  mio 
Spirito  , e profeteranno  . 


ca  dello  fteflo  Gioele  nello  ftefTo  capo  11.  v.  ìj.  : Figliuoli  di  Sion 
e fui  tate , e rallegratevi  nel  Signore  Dio  vefiro , perche  vi  ba  dato  li 
Dottore  della  giuflizda  : e quelli  giorni  fono  detti  ultimi,  perchè 
concedi  da  Dio  all'ingrata  Sinagoga  per  ravvederli , e riconofcc- 
re  il  fuo  Liberatore  esaltato  alla  delira  di  Dio,  e glorificato  con 
la  rifurrezione  da  morte,  e con  lamiilione  dello  Spirito  Santo , 
dopo  i quali  giorni  rimanendo  efla  nella  incredulità,  nuli’ altro 
doveva  aspettarli , che  la  totale  fua  deflazione , e rovina . 

Sopra  tutti  gli  uomini  : Senza  diltinzioiie  di  Ebreo  , o Gen- 
tile. 

E la  vostra  gioventù  vedrà  delle  vifioni  ec.  Immagini , o rappre- 
fentazioni  mandate  da  Dio  , vifibili  talvolta  a’  foli  occhi  della 
mente,  talvolta  anche  agli  occhi  del  corpo.  Dell'une,  e detrai- 
ne fono  frequenti  gli  esempi  ne’Profeti , ed  anche  in  quello  ftef- 
fo  libro . 

Sogneranno  de'  fogni  et . Sappiamo  in  fatti,  che  di  tali  fogni, 
ne’quali  con  interna  locuzione , o illuflrazione  facea  fentire  alle 
anime  la  forza  della  verità,  e l’ efficacia  della  fua  grazia,  ditali 
fogni , dico,  fi  fervi  il  Signore  per  convertire  moltidimi  infede- 
li , e ciò  accadea  tutt*  ora  frequentemente  anche  a’ tempi  di  Ter- 
tulliano , com’egli  Hello  racconta . 

Verf.  18.  E ) oprai  miei  fervi,  e lentie  ferve:  Nell’Ebreo  è 
femplicemente  : E (opra  i fervi , e fi opra  le  ferve  fenza  il  prono- 
me. Il  che  manifella  piò  chiaramente,  come  lo  Spirito  Santo 
inondar  dovea  per  così  dire  tutta  quanta  la  Chiefa,  comunican- 
doli anche  alle  perfonc  piò  piccole  , ed  abbiette  fecondo  il  mon- 
do. S.  Luca  ha  feguita  nella  citazione  di  quello  teflo  , come  di 
altri , fcrupolofamcntc  la  verfionc  de’fcttanta  ( fenza  però  legarli 


1 6 GLI 

19.  Ec  dabo  prodigia  in 
ccelo  furfum  , & figna  in 
terra  deorfum  , fanguinem , 
&ignem  , & vaporem  fumi. 

20.  Sol  convertetur  in 
tenebras  , & luna  in  fangui- 
nem , antequam  veniat  dies 
Domini  magnus  , & mani- 
fellus . 

21.  * Et  cric  : omnis  qui- 
cumque  invocaverit  nomen 
Domini , falvus  erit . 

* Jori.  2.32.  Biotti.  10.13. 

22.  Viri  Ifraelitat  , au- 
dite verbahatc  : Jefum  Na- 
zarenum  , virum  approba- 
tum  a Deo  in  vobis  , virtu- 


A T T I 

19.  E farà  de'  prodigi  Jn 
in  cielo  , e de'  jegni giti  nel- 
la terra  , f angue , e fuoco  , e 
vapore  di  fumo . 

20:  Il  fole  fi  c anger d in 
tenebre , e la  luna  in  [angue, 
prima  che  giunga  il  giorno 
grande,  ed  illufire  del  Si- 
gnore . 

21.  Ed  avverrà , che  chiun- 
que avrà  invocato  il  nome 
del  Signore  ,fard  Jalvo . 

21.  Uomini, Ifraeliti,  udite 
quelle  parole  : Gesù  7 ^aza- 
reno,uomo  approvato  da  Dio 
tra  di  voi  per  mezzo  delle  0- 


alla  lettera)  e ciò  ha  egli  fatto,  perché  la  detta  verfione  era  perle 
mani  di  coloro,  pe’  quali  fcrivea . Ma  anche  fecondo  la  lezione 
de'  fettanta  , e della  noffra  Volgata  il  fenfo  è l’ ideilo  , perchè 
lignifica,  che  lo Snirito Santo  farà  diffido  fopra  ogni  genere  di 
pedone,  fenza  differenza  non  follmente  di  feflb,  ma  anche  di 
condizione,  e fino  fopra  i fervi , e le  ferve  , quando  quelli , e 
quelle  fieno  fervi  di  Dio , ed  a lui  cerchino  di  piacere  anche  più 
che  agli  uomini. 

Verf.  19.  >0.  E fard  de’  prodigi  fu  in  Cielo . I prodigi  deferitti  in 
quelli  due  vedetti  fono  quelli , che  dovean  precedere  la  futura 
deflazione  di  Gerufalemme  prefa  da’  Romani . Il  giorno , in  cui 
dovea  fuccedere  I’  eccidio  di  quella  infelice  città , giorno  gran- 
de , ed  illufire , cioè  memorabile  per  tutt’ i fecoli , fi  chiama 
giorno  del Signore,  perchè  è ufo  della  Scrittura  il  dire  giorno  del 
Signore  quelli , che  fono  contraflegnati , o co'  benefizi , o co’ 
gallighi  di  Dio . 

Ved.  a.  Gtsb  Nazareno  : Lo  chiama  col  nome , col  quale  eran 
folitidi  chiamarlo  , ed  i più  per  difprezzo . 

Approvato  da  Dio  tra  di  voi  per  mezzo  delle  opere  ec.  Dichia- 
rato da  Dio  fuo  Figliuolo , e fuo  Crifio  con  argomenti  evidenti  • 
quali  furono  i miracoli  fenza  numero  da  lui  operati  a viltà  di  tutta 
Getùfalcmme, 
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tibus , & prodigiis  , & fi- 
gnis  , qune  fede  Deus  per 
illum  in  medio  veltri , ficut 
& vos  feitis  : 

23.  Hunc  definito  con* 
Lilio , & pnefeientia  Dei 
traditum  , per  rnanus  ini- 
quorum  affigemes  intere- 
miftis  : 

24.  Qucm  Deus  fufeita- 
vit  , folutis  doloribus  in* 
ferni  , juxta  quod  importi- 


pere  grandi , e de'  prodigj  ,- 
e de'  miracoli , » quali  per 
mezzo  di  lui  fece  Dio  in. j 
mezzo  a voi , come  voi  f lejji 
fapete  : 

2j.g«eyw  effondo  fiato  per 
determinato  configlio,  e pre- 
ferenza di  Dio  tradito  , voi 
trafiggendolo  per  le  mani 
degli  empi  , lo  uccidcfte  : 

24.  Lui  Dio  rifufeitò,  fciol* 
to  avendolo  da' dolori  dell' 
inferno  ,ficcomc  era  impofjì- 


Verf.  *3.  Effendo  flato  per  determinato  tonfiglio,  e preferenza  di 
Dio  tradito . Il  Decreto  di  Dio  riguarda  la  paflìone  del  Salvatore 
ordinata  ne’ tuoi  eterni  configli  per  la  riparazione  del  Genere 
umano;  la  prefeienza  riguarda  l’ empietà  de’ nemici  di  Dio  , i 

Sjuali  fecondo  il  bel  detto  di  S.  Leone  nell’  cfecuzione  della  loro 
celleraggine  fervirono a’ difegni  del  Salvatore.  In  tal  maniera 
I’  Apoltolo  va  incontro  allo  Icandalo  prodotto  negli  animi  de’ 
Giudei  dalla  Croce  di  Crifto  . Dove  la  Volgata  dice  traditum , il 
Greco  propriamente  dice  dato  nelle  mani , vale  a dire  confegnato 
non  tanto  da  Giuda,  quanto  da  Diomedefimo  in  voftro  potere, 
qnde  volontariamente,  e liberamente  bcefle  il  calice  datogli  dal 
Padre  fuo . 

Per  le  mani  degli  empj  : Per  le  mani  di  Pilato  , e de’  soldati 
Romani  corretti  da  voi  a crocifiggere  l’ Innocente  . 

Verf.  14.  Sciolto  avendolo  da'  dolori  dell'  inferno  : La  voce  ln^ 
ferno  fovente  nelle  Scritture  fignifica  Io  flato  di  morte,  e cosi 
porta  il  tefto  Greco  . Sciolto  da'  dolori  di  morte  è lo  fteflb  eh’  effer 
liberato  , e renduto  vincitore  di  morte , dolorofa , e crudele . Un 
altra  interpretazione  parimente  letterale  , e coerente  sì  al  teffo 
Grecò,  come  alla  Volgata  farebbe;  fcìoìtì  i dolori  della  morte : 
con  che  verrebbe  a lignificarli  dilirutta  da  Crifto  la  podefiàch* 
efercitava  la  morte  fopra  gli  uomini,  mentre  quella  dopo  la  mor- 
te , e la  rifurrezione  del  Salvatore  non  è pift  ogetto  di  dolore,  e di 
affanno , ma  di  letizia  pe’  buoni , come  palfaggio  ad  una  vita  mi- 
gliore , ed  eterna;  nulfadimeno  le  parole  che  feguono,  meglio 
fi  adattano  alla  prima  interpretazione  . 

Siccome  era  imponibile  et.  Non  potea  Crifto  efferc  ritenuto 


28  GLI 

bileerat  teneri  illuni  ab  eo. 

25.  David  enim  dicit  in 
eum  i*  providebam  Domi- 
num  in  confpedfu  meo  fem 
per  : quoniam  a dextris  eft 
milii , ne  corhmovear  : 

* Tjalm.  if.  8. 

2(5.  Propterhoc  laetatum 
eft  cor  meum , & exulravit 
lingua  mea  , infuper  & caro 
mea  requielcet  in  fpe  . 

27.  Quoniam  non  dere- 
linques  animam  meam  in 
inferno  , nec  dabis  San&um 
tuum  videre  corruptionem. 


ATTI 

bile  , che  da  queflo  foffe  egli 
ritenuto. 

25.  Imperocché  di  lui  di- 
ce Davidde  : io  antivede .1 
fempre  il  Signore  dinanzi 
a me  : perchè  egli  (la  alla-> 
mia  delira  , affinchè  io  non 
fia  commoffo . 

zó.Ver  queflo  ralltgrofji 
il  mio  cuore,  ed  efultà  la 
mia  lingua , e di  più  la  mia 
carne  ripojerà  Julia  fperan- 
za. 

27  "Perchè  non  abbando- 
nerai f anima  mia  nell ’ in- 
ferno, nè  permetterai,  che 
il  tuo  Santo  vegga  la  corru- 
zione . 


\ 


lotto  il  dominio  della  morte,  la  quale  non  aveva  alcun  diritto  fò- 
pra  di  lui  eh'  era  fenza  peccato. 

Veri.  Dì  lui  dice  Davidde:  Gli  Ebrei  erano  perfuafi,  che 
Davidde  era  un' efpredifsima  figura  dell' afpettato  Mefsia  , on- 
de non  è maraviglia,  che  S.  Pietro  dica  francamente  a’  fuoi  udi- 
tori , che  in  quello  , come  in  tanti  altri  luoghi  de’  Salmi  le  parole 
di  Davidde  fono  parole  di  Gesù  Crifto,  in  cui  letteralmente,  che 
nello  dello  Davidde  fi  fono  verificate  . 

lo  antivedrà  fempre  et.  In  tutte  le  mie  ‘azioni,  ed  in  tott’  i 
miei  patimenti  ebbi  fempre  dinanzi  agli  occhi  la  volontà  del  Si- 
gnore , e I’  amorofa  , e potente  fua  protezione  . Sotto  gli  occhi 
di  tal  Condottiere  mi  animai  a combattere,  e la  pietofa  afliflcnza 
diluì  confortando  in  me  il  valore  , eie  forze,  quindi  venne  la 
mia  coftanza  a fronte  di  tanti  furibondi  nemici . 

Verf.  17.  A’ oh  abbandonerai  /'  anima  mia  nell' inferni:  Anche  in 
quello  luogo  la  voce  inferno  intendali  .0  dello  flato  di  morte.ov- 
vero  del  sepolcro  . E lovente  nelle  Scritture  è lofteffo  il  dire/'  a - 
nima  mia , che  il  dire  me . 

/V i permetterai , eòe  il  tuo  Santo  ec.  Quelle  parole  fono  una 
dichiarazione  delle  precedenti  : non  abbandonerai  me , il  corpo 
mio  nel  lepolcro,  nè  vorrai,  che  il  tuo  Santo  fia  foggetto  alla 
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28.  Notas  mihi  fediti 
vias  vitae  : & replebis  me 
jucunditate  cum  facie  tua . 

29.  Viri  fratres  , liceat 
audenter  diccre  ad  vjs  de 
patriarchi  David,  * quoniain 
dcfunótus  ed,  &fepulcus: 
& iepulcrum  ejus  eft  apud 
nos  ufque  in  hodicrnum_> 
dicm  . 

* l{eg.  2. 10. 

30.  Propheta  igitur  cum 
effet , & fcirct  , quia , ju 
rejurando  * juraflet  illi  De- 
us de  frudu  lumbi  ejus  le- 
dere l'uper  fedem  ejus  . 

* Tfalm.  131. 11. 


28.  M' infegnafti  levici 
della  vita  : e mi  ricolmerai 
di  allegrezza  colla  tua  pre- 
fenza . 

2 p.  Fratelli , fia  lecito  di 
dire  Uberamente  con  voi 
del  patriarca  Davidde  , dì 
egli  morì , e fu  fepolto  : ed  il 
juo  fi  poltro  è prejfodi  noi  fi- 
no aldi  (C  oggi . 

30.  Effendo  egli  adunque 
profeta  ; e Japendo  che  Dio 
promeffo  aveagli con  giura- 
mento , ebe  del  frutto  del 
fuo  lombo  uno  dovea  federe 
fopra  il  Juo  trono  . 


putrefazione,  fi  corrompa,  etorni  in  polvere,  come  degli  altri 
uomini  avviene  . Santo  di  Dio  per  eccellenza  èchiamato  anche 
nel  Vangelo  G.  Crifto  . 

Verf.  z8.  M'  infepnafii  le  vìe  delia  vita  ec.  Mi  moftrafti  la  firada 
pergiugnere  a nuova  vita  , viene  a dire  mi  richiamafii  alta  vita , e 
ad  una  vita  piena  di  contentezze  ineffabili , delle  quali  farò  ricol- 
mo della  tua  prefenza  nel  cielo  . 

Varf.  19.  Sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  ec.  Con  molta 
grazia  $’ infinua  negli  animi  degli  Ebrei  1’  Apoltolo , volendo  far 
loro  conolcere,  come  sì  alte  cofe  non  potevano  a Davidde 
( benché  tale,  e sì  gran  patriarca  egli  foflc  ) applicarfi  letteralmen- 
te . 

Ed  il  fuo  fcpolcro  l prtjjo  di  noi  ec.  Davidde  morì , fu  sepolto , 
e neJ  fuo  (epolcro  fi  giacque , e foffr  ì la  corruzione  ; Crifto  morì  , 
fu  fepolto  ,ma  non  refiò  lungamente  nel  lepo!cro,nè  lenti  la  cor- 
ruzione. Di  Criffo  adunque,  e non  di  Davidde  fi  parla  in  quel 
falnao. 

Verf.  go.  Che  del  butto  del  fuo  lombo  : Per  frutto  del  lombo  di 
Davidde  intendeli  la  Vergine  del  feme  di  Davidde,  dalla  quale 
nafeer  doveva  il  Crifto , il  quale  dovea  come  Davidde  regnare  lo- 


g®  GLI 

gì.  Providenslocutus  ert 
de  refurreftione  Chrifti,  * 
quia  nequc  dereliélus  eft  in 
inferno  , neque  caro  cjus 
vidic  corruptionem  . 

* Tfalm.  i j.  io. 

Jnfr.  13.  15. 

gì.  Huncjefum  refufci- 
tavit  Deus , cujus  omnes 
nos  teftesfumus . 

33.  Dextera  igitur  Dei 
cxaltatus,  & promiffione_> 
Spi ritus  Sancii  accepta  a 
Patre,  effudit  hunc  , quera 
vos  videtis,  & auditis. 

34.  Non  enim  David 
afcendic  in  coelum  : dixit 
autem  ipfe  : * Dixit  Domi* 
nus  Domino  meo  , fede  a 
dextris  meis . 

* Tfalm.  iop.  1. 


ATTI 

3 1.  Trofcticamente  diffe 
della  risurrezione  del  Criflo, 
che  non  fu  abbandonato  nell' 
inferno  , nè  la  carne  di  lui 
vide  la  corruzione . 


$2.gue[lo  Gesù  lo  rifu- 
f citò  Iddio  , della  qual  cofa 
fiarno  teflimonj  tutti  noi . 

33.  Efaltato  egli  adunque 
dalla  deflra  di  Dio , e ricevu- 
ta dalTadre  la  promeffa  del- 
lo Spirito  Santo  , lo  ha  dif - 
fufo  , quale  voi  lo  vedete , e 
lo  udite . 

34.  Imperocché  non  fall 
Davidde  al  cielo  : e pure  e- 
gli  diffe  : ha  detto  il  Signore 
al  mio  Signore , [tedi  alltu 
mia  deflra  . 


pra  il  popolo  di  Dio  » comporto  però  non  de’  foli  Ebrei , ma  an- 
cor de’  Gentili. 

Verf.  3*.  Siamo  ttflimonì  tutti  noi  : che  lo  abbiamo  non  folo  udi- 
to , e veduto , ma  anche  toccato  . 

Verf.  li.  E ricevuta  dal  Padre  la  promefja  dello  Spirito  Santo  : 
Ricevuta  dal  Padre  la  potertà  di  mandare  lo  Spirito  Santo  prò* 
niellò  da  lui  a noi  Tuoi  Difcepoli . 

Lo  ha  diffufo  , quale  voi  lo  vedete  te.  Da’  prodigio!!  effetti , 
che  opera  in  tutti  noi.  Lo  vedete  nella  coflanza,  colla  quale  vi 
annunziamole  glorie  del  Crifio  da  voi  crocilìffo  , nella  dottrina» 
con  la  quale  vi  (pieghiamo  i più  alti  fenfi  delle  fcritture  ; lo  udite 
nella  varietà  delle  lingue  » delle  quali  ci  è fiato  conferito  il  dono 
dal  medefuno  Spirito . 

Verf.  34.  Impcrottbì  non  [ali  Davidde  al  cielo  : Se  non  fall  al 
cielo  Davidde , non  a lui , ma  al  Crifio  rifufeitato  da  morte  furo- 
no dette  dal  Signore  quelle  parole  del  fatino  109.  Vedi  Matt.xxn. 
44. , con  quelle  prova  S.  Pietro  la  Divinità  di  Geni  Grillo  . 
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35.  Donec  ponam  in i- 
micos  tuos  fcabellum  pe- 
duni  tuorum  . 

3 6.  Certiflime  fciat  ergo 
omnis  donnis  Ifrael  , quia 
& Dominum  eum  , & Chri- 
ftum  fccit  Deus  hunc  Je- 
fum  , quem  vos  crucifixi- 
fiis . 

37.  His  autem  auditif, 
compungi  funt  corde,  & 
dixerunt  ad  Petrum  , & ad 
reliquos  Apoilolos  : quid 
faciemus , viri  fratres  ? 

38.  Petrus  vero  ad  illos, 
pcenitentiam  ( inquit  ) agi- 
te : & baptizetur  unufquis- 
que  vetlrum  in  nomine  Jcfu 
Chrilti,  in  remiffionem  pec- 
catorum  veftrorum  : & ac- 


3J.  Sino  a tanto  che  io 
ponga  i tuoi  nemici  {gabelle 
a'  tuoi  piedi . 

3<S.  Sappia  adunque  indù - 
bit at amente  tutta  la  casa  d' 
ljraelle  , che  Dio  ha  cofht ai- 
to Signore , e Crifio  questo 
Cestì , il  quale  voi  avetcs 
crocififfo . 

37.  Vdite  queste  cofe  , fi 
compunfer  di  cuore  , e dijfc- 
ro  a "Pietro  , ed  egli  altri  *A- 
pcpoli  : fratelli  , che  dùb- 
bi ani  fare  ? 

38.  £ Pietro  diffe  loro: 
fate  penitenza , e fi  battezzi 
ciafcbeduno  di  voi  nel  nome 
di  Cestì  Crifio  per  la  remif- 
sione  de'  voflri peccati  : e ri- 
ceverete il  dono  dello  Spiri- 


Veri.  $6.  Dio  ha  coitituìto  Signore , e Cristo  et.  Lo  ha  coftituito 
Signore  di  tutte  le  cofe,  dandogliene  il  dominio  afToluto,  e Crillo, 
cioè  Re  dei  popolo  di  Dio . 

Veri-.  i%.  Nel  nome  dì  Gesh  Crifio  per  la  reminone  de'  peccati  ec. 
Ricevete  il  battefimo , e con  e(To  la  remiflione  de'  peccati  merita- 
ta da  Crifto  con  la  fua  paflione , e con  lo  fpargimento  del  fuo  San- 
gue . Dov’  è da  offervarfi  , che  S.  Pietro  non  avendo  in  mira  di 
portar  qui  la  forma  del  battefimo  preferita  già  da  Gesù  Crilto  , 
mafolamente  d' infegnare  agli  Ebrei  illuminati,  e convertiti, 
quello , che  far doveanoper  effer  falvi.  nonèperciò  maraviglia, 
che  abbia  {blamente  fatta  menzione  del  nome  di  Crifio,  e non 
ancora  del  Padre,  e dello  Spirito  Santo,  perchè  quello,  che 
maggiormente  premeagli , fi  era  d' infegnar  loro  a riguardare 
Gesù  Crifio  crocidilo  , come  quel  folo  nome  dato  agli  uomini 
per  principio , e fondamento  di  lor  falute  . 

Ricevete  il  dono  dello  Spìrito  Santo  : Ciò  può  intenderfi  pri- 
mo della  grazia,  e de* doni  interiori  conferiti  per  mezzo  del 
battefimo,  ed  anche  della  confermazione,  il  qual  fagramento 
nei  primi  tempi  dellaChiefa  fi  amminiflrava  inficine  col  battefimo. 
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cipietis  donum  Spiritus  San- 

ai. 

3 9.  Vobis  cnim  eft  repro- 
inirtlo,  & filiis  veltris  , & 
omnibus , qui  longc  flint , 
quofcumque  advocaverit 
Dominus  Deus  nofter. 

40.  Aliis  etiarn  verbis 
plurimis  teftificatus  eft  , & 
cxhortabatur  eos  , dicens  : 
falvamini  a gencratione  irta 
prava  . 

41.  Qui  ergo  receperunt 
fermonem  ejus  , baptizati 
funt,  & appofitaefunt  in  die 
illa  animai  circiter  tria  mil- 
Jia  . 

42.  Erant  autem  perfe- 
verantes  in  do&rina  Apo- 
ftolorum , & comunicatone 
fraftionis  panis  , & orario- 
nibus  . 

43.  Fiebat  autem  omni 
animx  timor  : multa  quo- 


A T T I 

to  Santo . 

3 $>.  Imperocché  per  •voi 
sta  la  promeffa  , e pe  vostri 
figliuoli , e per  tutt'  i lon- 
tani, quanti  mai  ne  chia- 
merà il  Signore  Dio  nostro  . 

40.  Ero»  altre  moltiffi- 
me  parole  li  pervadeva  , e 
gli  ammoniva,  dicendo  : fai - 
vatevi  da  questa  perverjnj 
generazione . 

41  -Quegli  adunque  , che 
ricevettero  la  parola  di 
lui , furon  battezzati , e fi 
aggi  un J ero  in  quel  giorno 
circa  tremila  anime . 

42.  Ed  erano  ofjìdui  alle 
iflruzioni  degli  ^ tpofioli , ed 
alla  comune  frazione  del  pa- 
ne , e nella  orazione  . 

43.  E tutta  la  gente  era  in 
apprenfione  : e molti  fegni , 


2. Può  intenderli  anche  de’ doni  ertemi  concerti,  o tutti  a eia- 
fcheduuo , o a chi  i’  uno , a chi  I'  altro  . 

Verf.  19.  Imperaceli  per  voi  fla  la  promtfja ...  e per  tutti  i lonta- 
ni: Lontani  da  Dio,  dalla  fede,  e dalla  falute  erano  i Gentili , i 
quali  dice  Pietro  dover  eflcr  chiamati  anch’  erti  alla  fede,  e rice- 
verli nella  Chiefa . 

Verf.  41.  E fi  aggranfierò . Vuolfi  intendere  alla  Chiefa , ofiaa 
quella  compagnia  di  120.  crirtiani . 

Verf.  42.  Ed  erano  affidai  alle  tu  razioni  ec.  Sembra , che  qui 
fi  adombrino  le  tre  parti  del  fagrifizio  crifliano  l’orazione , filtra- 
zione , e la  comunione  del  corpo  del  Signore  , la  qual  comunio- 
ne indubitatamente  s'intende  per  la  frazione  del  pane . E di  que- 
lle tre  parti  è Hata  Tempre , ed  è tutt’ ora  comporta  la  Metta  • 
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que  prodigia  , & Ugna  per 
Àpoftolos  in  Jerufalem  fic- 
bant , & mctus  erat  magnus 
in  univerfis  . 

44.  Omnes  ctiam  , qui 
credebanc  , eranc  pariter, 
& habebant  omnia  commu- 
nia. 

45.  Pofiefliones,  &fub- 
ftantias  vendebant , & divi- 
debant  illa  omnibus,  prouc 
cuique  opus  erat . 

46. QuotidÌe  quoque  per- 
durantesunanimiter  in  tem- 
pio , & frangentes  circa  do- 
mos  panem , fumebant  ci- 
bum  cum  exultatione  , & 
fimplicitate  cordis  , 

47.  Collaudantes  De- 
um  , & habentes  gratiam  ad 
omnem  plcbem  . Domivus 
autem  augebat.qui  falvi  fie- 
rent  quotidie  in  idipfum  . 


e miracoli  fi  f accano  dagli 
ripostoli  in  Cerufalemmc  y e 
tutti  stavano  in  gran  timo ■ 
re . 

44.  Tutti  ancora  i cre- 
denti erano  uniti,  ed  avean 
tutte  le  eofe  comuni. 

45.  E vendeano  le  poffef- 
sioni , cd  i beni , e distribui- 
vano il  prezzo  a tutti  fecon- 
do il  bifvgr.o  di  ciafcbeduno . 

4<y.  Ed  ogni  giorno  trat - 
tenendoli  lungamente  tutti 
d'  accordo  nel  tempio , 
fpezzandoilpane  per  le  ca - 
fe,prendean  cibo  con  gaudio, 
e femplicità  di  cuore  , 

47.  Lodando  Dio  , ed  ef- 
sendo  ben  veduti  da  tutto  il 
popolo  . Il  Signore  poi  ag- 
giungeva alla  stefsa  focieti 
ogni  giorno  gente , che  fi  fal- 
vaffe . 


Veri".  4 6.  Ed  ogni  giorno  trattenendoli  lungamente ..  .nei  tem- 
pio : Principalmente  nelle  ore  deftinate  all'orazione;  ed  è da 
offervarfi,  come  quantunque  facelTero  le  loro  adunanze  or  in  que- 
lla , or  in  quella  cafa,  non  abbandonavan  perciò  le  pubbliche 
adunanze,  nè  il  tempio . 

E fpttxando  il  pane  per  le  cafe  ,prcndcan  cibo  : Ragion  vuole , 
che  mottiplicati  i fedeli,  in  diverti  luoghi  qucfti  fi  adunaffero  . 
Ognuno  poi  fa,  che  alla  Eucarillìa  luccedevano  i conviti  di  fra- 
tellevole carità  detti  Agape,  ne’  quali  non  la  funtuofità  dell'ap- 

C arato,  nè  la  fquifitezza  delle  vivande,  ma  la  pura,  efebietta 
enevolcnzadi  tantogaudio  ricolmava  i Fedeli. 


Tom.  111. 


C 


Digitized  by  Googli 


34 
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CAPO  iii: 

Tietro  con  Giovanni  rifana  un  zoppo  dall' utero  della  ma- 
dre ; e dichiara , che  ciò  effì  bari  fatto  in  virtù  della 
ftde  nel  nome  di  Criflo  . Dimofira  , che  quelli  è il 
Media  promeffo  da  fiiosè , e da'  Trofiti , e fino  ad 
xAbramo  , 


t.JT  Etrus  autem  , & 

Joannes  afcemkbant  in  tem- 
plu;n  ad  horant  yrationis 
nonam  . 

a.  Et  quidam  vir  , qui 
erar  claudus  ex  utero  ma- 
tris  fua:,  bajulabatur  :qucm 
ponebant  quoti.iie  ad  por- 
tam  templi  , quae  dicitur 
Speciofa,  ut  peteret  eleemo- 
synam  a'j  introeuntibus  in 
tempi  um . 

3<ls  cum  vidiflet  Petrum, 
& Joatinem  incipientcs  in- 
troirc  in  remplum  , roga- 
bat , ut  eleemosynam  acci- 
peret , 


?.  1 letro  , e Giovanni 
falivano  al  tempio  Julia  no- 
na ora  di  orazione , 

2,  E veniva  portato  un 
certo  uomo  flroppiato  d.  Ila 
nafcita  , il  quale  ptifavano 
ogni  giorno  alla  porta  del 
tempio  chiamata  la  Spedo - 
fa,  perchè  chiede ffc  hmefi- 
na  a quei  , che  cntravan 
nel  tempio. 

j . ÓjicJti  avendo  veduto 
Tietro  , e Giovanni  , thè 
flavan  per  entrare  nel  tem- 
pio , fi  raccomandava  ad  effi 
per  aver  limoftna  , 


annotazioni. 

Verf.  i.  Sulla  nona  ora  di  orazione  et.  Le  ore  principalmente  de- 
sinate ali  orazione  erano  la  prima,  la  terza,  eia  nona  ora  del 
di . Q iella  era  la  vefpertina  , che  principiava  la  fera  coi  declinare 
del  loie . 

Verf.  t.  Alla  porta  dei  tempio  chiamata  Speciofa  et.  Era  una  del» 
le  porte  dell'  atrio  detto  de’  Giudei , coti  chiamata  per  la  fua 
bellezza  « 
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4.  Intuens  autem  in  cum 
Petrus  cum  Joanne,  dixit  : 
refpice  in  nos . 

5.  At  ille  intendebat  in 
cos,  fperans  se  aliquid  ac- 
cepturum  abeis  . 

6.  Petrus  autem  dixit  : 
argentum  , & aurum  non 
eli  mihi  : quod  autem  ha* 
beo , hoc  cibi  do  : in  nomi- 
ne Jesu  Chrtfti  Nazareni 
{urge  , & ambula  . 

7.  Et  apprehenfa  manu 
ejus  dextera  ,allevavit  eum, 
& protinus  confolidatx  funt 
bafes  ejus , & plantx  . 

3.  Et  exiliens  ftetit  , & 
ambulabat  : & intravit  cum 
illis  in  templum  ambulans  , 
& exiliens  , & laudans 
Deum  . 

9.  Et  vidit  omnis  populus 
eum  ambulantem  , & lau- 
dantem  Deum . 

10.  Cognofcebant  autem 
illum  , quod  ipfe  erat , qui 
ad  eieemosynam  fedebat  ad 
Speciofam  portam  templi  : 
& impieci  funt  Auporc  , & 
extafi  in  eo,  quod  contin. 
gerat  illi  . 

11.  Cum  tenerci  autem 


4.  E Tietro  fiffamente 
trinatolo  con  Giovanni  , 
diffe  : volgiti  a noi  . 

5.  E quegli  guardavagti 
attentamente , jperando  di 
ricevere  da  effi  qualche  cofa. 

6.  Ma  Vietro  diffe  : io 
non  ho  argento  , riè  oro  : 
ma  quello  , che  ho , te  lo 
dò  : nel  nome  di  Gesù  Criflo 
Nazareno  alzati , e cam- 
mina . 

7.  Eprefolo  per  la  man 
delira  , lo  alzò  , ed  in  un  at- 
timo fe  gli  con/olidarono  gli 
flint  hi  , e le  piante  de' piedi . 

8 . E fi  rizzò  d' un  f alto  , 
e camminava  : ed  entrò  con 
effi  nel  tempio  , camminan- 
do, e fallando  , e lodando 
Dio . 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vi- 
de , che  camminava  , e lo- 
dava Dio . 

10.  E lo  conofceano , che 
era  quello,  che  fi  fi,  va  fe- 
dendo , e chiedendo  la  limo- 
fina alla  porta  Speciofa  del 
tempio  : c furon  ripieni  di 
flupore,  ed  erano  fuori  di  fe 
per  quello , ch'era  in  lui  av- 
venuto . 

11.  E mentre  egli  tenea 


Veri.  8.  E fi  rizzò  i un  folto  : Dal  letto , fui  quale  flava  giacen- 
do . 

Verf.  11.  E mentre  egli  tenea  diretti  ee  Per  effetto  certamente 

C 2 
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Pelrum,&  Joannon,  cucur- 
rie  omnis  populus  ad  eos  ad 
porticum  , qux  appellarne 
Saiomonis , lUipentes  . 

i i.Videns  autem  Petrus, 
refpondit  ad  populum  : viri 
Ifraelitx  , quid  miramini 
in  hoc , aut  nos  quid  intue- 
mini , quafl  nollra  virtute, 
aut  potevate  l'eccrimus  hunc 
ambulare  ? 


1 3.  Deus  Abraham  , & 
Deus  Ifaac  , & Deus  Ja- 
cob , Deus  patrum  noftro- 
rum  , gloritìcavit  Filium 
fuum  Jefum  , quem  vos 
quidem  tradidilìis  , & ne- 
gaflis  ante  facicm  Pilati  : 
judicante  ilio , dimitti . 

14.  * Vos  autem  fan- 
fara , & juftum  negaftis , 
& petiflis  virum  omicidam 
donari  vobis  : 

* Al4ff.a7.10.  Al4rc.15.il. 

Lue.  23.18.  Joan.  18.40. 

1 5.  Auclorcm  veto  vita: 


ATTI 

flretti  "Pietro  , e Giovanni , 
tutto  il  popolo  (lupcfatto  cor- 
jeverfo  di  loro  nel  portico 
detto  di  Salomone. 

12.  Il  che  avendo  veduto 
Pietro  , rifpofe  al  popolo  : 
uomini  lfraeliti  , perchè  vi 
maravigliate  , voi  di  que- 
llo , 0 perchè  tenete  gli  oc- 
chi [opra  di  noi,  quali  che 
per  virtù  , 0 per  pottllà  no- 
jlr a abbi dm  fatto  sì , che  co- 
ll ui  catn mini  ? 

13.  Il  Dio  di  Àbramo  , 
e d'  Ifacco  , e di  Giacobbe  , 
il  Dio  de' padri  noftri  baglo- 
rìf.cato  il  fuo  Figliuolo  Ge- 
sù, il  quale  voi  avete  tra- 
dito , e rinnegato  davanti 
Vitato  , quando  quelli  avea 
decretato  di  liberarlo  . 

14.  Ma  voi  rinnegale  il 
J auto  , ed  ilgiullo  , e elite- 
defie  , che  fojjevi  dato  per 
grazia  un  omicida  : 

1 5.  Ma  l'autore  della  vita 


di  amore , e di  gratitudine , bramando  di  far  conofcere  a tutta  la 
gente  : Tuoi  liberatori . 

Idei  portico  detto  di  Salcmcne  et.  Secondo  molti  Interpreti 
quedo  portico  apparteneva  all’ atrio  detto  de’  Gentili. 

Verf.  it. Ma  ì'  autore  deila  vita  voi  ì'  uccidere  ec.  Salvade  la 
vita  ad  uno , che  l’ aveva  ad  altri  tolta , e facefle  morire  colui,  eh’ 
è autore , c principio  deila  vita  tanto  temporale , che  eterna.  Po- 
ne dinanzi  agli  occhi  de'  Giudei  1'  atrocità  del  gran  delitto  , ma 
lo  fa  con  termini , e con  parole  si  milurate  da  muovergli  non  ad 
ira  ,c  sdegno,  ma  a vergogna , c pentimento , 
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ìnterfeciftis  , quem  Deus 
fufeiravita  mortuis  , cujus 
nos  teflesfumus . 

1 6.  Et  in  fide  nominis 
ejus , hunc  , quemvosvi- 
diitis,  & noltis  , confirma- 
vit  nomen  cjus:  & fides, 
quae  per  eum  eft  , dedit  in- 
tegrarti fanitatem  illam  in 
confpedtu  omnium  veftrum. 

17.  Et  nunc  , fratres  , 
fcio  , quia  per  ignorantiam 
fecillis , ficut  & principcs 
veltri . 

18.  Deus  autem,quac  prae- 
nuntiavit  per  os  omnium_» 
Prophetarum  , pati  Chri- 
fìum  fuum , ficimplevit. 

tp.  Pcenitemini  igitur, 
& convertimini , ut  delean- 
tur  peccata  veftra . 

2o.Ut  cum  venerinttem- 


voi  lo  uccide fle , cui  Dio  ri - 
fufeitò  da  morte , di  che  fla- 
mo  noi  tefiimonj . 

1 6.  E mediante  la  fede 
nel  di  lui  nome  quefl' uomo  , 
che  voi  vedete  , e convfcete , 
lo  ha  fortificato  il  di  lui  no- 
me , eia  fede , che  vien  da 
lui , ha  data  a coflui  quella 
perfetta  faltite  a vifla  di  tut- 
ti voi . 

17.  Or  io  fo  , fratelli , 
che  lo  avete  fatto  per  igno- 
ranza , come  auche  i voflri 
capi. 

1 8.  Ma  Dio  così  ha  adem- 
piuto quello , che  per  boc- 
ca di  tutt'  i Vrofeti  avea  pre- 
detto dover  patire  il  juo  Cri- 
fio  . 

ip.  Fate  adunque  peni- 
tenza , e convertitevi , per- 
chè fieno  cancellati  i voflri 
peccati . 

20.  Onde  venga  il  tempo 


Veri-.  16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome  ec.  Dimoflra  1’  Apo- 
ftolo , come  a Gesù  Grido  folo  dovea  riferirfi  la  glotia  del  mira- 
colo operato  dal  folo  nome  di  lui  invocato  con  fede,  con  quella 
fede  , che  viene  dallo  dello  Salvatore  , il  quale  I’  ha  meritata  , ed 
accefa  nel  cuore  degli  uomini . 

Verf.  18.  Ma  Dio  così  ha  adempiuto  quello  ec.  Dio  coll’ infinita 
fua  Sapienza , traendo  dal  male  il  bene , ha  fatto  si , che  la  vodra 
ignoranza,  edilvodro  peccato  (etviffero  all’  efecuzione  degli 
altiffimi  Tuoi  dilegni,  conducendo  a fine  la  redenzione  deli’ u- 
man  genere  per  mezzo  de’ patimenti,  e della  morte  foSerta  da 
Gesù  conforme  a quello , che  da’  Profeti  era  fiato  predetto  . 

Verf.  io.  Onde  venga  il  tempo  della  c onici  azione  dalla  faccia  del 
Signore  ec.  Il  Grifodomo,  e dietro  lui  molti  Interpreti  inten- 
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pora  refrigerii  a confpedtu 
Domini,  & mifcrit  eum  , 
qui  prxdicatus  eli  vobis, 
Jefum  Chridum  , 

21.  Quem  oportet  qui- 
dem  caclum  fulciperc  ufquc 
in  tempora  reftitutionis  o- 
mnium  , qux  locutus  ed 
Deus  per  os  fanétorum  Tuo- 
rom  a fxculo  prophetarum . 

22.  Moyfes  quidem  di- 
xit  : 'quoniam  prophetam 
fufeitabit  vobis  Dominus 
Deus  veder  de  fratribus  ve- 


ATTI 

della  confolazionc  dalla  fac- 
cia del  Signore  , ed  egli 
mandi  quel  Gesù  Criflo  , il 
quale  fu  a voi  predicato  , 

21.  il  quale  conviene  , 
che  ricevuto  fi  a nel  cielo  fino 
a'  tempi  della  rellaurozione 
di  tutte  le  cofe , del  che  ha 
Dio  parlato  già  tempo  per 
bocca  de'  Juoi  fanti  profeti . 

22.  Iniperotcbè  Mosè  dif- 
fe  : il  Signore  Dio  voflro  fa- 
rà a voi  forgere  uno  tra' vo- 
liti fratelli  , profeta  come 


dono  quede  parole  del  tempo  del  finale  Giudizio,  quando  Dio 
darà  a’  fuoi  fervi  la  feliciti»  ,ed  il  ripofo  eterno  in  ricompenfa  de’ 
loro  patimenti.  Altri  le  intendono  del  tempo  della  rovina  di 
Gerufalemme , con  la  quale  ebbe  fine  la  perfecuzione  de’  Giudei 
contro  la  Chiefa  , ed  i fedeli  ebbero  per  quella  parte  pace,  e ri- 
poso. Imperocché  quanto  alle  perfecuzioni  de’  Gentili  S.  Pietro 
non  nè  parla  . forfè  per  non  atterrire  avanti  tempo  le  anime 
ancora  deboli  : Ed  aggiugnendo  : e mandi  quel  Gesù  Criflo 
imita  la  maniera  di  parlare  dello  dello  Salvatore,  il  quale  rappre- 
fentava  fovente  la  futura  definizione  di  Gerufalemme,  come  l'ul- 
tima fua  venuta,  perchè  la  vendetta  terribile,  eh’  egli  voleva 
efercitare  fopra  quella  fccllerata  citta , era  una  figura  delle  più  ter- 
ribili vendette,  eh’  egli  efercitera  contro  i reprobi  nel  giorno 
edremo.  Vedi  Alate,  xxiv.  $o.  xvt.  17. 18. 

Verf.  11. 11  quale  conviene , che  ricevute  fa  nei  (irlo  fino  ec.  Dee 
rimanere  nel  cielo,  dov’èdatoalTunto,  e dove  fiedealla  delira 
del  Padre  fino  all’ ultimo  giorno,  allora  qnando  vedilo  di  mae- 
dk,e  di  gloria  feenderà  di  bel  nuovo  a dare  un  nuovo  ordine  a 
tutte  le  cofe , chiamando  i giudi  allo  dato  di  perfetta  beatitudine, 
e d’immortalità, rigorofa  ^indizia  facendo  degli  empi,  e mandan- 
dogli nel  luogo  dovuto  a’ loro  misfatti,  o finalmente  liberando 
(come  dicci’  Apoftolo  ) le  Creature  tutte  dal  violento  dato,  in 
cui  or  fi  ritrovano  codrette  dall’  abufo , che  ne  fanno  i peccatori , 
a fervire  all’  offefa  del  lor  Creatore  . 

Verf.  at.  Profeta  come  me  ec.  Si  paragona  qui  millione  con 
milfione,  non  già  la  dignità,  ed  il  merito  perfonale dell’uno 
e dell’  altro  Profeta . Mosè  era  dato  mandato  da  Dio , c da  Dio 
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{tris  » tamquam  me  , ipfum 
audietis  juxta  omnia  , quae- 
cumque  locutus  fuerit  vo- 
bis . 

* Deut.  1 8.  i $. 

4 3.  Erit  aurem  : omntl 
ànima  , quae  non  auiiierit 
prophetam  illum , cxtermi- 
nabitur  de  plebe  . 

24.  Et  omnes  Prophetst 
a Samuel,  &deinceps  ,qui 
locuti  funt , annuntiatferunt 
dies  illos . 

25.  Vos  eftis  fìlii  Pró- 
phetarum  , & teftamenci» 
quod  difpofuit  Deus  ad  pà- 
tres  noftros , dicens  ad  A- 
braham  : * & in  fé  ni  ine  tuo 
benedicentuf  omnes  fami* 
lix  terrai . 

* Gcncf.  il.  }. 


me , a liti  prederete  fede  in 
tutto  quello  t che  vi  dird  . 


ì 5.  Chiunque  poi  nona- 
fcolterà  queflo  profeta  , fard 
Jcantellato  dal  popolo . 

24.  E tutt'i  profeti , che 
hanno  parlato  da  Samuele  in 
poi  » hanno  predetti  quelli 
giorni . 

25.  Voi  fitte  i figliuoli 
de' profeti  > e del  UflamcntO 
fh  bililo  da  Dio  co' padri  no- 
tici, allorché  diffe  ad  Àbra- 
mo s e nel  tuo  ftme  faratt 
benedette  tutte  le  famiglici 
della  terra  » 


fu  manJato  Gesti  Corto  , ma  come  il  fine  della  miffìone  di  Corto 
era  infinitamente  più  fublime  , che  quello,  per  cui  era  rtato  Spe- 
dito Mosè  ; così  infinitamente  fuperiore  era  la  dignità  del  fecon* 
do  a quella  del  primo,  il  quale  nulla  ebbe  di  più  grande, ìhe 
I’  effere  una  viva  figura  di  Cesò  Grillo . Vedi  la  lettera  agli 
Ebrei. 

Verf.  i $.  Sarà  [cancellato  dal  Popolo  ! Ovvero  farà  sterminato 
dal  Popolo  tf  lfraclc , punito  non  tanto  di  morte  violenta  in  que- 
llo Tecolo , ma  anche  di  eterna  morte  nel  futuro  . 

Verf.  Ì4.  Da  Samuele  in  poi  et.  Pone  Samuele  come  il  primo 
tra’  Profeti  dopo  Mosè , perché  avanti  di  lu;  era  raro  il  dono  di 
profezia  , come  abbiamo  dal  primo  de’  Re  C Op.  ut»  v.  t. 

Hanno  predetti  quefli  riorni  ee.  Manno  profetizzata  la  venu- 
ta , i miracoli , ed  il  regno  di  Crirto , ed  anche  il  tempo  , in  cui 
quefto  regno  dnvea  venire  « come  tra  efi  altri  Daniele . 

Verf.  ts.  Voi  fletei  firliuol  ì de’  Profeti  e del  te%tamento  et.  Figli- 
uoli de’  Profeti  fecondo  la  religione  , viene  a dire  difceroli  degli 
fleffi  profeti  ,ed  credi  dell’  alleanza  ffabiltada  Dìo  con  Abramo  » 
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a 6.  Vobis  primum  Deus 
fufcitans  Filium  fuum  , mi- 
fìc  eum  benedicenrcm  vo- 
bis : ut  convertat  fe  unuf- 
quifque  a nequitia  Tua . 


ATTI 

a 6.  Ter  voi  primaria- 
mente Dio , rifufcitato  aven- 
do il  Jho  Figliuolo  Gestì , lo 
ha  mandato  a benedirvi  : 
affinchè  fi  converta  ciafcbe- 
duno  dalle  fue  iniquità  . 


e co’  difendenti  di  Abramo  . Perlo  fleffo  motivo  1’  Apoflolo 
chiama  gli  Ebrei,  figliuoli  della  promefla  , Rem.ix.S.G  al.\ v.i8. 

Vers.i6.Fer  tei  primariamente  Dio  rifujcitato  atendo  ....  Gesit  : 
La  benedizione  promefla  ad  Abramo  ha  da  cflendeifi  a tutte  le 
genti,  ma  tra  tutte,  voi  fletei  prediletti,  e per  voi  primaria- 
mente è (tato  mandato  il  Criflo,  e per  voi  principalmente  quefii 
ha  mandato  lo  Spirito  Santo.  Mali  oflervi  di  grazia  , con  qual 
forza  di  eloquenza  *’  jnfinui  P Apoflolo  a convincere , e muove- 
re i cuori  de’ Tuoi  uditori  in  quefla  perorazione.  Gli  Ebrei  ave- 
vano un’  altiflima  venerazione  per  Mosè  , fi  gloriavano  al  fommo 
di  edere  figliuoli  de’  Profeti,  eredi  dell’  alleanza  fatta  da  Dio  con 
Abramo,  e della  benedizione  promefla  mediante  quel  gran  Pro- 
feta , che  dalla  ftirpe  di  lui  dovea  nalcere  . L’ Apoflolo  pone  egli 
fteffoin  bella  veduta  qnefli  gran  privilegi  accordati  da  Dio  ad 
Ifraele,  ma  fa  loro  intendere  ad  un  tempo,  che  I*  unica  via  di 
contentarli  fi  è di  credere  in  Gesù  Criflo , predettto  già  da  Mosè, 
annunziato  chiaramente  da  tutti  quanti  i Profeti,  mandato  dal 
Padre  alle  fole  pecorelle  difperfe  della  cala  d’ Ifraele  , la  riunio- 
ne delle  quali  cercò  queflo  caritatcvol  Pallore  in  tutto  il  tempo 
della  Ina  predicazione,  mefio  finalmente  a morte  perefl'e,  ma 
efaltatodal  Padre  nella  Tua  rifurrezione  , e coflituito  unico  au- 
tore , e principio  difalute,  di  benedizione , e di  grazia,  come 
apertamente  fi  diinoflrava  da’  prodigiofi  effetti  prodotti  ne’  cre- 
denti dallo  Spirito  Santo  da  lui  mandato,  il  quale  rendeva  in 
tal  maniera  tefiimonianza  dell’ edere  di  Gesti  Criflo,  come 
«gli  avea  già  predetto:  lite ptrhlbebit tefìimoniun de  me:  Jo.xv.  i6. 

Affinché  fi  converta  «.Imperocché  la  grazia  deiSalvatore  ap- 

Farve  ( come  dice  1’  Apoff.  77/.  li.  14.  ) per  illuminarci , affinchè 
empietà  rinnegando  , e i defiderj  del  fecolo,  temperantemen- 
te , e giuflamente , e piamente  viviamo  in  queflo  mondo  . 
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CAPO  IV. 

Gli  apolidi  meffi  in  prigione  , e difaminati  / opra  U gua- 
rigione del  zoppo  dimcjìrano , che  nel  jolo  Gesù  Cri- 
flo  pietra  angolare  è falute , nè  ubbidiscono  a' princi- 
pi contro  il  comando  di  Dio,  nè  ceffanodi  predicare 
in  nomedi  Crifto  . Liberati  {landò  in  orazione  rice- 
vono nuovi  fegni  dello  Spirito  Santo  . Tritino  de ’ Cri- 
fiiani  avea  cofa  alcuna  in  proprio , ma  venduto  il  fuo 
mettea  tutto  in  comune  , come  fece  Barnaba , vendu- 
to un  podere . 

I.  I-i  Oqucntibus  autcm 
illisad  populum  , fuperve- 
nerunt  Sacerdotes  , & ma- 
giftratus  templi , & Saddu- 
caci , 

2.  Dolentes  quod  doce- 
renr  populum  , & annuntia- 
rent  in  Jefu  refurredionem 

ex  mortuis . 

/ 

3.  Et  injecerunt  in  eos 
manusj  & pofuerunt  eos  in 


1.  ]\1  ^{mentre e ffi par. 
lavano  al  popolo  , foprag- 
giunfero  i Jacerdoti , ed  il 
magi  firato  del  tempio,  ed  i 
Sadducei , 

2, 1 quali  non  potean  [of- 
frire, che  iflruiffero  il  po- 
polo , ed  annunziaffero  in 
Gestì  la  rifurrezione  da  mor- 
te . 

3.  E mifer  loro  le  mani 
addoffo , e li  fecero  cuflodire 


ANNOTAZIONI 

Verf.  ».  Non  pattati  f offrire , che  annnnziaffero  la  rifurrezione  : 
Ciò  vuoiti  intendere  de’  Sadducei , i quali  negavano  quefto  mi* 
Aero  Vedi  S.  Luca  xx.  17.  ; e per  ciò  fi  ribaldavano  più  degli 
altri  contro  gl  iApoftoIi,  non  Colo  per  l’odio,  che  portavano  a 
Crifto , ed  a’ Tuoi  difcepoli , ma  ancora  per  1’  impegno  di  forte, 
nere  la  propria  dottrina  , e riputazione  contro  de’  Farifei , i quali 
avrebbero  trionfato,  quando  la  rifurrezione  folle  fiata  (labilità  con 
un  efempio  tanto  recente  , e tanto  illnftre  . 

Verf.  $.  E li  fteer  custodire  ec,  Li  fecero  arredare , e guardare  a 


GLI 

cuftodiam  in  craltinum  : 
erat  enim  jam  vefpera  . 

4.  Multi  autem  eorum  , 
qui  audicrant  verbum  , cre- 
diderunt:  & faólus  cft  nu- 
merus  virorum  quinque  mil* 
lia . 

5.  Factum  eft  autem  in 
craftinum , ut  congregaren- 
tur  principes  eorum  , & fe- 
niores,  & fcribae  in  Jeru- 
falem  ; 

6.  Et  Annas  princeps  fa- 
cerdotum  , & Caiphas  , & 
Joannes  , & Alexander  , & 
quotquot  erant  de  genere 
facerdotali . 

7.  Et  ftatuentes  eos  in 


ATTI 

pel  dì  feguente  : perchè  era 
già  fera . 

4.  Molti  però  di  coloro , 
che  udito  accano  qutlfer- 
none , credettero  : e furono 
in  numero  di  circa  cinque j 
mila  uomini . 

5.  Udì  feguente  fi  aduna * 
ronoi  loro  caporioni , td  i 
femori,  e gli Jcribi  in  Ceru * 
faltmme ; 

6.  Ed  *4nna  prìncipe  de * 
facerdoti , e Cai  fa  , e Gio- 
vanni , ed  ^tlejfandro  , e 
quanti  erano  della  ftirpe  fa- 
cerdotale . 

7.  E fattili  venire  alla  lo - 


■ — • 1 1 — * 

vifta  fenza  mettergli  in  prigione.  Cosi  il  Signore  andava  avvez- 
zando a poco  a poco  i luoi  difcepoli  a portare  fa  foro  croce . 

Verf.  4.  Circa  cinque  mila  uomini  ec.  Tutti  quelli  furono  coll, 
vertiti  al  fecondo  lermonc  di  Pietro,  ed  in  quello  numero  non 
s' includono  le  donne , ed  i fanciulli . 

Verf.  ?.  Sì  li  unarono  ...in  Gcru/alemme  ec.  Così  ci  fa  inten- 
dere S Luca , che  furono  chiamati , e fatti  venire  a quello  firaor- 
dinario  configlio  auche  le  pedone  di  autorità , e dottrina , eh’ 
erano  fuori  ai  città,  affinchè  più  folenne,  e riffettabile  folle 
l' adunanza . 

Verf.  6.  Ed  Anna -principe  de’  Sacerdoti,  e Cai  fa  : Anna  era 
flato  fommo  Pontefice , e forre  ne  riteneva  il  nome  , perchè  (otto 
il  pontificato  del  genero  Caifa  aveva  egli  tutta  I’  autorità . 

E Giovanni , ed  Alcffandro  : Di  quelli  fa  menzione  Giufep- 
pe Ebreo  de  bello  lud.  ii.it-  dcantiqult . xx.  ?. 

• E quanti  erano  della  fUrpc  /aecrdotalc  : Può  intenderfi  de' 
fratelli,  e de’  proffimi  parenti  de’  fonimi  Pontefici,  i quali  foffe- 
ro  flati  afcrttti  al  gran  Sinedrio  . 

Verf.  7.  Con  qual  note  fìd,  0 In  nome  di  chi  ec.  Viene  a dire  : agi- 
te voi , o con  autorità  di  Profeti  nel  nome  di  Dio , o per  arte , e 
virtù  di  magìa  nel  nome  del  Demonio  ? L’uno , e l’altro  di  quelli 
cali  erano  d’ ilpezione  del  Sinedrio . 
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medio  , mterrogabant  : in 
qua  virtute  , aut  in  quo  no- 
mine fecirtis  hoc  vos  ? 

8.  Tunc  repletus  Spiritu 
Sando  Petrus , dixit  ad  eos: 
principes  populi  , & fenio- 
res , audite: 

Si  nos  hodie  dijudica- 
mur  in  benefado  hominis 
infirmi , in  quo  irte  falvus 
facìus  eft . 

10.  Norum  Ut  omnibus 
vobis  , & otri  ni  plebi  Ifrael, 
quia  in  nomine  Domini  no- 
ilri  Jefu  Chrifti  Nazareni , 
quem  vos  crucifixiftis,quem 
Deus  fufeitavit  a mortuis , 
in  hoc  ifteaftat  coram  vobis 
fanus . 

11.  * Hic  eft  lapis  , qui 
reprobatus  eli  a vobis  aedi- 
ficantibus  , qui  fadus  eli  in 
caput  anguli  : 

* Pfal.uj.il.  Ifai.i2.i6. 

Matt.n.qi.  Marc. i a. io. 

Lue.  20.  17.  l{om.  9.  33. 

1.  Tetr.  i.  7. 

12.  Et  non  eft  in  alio  ali- 
quo  falus  . Nec  cnim  aliud 
nomen  eft  fub  coelo  datum 


ro  prefenza , gl ’ interroga- 
vano : con  qual  potefià , 0 
in  nome  di  chi  avete  voi  fat- 
to quello  ? 

8.  ^ lllor  Tietro  ripieno 
di  Spirito  Santo  , diffe  loro  : 
principi  del  popolo , e femo- 
ri ( d' t]raclle  ) udite. 

9.  Giacché  noi  in  quell' 
oggi  f opra  l'aver  fatto  bene 
ad  un  uomo  ammalato  ftamo 
dij aminati , in  qual  modo 
qutfti  [ta  flato  rifanato  , 

10.  Sia  noto  a tutti  voi, 
ed  a tutto  il  popolo  d'ifr nel- 
le , come  nel  nome  del  Si- 
gnor noflro  Gcfà  trillo  jqa* 
zartr.o  da  voi  crocififfo , cui 
Dio  rifujcitò  da  morte , in 
queflo  nome  coflui  fi  fla  di- 
nanzi a voi  fano . 

1 1 . Que/ìa  è la  pietra  ri- 
gettata da  voi , che  fabbri- 
cate , la  quale  i divenuta 
te/lata  dell'angolo  : 


12.  in  alcun  altro  è 
falute . Imperocché  non  hav- 
vi  f otto  del  cielo  altro  nome 


\ 


Verf.  1 z.  Non  barrii  fatto  dei  cielo  altro  nome  et.  Non  v’  ha  nè 
Patriarca , nè  Profèta  , nè  Sacerdcte , nè  Re , nè  altro  nome  fopra 
la  terra , dal  quale  fecondo  gli  ordini  della  provvidenza  divina 
portano  gli  uomini  confegutr  vita,  c falute  « 
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hominibus,  in  quo  oportcat 
nos  falvos  fieri . 

i?.  Videntesautem  Petri 
conttantiam  , & Joannis, 
comperto , quod  homines 
eflcnt  fine  literis  , & idio- 
ta: , admirabantur  , & co- 
gnofcebant  eos  , quoniam 
cum  Jefu  fuerant  : 

14.  Hominem  quoque 
videntcs  flantem  cum  eis , 
qui  curatus  fuerat  , nihil 
poteranc  contradicere  . 

15.  Jufleruntautem  eos 
fora*  extra  cor.cilium  rece- 
dere : & conferebant  ad  in- 
’Vicem , 

1 6.  Dicentes  : quid  fa- 
ciemus  hominibus  iflis  ? 
Quoniam  quidem  novum_> 
fignum  fa£lum  eft  per  eos 
omnibus  habitantibus  Jeru- 
falem:  manifeflum  eft  , & 
non  pofiumus  negare . 

17.  Sed  ne  amplius  di* 
vulgetur  in  populum,  com- 
minemur  eis,  ne  ultra lo- 
quantur  in  nomine  hoc  ulli 


ATTI 

dato  agli  uomini , mercè  di 
cui  abbiam  noi  ad  effere  fal- 
cati . 

13.  Vedendo  quelli  las 
cofianza  di  "Pietro  , e di 
Giovanni,  fapendo  per  cer- 
to , eh'  erano  uomini  senza 
lettere  , e idioti , fi  mara- 
vigliavano , e li  riconofcej- 
no,  eh' erano  quei , cb1  era- 
no fiati  con  Gesù  : 

14-  Ed  enervando  fiante 
in  piedi  con  e [fi  quell'uomo, 
cb'  era  fiato  guarito , noru 
potean  dir  nulla  in  contra- 
rio , 

1 Or  dinar  on  però  , che 

fi  rilirajfer  fuora  dell'  adu- 
nanza : e facean  conjulta  tra 
di  loro  , 

1 6.  Dicendo  : che  f arem 
noi  di  quefii  uomini  ? Con 
ciò  fia  che  un  nuovo  miraco- 
lo è fiato  fatto  da  effi  ( noto  ) 
a tuttigli  abitanti  di  Gertt- 
falcmme  . E' (ciò)  mani  fe- 
llo , nè poffiamo  noi  negarlo. 

17.  Ma  affinchè  non  fi 
divulghi  maggiormente  trai 
popolo  , con  gravi  minacce 
proibiamo  loro  , che  non 


Verf.  i(5.  Che  fjrcm  »e/?Quefte  parole  dimoflrano,  che  quefii 
giudici  fentivano  interiormente  la  forza  della  verità  ; ma  in  cam- 
bio di  cedere,  ed  abbracciarla  , per  una  orribile  cecità  fi  opinano 
a cercare  de'  mezzi  per  opporfi  a’  progrefli , eh'  ella  andava  facen  • 
do  nel  popolo . 
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hominum . 

1 8.  Et  vocantcs  eos  , de- 
nunciaverunt , ne  omnino 
loqucrentur  , neque  doce- 
rent  in  nomine  Jefu  : 

1 9.  Petrus  vero , & Joan- 
nes  refpondentes , dixerunt 
ad  eostfi  jullum  eft  in  confpc- 
<fìu  Dei  , vos  potius  audi- 
re  , quam  Deum  ; judicate  : 

10.  Non  enim  poifumus, 
qua:  vidimus , & audivi- 
mus,  nonloqui. 

21.  Ac  illi  comminantes 
dimifcrunt  eos,  non  inve- 
nientes  , quomodo  puni- 
rent  eos  propter  populnm  , 
quia  omnesclarificabantid, 
quod  fadtum  fucrat  in  eo  , 
quod  acciderat . 

22.  Annorum  enim  erat 
amplius  quadraginta  homo , 
in  quo  fajSum  fuerat  fignum 
iilud  fanitatis  . 


parlino  più  di  quello  nome 
con  alcun  uomo. 

18.  E chiamatili , loro  in- 
timarono , che  in  neffun  mo- 
do pari  afferò  , nè  infegnaf- 
fero  nel  nome  di  Gesù. 

1 9.  Ala  "Pietro  , e Gio- 
vanni rifpofero  , e difjer  lo- 
ro : fe  fia  giuflo  dinanzi  a 
Dio  f ubbidire  piuttoflo  a 
voi , che  a Dio  : giudicatelo 
voi  : 

20.  Imperocché  non  pof- 
ftamo  non  parlare  di  quelle 
cofe , che  abbiamo  vedute , 
ed  udite  . 

21.  Ma  quelli  minacciati- 
li , li  rimandarono  , non 
trovando  il  modo  di  gafli- 
garli  rif petto  al  popolo,  per- 
chè tutti  celebravano  quel- 
lo, ch'era  avvenuto . 

22.  Imperocché  avea  più 
di  quarant' anni  quell'uomo , 
jopra  di  cui  era  fiata  opera- 
ta quella  miracolofa  guari- 
gione. 


Veti.  1 9.  Se  fia  giusto  dinanzi  a Dio  : Tal’  è (lata  in  ogni  tem- 
po la  dottrina  de’  veri  Difcepoli  di  Gesi\  Crilto . Il  gran  Vefcovo 
e martire  S.  Policarpo  per  ciò  diceva  : Abbiano  imparato  a rende- 
re alle  potestà  ordinate  da  Dio , quell  onore , che  fi  conviene  , e che 
non  fi  oppone  alla  nostra  f alate. 

Veri.  io.  Non  poffiamo  non  parlare  et.  Avendoci  Gesù  ordina- 
to di  rendere  te/limonianza  di  quello  , che  abbiamo  udito  , e ve- 
duto , non  è lecito  a noi  di  tacere  per  paura  degli  uomini . 

Verf.  tii  Avea  più  di  quarant’  anni  quell’  acino  : Era  di  un’  età. 
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2$.  Dimirtì  autem  vene- 
rimi ad  fuos  : & annuntia- 
verunt  eis  , quanta  ad  eos 
principes  facerdotum  , & 
feniorcs  dixifTcn c . 

24.  Qui  cuoi  audifTent, 
unanimiter  levaverunt  vo* 
cem  ad  Deum  , & dixerunt: 
Domine  , tu  es,  qui  fediti 
ccelum,  &terram,  mare, 
& omnia,  qua:  in  eis  fune  : 

25.  Qui  Spirita  Sando 
per  os  patris  noftri  David  , 
pueri  tui , dixilli  : * quare 
fremuerunt  gentes  , & po- 
puli  meditati  funt  inania  ? 

* Tfalm.  2.  1. 

2 6.  Aftùerunt  Reges  ter- 
ne , & principes  convenc- 
runt  in  unum,adverfus  Do- 
minum  , & adverfus  Chri- 
ftum  ejus  ? 

27.  Convenerunt  enim 
vere  in  civitate  ifta  adverfus 
fandum  puerum  tuum  Je- 
fum  , quem  unxiiti,  Hero- 
des , & Pontius  Pilatus  , 


ATTI 

2 j.  Ed  eglino  po/li  in  li- 
bertà fe  n andar on  da'  fuoi  : 
e fecer  loro  parte  di  quanto 
avean  loro  detto  i principi 
de' facerdoti , ed  i feniori . 

24.  E quegli  udito  ciò  , 
alzarono  concordemente  la-> 
• voce  a Dio  , e dijjcro  : Si- 
gnore , tu  fei , che  facesti  il 
cielo  , e la  terra , ed  il  ma. 
re , e tutte  le  cofe , che  fono 
ineffi  : 

25.  Il  quale , parlando 

10  Spirito  Santo  per  bocca  di 
Davidde  padre  nostro , tuo 
fervo , dicesti  : per  qual 
motivo  tumultuaron  le  gen- 
ti, ed  i popoli  fi  fono  prefi 
inutili  cure  ? 

2 6.  Si  fecero  innanzi  i 
I{egi  della  terra  , ed  i prìn- 
cipi fi  adunarono  infieme^a 
contro  il  Signore,  e contro 

11  fuo  Cristo  ? 

27.  Imperocché  vera- 
mente fi  unirono  in  questa 
città  contro  il  [auto  tuo  Fi- 
gliuolo Gesù  , unto  da  te , 
ed  Erede,  e Tornio  Vilato 


che  rendea piò  difficile  li  guarigione,  e più  evidente,  ed  inne- 
gabile il  miracolo . 

Vcrf.*7.  ‘Unto  da  te  : Qual  Profeta , e Sacerdote , e Re  di  tutte 
le  genti . 

Co'  Popoli  d' Ifraeìle  : Le  diverfe  tribù  d’ Ifraelle  fono  più 
volte  confiderate  nella  Scritrura  come  tanti  diltinti  popoli  , Vedi 
Gerì,  xivin.  j.xmu,  4* 
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cum  gentibus,  & populis 
lffid , 

28.  Facerc  , qux  manus 
tua,  & confi! ium  tuum_» 
dccrevcrunt  fieri . 

29.  Et  nunc,  Domiue , 
refpicc  in  minas  eorum  , & 
da  fervis  tuis  cum  omni 
fiducia  Ioqui  verbutn  tuum, 

30.  In  eo  , quod  inanum 
tuam  extendas  ad  fanitates  , 
& figna  , & prodigia  fieri 
per  nomen  fandi  Filii  tui 
Jefu. 

3 1 . Et  cum  orafient , mo- 
tuseft  locus,  in  quo  erant 
congregai  : & repleti  fiint 
omnes  Spiritu  Sando  , & 
loquebantur  verbum  Dei 
cum  fiducia. 

32.  Mulcitudinis  autem 
credcntium  erat  cor  unum , 


con  le  genti  , e co' popoli 
d'  ifratlle , 

28.  Ver  fare  quello , che 
la  tua  mar.o  , cd  il  tuo  con- 
iglio preordinò  , ebe  ft  fa- 
ceffe. 

29.  Eadtffo,  0 Signore, 
rifletti  alle  loro  minacce  , e 
concedi  a' ferii  tuoi  di  par- 
lare con  tutta  fidanza  la  tua 
parola , 

30.  Stendendo  la  taa  ma- 
no a rifanare , e ad  operar 
fegni , e miracoli  per  mez- 
zo del  nome  del  tuo  fanto  Fi- 
gliuolo Cestì , 

3 1 ,E  fatta  cb'ebber  quest ’ 
orazione  , ft  / coffe  il  luogo , 
dove  stavano  adunati  : e 
furon  tutti  ripieni  di  Spirilo 
Santo , e parlavano  con  fi- 
danza la  parola  di  Dio . 

32.  Eia  moltitudine  de' 
credenti  era  un  fol  cuore , ed 


Veri.  28.  Per  far  quello,  eie  la  tua  mano . . . preordinò  : Per  eie 

fruire  gli  ordini  della  onnipotente  tua  volontà,  la  quale  ordinò 
a morte  di  Criffo  a fallite  di  tutte  le  genti . Senza  ne  volere , nè 
ordinare  il  peccato  degli  Ebrei  t e di  Ponzio  Filato  , la  provvi- 
denza divina  fi  (ervì  ( come  dicono  i Padri  ) della  ingiuflizia  de’ 
ncmic  i del  Salvatore  ad  efeguire  per  mano  di  eflì  ie  altilEme  depo- 
sizioni della  fua  mifericordia . 

Verf.  $i. Si  stoffe  il lurgo  , dove  fiatano:  Quello  fcuotimento 
era  fegno  dell'  efficacia,  c virtù  grande  , colla  quale  Dio  avrebbe 
(coffa,  ed  agitata  rutta  la  terra  alla  predicazione  del  Vangelo, 
conforme  era  flato  predetto  dal  Profeta  Aggeo  cap,  vii.  *. 
Ancora  una  tolta  , ed  io  /cuoierò  non Jolamente  la  terra , ma  anche 
il  cielo  . 

Verf.  32.  Vn  sol  cuore,  ed  un'  anima  fola  : Vero,  c grandiofo 
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& anima  una  : nec  quifquam 
eorum  , qux  poffidebat  , 
aliquid  fuum  cffediccbat, 
fed  erant  illis  omnia  corn- 
ili un  ia  . 

33.  Et  virtutc  magna 
reddebant  Apoftoli  teftimo- 
nium  refurre&ionis  Jefu 
Chrifli  Domini  noftri:  & 
grada  magna , crat  in  omni- 
bus illis  . 

34.  Nequc  enim  quif- 
quam cgens  erat  inter  illos  . 
jQuotquotenim  pofletfores 
agrorum  aut  domorum_> 
crant , vendentes  afferebant 
pretia eorum,  qux  vende- 
bant , 

35.  Et  ponebant  ante 
pedes  Apoftolorum  . Divi- 
debatur  autem  Cngulis  , 
prout  cuique  opus  erat . 

3 6.  Jofeph  autem  , qui 
cognominato*  eft  Barnabas 
abApoftolis  (quodeft  in  ter- 
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un  anima  sola  : nè  v'  era 
chi  delle  cofe  , che  poffedt- 
1 >a,  alcuna  diceffe  ejjerfua  , 
ma  tutto  era  tra  effi  comu- 
ne . 

3 3 . E con  efficacia  gran- 
de rendeano  gli  apostoli  te- 
stimonianza della  rifurre- 
zione  di  Gesti  Cristo  Signor 
nostro  : grande  era  in  tutti 
loro  la  grazia . 

34.  £ non  vi  era  alcun 
bifognofo  tra  loro  ; mentre 
tutti  coloro  , che  poffedeano 
terreni,  0 caje,  li  vende- 
vano , e portavano  il  prez- 
zo delle  cofe  vendute  , 

33.  £ lo  deponevano  a 
piedi  degli  apoftoli  ; e fi 
diflribuiva  a ciafcbeduno 
fecondo  il  fuo  bifogno  . 

36.  £ Giuseppe  fopranno. 
minato  Barnaba  dagli  *Apo~ 
{ioli  ( che  s'  interpreta  Fi - 


carattere  de’  veri  difcepoli  di  Crifio . A quello  carattere  debbono 
edere  riconofciuri  dal  mondo , fecondo  la  parola  del  Salvatore  , 
Jo.  xiii. Unione  di  fentimenio  nella  rtclfa  fede,  untone  di  cuo- 
ri nella  mutua  carità . 

Veri.  H.  E grande  era  in  tutti  loro  la  grazia:  Rifplendeva,  e 
nelle  parole,  e nelle  opere  di  tutti  la  ccldtc  graaia  , della  quale 
erano  ripieni . 

Verf.  iti.  Lenita  nativo  di  Cipro  : Viene  a dire , della  tribù  di 
Levi,  benché  nato  nell’ itola  di  Cipro,  ovvero  di  genitori,  che 
fàceano  l’ ordinaria  tua  dimora  in  quell’  Itola . Imperocché  gli 
Eorei  erano  tparìi  per  tutto  il  mondo.  E'  però  da  crederti,  che 
Barnaba  folle  (Iato  ed  allevato,  editiamo  nelle  fagrc  lettere  in 
Gcrufalemme,  come  Saulo,  nativo  di  Tarfo. 
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pretatum  Filius  confolatio-  gliuolo  di confolazione)  Le- 
nis)  Levites  , Cyprius  ge-  vita  , nativo  di  Cipro  , 
nere  » 

37.  Cum  haberet  agrum,  37.  Avendo  un  podere , 
vendidit  eum  , & attulic  lo  vendè , e portò  il  prezzo  , 
predimi  , & pofuit  ante  e lo  posò  a'  piedi  degli  ^tpo- 
pedes  Apoftolorum  . ftoli  . 


Verf.  37.  Avendo  un  podere , io  vendi ec.  I Leviti  non  poteano 
pofledere  fiabili  nella  terra  di  Canaan  fecondo  la  Legge  Nnm. 
xvm.  10.  Alcuni  perciò  fono  di  fentimento  , che  quello  ftabile 
forte  venuto  a Barnaba  per  eredità  della  moglie . £ quello  parml 
Io  fcioglimento  pii'i  probabile . 

CAPO  V. 

Anania,  e la  moglie  Saffira,  venduto  un  podere , fi  ri- 
tengono parte  del  prezzo  , ed  interrogati  da  Vietro 
ntgano  il  fatto  ; per  la  guai  cofa  alla  parola  di  Tic • 
tro  il  marito,  e la  moglie  fono  da  repentina  mortej 
colpiti . Gli  ^Apostoli,  e particolarmente  Vietro  fan- 
no molti' miracoli,  e meffi  in  carcere  fono  liberati 
dall'angelo  , e prefi  di  nuovo  non  s' inducono  a tra- 
lasciarla predicazione  del  nome  di  Cristo . Ver  con- 
figlio di  Gamaliele  fon  licenziati  dopo  le  battiture  , 
lieti  di  aver  meritato  di  patire  per  lo  nome  di  Cristo  » 
cui  toruan  tosto  a predicare . 

1.  Ir  autem  quidam.»  1.  M *4  un  certo  uomo 
nomine  Ananias  , cum  Sa-  detto  Anania  con  Saffira  fua 
phira  uxore  fua  vendidit  a-  moglie  vendè  un  podere  , 
grum , 

2.  Et  fraudavit  de  pretio  2.  E <f  accordo  con  fua-» 


ANNOTAZIONI. 

Verf.2.  Ritenne  il  prezzai  : La  frafe  greca  fìgnifica  propriamen- 
Tom . III.  D 
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agri , confcia  uxore  fua  ; & 
afferens  partem  quamdam , 
ad  pedcs  Apoftolorum  po- 
fuic. 

j.  Dixit  autem  Petrus: 
Anania , cur  tentavit  fatanas 
cor  tuum  , mentiri  te  Spiri- 
mi Sanéto , & fraudare  de 
pretio  agri . 

4.  Nonne  manens  tibi 
manebat,&  venumdarum  in 
tua  erat  poteftatc?  Quarc 
pofullli  in  corde  tuo  hanc 
rem?Non  es  mentitus  homi- 
nibus , fed  Deo, 


ATTI 

moglie  ritenne  del  prezzo:  e 
portandone  una  tal  qual 
porzione  , la  pofe  a'  piedi 
degli  ut  postoli. 

3.  E Tietro  diffe  : Ana- 
nia , come  mai  fatano  tenti 
il  cuor  tuo  a mentire  allo 
Spirito  Santo  , e ritenere  del 
prezzo  del  podere  ? 

4.  'Efori  è egli  cero , che 
confermandolo  starna  per  te , 
e venduto  era  in  tuo  potere? 
Ter  qual  motivo  ti  lei  me  (fa 
in  cuore  tal  cofa  ? Efon  hai 
mentito  agli  uomini,  tutta 
Dio, 


te,  mettere  a parte , e con  ciò  viene,  a fpiegare,  che  cofloro 
imitando  all’elterno  il  diftaccamento  da’ beni  della  terra,  e l’a- 
more della  povertà , de’ quali  vedevano  efempj  si  grandi  nella 
Chiefa  nafeente , morti  da  fpirito  di  diffidenza  penfavano  al  tem- 
po fieffo  a provvedere  alle  loro  occorrenze . 

Vcrf.  3.  4 mentire  allo  Spirito  Santo . Dice  S.  Pietro , che 
Aaanìa  ha  mentito  allo  Spirito  Santo , n perchè  avendo  egli  pro- 
mefTa  a Dio,  ed  alla  Chiefa  l’ intera  offerta  de’  tuoi  beni , ne  avea 
ritenuta  con  frode  una  parte,  quafi  poteffe  ingannare  Dio  noti 
meno  che  gli  uomini , o perchè  fìnto  avea  di  fare  per  ilpirito  dei 
Signore  la  (ielfa  offerta , quando  a farla  non  era  ffato  configliato, 
fe  non  da  vanità , e dà  defideriodi  lode,  come  appariva  dal  fur- 
to facrilego  nell'  offerta  medefima  da  lui  commcffo . A quella  fe- 
conda interpretazione  è favorevole  la  fraf»  greca  . E violato  un 
voto,  col  quale  la  cofa  offerta  veniva  ad  effere  fantificata,  e con- 
fagrata  , avea  fatta  ingiuria  allo  Spirito  Santo,  cui  particolarmen- 
te attribuifeonfi  le  opere  di  lantificazione  . 

Verf.  4.  Non  i egli  vero  , che  confcrvandolo  flava  per  te  , e ven- 
duto era  in  tuo  Potere ? Il  fenfo  di  quelle  parole  li  è : Ce  tu  amavi 
tanto  il  tuo  podere  , ovvero  temevi  di  potere  averne  undibilo- 
gno  pel  tuo  foflentamcnto , neffun  ti  coflringea  nè  a venderlo , nè 
a far  dono  del  prezzo  dopo  averlo  venduto,  ed  il  fondo,  ed  il 

v 
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5.  Audiens  autem  Ana- 
niashxc  verbi  : cecidit , & 
expiravit . Et  tadus  elt  ti- 
mor magnus  fuperomnes, 
qui  audierunt . 

ó.Surgentes  autem  juve- 
nes  amoverunt  eum  , & ef- 
fercntes  fepelierunt . 

7.  Faétum  eft  autem  qua- 
li horarum  triuni  fpatium  , 
& uxor  ipfius,  nefcicns 
quod  fachiin  fuerat , introi- 
vit . 

8.  Dixit  autem  eiPetrus: 


5.  Vditc , eh'  ebbe  xAna- 
vìa  queste  parole , cadde , 
e Ipirò  . £ gran  timore  entrò 
in  tutti  quei  , che  udirono . 

6.  Eft  moffer  de'  giova- 
ni , e quindi  lo  tolfero  , e 
portaronlo  a fepptllire . 

7.  Età  trafcorfo  lo  fpazio 
di  circa  tre  ore , quando  la 
di  lui  moglie  non  informata 
del  fuccejfo  arrivò . 

8.  £ "Pietro  le  dijfe  : dim- 


prezzo  erano  cofa  tua  , ed  eri  padrone  di  difporne  a tuo  talento 
prima  di  averlo  offerto  al  Signore . 

Verf.  5-  Cadde , e fpird . La  voce  di  Pietro  fa  come  un  fulmi- 
ne , che  atterrò  il  peccatore  . Con  si  terrihile  efenipio  volle  Dio 
imprimere  ne’ fedeli  un  Tanto  timore , e rendere  vie  più  rifpetta- 
bile  I’ autorità  de’ Partorì' . Un  antico  nemico  delCriftianefim# 
ebbe  ardire  di  accufare  di  crudeltà  S.  Pietro , per  aver  punito  con 
tanto  rigore  Anania  , e la  moglie  ; ma  non  fi  accorgea  cortui , 
che  la  Tua  bertemmia  andava  a ferire  piiittorto  Dio , che  T Apo- 
rtolo,  perche  Dio  ( come  offervò  S.  Girolamo)  , e non  Pì.  tro 
fu  quegli,  che  l’uno,  e l’altra  punì  con  tal  morte  , eflendo  Dio 
foto  padrone  della  vita,  c della  morte  dell’  uomo.  Alcuni  Padri 
fono  di  fentimento  , che  gaftigando  cortoro  con  la  morte  tempo- 
rale li  lalvafle  Dio  dalla  eterna,  mediamela  contrizione  del  cuo- 
re , che  in  erti  infufe  in  quegli  ultimi  momenti . 

Verf.  6.  Eft  mcjjer  de’  giovani  : Sembra,  che  querti  fodero  già 
deflinati  a rendere  gli  ultimi  uffizi  di  carità  a’ defunti  ; il  che  dà  a 
conofcere,  con  quanto  ordine  fi  fàceflero  le  cofe  (ino  da  quei  pri- 
mi di  nella  Chiefa.  In  progrelfo  di  tempo  noi  troviamo  nelle 
grandi  Chiefe  una  clalfe  di  uomini  aggregati  al  Clero  , e deputati 
fpecialinente  alla  cura  de’  morti  , e particolarmente  de’  poveri . 
Quello,  che  la  noftra  Volgata1  ha  tradotto  , e quindi  lo  tnl/ero, 
può  tradurli  forfè  meglio  : lo  falciarono  : e con  querto  alludealla 
confuetudinc degli  Orientali  di  fafeiare  i cadaveri  prima  dipor- 
targli alla  fepoltura  , e varie  verfioni  antiche  comprovano  quella 
interpretazione . 

D 2 
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dicmihi,  mulier,  fi  tanti 
agrum  vendidirtis?  At  illa 
dixit  : etiain  tanti . 

9.  Petrus  autem  ad  eam  : 
quid  utique  convenir  vobis 
tentare  Spiritum  Domini? 
Ecce  pedeseorum  , qui  fc- 
pelierunt  virum  tuum  , ad 
oiliuin  , & efferentte . 


io.  Confefiim  cecldit  an- 
te pedes  ejus,  & expiravic. 
lntrantes  autem  juvenes, 
invenerunt  illam  mortuam , 
& extulerunt , & fcpelie» 
runt  ad  virum  fuum  . 

n.  Et  faéius  eft  timor  ma- 
gnus  in  univerfa  Ecclefia,  & 
in  omnes  , qui  audierunt 
baie. 

u.  Per  manus  autem  A- 
poftolorum  fiebant  figna , & 
prodi  già  multa  in  plebe . Et 
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mi  , 0 donna  , avete  voi 
Venduto  il  podere  per  lo  tal 
prezzo  ? Ed  ella  dijje  ; così 
appunto , 

9.  E Tietro  a lei  : per 
qual  motivo  vi  fiele  accor- 
dati a tentare  lo  Spirito  del 
Signore?  Ecco  , jono  alla 
foglia  i piedi  di  coloro  , che 
hanno  data  fepoltura  a tuo 
marito , e ti  porteranno  fuo- 
ra. 

10.  Ed  immantinenti  ella 
cadde  a'  fuoi piedi , e Jpirò  % 
Ed  entrati  que'  giovani  tro • 
Varonla  morta  , e la  porta- 
rono a feppellirt  accanto  a 
fuo  marito  , 

11.  E gran  timore  ncs 
nacque  in  tutta  la  Cbieja  , 
ed  in  tutti  coloro  , che  udi- 
rono tali  cofe . 

la.  E molti  figni , e pro- 
digi faceanfi  nel  popolo  per 
le  mani  degli  4 postoli  : e fe 


Veri-,  11.  F icconfì  nel  popolo  per  Umani  degli  spellali:  Viene 
adire,  che  i favori,  e le  grazie  del  cielo  erano  comunicate  infie- 
rii* con  la  fede  al  popolo  lemplice , e docile , mentre  i grandi,  ed 
i nobili  coti  la  loro  incredulità,  e fuperbia  il  fonte  chiudeanfi 
della  divina  beneficenza.  Per  le  mani  degli  zìpoli  olì  è lo  fteflo,  che 
Aire  per  miniflero , per  opera  degli  4pofioli  fecondo  la  frafe  ebrea 
ripetuta  più  volte  nelle  fcritture . Nulladimeno  può  anche  aver 
voluto  il  fagro  iftorico  accennare,  come  ouelh'  miracoli  erano 
ordinariamente  operati  mediante  l’ impofizione  delle  mani . 

A ’el  portico  di  Salomone  : Quello  portico  era  molto  vafto  , 
ed  era  nell’  atrio  de’  Gentili , onde  ivi  poteano  con  maggior  liber* 
tà , c concotfo  di  gente  predicare  il  Vangelo  , 
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erant  unanimiter  omnes  in 
porticu  Salomonis . 

1 j.Csetcrorum  autem  ne- 
mo  audebat  fe  conjungerc  il- 
lis:  fed  magnificabat  eos  po- 
pulus. 

14.  Magis  autem  augeba- 
turcredentium  in  Domino 
multando  virorum , acmu* 
lierum . 

15.  Ita  ut  in  plateas  ejt- 
ccrent  infirmos,&  ponerent 
in  leélulis , ac  grabaris  , ut 
veniente Petro , faltem  um- 
bra illius  obumbraret  quem- 
quarh  illorum , & liberaren- 
turab  infirmitatibus  sui* . 


«e  stavano  tutti  ef  accordo 
nel  portico  di  Salomone . 

13.  Degli  altri  poi  nef- 
funo  ardiva  di  affratellarfi 
con  cfji  : ma  il  popolo  li  ce- 
lebrava . 

1 4. E  più,  e più  cnfcea  la 
moltitudine  di  quei  , che 
credeano  nel  Signore , uomi- 
ni , e donne* 

1 5.  Talmente  che  porta- 
vano fuora  nelle  piazze  i 
malati , e li  metteano  (opra 
letti , e strapunti , affinchè , 
pacando  Tietro  , f ombra 
almeno  di  lui  adombrale  al- 
cuno di  effi , e foffer  liberati 
dalle  loro  infermità . 


Verf.  1$.  Deiil  altri  poi  nefjuno  ardiva  ec.  Chi  fieno  quelli  » de* 
quali  debbano  intendere  quelle  parole , non  è certo  predo  gl’  in- 
terpreti. L'opinione  pii)  verifimile,  e ( quanto  a me ) quali 
certa , fi  è , che  fi  acennino  i magnati , i principi , i nobili , ed 
in  una  parola  le  perfone  di  maggior  riputazione  inGerufalem- 
me,  le  quali  o per averfione  al  Vangelo,  oper  timore  de’  ma- 
gillrati,  opera/tri  umani rifpetti  non  avean cuore  di  unirft  alla 
Chiefa  , e tranquilli  fpettatorl  reftavanfi  delle  maraviglie,  che 
operavano  gliApoftoli,  e della  propagazione  del  Vangelo,  al 
quale  foggettavafi  il  femplice  popolo  ammiratore  delle  azioni , e 
della  dottrina  de’  iftedefimi  Apoftoli . 

Verf.  14.  E pili,  t piti  crefeea  ec*  L’  efempio  de*  grandi,  a’qua* 
li  fuole  d’ ordinario  il  Popolo  conformarfi  , non  impediva  in  al- 
cun modo  la  prodigiofa  dilatazione  della  fede. 

Verf.  15.  /iffincbi  pafjando  Pietro  ec.  Chi  vide  mai  ( mi  da  leci- 
to di  cosi  parlare  ) fopra  la  terra  poterti»  fimile  a quella  concedu- 
ta da  Crifto  al  capo  de’  Tuoi  Aportoli  ? Il  toccamente)  della  verte 
del  Salvatore  avea  guarito  qualche  malato  { la  fola  ombra  di  Pie- 
tro è feconda  di  miracoli,  e di  guarigioni.  Così  adempie  Crifto 
quello , che  a vea  già  detto  : Chi  erede  in  me  , le  opere  che  \o  io  , le 
fard  ambe  egli , t ne  farà  delle  maggiori  di  qutP*  : S.  Agoftino  nel 
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ìó.  Concurrebat  autem 
& multitudo  vicinarmi)  ci- 
vitatum  Jerufalem  , afforen- 
tcs  xgros  , & vexatos  a fpi* 
ritibus  immundis  : qui  cura- 
bantur  omnes . 

17.  Fxurgens  autem_> 
princeps  facerdotum,  & o- 
mnes,  qui  cuoi  ilio  erant 
(ouxcft  hxrefis  Sadducxo- 
rum  ) repleti  funt  zelo  . 

t8.  Et  injecerunt  manus 
in  Apoilolos  , & pofucrunt 
cosin  ctiftodia  publica  . 

19.  Angelus  autem  Do- 
mi''i  per  noftem  aperiens 
januas  carceris , & educens 
cos , dixit  : 

20.  Ite , & ftantcs  loqui- 
miniin  tempio  plebi  omnia 
verba  vitx  hujus . 

21.  Qui  curri  audifient , 
intraverunt  dilucido  in  tcm- 
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16.  Concorreva  eziandìo . 
a Gerufaltmne  molta  gente 
dalle  vicine  città  , portan- 
do de  malati , e vejfati  da- 
gli [piriti  immondi:  i quali 
erano  tutti  quanti  rifanati. 

17.  Ma  jorgendo  il  prin- 
cipe de ’ facerdoti  , e tutti 
quelli  del  / no  partito  ( eh ' è 
la  fetta  de'  Sadducei  ) fi  ri- 
empiron  di  zelo . 

18.  E meffer  le  mani  ad- 
doffo  agli  ripostoli  , c li  po- 
fer  nella  pubblica  prigione  . 

1 <?.  Ma  /’  Angelo  del  Si- 
gnore di  notte  tempo  aprì  le 
porte  della  prigione,  e con- 
dottili fuora  , diffe  : 

20.  Andate  , e fiat  evi 
nel  tempio  a predicare  al 
popolo  tutte  quefte parole  di 
vita . 

21.  Ed  e [fi  udito  quefio  , 
entrarono  Jul  far  dell'  alba 


libro  de  tatechìzandis  rniibut  cap . xxn.  riferifee  come  fioria  indù* 
bitata , che  I*  ombra  di  Pietro  rendette  ad  un  morto  la  vita  . 

Verf.  17.  Ch"e  la  fetta  de'  S addurti  et.  I!  gran  fenato  degli 
Ebrei  era  dirifo  in  due  fazioni , de’  Farirei , e de  Sadducei  ; dice 
però  ade(To  S.  Luca , che  ed  i!  forrnno  Pontefice,  e quelli  del  fuo 
partito  erano  Sadducei . nemici  della  rifurrezione,  e perciò  da 
doppia  cauta  (limolati  ad  opporli  al  Vangelo  , il  zelo  del  Giudai- 
co . e fa  difefa  del'a  loro  fetta  , alla  quale  dava  un  colpo  morta- 
le la  rifurrezione  di  Crifto  predicata  dagli  Apodi . 

Verf.  ao.  Tutte  quefte  parole  di  vita  ee.  Parole  di  vita  eterna, 
perché  dell’  eterna  vita  proccurano  agli  uomini  la  cognizione,  e 
l’ amore,  e cuflodite  alla  vita  eterna  conducono  . 

Verf.  ii .11  Sinedrio,  e tutto  il fina to  ; Convocarono  tutti  gli 
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pliim  , & docebant . Adve- 
tiiens  autem  princeps  facer- 
dotum,  & qui  cum  eo  erant, 
convocaverunt  concilium  , 
& omnes  feniorcs  filiorum 
Ilrael  : & miferunt  ad  car- 
ccrcm  , ut  adducercncur  . 

22.  Cum  autem  vcnif- 
fent  miniftri , & aperto  car- 
cere non  invenififent  iìlos  , 
reverfi  nunciaverunt , 

2$.  Dicentes  : carcerem 
quidem  invenimus  claufum 
cum  omni  diligcntia  , & cu- 
ftodes  ftantes  ante  januast 
aperientes  autem  ncminem 
incus  invenimus . 

24.  Ut  autem  audierunt 
hos  fermones  raagiftratus 
templi , & principes  Tacer* 
dotum  , ambigebantde  illis, 
quidnam  fieret . 

25.  Adveniens  autem_* 
quidam  nunciavit  eis:  quia 
ecce  viri  , quos  , pofuilìis 
in  carcerem , fur.t  in  tem- 


nel  tempio,  ed  infestava- 
no . Ma  venuto  il  principe 
de' facerdoti,  e quelli  delfuo 
partito  , convocarono  il  fine- 
drio  , e tutto  il  fenato  de  fi- 
gliuoli d'ifraelle  : e manda- 
rono alla  prigione,  perché 
gli  f off ér  condotti  davanti . 

22.  Ed  andati i minifiri , 
ed  aperta  la  prigione  non  li 
trovando , tornarono  indie « 
tro  a recar  quefia  nuova , 

23.  Dicendo  : quanto  al- 
la prigione  f abbiamo  tro- 
vata chiufa  con  tutta  pun- 
tualità , c le  guardie  fuori 
in  piedi  alle  porte  ; ma  aper- 
tala ninno,  vi  abbiamo  tro- 
vato dentro  . 

24.  Ma  udite  tali  parole  ; 
i Magi  firati  del  tempio  , ed 
i Trincipi  de'  Sacerdoti  fla- 
van  perplcljì , dove  quefle 
cofe  andaffero  a finire . 

25.  Ma  fopraggiunfe  chi 
diede  lor  qucflo  avvifo  : ec- 
co , che  quegli  uomini , che 
furon  meffi  da  voi  in  prigio- 


ni primarj  Sacerdoti , e gli  fcribi , c di  più  tutt*  i fenatori  di 
G^rufalemme,  e forfè  anche  i fenatori  di  altre  citta , i quali  a Ge- 
rufalernme trovatoli  in  occalione  della  feda;  cosi  l’adunanza 
dovette  eflere  folennidìma  . Gli  Ebrei  dicono,  che  oltre  il  fine- 
drio  de*ixxn.,  in  Gerufatemme,  e nelle  altre  primarie  cittì» 
eravi  un  fenato  detto  de’  xxni. 

Verf.  a*.  V abbiamo  trovata  cbìufa  con  tutta  puntualità  : Senza 
che  da  alcun  fegno  potette  conofcerfi , che  fotte  data  sforzata . 
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pio  ftantes  , & docentes 
populum  . 

2 6.  Tunc  abile  magìdra- 
tus  cum  miniltris  , & ad- 
duxit  illos  fine  vi  : timebant 
cnim  populum  , ne  lapida- 
rentur  . 

27.  Et  cum  adduxiflfent 
illos , ftatuerunt  in  concilio: 
& interrogavic  eos  princeps 
facerdotum , 

28.  Dicens  : praccipien- 
do  prscipimus  vobis  , ne 
doccretis  in  nomine  ilio  : & 
ecce  repleftis  Jerufalem  do- 
ttrina veftra:  & vultis  in- 
ducere fuper  nos  fanguinem 
hominis  iftius  . 

29*.  Refpondens  autem 
Petrus,  & Apoftoli,  dixe- 
runc  : obedire  oportet  Deo 
magis,  quam  hominibus. 

30.  Deus  pacrum  noltro- 
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ne  , Hanno  nel  tempio , ti 
infegnano  al  popolo . 

26.  ^Allora  andò  il  magi - 
I irato  eo'miniflri , e li  menò 
•via,  non  con  violenza:  impe- 
rocché temean  di  non  ejfer 
lapidati  dal  popolo  . 

27.  E li  conduffero  , e 
prenotarono  al  con  figlio , ed 
il  fommo  facerdote gl"  inter- 
rogò, 

28.  Dicendo:  noi  vi  ab- 
biamo flrettamente  ordinato 
di  non  infegnare  in  quel  no- 
me : ed  ecco  , che  avete 
riempiuta  Gerufalemme  del- 
la voflra  dottrina  : e volete 
renderci  refponjali  del  j an- 
gue di  quell'uomo . 

29.  Eifpofe  Tietro , e gli 
lApofloli , e differo  : biso- 
gna ubbidire  a Dio  piutto- 
fio,  che  agli  uomini . 

30.  Il  Dio  de'  padri  no- 


veri. 18 .E  volete  renderci  refponfabili  ec.  Quello  difeorfo  di- 
moftra  , che  gli  animi  di  coftoro  erano  non  lolamente  perluafi  , 
che  miracolofamentc  erano  gli  Apoftoli  ufeitidi  prigione,  ma 
erano  anche  commoflì  da  un  avvenimento  sì  grande;  imperocché 
non  folo  non  rimproverano  ad  elfi  il  fatto  , nè  li  minacciano,  ma 
affettando  manfuetudine,  ed  umanità,  fi  lamentano  folamente 
con  gli  Apolloli,  che  mancando  effi  all’ordine  dato  loro  di  non 
piò  parlare  di  Gesù  Grillo,  e predicandolo,  e guadagnando 
a lui  de’  feguaci , veniffero  a rendergli  odiofi  al  popolo , e li  m et- 
telfero  in  pericolo  non  (ol dell’  onore,  ma  anche  della  vita,  co- 
me quelli , che  aveano  data  morte  a colui , eh’  eglino  come  vero 
Mdsìa  predicavano  pubblicamente. 

Vcrf.  $0.  Il  Dio  de'  Fadri  nofiri  ee.  Affinchè  non  potè  (fero  op- 
porre, che  altro  Dio  folle  predicato,  e riconofcuto  da' feguaci 
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rum  fufcitavit  Jcfum  , quem 
vos  interemiftis  , fufpcn- 
dentes  in  tigno  . 

31.  Huncprincipein , & 
falvacorem  Deus  exaltavit 
dextera  fua,  ad  dandam 
pcenitentiam  Ifraeli , & re- 
miflìonem  peccatorum  . 

32.  Et  nos  fumus  teftes 
horum  verborum  , & Spiri- 
tus  Sandus  , quem  dedit 
Deus  omnibus  obedientibus 
libi . 

3 3.  Hate  cum  audiffent , 
diffecabantur , & cogita- 
bant  interficere  illos . 

34.  Surgens  autem  qui- 


fi  ri  ha  rifufeitato  Gesù  , cui 
voi  uccide/te  , appefolo  ad 
un  legno . 

31.  Quello  principe  , e 
falvatore  lo  efaltò  Iddio  con 
la  fua  deftra  , per  dare  ad 
ljraele  la  penitenza  , e la 
remiffione  de'peccati . 

32  - £ noi  ftamo  teftimonj 
di quefte  coje  , ed  anche  lo 
Spirito  Santo  dato  da  Dio  a 
tutti  quelli , che  a lui  ub- 
bidirono . 

33.  Quegli  udite  tali  co- 
le smaniavano  , e trattavan 
di  mettergli  a morte  . 

34.  Ma  levatofi  Ju  uno 


i 


dei  Vangelo , dice  Pietro  , che  lo  fteflo  Dio , che  fu  adorato  da 
Àbramo,  da  Ifacco , da  Giacobbe»  è quegli,  che  ha  rifufeitato 
Gesù  Griffo . 

Verf.  3 1.  Quel h principe , e falvatore  lo  efaltò  Dio . . . per  dare 
la  penitenza  ec.  Quelli  due  caratteri  di  Re , e liberatore  aver  do- 
veva il  Mcfsia  afpettato  dagli  Ebrèi  •,  dice  adunque  Pietro , che 
ambidue  convengono  a Cnffo  ; ma  dice  ancora , di  qual  Torta  fia  il 
ftto  regno , e quale  fia  la  liberazione , delia  quale  egli  è principio» 
ed  autore  ; egli  dee  regnare  ne’  cuori  degli  uomini  purificati  per 
la  penitenza , e mediante  la  remiflione  de’peccati , effetto  della 
morte  del  S.  Salvatore  ; imperocché  fecondo  il  detto  di  S.  Cle- 
mente Pontefice,  e martire  : Il  /angue  di  Criflo  ba  prodotta  al  mon- 
do tutto  la  grazia  della  penitenza . 

Verf.  31 1 Ed  anche  lo  Spirito  Santo  : Non  (blamente  noi,  ma  lo 
ffelfo  Spirito  Santo  con  infallibili  teffimonianze  dimoftra  la  verith 
della  noffra  predicazione  co’ miracoli , eh’ egli  opera  per  le  ma- 
ni  di  noi  minifiri  dei  Vangelo  , e conia  prodigiosa  efiufione  de* 
doni  fuoi  ne’ fedeli . 

Verf.  34.  Gamalielccc . Quefti  è il  maeffro  dell’  Apoftolo  Paolo 
( A 61.  xxii.  3.  ),  e morì  criffiano,  e lefue  Reliquie  con  quelle 
del  protomartire  Stefano  , di  Nicodemo,  e di  Abiba  figliuolo 
dello  ftcfTo  Gamaliele  furono  trovate  dal  finto  Sacerdote  Luciani 
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dara  in  Concilio  Pharifxus, 
nomine  Gamaliel , legisdo- 
tìor  honorabilis  univerfa: 
plebi,  jufGtforasad  breve 
homines  fieri, 

35.  Dlxitque  ad  illos  : 
viri  Ifraelitx  , attendite  vo- 
bis  fuper  hominibus  irtis 
quid  adfuri  fitis  . 

35.  Ante  hos  enim  dies 
cxtitii  Theodas , dicens,  fe 
erte  aliquem  , cui  confenfit 
numerus  virorum  circiter 
quadrigentorum  , qui  occi- 
fuseft:  &omnes  , qui cre- 
debant  ei  , difGpati  funt  , 
& redatti  ad  nihilum 

37.  Poft  hunc  extitit  ]u- 
das  Galilxus  in  diebus  pro- 
feflionis  , & avertit  popu- 
lum  poft  fc  , & ipfe  periit  : 


ATTI 

del  configlio  , chiamato  Ga- 
malìdt  , Farifeo  , dottor 
della  Ugge  , rifpettato  da 
tutto  il  popolo  , ordinò  di 
melttr  fuora  per  un  pò  di 
tempo  quegli  nomini , 

35.  t diffe  loro:  uomini 
Ifraelili  , badate  bene  tts 
quel , che  ficte  per  fare  ri- 
guardo a quefli  uomini, 

3 6.  In  perocché  prima  di 
quelli  giorni  Jcappò  fuora 
Ttoda  dicente  , fe  tjjerzj 
qualche  cola , col  quale  fi 
ajfociò  un  numero  di  circa 
quattrocento  uomini , il  qua- 
le fu  uccifo  : e tutti  quelli , 
che  gli  credeano  , furon  dif- 
perfi , e ridotti  a niente  . 

37.  Dopo  quello  f cappi 
fuora  Giuda  il  Galileo  nel 
tempo  della  deferizione , e fi 
tirò  dietro  ilpcpolo,  cdcgli 


f anno  41  *.  preffo  al  borgo  di  Cafàrgamala  difeofto  venti  miglia 
da  Gertifalcmme . 

Verf.  3 6.  Prima  di  questi  giorni  fcappò  fuora  Teoda  ec.  Sotto 
l’impero  d’  Augnilo.  Giufeppe  fa  menzione  di  nn  altro  impo- 
flore  dello  fleflo  nome,  il  qnate  fu  uccifo  da  Cufpio  Fado  prefide 
della  Giudea  I'  anno  quarto  dell’  impero  di  Claudio . 

Verf.  37.  Giuda  il  Galileo  nel  tcmeo  della  deferitone  ec.  Quello 
Giuda  credono  alcuni edere  lo  fletto,  chequllo,  cuiG’nfeppe 
da  il  foprannome  di  Gaulonite  dal  luogo  della  fua  nafcita.1  gior- 
ni della  deferizione  fono  i giorni , ovvero  il  tempo  , in  cui  fece, 
vali  il  cenfo  . Quello  Giuda  dicea  • che  non  doveva  •!  popolo 
fedele  fervìre  a’  Romani,  nè  gli  era  lecito  di  pagare  il  tributo , nè 
di  riconofcere  altro  padrone , che  Dio . 
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& omnes , quotquot  con- 
fenferunt  ei  » difperfi  funt . 

38.  Et  nunc  itaque  dico 
vobis , dilcedite  ab  homi- 
nibus  iltis,  & finite  illos: 
quoniam  fi  eli  ex  homini- 
bus,  confìlium  hoc  , aut 
opus , diffolvetur . 

39  Si  vero  ex  Deo  eft  , 
non  poceruis  diffolvere  il- 
lud  , ne  force  & Deo  repu- 
gnare inveniamini  . Con- 
fenferunt  autem  illi . 

40.  E:  convocantes  Apo- 
ftolos  , caefis  denuntiave- 
runt  neomnino  loquerentur 
in  nomine  Jefu  , & dimife- 
runc  eos . 

41.  Et  illi  quidem  ibant 
gaudentes  a confpcdlir  con- 
cini , quoniam  digni  habiti 
funt  prò  nomine  Jefu  con- 
tumcliam  pati  . 

42.  Omni  autem  die  non 
ceffabant  , in  tempio , & 
circa  domos  docente*,  & 
evangelizantes  Chriftunu» 
Jefutn . 


ancora  perì:  e furono  dijjipa • 
ti  tutti  quant'  i fuoi  feguaci. 

38.  E adeffo  io  dico  a 
voi , non  toccate  qutfii  uo- 
mini , e lafciattli fare  : con 
ciò  fin  che  Jc  queflo  pei,  fiero , 
0 quefla  opra  viene  dagli  uo- 
mini t fard  disfatta  . 

39.  Se  poi  effa  è da  Dio  y 
non  potrete  disfarla  , che 
non  fembri , che  fate  guerra 
anche  a Dio  . Ed  approva- 
rono il  Juo  parere. 

40.  E chiamati  gli  ^/Ipo- 
fio  li  , battuti  che  gli  ebbe- 
ro , intiwaron  loto  di  non 
parlare  nè  punto, nè  poco  nel 
nome  di  Gtsù  , e li  rilafcia- 
rono  . 

41  .Ed  efjtfe  ne  andavan 
contenti  dal  colpetto  del  con * 
figlio  y per  effere  flati  fatti 
degni  di  patir  contumelia 
pel  nome  di  Gesù  . 

42.  Ed  ognidì  non  ceffa - 
vano  e nel  tempio  , e per  le 
cafe  d'infegnare  , e di  evan- 
gelizzare Gesù  Criflo . 


Veri.  ;(9.  Non  potrete  disfarla  et.  Imperocché  non  v’ha  confi- 
glio , nè  potere , nè  forza  contro  il  Signore . 

Veti.  ai.  Per  edere  stati  fatti  derni  di  patir  contumelia  et.  Le 
battiture  erano  Y ordinario  gaftigo  degli  fchiavi  ; per  quello  dice 
di  patir  contumelia , cioè  a dire  non  fola  mente  un  trattamento  in* 
giufto , e crudele , ma  anche  obbrobriofo . E’  certamente  un 
gran  dono  i!  patire  per  Criflo , onde  quelle  belle  parole  delfApo- 
ftolo  a’  Filippefi  1. 19.  A voi  i stato  donato  per  Cristo  nonjolo  ii 
credere  in  lui , ma  anche  il  patire  per  lui , 
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'Elezione  de' fette  Diaconi , credendo  di  dì  in  di  il  numero 
de' fedeli  . Veemenza  di  Stefano , efuoi  miracoli. 
Contro  di  lui  inforgono  moltifjimì  Giudei , e non  po- 
tendo convincerlo , procuran  di  opprimerlo  per  mez- 
zo di  falfi  tefiimonj . 


i.  X N diebus  autem  illis, 
crefcente  nomerò  difcipu- 
lorum  , fadtum  eft  murmur 
Gracorum  adverfusHebra- 
os  , eo  quod  defpicerentur 
in  minifterio  quotidiano  vi' 
dure  eorum . 


I.  I ^ qu f’  giorni  molti- 
plicandcfì  i difcepoli  , fi 
querelarono  i Greci  contro 
gli  Ebrei , perché  nel  gior- 
naliere minifiero  non  fi  fa- 
cejf é cafo  delle  loro  vedove  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i. MoUtpìhanicfi i difcepoli  et.  Viene  a direi  Criftiani, 
come  furono  di  poi  chiamati  quelli , che  la  tede  di  Crifto  abbtac. 
eia  vano. 

Si  querelavano  i Greci  contro  vii  Ebrei-,  Alcuni  interpreti 
hanno  creduto,  che  quefti  Greci  fodero  veri  Ebrei  di  origine,  ma 
che  dimoraffero  tra’Greci,  e non  altra  lingua  parlaflero  fuori  della 
Greca , c ciò  pretendono  fignificarfi  dalla  voce  Ellenici , di  cui 
fi  vale  S-  Luca  nel  tefto  originale  . E quello  fc  il  fentimtfnto  de’ 
PP.  Greci.  Altri,  che  per  quefti  Greci  abbianfi  ad  intendere  uo- 
mini Gentili  di  origine , ma  divenuti  Ebrei  di  religione,  i quali 
eran  chiamati  Profiliti , e di  quefti  tappiamo  grande  edere  ftato 
il  numero  in  que’  tempi . 

Perché  nel  giornaliere  miniflero  . La  più  probabile  fpiegazio- 
nediquefte  parole  fi  è,  che  deputandoli  nella  Chiefa  nafeente 
delle  vedove  di  matura  età,  e fperimentata  prudenza  pe’mini- 
fterj  più  badi , come  pel  fervizio  de’  malati , pel  foftentamento 
de’  poveri,  e per  provvedere  a’  comuni , e particolari  bifogni  de’ 
fedeli , a quefti  minifterj  erano  fino  a quel  tempo  (tate  deputate 
le  vedove  Ebree  , o come  più  pratiche  , o come  meglio  cono* 
feiute  dagli  Apoftoli , 
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2.  Convocantes  autem 
duodccim  multitudinem  di- 
fcipulorum  , dixcrunc  : non 
eftsquum  nos  dcreiinqucre 
verbuni  Dei , & miniftrare 
menfis . 

3.  Confiderete  ergo , fra- 
tres,  viros  ex  vobis  boni  te- 
tlimonii  feptem  , plenos 


ì.  E i dodici  convocati 
la  moltitudine  de'  dijcepoliy 
differo  : non  è ben  fatto , 
che  noi  abbandoniamo  la  pa- 
rola di  Dio  , perfervire  alle 
menfe  . 

3.  Scegliete  adunque  , 0 
fratelli , tra  voi  fette  uomi- 
ni di  buona  riputazione  , 


Verf-  *.  Per  femlre  alle  mente  : Intende  fi  con  quelle  parole 
tutto  ciò, che  riguarda  la  cura,e  i’amminillrazione  deile  cole  tem* 
porali , alia  quale  dicono  gli  Apolidi  non  effer  lodevole  , che  im- 
piegalfer  eglino  un  tempo , che  a miglior  ufoaveano  desinato. 
E di  qui  impararono  i fanti  Vefcovi,  i Bafilj » i Gregorj , gli  Ago. 
Bini , a fgravarfi  interamente  dell’  amminiftrazione  de’  beni  tem. 
porali  della  Chiefa  » trafmettendone  il  governo  in  perfone  fidate 
fecondo  le  diverfe  ufanze  nelle  loro  Chiefe  introdotte.  Molti 
Padri  fpiegano  quelie  parole  : per  fervire  alle  tnenfe , non  folò 
dell'  amminiftrazione  del  temporale,  e del  cibo  corporale  da 
provvedere  a tutta  la  comunità  , ma  ancora  del  cibo  fpirituaie  , e 
della  diflribuzion  del  corpo , e Sangue  del  Signore , la  quale  con- 
tinuò lungamente  ad  edere  nella  Chiefa  uno  degli  uffizj  de’  dia- 
coni . E benché  Tanto  fofle,  e divino  untale  uffizio,  preferivano 
a quello  gli  Apofioli  la  predicazione,  come  anche  al  battezzare 
la  preferiva  I’  Apollolo  S.  Paolo  . Vedi  la  prima  a’  Corinti . 

Verf.  3.  Scegliete  adunque  ec.  Quantunque  potdTergli  Apollo- 
li  di  loro  autorità  fceglierei  fette  Diaconi , ne  lafciano  alla  mol. 
titudine  l’ elezione , Nerbandoli  l’ autorità  di  ordinargli , e di 
afiegnare  ad  effi  la  parte  del  miniltero,  per  cui  erano  creati.  In 
quella  forma  furono  per  molti  fecoli  nella  Chiefa  eletti  non  folo 
i primari  miniftri , ma  anche  i Sacerdoti,  ed  i cherici  inferiori, 
1’  approvazione  del  popolo  avendofi  in  que’  tempi  per  molto 
conveniente,  non  folam ente  fecondo  la  piacevolezza  del  gover- 
no ecdefiaflico,  ma  anche  per  onore  del  miniftero,  eper  una 
certa  caparra  della  ubbidienza  dello  Hello  popolo . Quella  laude- 
vole  ufanza  non  fu  cangiata , fe  non  dopo  che  raffreudatafi  la  ca- 
rità, c rifvcgliatafi  l’ ambizione , e Io  fpirito  di  partito , la  neces- 
sità de’ tempi,  ed  il  timore  de’ mali  provenienti  dalla  difeordia 
indurerò  la  Chiefa  a cangiar  di  filicina  in  quello  punto  di  difci- 
plina  . 

Sette  uomini  et.  Quello  numero  doveva  effcrc  ballante  pet 
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Spirita  Sanflo  , & fapien- 
tia  , quos  conftituamus  fu* 
per  hoc  opus  . 

4.  Nos  vero  orationi , & 
minifterio  verbi  inltantes 
eriinus  . 

5.  Et  placuit  fermo  co- 


A T T I 

pieni  di  Spìrito  Sento , e di 
fapitnza  , a'  quali  di  e fi  da 
noi  Cincumbtnza  di  tali  oc- 
correnze . 

4.  (oi  poi  ci  occuperemo 
totalmente  all'orazione  , ed 
al  miniftero  della  parola  . 

5.  £ piacque  questo  difi 


\ 


provvedere  alle  occorrenze  della  Chiefa  di  Geroralemme  ; nondi- 
meno anche  in  molte  delle  più  grandi,  ed  antichi  Chicle  rimafe 
fermo,  ed  invariabile  , e la  prima  di  tutte,  la  Romana,  non  eb- 
be più  di  fette  diaconi . 

DI  buona  ri/  u fazione , pieni  di  Spirito  Santo , e dì  fapitnza  ec. 
Le  doti , che  gli  Apoltoli  richieggono , in  coloro  che  debbono 
elTere  pre (celti  pel  diaconato , danno  infieme  un*  altiffima  idea  di 
tal  miniftero  ,e  della  virtù  grande , eh’  è neccffaria  per  la  tanta,  e 
ietta , e fedele  dilpenfazione  de’  beni  ecclefiaftici . 

Verf.  4 Noi  poi  ci  occuperemo  . . . all’  orazione  , ed  al  minifiero 
iella  parola  ec.  Col  nome  di  orazione  intende!!  qui , primo  quel- 
lo, che  in  oggi  da  noi  fi  dice  l'uffizio  di  vino,  o fia  l’orazione  pub- 
blica , alla  quale  adunavafi  tutto  il  popolo,  prefedendo  gli  Apo- 
(loti,  ed  offerendo  elfi  il  fagrifizio:  in  lecondo  luogo  anche  .'a 
privata  orazione  , nella  quale  impiegavano  il  tempo  , che  pote- 
vano aver  libero  dalle  labboriofe  funzioni  dell"  Apoflolato.legui- 
tando  anche  in  quello l'efempio del  divino  loroMaeftro,  e ad 
Imitazione  di  lui  ritraendofi  di  tanto  in  tanto  dalla  diffrazione 
delle  azioni  citeriori , benché  lodevoli , e lantc , nella  (olitudine 
del  cuore  per  trattare  con  Dio  e de’  propri  bifogni , e de'  pubbli- 
ci intereffi  della  fua  Chiefa  . 

Verf.  f . Elejfero  Stefano , uomo  pieno  di  fede  ec.  Non  fi  fa 
fe  Stefano,  egli  altri , che  furono  eletti  diaconi  .foflerdel  nume- 
ro de’  difccpoli  di  Gesù  Crilto , o pur  convcrtiti  al  Vangelo  dagli 
Apoltoli , effendo  fu  quefto  punto  diverfi  (entimemi  degli  antichi 
Padri  ;!'  ifforia  del  martirio  di  Stefano  ci  farà  conofccre,  fino  a 
qua!  fegno  egli  fòffe pieno  ( come  qui  fi  dice)  di  fede  , c di  Spi- 
rito Santo.  Di  Filippo  fi  fa  menzione  nel  capo  ottavo  di  quella 
doria,  e nel  capo  ventuno  . Egli  era  diCefarea  della  Paleliina  . 
Di  Pmcoro  , Nicànore,  Timone,  e Parmena, molte  cote  fono 
fiate  fcritte  dagli  autori  Greci  de’  balli  fecoli , alle  quali  come  non 
aPPOggiatea  nelfun  antico  documento  non  polliamo  predare  (i- 
cura  fede . La  Chiefa  Latina , e laChiefa  Greca  convengono  nell’ 
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ram  omni  multitudine  . Et 
elegerum  Stephanum,vi 
rum  plenum  fide  , & Spiri- 
tu  Srtnélo  , & I’hilippum  , 
& Prochorum  , & Nicha- 
norem  , & Timonem  , & 
Parmenam  , & Nicolaum 
advenam  Antiochenum  . 

6.  Hos  thtuerunc  anre 
confpecìum  Apoftolorum  , 
& orantes  impofuerunt  eis 
rnanùs . 


corfo  a tutta  la  moltitudine . 
Edtltffcro  Stefano  , uomo 
pieno  di  fede  , e di  Spirito 
Santo  , c Filippo  , c Tro- 
coro , e T^itanore  , e Ti- 
mone, e : Varmena , e TjJc- 
colao  profelita  Antiocheno . 

6.  E li  conduffer  davanti 
agli  Apostoli  : squali  fatta 
orazione  irnpojer  loro  Icj 
mani. 


onorarli  col  titolo  di  martiri.  Quanto  a!  diacono  Nicolao  , dalle 
parole  di  S.  Luca  vegliamo , come  egli  era  di  origine  Gentile , 
ma  avea  poi  abbracciata  la  religione  Giudaica , e finalmente  lì  era 
fatto  Cridiano,  e non  ordinaria  convicndire,  che  fnfl'e  la  fua 
virtù  , mentre  per  gtudicio  di  tanti  fanti  ebbe  luogo  sì  onorato 
nella Chiefa di  Dio  . Ma  fe  predili  fede  a S.  Epifanio,  a sì  bei 
principi  ilfinenoncorrifpofe;  imperocché  dopoeflerfi  per  amor 
della  caditi  volontariamente  separato  dalla  fua  moglie,  tornò  di 
poi  a ripigliarla  , e per  l’odinazione  di  dife  ndere  il  proprio  errore 
diede  in  iltrane , ed  abbominevoli  dottrine,  le  quali  furono  poi 
il  patrimonio  degli  Eretici  detti  Gnoftici  , ed  anche  Niccolaiti 
dainomedi  quclto  diacono.  Ma  S.  Clemente  d’ AUffandria  , e 
S.  Agodino  dicono,  che  del  nome  di  Niccolao  abularono  inde- 
gnamente que/ti  Eretici  per  dar  corfo, e riputazione  alle  loroolce- 
niffime.e  modruofe  invenzioni,  finidramente  interpretando 
qualche  luo  detto,  quantunque  ed  egli , ed  un  fuo  figliuolo,  e le 
fuc  figlie  rifplendeflero  fingolarmente  per  la  loro  caditi. 

Vcrf.  6.  Fatta  orazione  iwpc/er  loro  le  mani:  Gli  ordinarono 
pel  fervìzio  dell’altare,  mediante  l’ orazione,  e la  impofizione 
delle  mani , oon  la  quale  impofizione  davafi  ad  effi  lo  Spirito  San- 
to , e la  grazia  per  degnamente  adempire  le  funzioni  del  minide* 
ro.  Con  queffo  rito  venuto  a noi  fino  dagli  Anodoli  fono  dati 
Tempre  ordinati  nella  Chiefa  i diaconi . E quefte  parole  di  S.  Lu- 
ca dimodrano  evidentemente , che  i lette  diaconi  non  furono  elet- 
ti fedamente , per  l’amminidrazione  del  temporale,  ma  anche  pdl 
minidero  fpirituale , e particolarmente  per  affidere  al  fagrifizio 
dell  aliare  , e perdlfpenfarc  il  Corpo , ed  il  Sangne  del  Signore 
a fedeli  adunati , ed  anche  per  portarlo  nelle  cafe  a quelli , che 
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7.  Et  vcrbum  Domini 
creicebat , & multiplicaba- 
tur  numcrus  difcipulorum 
in  Jerufalcm  valde  : multa 
etiam  turba  facerdotumo- 
fcediebat  fidei . 

8.  Stcphanus  autcm  pie* 
rus  gratia , & fortitudine  , 
faciebat  prodigia  , & figna 
magna  in  populo  . 

9.  Surrexerunt  autem_j 
quidam  de  synagoga , qux 
appellatur  Libertinorum , 
& Cyrenenfium  , & Ale- 
xandrinorum  , & corum, 
qui  erant  a Cilicia  , & Alia, 
difputantes  cum  Stephano  : 


ATTI 

7.  E la  parola  di  Dio  frut- 
tificava , e moltiplicavaft 
forte  il  numero  de'  dijcepoli 
in  Gerufalemme  : ed  ambe 

fran  turba  di  facerdoti  ub- 
idiva alla  fede . 

8.  Stefano  poi  pieno  di 
grazia  , e di  fortezza  facea 
prodigi  : e Jegni grandi  trai 
popolo . 

9.  A la  fi  levaron  fu  dalla 
fin  ago  ga  detta  de'  Libertini 
alcuni , e Cirenei,  ed  ^ilcf- 
fandrini,ed  uomini  della  li- 
licia  , e deir *A jla  a deputa- 
re con  Stefano  : 


Eer  malattìa»  od  altro  non  aveano  potuto  intervenire  allacele- 
razione  de’  fagri  mifferj , come  rammenta  S.  Giurino  martire 
apolcg.  11. 

Verf.  7.  Gran  turba  de' Sacerdoti  ubbidiva  olla  fede  ec.  I Sacer- 
doti Giudei  erano  in  grandidìmo  numero , come  fi  può  vedere  da 
Esdra  Uh.  t.cap.  a.v.  $fi.  E non  vi  ha  dubbio , che  da'  tempi  di 
Esdra  in  poi  fodero  grandemente  moltiplicati. 

Verf.  9.  Dalla  Sinagoga  detta  de’  Libertini  alcuni,  e Cirenei  ee. 
Si  parla  di  una  fola  Colagoga  frequentata da’Libertini,  tanto  Cire- 
nei , che  Aleflandrini , e della  Cilicia  , e dell’Afia . Libertini  di- 
ceanfi  generalmente  in  quello  tempo  gli  fchiavi  rimedi  in  libertà , 
la  condizione  de'quaii  fi  riputava  inferiore  a quella  di  chi  non  era 
mai  flato  in  fervitù  , onde  maraviglia  non  è,  (etra  le  diverfefi- 
nagoghedi  Gerufalemme  una  ve  n’avea  deffinata  pe’  Libertini 
Giudei,  i quali  erano  in  grandiflimo  numero  in  quelli  tempi, 
dopo,  che  i Romanie  dalla  Paleftina,  e dall’ altre  parti  dell’ 
Oriente  condotto  avevano  a Roma  un  grandidimo  numero  di 
Ebrei  fatti  fchiavi  nella  guerra,  molti  de'  quali  aveano  di  poi  ri- 
cuperata fa  loro  libertà , come  veggiamo  da  quello , che  raccon- 
ta Tacito  ne’fuoi  annali , dove  dice  , che  Tiberio  cacciar  volen- 
do da  Roma  la  fuperftizionc  de’Giudei , quattro  mila  Libertini  di 
quella  nazione  mandò  in  cGJio  nella  Sardegna,  e gli  altri  difcac- 
ciò  dalITtalia. 
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10.  Et  non  poterant  re- 
ndere fapientiac , & Spiri- 
tili , qui  loquebatur . 

11.  Tunc  fummiferunt 
viros  , qui  diccrent , feau- 
divifle  eum  dicentem  verba 
blafphemix  in  Moyfcn  , & 
in  Deum . 

12.  Commorerunt  ita- 
que  plebem  , & feniores, 
& fcribas  : & concurrentes 
rapuerunt  eum  , &adduxe- 
runt  in  concilium  . 

13.  Et  ftatuerunt  falfos 
teftes , qui  dicerent  : homo 
ifte  non  ceflat  loqui  verba.j 
adverfus  locum  fanólum , 
& legem  : 

14. Audivimusenimeum 


10.  E non  poteano  refi- 
stero  alla  [apienza  , ed  allo 
Spirito  , che  parlava  . 

11.  allora  mandarono 
/ ottomano  alcuni  , che  di- 
ceffcro  di  avergli  fornito  a 
dire  parole  di  bestemmia. j 
contro  Mosè  , e contro  Dio . 

12.  Moffero  per  tanto  a 
tumulto  la  plebe , ed  i femo- 
ri , e gli  fcribi  : e corfigli 
fopra  lo  afferrarono , e lo 
trufferò  al  configlio . 

IJ.  E produffero  de'falfi 
testimoni  , » quali  differo  : 
costui  non  rifina  di  parlare 
contro  il  luogo  fanto  , e la 
legge: 

14.  Imperocché  gli  ab - 


Vedili/"™"!'.’  tb'n°n,1P"w«'0  «Olimi ileo  avveri^ 

vi  ratei  noi L^e.i)bc^cmn>i<s  contro  Mose,  e contro  Dio ; Non 

Disino  che Sfarlo ^nTr-1*3''  'V  m0,titudinc.  del  fanto 

a j j . r ppanr  reo  di  mancanza  di  rifpetto  riguardo 

IsSSHsSSlS 

«n’emp  etkn&hf  lttr “Cornee.  Se  è 

P^eiEM  Daniele  ha 
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dicentem  t quoniam  Jefus 
Nazarenus  hic  deftruet  lo- 
cum  illuni  , & mucabit  tra- 
ditiones,  quas  tradidit  no- 
bis  Moyfes . 

15.  Et  intuentes  eum_> 
omnes,  qui  fedebant  in  con- 
cilio , vidcrunt  facicm  ejus 
taraquam  faciena  Angeli . 


ATTI 

biam  fentito  dire  , che  quel 
Gesù  nazareno  distruggerà 
questo  luogo  , e cangerà  le 
tradizioni  date  a noi  da  Aio- 
sì. 

15 , E mirandolo  fiffa- 
mente  tutti  quei , che  fedea - 
no  nel  configlio  , videro  la 
}ua  faccia  , come  faccia  di 
un  Angelo . 


lachia eap.x.  verkit.,  eda'trì  Cimili  .dove  fi  dice,  che  in  luogo 
di  tanti  fagrifizj  (arebhefi  offerto  pel  mondo  tutto  una  obblazione 
monda  non  da  un  folo  popolo , ma  da  tutte  le  genti , le  quali  do- 
veano  conofcere  , ed  adorare  il  Signore. 

Veri.  if.  Come  faccia  d'  un  Angelo  : Comparve  nel  volto  di  lui 
uno  fplcndore  fovrau mano , ecclete,  lampeggiando  anche  alf 
efterno  quakhewaggio  della  grazia  interiore,  pnd’egliera  ripieno. 

CAPO  VII. 

Stefano  avuta  la  permiffione  di  rifondere  , dice  molte  cofe 
intorno  alF  alleanza  di  Dio  con  sbramo,  e co'  tuoi 
difendenti  ; di  Mosi  , e della  ujcita  de'  figliuoli 
d'jfraele  dalC  Egitto  , e del  tabernacolo , e del  tempio 
edificato  d i Salomone  , riprendendo  i Giudei  per  ave- 
re , edtjjì,  ed  i padri  loro  refistito  allo  Spirito  San- 
to . Dicendo  poi , che  vedea  Gesù  fedente  alla  destra : 
di  Dio  , egli  è lapidato,  deponendo  i testimonj  le  vesti 
loro  a'  piedi  di  Saulo  . Egli  prega  per  celerò  , che  lo 
lapidavano . 

, IXit  autem  prin-  i.  D Jff e adunque  il prin- 
ceps  facerdotum  : fi  h*c  ita  cipe  de'  Sacerdoti  : queste. j 
fejhabent?  . cofe  stanno  elleno  così  > 
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».  Quiait:  virifratres, 
& patres  , audite  : Deus 
glori#  apparuit  patri  noilro 
Abrahat , cum  eflet  in  Me- 
fopotamia,  priufquam  mo- 


».  Ma  egli  dil[e  : uomini 
fratelli , e padri  , udite  : 
il  Dio  della  gloria  apparì  al 
padre  nostro  sbramo,  meri- 
tre  era  nella  Mejopatamia , 


annotazioni 

Verf.  i.  Ma  egli  dìjje  ec.  Stefano  era  fiato  accufato,  e di  aver 
detto  male  di  Mosè  , e di  aver  predetta  la  difiruzione  de!  tempio . 
Per  dimollrare  la  vaniti»  di  tali  accufe  egli  telfe  in  rifiretto  una 
magnifica  ifioria  della  religione  Giudaica,  nella  quale  fa  vedere, 
prima  , che  egli  non  ha  offefo  il  rifpctto  dovuto  a Mosè  con  pre- 
dicare Gesù  Crifto  , mentre  quelli  è quel  profeta  prometto  dallo 
fieflo  Mosè , ed  afpettato  dalla  nazione,  e di  cui  lo  fieflo  Mnsè 
aveva  ordinato,  che  fi  afcoltaflero,  e fi  efeguiflero  grinfeenamen 
ti  ;in  fecondo  luogo  , che  la  religione  non  è fiata  mai  rifiretta  nè 
al  tabernacolo , nè  al  tempio;  e finalmente , che  gli  Ebrei,  fe 
con  equità  , e giufii/.ia  difaminano  fe  fteffi , e riguardano , quali 
fieno  fiati  verfo  Dio  , e verfo  lo  fiefTo  Mosè  , e gli  altri  profeti 
mandati  da  Dio,  niuna  ragione  troveranno  di  preferirfi  alle  na- 
zioni idolatre  . 

Vernini  fratelli , t padri  ec.  Rivolge  il  fuo  difcorfo  in  primo 
luogo  a tutto  il  popolo,  e dice  fratelli,  rammehtando  loro,  co- 
me egli  era  unito  con  elfi  non  tanto  per  la  comune  origine  da 
Abramo,  ma  molto  piti  per  la  comunione  della  (leda  legge,  e pel 
cu  Ito , e per  la  fede  nello  fieflo  Dio  , e per  la  partecipazione  del- 
le medefime  promefle  . In  fecondo'  luogo  s' indrizza  a’  fenatorì , 
ed  a’  capi  della  nazione , che  eli  eran  dappreffo . 

Il  Dìo  della  ile  ria  ec.  Quel  Dio,  eh’ è fonte,  e cagione  di 
tutta  la  gloria , che  poflono  avere  gli  Angeli,  e gli  uomini.  Con 

8 uefte  fole  parole  difirugee  la  calunnia  appoftanli,  comefebe- 
emmiato  avelie  non  lolo  di  Mosè , ma  anche  di  Dio  medefimo. 
Cap.  vi.  ii. 

Apparì  ad  Àbramo  : Quell’  apparizione  non  è almen  così 
chiaramente  regilfrata  nella  Genefi  (dove  fi  ha  I’  apparizione  di 
D io  ad  Abramo  per  larlo  ufeire  di  Charran  dopo  la  morte  di  Tha- 
re);  ma  erafi  confervata  nella  tradizione.  Comincia  S.  Stefano 
da  Abramo,  perchè  quelli  era  fiato  il  primopadre,  e patriar- 
ca degli  Ebrei  , ed  il  primo  , cui  folle  promeflo  il  Crifio , che  do- 
veva nafee-re  dalla  fua  dirne  . 

Mentre  era  nella  Mefopotamta  ec.  Nella  Genefi  Ur  patria  di 

E 2 


t>'8  GLI 

raretur  in  Charan , 

3.  Et  dixitad  illuni  s exi 
de  terra  tua,  & de  coglia* 
tionc  tua,  & veni  in  terram, 
quam  monftravero  libi . 

4.  Tunc  exi it  de  terra 
Chaldaeorum  , & habitavic 
in  Charan  . Et  inde  , poft- 
quam  mortuus  eft  pater 
ejus  , tranftulit  illuni  in  ter- 
ram  iftam  , in  qua  mine  vos 
habitatis . 

5.  Et  non  dedit  illi  hxre- 
ditatem  in  ea  , nee  paffum 
pedis  : fed  repronsHit  dare 
illi  eam  in.  poffeflionera , & 
femini  ejus  poli  ipfum,  cum 
non  haberecfilium  . 

6.  Locutus  eft  autem  ei 
Deus:  * quia  erit  femcn_r 


ATTI 

prima  che  a hit  affé  in  Chat* 
ran, 

3.  E differii  : efei  dalia 
tua  terra , e dalla  tua  parerti 
tela  , e vieni  in.  quel  paefe , 
che  io  ti  mostre  iò  . 

4.  allora  ufcì  dalla  terrq. 
de' Caldei,  ed  abitò  in  thar- 
ran  . £ di  là  , morto  che 
fu  fuo  padre  , trafportolLo 
( Dio  ) ìi}  questo,  paefe,  do- 
ve voi  ora  abitate . 

5.  £ non  gli  diede  di  eff* 
in  proprietà  neppur  tanto  da 
pofare  it  piede  • tri  a gli  pro- 
mife  di  farne  padrone  lui , e 
la  fua  difeendenza  dopo  di 
lui , non.  avendo  egli  prole , 

6.  E Dio  gli  diffe , che  la 
difeendenza  di  lui  farebbe: 


Àbramo  fi  dice , eh*  era  nella  Caldea  ; ma  la  Caldea  ftcndevafi  an- 
che nella  Mefopotamia,  onde  non  v’  hadiferepanza  traMosè,  c 
Stefano . 

Prima  che  abitofjt  in  Cbarran  et.  Charran,  ovvero  Carte  cit- 
tà aneli'  ella  della  Mefopotamia  verfo  la  terra  di  Chanaan , nella 
qual  città  dimorò  Abramo  alcuni  anni.  Grn.xi.  ji. 

Verf.  5.  E non  gli  diede  di  cjjo  in  proprietà  ec.  Iddio  ( dice  Stefa- 
no) non  fece  padrone  Abramo  neppur  d’  un  palmo  di  quella 
terra , delta  quale  voi  vi  gloriate  di  edere  poUelfori , benché 
glicl’ avefle promclfa ; equclio,  che  è più, I*  avea  prometta  a lui, 
ed  alla  fua  difeendenza  in  tempo , che  egli  non  avea  figliuoli , e 
non  avea  quali  più  fperanza  di  averne.  Cosi  feceDio  prova  della 
fededi  Abramo.il  quale  credette  aDio , e fu  beato  non  pe  la  pof- 
sefsione  di  quella  terra  , ma  bensì  per  la  fua  fede.  Così  viene 
S Stefano  ad  infirmar  di  pafla^gio  , che  anche  i difccndeti  di 
Abramo  non  avranno  nè  falute  , nè  felicità , fc  non  mediante  U 
fede. 

Verf.  6,  In  paefe  altrui , . . per  quattrolento  anni  ec,  E nella  ter- 
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ejùsaccola  in  terra  aliena, 
Scfervituti  eos  fubj icient  , 
& male  tra&abunteosannis 
quadringentist 

* Genef.  15.  13. 

7.  Et  gentem  , cui  fer- 
tierint , judrcabo  ego,  di- 
xit  Dominus  : & poft  hxc 
exibunt  , & ferviei.t  inibì 
in  loco  irto  * 

8.  * Et  dedit  illi  rettameli- 
tiim  circumcifionis  : ” 8c 
tic  genuit  Ifaac  , & cir- 
cumcidit  eum  die  oflavo  : 
& ***  Ifaac,  jacob:  & Ja- 
*ob,  duodecim  patriarchas* 

* Gtnef.  17.  to. 

**  Genef.  21.  2. 4. 

***  Genef.  25.  24. 16. 


pellegrina  in paefe  altrui,  e 
1'  avrebbcto  posta  in  ifchia - 
viti , e farebbe  maltrattata 
per  quattrocento  anni  1 

7.  E la  nazione , di  cui 
fard  stata  fc biava , la  giudi- 
cherò io,  diff 'e  il  Signore  : e 
dopo  queste  cofe  usciranno , 
e ferviranno  a me  in  questo 
luogo  » 

8.  E ditdegli  f alleanza 
della  circoncifione  : e cesi 
egli  generò  Ifacco,  eh  cir- 
concife  1'  ottavo  giorno  ; ed 
ifacco  Giacobbe,  e Giacob- 
be i dodici  patriarci» . 


Ya  di  Canaan  , e nell’  Egitto  abitarono  ed  Abramo,  e la  fua  dipen- 
denza come  foreftieri,  e pellegrini.  Queftó  numero  di  400.  an- 
ni fi  ha  anche  dalla  Genefi  cap.xv.  1 $. , ma  neH’Efodoeip.xii.  41., 
e nell*  epift.  a’Galati  cip.  sii.  17.  fi  notano  450.  anni . Quella  dif- 
ferenza nafee  dalle  differenti  epoche,  che  fi  prendono  in  quelli 
digerii  luoghi  per  computare  gli  anni  fino  all’  ufeita  dell’  Egitto . 
Imperocché  fe  fi  comincia  a cantare  dall’  ingrelfo  di  Abramo 
nella  terra  di  Canaan  .fono  anni  450.  fino  alla  liberazione  dall* 
Egitto  ; fe  poi  fi  conti  dalla  nafeita  d’  Ifacco  £in  cui  fu  ftabilita 
da  Dio  la  dipendenza  di  Abramo  Gen.xx  1.  v.  i*.)  fono  anni 
quattrocento  cinque  . E quello  cibarti  di  aver  detto  intorno  ad 
una  difficoltà,  nello  fcioglimento  della  quale  in  diverfe  opinioni 
fono  diviC  gl’  interpreti . 

Veti.  7. La  'indicherò  io  : La  punirò  con  flagelli  flraordinatì, 
jnufitati , e tali,  che  faccian  fede,  e della  potenza  mia,  e della 
cortante  protezione , con  la  quale  difendo  il  mio  popolo* 

Verf.  8.  E dìcdcrU  f alleanza  della  circoncifione  ec.  Perchè  non 
fi  creda,  che  l’ ubbidienza  prertata  al  patto  della  circoncifione 
foffe  caufa  delle  grandiofe  proraerte  fatte  ad  Àbramo , ed  alla  fua 
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9.  Et  patriarchìi:  uemu- 
lantes , * Jofeph'  vendide- 
runt  in  jEgyptum  : & erat 
Deus  cum  eo; 

* Gtnef.2p.S2.& 

10.  Et  eripuit  eunu 
ex  omnibus  rribiilar ionibus 
cjns  : & dcdit  *>i  gratiam  , 
& fipien'iam  in  confpetfu 
Pharaonis  Regis  Aìnypti» 
& corftituir  rum  prjepofi- 
tim  fuper  jEcryptum  , & 
fuperomnem  domum  fuam. 

* Grnef. 

('enef.  4».  ?7* 

tì.  Venir  aurem  fames 
in  nniverfam  ^gyptum  * 
& Chanaan  , & tributato 
fragna;  & noninveniebant 
cibris  patres  notiti  • 

I?.  * Cum  audifTet  au- 
tem  Jacob  effe  fnimentum 
in  ^Fgypto  , tnifit  patres 
polirne  primum  : 

* Grnef.  41.  2. 

13.  * Ft  in  fecundo  co- 
pnitus  eft  jofeph  a fratribus 
f'!«ì  , & manifeftatum  ed 
Pharaoni  genus  ejus . 

* Gene/.  45*3* 


ATTI 

9.  1 patriarchi  poi  per 
invidia  vendtron  Giuftppe 
( onde  fu  condotto  ) in  Egit- 
to : ma  Dio  era  con  lui  : 

1 o.  Ed  egli  lo  cavò  fuora 
di  tutte  le  lue  tribolazioni  : 
e diegli  grazia  , e fapier.za 
dinanzi  a Faraone  l{e  di'  E- 
gitto  , onde  lo  costituì  fo - 
prantendente  de  ll'  Egitto  , e 
di  tutta  la  fua  cafa  . 


il.  Venne  di  poi  la  fame 
[opra  tutto  l'Egitto  , e nella 
Cananea  , e mi  feria  grande  : 
ed  i padri  nostri  non  trova- 
vano da  mangiare . 

1 1.  Ed  avendo  udito  Gia- 
cobbe , che  vi  era  del  grano 
in  Egitto  , mandò  da  prima 
i padri  nostri  : 

13.  E la  feconda  volta  fu 
ricono/ciuto  Gìufeppe  da' 
funi  fratelli  , e fi  rendette 
nota  a Faraone  la  stirpe  di 
lui . 


d!rcendem?a , nota  Stiano , che  fa  circoncifione  fu  come  il  fi- 
erti?  neeno  delle  ftelfe  anteriori  promefle,  in  virtù  delle 
quali  ancora  venne  al  uiond''  Pacco , figura  della  grazia  gratui* 

tamente  conceda  mediante  il  Vangelo.  ....  c e c 

Ver  r.  9.  Ma  Dio  era  con  lui  re.  Qua  fi  vonha  dire  5.  Stefano , 
non  efierf  cofa  nuova  nello  IleiTo  nonolo  di  Dio  lapctfecuzionc  > 
e f odio  delle  perfone  allo  dello  Dio  più  care . 
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14.  Mittens  autem  Jo- 
fcph  accerfivi;  Jacob  patron 
fuum  , & omnem  cogna- 
tionem  fuam  in  animabus 
fcptuaginta  quinque . 

15.  * Et  defcendit  Jacob 
inAìgyptum,  f & defuntìus 
eft  ipfe  , & patres  noftri  . 

* CfHf/.  46.  5. 

f Genef.  49.32. 

16.  Et  translati  funt  in 
Sichem,  & politi  funt  in 
fepulchro  , quod  emìt  A- 
braham  pretio  argenti  a filiis 
Hemor  filii  Sichem  . 

* Genef.  13.16.  & J0.7. 

JoJ.  24.  32. 


14.  E Giufeppe  mandò  a 
chiamare  il  padre  Juo  Gia- 
cobbe, e tutta  la  fua  fami- 
glia di  fettantacinque  ani • 
me  . 

1 5.  Ed  andò  Giacobbe  in 
Egitto  , e morì  egli , ed  i 
padri  noftri . 

16.  E furon  trafportatia 
Sichem  , e pofti  nel  fcpoU 
ero  comperato  da  sbramo 
a prezzo  di  denaro  da'  fi- 
gliuoli diEmmor  figliuolo  di 
Sichem  . 


Verf.  14.  DI  fettantacinque  anime  : Qijetto  numero  concorda  eoa 
JaGen.  cap.  xtvi.v.  17.  fecondo  la  verdone  Greca  de’  fettanta  , 
della  quale  fervendofi  in  que’  tempi  comunemente  gli  Ebrei , non 
è perciò  maraviglia,  fe  fecondo  la  fieffa  verdone  conti  S.  Stefano 
fettantacinque  persone.  Imperocché  colle  70.  del  tetto  Ebreo 
aggiunge  la  Greca  verdone  Mattia  figliuolo  di  Manafle , Galaad 
figliuolo  di  Michir , Sutalaam  , eTaam  figliuoli  di  Efraim  , ed 
Eden  ( ovvero  Eren  ) figliuolo  di  Sutalaam , la  qual  giunta  è prefa 
dal  cap. xxvi. de’  Numeri . 

Verf.  i<5.  Nei  fepoicro  comperate  da  Àbramo  . , , da’  Jìfìiucli  di 
Emmor  figliuolo  dì  Sichem  : Non  volendo  metter  la  mano , come 
arditamente  ( per  non  dir  altro  ) fanno  taluni , nel  tetto  Capro , e 
mutare  a capriccio  quello , che  non#’  intende , hifogna  dire,  che 
la  compera,  della  quale  fi  parla  in  quetto  luogo,  fìa  quella,  di 
cui  fallì  menzione  nella  Genefi  cap.  xxtn.,  compera  fatta  da  Àbra- 
mo, e non  di  quella  rammemorata  nel  cario  xxxtn. fatta  di 
Giacobbe , il  nome  del  quale  vorrebbero  in  emetto  luogo  foftitui- 
re  alcuni  in  cambio  di  quello  di  Abramo  . Parla  S.  Stefano  di  una 
compera  di  fepoicro,  e di  compera  fatta  con  denaro  effettivo. 
La  compera  di  Giacobbe  fu  di  un  campo  per  alzarvi  un  altare  , ed 
il  orezzo  fu  di  cento  agnelli . Una  difficoltà  vi  retta  da'fciogliere, 
edè.che  Abramo  comperò  da  Enhron  figliuolo  di  Seor,  dove 
Stefano  dice , quetto  fepoicro  elfere  fiato  comperato  da'  figliuoli 
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17.  Cum  autcm  appro- 
pinquaret  tcmpus  promif- 
fìonis  , quani  confeffus  crat 
Deus  Abrahae , * crevit  po- 
pulus,  & multiplicatus  eft 
inzEgypto, 

* Exod.  1.7. 

18.  Quoadufque  furrexit 
alius  Rex  in  j'Egypto  , qui 
non  fciebat  Jofeph . 

ip.  Hic  circumveniens 
genus  noftrum  , afflixit  pa- 
tres  noftros  * ut  expone- 
rent  infantes  fuos  , ne  vivi* 
ficarentur. 

20.  * Eodem  tempore-* 
natus  eft  Moyfes  , & fuit 


A T T I 

1 7.  Ma  avvicinandoli  il 
tempo  della  promijfa  giura- 
ta da  Dio  ad » Abramo , creb- 
be , r moltiplicò  il  popolo 
n elC Egitto , 


1 8.  Sino  a tanto  che  ven- 
ne un  altro  l{e  deir  Egitto  , 
il  quale  non  fapta  nulla  di 
Ciufeppe. 

19.  Sj.ee fi i ufando  afluzie 
contro  la  noflra  ftirpe,  mal- 
trattò i padri  noflri  di  modot 
che  efpontffero  i proprj  figli , 
perchè  non  fi  propagaffero  . 

20.  T^ello  fteffo  tempo 
nacque  Mosè , cd  era  caro  a 


diEmrbor.  A quello  rifpondeii,  che  iF  padre  diEphron  potè 
avere  due  nomi,  e chiamarli  e Seor,  cd  Emmor,  e quel  Sichem,  di 
cni  cui  fi  dice  , che  Emmor  era  figliuolo,  è differente  dall'altro  Si- 
chem, di  cui  fi  parla'nella  Gcn.  cap.  xxxm.  Ma  dicendoli  nel  libro 
di  Ginfuèor^.xxtv.  v.  $1.,  che  le  oda  di  Giufeppe  furono  fepolte 
in  Sichem  in  quel  campo , che  Giacobbe  comperò  da’  figliuoli  di 
Emmor , converrà  dire , che  in  quel  primo  luogo  comperato  da 
Àbramo  fepolti  fbffcro  i fratelli  di  Giufeppe , e nell'  altro  il  folo 
Giufeppe. 

Verf.  1 7.  il  tempo  della  premeffa  ec.  Il  termine  de’400.  anni,  do- 
po i quali  gli  Ebrei  dovevano  entrare  nella  terra  di  Canaan  fecon- 
do le  pronlede  fatte  da  Dio  ad  Abramo , e confermate  con  giu- 
ramento . Vedi  Ce  ».  xxit. 

Verf.  19.  Vlando  aBuzie  contro  la  Birpc  ec.  Stefano  ha  in  vifia 
le  narole  di  Faraone  : venite  opprimiamo  coBoro  con  faniezza  ec» 
Exod.  1.  ro. 

Di  modo  che  e (pone fiero  ec.  Facendo  finalmente  quello  Re  ti- 
ranno guerra  manifefta  agli  Ebrei,  li  coftrinfe  adefporre  ipropt 
figliuoli,  per  tornargli  alle  fpade  de’ carnefici , con  che  a poco 
a poco  dovea  venire  ad  cflingu  erfi  la  nazione , 
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gratus  Deo , qui  nutritus 
eft  tribus  menfìbus  in  domo 
patris  fui . 

* Exod.  2.  2. 

Hebr.  11.  23. 

21.  Expofitoautemil/o, 
fuftulit  eum  filia  Pharaonis, 
& nutrivit  eum  Gbi  in  fi* 
lium  . 

22.  Et  eruditus  eft  Moy- 
fes  omni  fapientia  Aìgyptio- 
rum , & erat  potens  in  ver- 
bis , & in  operibus  fuis  . 

23.  Cum  autem  implere- 
tur  ei  quadraginta  annorum 
tempus  , afcendit  in  cor 
ejus , ut  vifuaret  fratresfuos 
filios  Ifrael . 

24.  * Et  cum  vidiffet 
quemdam  injuriam  patien- 


Dio , il  quale  fu  nudrito  pcf 
tre  vi  eft  nella  cafa  di  [uo  pa- 
dre . 


Ir.  E quando  fu  tfpoflo; 
lo  raccolje  la  figliuola  dì  Fa- 
raone , e fe  lo  allenò  come 
figliuolo . 

22.  E fu  addottrinato 
Mosi  in  tutta  la  fapienzaj 
degli  Egiziani , ed  era  po- 
tente in  parole , ed  in  opere  . 

23.  Compiuta  poiché  eb- 
be feti  di  quarantanni , gli 
entrò  in  cuore  di  vifitare  ì 
suoi  fratelli,  i figliuoli  di 
lfraello . 

24.  E vedutone  uno , ebe 
veniva  maltrattato  , lo  di* 


Verf.  n.  Fu  addottrinato  Moti  inflitta  la  tapienza  dirli  Egi- 
ziani et.  Fu  grande  per  molti  fecoli  la  riputazione  degli  Egiziani 
nelle  fetenze  - e nelle  arti . 

Verf.  1$.  Gli  entrò  in  cuore  dì  Vifìtare  et.  Mosè  farea  la  fuaori- 
gine  , ma  era  fiato  allevato  tra  le  grandezze , e le  delizie  della  cor- 
te ; tra' funi  fratelli  non  vedeafe  non  oggetti  di  afflizione , e di 
dolore  . Con  tutto  quefto  ( dice  F Apoftolo)  ricufando  di  e (Te  re 
figliuolo  della  figlia  di  Faraone , volle  piuttofto  aver  parte  all’  af- 
flizione del  popolo  di  Dio,  maggior  ricchezza  filmandogli  ob- 
brobri di  Crifto , che  i tefori  dell’  Egitto  ; con  ciò  fia  che  aveva  in 
vifta  la  ricompenfa . Heb.xt.  *4.  zf.  *6. 

Verf.  *4  .Fece  le  vendette  et.  Mosfc  in  quefto  fatto  fu  condotto 
da  particolar  movimento  dello  Spirito  del  Signore  , comeoflerva 
S.  Agoft.  qu.  it.  in  Exod.  Dio  aveadeftinato  Mosèadeflere  il  li- 
beratore del  fuo  popolo  dalla  tirannia  degli  Egiziani  , e S.  Stefa- 
no nel  verfetto  feguente  infinua  chiaramente,  che  Dio  infonden- 
do nel  cuor  di  Mosè  F ardire  di  fpargere  con  tanto  fuo  rifico  ii 
fangue  dell’  Egiziano  nerfalvare  uno  de’  fnoi  fratelli , avea  vo- 
luto far  intendere  agli  Ebrei,  come  per  mano  di  lui  volta  dar  fa- 


Digitized  by  Google 


74  GLI 
tem  , vindicavit  illum  ; & 
fecit  ultioncm  ei , qui  in- 
juriam  fullinebat , perculfo 
■ffigyptio . 

* Exnd.  2.  j 2. 

25.  Exirtimabat  autem 
intelligere  fratres , cuoiiiam 
Deus  per  manum  ipfius,  da- 
rci falute.n  illis  : at  illi  non 
intellexerunt . 

2 6.  * Sequenti  vero  die 
apparuit  illis  litigantibus: 
& reconciliabat  eos  in  pace, 
dicens  : viri  , fratres  eftis  , 
ut  quid  nocetis  alteruirum  ? 

* Exod.  2.  1 J. 

27.  Qui  autem  injuriam 
faciebat  proximo  , repulit 
eum  , dicens  : quis  tecon- 
ftituit  principeni , & judi- 
ceni  fuper  nos  ? 


ATTI 

fcfe,  e fece  li  vendette  di  co • 
lui  , che  /offriva  le  ingiurie, 
avendo  uccijo  f Egiziano . 

25.  Ed  egli  fi  penfava  , 
che  i Juoi  fruttili  intendereb- 
bero , cena  Dio  per  mano 
di  effo  dava  loro  la  jalutct 
ma  tj (fi  non  l'intefcro  . 

26.  lidi  fcgmnte  fi  fece 
vedere  ad  cffi , mentre  al- 
tercavano : e gli  elortava 
alla  pace  , dicendo  : 0 uo- 
mini , voi  fitte  fratelli  , per- 
chè vi  fate  del  male  l'un  all ’ 
altro  ? 

27.  Ma  colui , che  face, 
va  ingiuria  al  proffimo  , lo 
rifpinjc  , dicendo  : chi  ti  ha 
co/lituito  principe  , e giu- 
dice f opra  di  noi  ? 


Iute  al  fuo  popolo , avvicinandoti  già  it  tempo  prefitto  alla  loro 
liberazione,  ed  elfendo  probabilmente  non  ignoto  agli  lletfi 
Ebrei  ,in  qual  modoavea  Dio  non  (blamente  falvato  quell'  uo. 
mo  dalle  acque , ma  condottolo  nella  rtefla  corte  di  Faraone,  avea 
difpofto , che  fotte  per  mezzo  di  una  educazione  nobile , c gene- 
rofa  renduto  idoneo  alle  grandi  cofe , che  dovean  per  lui  efeguir- 
fi.  Mosè  adunque  in  quell- atto , cominciò  ad  efercitare  lamif- 
sione  importagli  da  Dio,  ed  a far  vendetta  dell’  ingiurta  oppref* 
tione , sotto  la  quale  da  tanto  tempo  gemevano  i fuoi  fratelli . 

Verf.  17.  Chi  ti  ba  uYlìtvito principe  et.  In  tutto  quello  difeorfo 
S.  Stefano  ponendo  in  bella  veduta  la  virtù  di  Mosè  , e fopra  tutto 
la fua carità,  ranprefenta  ancora  , quanto  male  fu  egli  in  ogni 
tempo corrifporto  dagiiEbrei,  econquerto  favedere,  ch'egli 
fa  rendere  a Mosè  I'  onore , che  gli  è dovuto , e diftrugge  la  ca- 
lunnia di  chi  lo  accufava  di  far  poca  (lima  di  quel  grande  legista' 
tcre , e l’ accufa  ritorce  contro  gli  ftctE  avverfarj . / 
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28.  Numquid  intcrficere 
me  tu  vis  , quemadmodum 
interfccilli  heri  jEeyptium  ? 

29.  Fugit  aufem  Mojfes 
in  verbo  ilio:  & fatìus  eli 
advena  in  terra  Madian, 
ubi  gcperavit  filios  dtios . 

30.  Et  expleris  annis  qua- 
draginta  , * apparuit  illi  in 
deferto  montis  Sina  Ange- 
lus in  igne  flammae  rubi  . 

* Ixod.  J.*2. 

31.  Moyfes  aurem  vi- 
dens,  admiraruseft  vifum  : 
& accedente  ilio  , ut  confi- 
deraret  , fatìa  eli  ad  eum 
vox  Don  ini  : dicens  : 

32.  Ego  fum  Deus  pa- 
trum  tuorum  , Deus  Abra- 
ham , Deus  Ifaac  , & Deus 
Jacob.  Tremefadius autem 
Movfes,  non  audebat con- 
fiderare . 

33.  Dixit  autem  illi  Do- 


28.  Vuoi  tu  forfè  uccider- 
mi, come  utcidtfli } eri  t Egi- 
ziano ? 

29.  quella  parola  fug- 
gì Mese  : e J tette  pellegrino 
nella  terra  di  Madian  , do- 
ve generò  due  figliuoli . 

30.  E paffuti  quarantan- 
ni gli  appari  r.el  deferto  del 
mi  nte  Sina  l' angelo  del  Si- 
gnore nel  fuoco  fiammante 
di  un  roveto  . 

31.  Ma  veduto  ciò  fi  (lupi 
Mese  dell'  apparizione:  ed 
accoflandofi  egli  perofferva- 
re  , udì  una  voce  del  Signo- 
re , ebe  di ff egli  : 

32.  Io  fono  il  Dio  de'  pa- 
dri tuoi,  il  Dio  di  sbramo , 
il  Lio  cT  Ifacco  , il  Dio  di 
Giacobbe.  ^Atterrito  Mosè 
non  ardiva  di  offervare . 

33.  Ma  il  Signore  gli  dif- 


\ 

Verf.  19.  Netta  terra  di  Madian  ec.  II  paefe  diMadian,  dove 
fungi  Mosi,  è quello,  eh’ è fituato  (ul  lido  orientale  del  mar 
rodo , e non  l’ altro , che  trovaft  a levante  del  mare  morto . 

Verf.  3 1.  A ’e!  deferto  del  monte  Sina  ec.  Il  Sina,  monte  ne’defer- 
ti  di  Arabia,  quello  fteffo,  dove  poi  fu  data  la  legge . 

L' Anvtlo  dei  Signore  : Dicendo  Mosè  nell'  efodo , che  il  Si- 
gnore gli  parlò  dal  roveto  , quindi  è , che  molti  Padri , e Greci, 
ed  anche  Latini  hanno  creduto,  rheqneft’  Anfitlc  del  Signore  for- 
se Gesù  Cristo  medefimo  , cui  fi  dà  nella  fcrittura  il  nome  di  An- 
gelo del  gran  configlio  . Altri  Padti,  comeS.  Agostino,  hanno 
creduto,  che  la  voce  udita  da  Mosè  folle  d’  un  Angelo  fpedito  da 
Dio  per  fignificare  a Mosè  (a  tua  volontà . 

Verf.  ??.  Cavati  da'  tuoi  piedi  le  f carpe  et.  Nella  stella  puifa 
l’ Angelo , che  appari  a Gio  (uè  cap.  v,  1 j.  gli  ordiaò  di  fcalzarfi  ia 
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mìnus  : folve  calceamentum 
pedum  tuorum  ; locus  e- 
nim,  in  quo  ilas,  tcrra_j 
fahrìa  eli . 

34.  Videns  vidi  nfflidio- 
riem  populi  mei  , qui  eli  in 
Aigypto  , & gemitum  co* 
rum  audivi  , & defeendi 
liberare eos.  Et  nunc  veni. 
Zi  mittam  te  in  Aìgyptum  . 

35.  Hunc  Moyferi  , quem 
liegaverlint  , dicentcs  : quis 
tc  conftituit  principem  , & 
j'udicem?  hunc  Deus  prin- 
cipem , & redemptorem 
milit  cum  manu  Angeli , 
qui  apparuit  iili  in  rubo. 

3 6.  * Hic  eduxit  illos  * 
faciens  prodigia , & Tigna  in 
terra  Aigypti , & in  rubro 
mari  , & in  deferto  annis 
quadraginta  . 

* Exod.  7.8.9.10.1 1.14. 


A T T T 

fe  : cavati  da'  taci  piedi  li 
f carpe  : perchè  il  luogo  , do- 
ve  fiat , è terra  f anta . 

34.  Ho  veduta  , ho  vé- 
diita  l' afflizione  del  popolo 
mio  , eh  e in  Egitto  , ed  ho 
uditi  i loro  gemiti , e fono 
difeefo  per  liberargli  . Ed 
ora  vieni , e ti  manderà  in 
Egitto . 

35.  Quello  Mosè , cui  ri * 
fiutarono  col  dire  : chi  ti  hd 
co  [ti  mito  principe  , e giudi- 
ce ? queflo  e principe  , e li- 
beratore mandollo  iddio  per 
miniflero  dell'  Angelo , che 
gli  apparì  nel  roveto  . 

3 6.  Quelli  li  traffe  fuo- 
ra  , avendo  fatto  fegni , e 
prodigi  nella  terra  d'Egitto , 
e nel  mare  roffo , e nel  de- 
ferto per  quarant'  anni  » 


Pegno  di  tifpetto  , e di  umiltà  .È  quindi  venne , che  poi  stabilito 
folte  nell’  antica  legge  , che  i Sacerdoti  facelfero  nel  tempio  le 
loro  funzioni  a piedi  fcalzi  ; e ficcome  era  proprio  degli  fchiavì 
l’ andar  cosi  fcalzi  quindi  è , che  questo  rito  veniva  ad  indicare  4 
qual  debba  elfere  lo  fpirito  di  riverenza,  di  foggezione,  e di  ti- 
more , e tremore , con  cui  dee  starli  dinanzi  al  gran  padrone  dell’ 
univerfo,  nelle  mani  del  quale  sti  la  vita,  e la  morte  di  tutti  gli 
domini . 

Verf.  s fi  Queflo  Mai , cui  rifiutarono  ....  e principe , e libe- 
ratore ec . Seguita  ad  cfaltare  ed  i benefizj  fatti  al  popolo  da  Mo- 
sè , e la  gloria,  alla  quale  Dio  innalzò  queflo  liberatore,  onde 
più  infoffribile  apparifea  l’ ingratitudine  degli  Ebrei,  e vìe  più 
ferma,  ed  infallibile  la  teflimonianza  di  quefto  fommo  Profeta  a 
favore  di  Gesù  Crillo , e finalmente  s'intenda , non  effere  da  ma. 
migliarli , fe  i figliuoli  di  coloro , che  rigettaron  Mosè , rigetti- 
no ancora » c perleguitino  Gesù  Grillo  « 
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57.  Hic  eft  Moyfes  , qui 
dixit  filiis  Ifrael  : * prophe* 
tam  fufcitabit  vobis  Deus 
de  fratribus  veftris  , tam* 
quam  me  , ipfum  audictis . 

* Deut.  18. 1 5. 

38.  * Hic  eli,  qui  firn  in 
Ecclefia  in  folitudine  cum 
Angelo,  qui  loquebatur  ei 
jn  monte  Sina,  & cum  patri* 
bus  poltris:  qui  accepit  ver- 
ba  vita:  dare  nobis . 

* ixod.  19.  3. 

3$>.  Cui  noluerunt  obe- 
direpatres  noftri:  fed  repu* 
lerunt , & averli  funt  cor* 
dibus  fuisin  iEgyptum  , 

40.  Dicentes  ad  Aaron:  * 
fac  nobis  deos , qui  pra:ce- 
dant  nos  : Moyfes  enim  hic , 
qui  eduxit  nos  de  terra  M- 
gypti , nefeimus  , quid  fa- 
dtum  fit  ei . 

* Exod.  31.  1. 

41.  Et  vitulum  feqcrunt 
in  diebus  illis , & obtule- 
runt  hoftiatn  fimulacro  , & 
Ixtabantur  in  operjbus  ma- 
nuum  fu .1  rum . 


37.  Quello  è quel  Mosè , 
che  diffe  a figliuoli  d'ifraeU 
le  : Iddio  Jufciterd  a voi  un 
profeta  ( del  numero  ) de' 
voliti  fratelli  come  me  , lui 
afcolterete . 

38.  Quefli  è , chef u coll' 
adunanza  del  popolo  nel  de- 
ferto coll'  cingolo  -,  che  gli 
parlava  nel  monte  Sinai  , e 
to'  padri  tioftri  1 e ricevette 
le  parole  di  vita  per  darle  a 
noi . 

3 9.  *4l  quale  non  vollero 
effere  ubbidienti  i padri  no- 
stri: malo  rigettarono,  t 
fi  rivolfero  co' loro  cuori  al? 
Egitto , 

40.  Dicendo  ad  ^trotine; 
fa  a noi  degli  dei , » quali  ci 
vadano  innanzi  : perchè  di 
quel  Mosè  , che  ci  ha  tratti 
dalla  terra  d'  Egitto , non 
fappiam  quel , che  ne  fio. j 
stato  . 

41.  E fecer  di  que' giorni 
un  vitello , ed  offerirono  fa - 
grifizio  ad  un  fimulacro  , e 
fi  rallegrarono  delle  opere 
delle  lor  mani . 


Verf.  $9.  Si  rholfer  co' loro  cuori all Egitto  : Bramarono  di  ri- 
tornare nell’Egitto , e lontani  di  là  col  corpo  tenevano  i loro  cuo- 
rimolti agli  Dei  di  quel  paefe , dimentichi  oramai  della  doridi- 
ma  fchiavitù , nella  quale  aveano  dovuto  vivere,  e ribelli  non 
meno  a Dio  , che  a Mosè  . 

‘Verf.  41.  E fecero  . ..  un  •vitello  : Ad  imitazione  degli  Egi- 
ziani , i quali  avevano  per  principale  divinità  il  Dio  Apidc . 
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4 1.  Convertit  autem_j 
Deus  , & tradidit  cos  fer- 
vire  militiae  cali , ficut  ferì- 
ptum  eft  in  libro  propheta- 
rum:*  numquid  viftimas, 
&Hoftiasobtuliftis  mihi  an- 
nis  quadraginta  in  deferto, 
domus  Ifrael  ? 

* *Amos.  y.  2y. 

45.  Et  fufcepiilis  taber- 
naculum  M aloch  , & fidus 
Dei  veltri  Rempham  , figu- 
ras,  quas  fecillis  » adorare 
eas . Et  transferam  vo* 
trans  Babylonem . 


ATTI 

42.  Ma  Dìo  ( da  lor  ) fi 
rivolfe , e li  diede  a fervirc 
alla  milizia  dal  cielo  , come 
sta  fcritto  nel  libro  de' profe- 
ti : mi  avete  voi  forfè  offerte 
vittime , ed  ostie  per  quarant ’ 
anni  nel  deferto  , 0 cafri* 
d'ijraelle  ? 

4$.  Ma  voi  avete  portato 
il  padiglione  di  Mo.oih , e 
l'astro  del  vostro  Dio  l{em- 
pban  , figure  fatte  da  voi 
per  adorarle.  Ed  io  vi  tra- 
sporterò di  là  da  Babilonia  . 


Verf.  41.  Ma  Dio  da  hr  fi  rivolfe,  eli  diede  a fervirc  alla  mi- 
lhiatc.  Dio  gli  abbandonò  , e mutatoli  di  padre  benefico  in  giu- 
dice tigorofo  lafciolli  condurre  dalle  prave  loro  inclinazioni  ad 
adorare  quai  numi  la  milizia  del  cielo  , cioè  il  Iole,  la  luna,  le 
(ielle  ; viene  a dire , che  da!  culto  di  un  falfo  Dio  al  culto  di  mol- 
ti altri  lì  avanzarono  non  meno  fallì , e bugiardi . Vedi  Deut. 
xvii.  3 

Mi  avete  voi  forfè  offerte  : Quelle  parole  del  Profeta  Amos  fono 
limili  a quelle  del  Deuter.  cap.  xxxvi  s.  Immolarono  oflie  a'  Demo • 
ni,  e non  a Dio  , agli  Dei , che  non  conofceano  : come  fe  dicerte 
Dio  agli  Ebrei  : il  voftro  cuore  effendo  tutto  rivolto  agli  Dei  dell’ 
Egitto,  ifagrifi/j,  che  offerire  nel  deferto ,,  non  erano  offertia 
me,  ma  agl’idoli,  che  occultamente  adoravate.  Imperocché  fe 
il  culto  di  Dio  nell’  amore  di  Dio  confilte , fecondo  il  détto  di 
Agoftino,  come  mai  può  avere  Dio  per  offerto  afe  quello,  che 
da  un  cuore  procede  awerfo  da  lui,  e da  altro  reo  amore  occu- 
pato ? 

Verf.  43.  Avete  portatoli  padiglione  di  Molocb  : Era  cofa  ufi- 
tata  tra  gl’idolatri  il  portare  intorno  i ftmulacri  de’  loro  Dii  fotto 
magnifici  padiglioni . Moloch,  giufia  il  fentimento  di  molti  in- 
terpreti, è [offerto,  che  Baal.  Si  dice  adunque,  che  finalmente 
precipitò  Ifraelle  in  pubblica,  ed  infame  idolatrìa. 

E i’.afiro  del  vofiro  Dio  Remphan  te.  Sopra  quefto  Dio  Rem- 
phan  molte  fono  , e diverfe  le  opinioni  degl’  interpreti . La  più 
probabile  fi  è,  che  s’ intenda  Saturno,  il  cui  pianeta  fu  adorato 
dagli  Egiziani,  e lo  adorarono  anche  gli  Ebrei . 
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44.  Tabernaculum  relli- 
monii  fuit  cum  patribus  no- 
firis  in  deferto  , fìcut  difpo- 
fuit  illis  Deus  , loquens  ad 
Moyfen  , * ut  faceret  illud 
fecundum  formam  , quam 
viderar . 

* Ex  od.  25.  40. 

45.  * Quod  & induxe- 
runt  fufeipientes  patres  no- 
ftri  cum  Jefu  in  potreflionem 
gentium  , quas  expulit  De- 
us a facie  patrum  nollrorum 
ufque  in  diebus  David . 

* lo).  $.14.  Hebr.  8.$>. 

46. *  Qui  invenitgratiam 
ante  Deum  , i St  petiit , ut 
inveniret  tabernaculum_j 
Deo  Jacob. 

* 1 • l{eg. 16. 13. 

f Tfalm.i$x.  5. 

47.  * Salomon  autem  atdi- 
ficavit  illi  domum  « 

* 3.  l{rg.  6. 1. 


44.  Ebbero  i padri  nostri 
il  tabernacolo  del  testimonio 
nel  deferto  , conforme  ave- 
va ordinato  Dio,  dicendo  a 
Mosè  , che  lo  faceffe  jecondo 
il  modello , che  avea  vedu- 
to . 

45.  il  quale  ricevuto  di 
mano  in  mano  lo  conduffer 
feco  i padri  nostri  con  Gesti 
a prender  poffejfo  delle  na- 
zioni , le  quali  andò  Dio 
fcacciando  dal  cojpftto  de' 
padri  nostri  fino  a'  giorni 
di  Davidde  . . 

46.  Il  quale  trovò  grazia 
davanti  a Dio , e pregò  di 
trovare  un  tabernacolo  pel 
Diodi  Giacobbe. 


47.  Salomone  poi  edificò 
cafa  per  e fio  . 


Verf.  44.  Ebbero  ...  lì  tabernacolo  dei  teVtmcnlo  : Chiamato 
anche  tabernacolo  ( ovvero  tenda  ) delf  adunanza , dove  Dio  fo- 
lca parlare  al  popolo,  e fargli  intendere  la  ina  volontà . come 
egli  dice  nell'Elodo  xxix.  4 z.  4,.  In  elio  portavafi  |*  arca  dell’  al- 
leanza, così  detta,  perchè contenea  letavoledellalegge.S.Stc- 
fano  viene  qui  all'alfa  parte  del  fuo  ragionamento , che  riguar- 
da il  luogo  del  pubblico  culto,  e dimofira  , che  quello  luogo 
vario,  lenza  che  la  religione  varialTc,  donde  ne  fegue,  eh' e ita 
non  e ad  un  certo  luogo  riltretta  . 

Veri.  46.  E prt^ò  di  trinare  un  tabernacolo  : Chiefe  al  Signore 
di  poter  edificare  un'abitazione , ed  una  cala  ai  Dio  d’Ifraelie  . 


lo  GLI 

48.  * Scd  non  Excelfus 
in  manufadis  habitat  , ficut 
prophetadicit; 

* 1.  Tar.  17.  11. 

49.  * Coelum  milii  fedes 
eli  terra  autem  fcabellum 
pedum  meoruin  . Quam 
domum  asdtficabitis  mihi, 
dicit  Dominus  ? Aut  quis 
locus  requietionis  meae  eft? 

* Infr.  17.  24. 

Ifai.  66.  t . 

50.  Nonne  manus  mea 
fecithac  omnia  ? 

51.  Dura  cervice,  &in- 
circumcifis  cordibus  , & 
auribus , vos  femper  Spiri- 
tui  Sancto  refiftitis  , ficut 
patres  veltri , ita  & vos  , 


ATTI 

48.  Ma  non  abita  ( iris 
templi  ) manofatti  rEccelfo, 
come  dice  il  profeta  : 

49.  Il  cielo  è mio  trono  : 
e la  terra  / gabello  a' miei  pie- 
di . Qual  forta  di  cafa  mi 
edificherete  , dice  il  Signo- 
re? 0 qual  fard  il  luogo  del 
mio  ripofo? 

50.  7{on  ha  ella  fatto  la 
mano  mia  tutte  quelle  cofe  ? 

51.  Duri  di  cervice , ed 
incirconcifì  di  cuore , e di 
udito , voi  fempre  refiflete 
allo  Spirito  fanto , come  i 
padri  voflri,  così  anche  voi. 


Verf.  48.  Wa  non  abita  et.  La  prefenza  di  Dio,  che  ha  per  fuo 
proprio  attributo  l' immenfità,  non  può  effer  comprefa  da  un 
tempio  materiale  . I Profeti  più  tolte  avevano  avvertiti  gli  Ebrei 
di  non  porre,  come  facevano , una  eccepiva,  e vana  fidanza  ne! 
loro  tempio,  e più  volte  ancora  neaveano  predettala  distruzio- 
ne- Vedi  ìerem.  cap.vu, 

Verf.  5 1.  Dun  dì  cervice,  ed  incirconcijt  di  cuore  ec.  Pieno  i! 
fanto  Diacono  di  un  zelo  ardentiùimo  della  falute  della  fua  gente, 
vedendo  , che  in  vece  di  umiliarli , e compungerli  de’  loro  er- 
rori fi  accendeano  fempre  più  d’ ira,  e di  furore  contro  di  lui , fa- 
lciata da  parte  la  fua  dolcezza,  dimoftrando , quanto  pococafo  ra- 
teile delle  loro  minacce,  rimprovera  loro  le  antiche  , e le  nuove 
feelieratezze , roglie  loro  la  gloria  delia  circoncifione,  di  cui  unto 
andavan  fuperbi,  inoltrando,  che  fe  fono  circondo  nella  carne, 
fono  incirconcifì  di  cuore , e di  fpirito , come  tante  volte  Iddio 
avea  rinfacciato  ad  efli  nelle  fcritturc  (Vedi  Levit.  xxvi.v.  41. 
derem.  ix.  v.  xtf.  ) nè  folamente  ti  confonde  con  gl’  Idolatri,  ma 
li  dichiara  peggiori  di  efiì  per  l’ enorme  abufo  delle  grazie  divine, 
e per  la  loro  cudeltà  verfo  i Profeti  mandati  da  Dio  perla  loro 
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52.  Quem  prophetarum 
non  sunt  periecuti  patres 
veftri  ? Et  occiderunc  cos  , 
qui  prsenuntiabanc  de  ad- 
ventujufli,  cujusvosnunc 
proditores  , & homicidse 
fuiitis: 

53.  Qui  accepiftis  legem 
in  difpofitione  Angelorum , 
& non  cultodiftis . 

54.  Audientes  autem  haec 
diffccabanturcordibus  fuis, 
& ilridcbant  dentibus  in_j 
eum . 

55.  Cum  autem  eflfet 
plenus  Spiritu  Sanato  , in- 
tendens  in  coelum  , vidit 
gloriam  Dei  , & Jefum_. 
flantem  a dextris  Dei . Et 
ait  : ecce  video  codos  aper  > 
tos , & Filium  hominis  ftan- 
tem  a dextris  Dei . 


52.  ^ual  de' profeti  non 
perjeguitjrono  i padri  vo- 
liti ? Ed  uceijero  coloro , che 
prediceano  la  venuta  del 
Giulio  , di  cui  voi  fiele  flati 
adtffo  i traditori , egli  omi- 
cidi : 

53.  I quali  avete  ricevu. 
ta  la  legge  per  miniflcro  de- 
gli ^Angeli  y e non  f avete 
ojjervata . 

54.  yAlf  udir  tali  cofe  fi 
rodeano  ne'  loro  cuori , e 
digrignavano  i denti  tonno 
di  lui . 

55.  Ma  egli  pieno  emen- 
do di  Spirilo  Santo  y fijo  mi- 
rando il  cielo  y vide  la  glo- 
ria di  Dio  , e Gesù  fiantc  al- 
la defìra  di  Dio  . E diffe  : 
ecco , che  io  veggo  aperti  i 
cieli,  ed  il  Figliuolo  deir 
uomo  ftante  alla  deflra  di 
Dio. 


crudeltà  verfo  i Profeti  mandati  da  Dio  per  la  loro  converfione, 
e falute,  e finalmente  per  l’ orrendo  misfatto  commeifo  nella  per- 
dona del  Giulfo  tradito  , ed  uccifo  da  elfi  . 

Voi  Icmpre  re/ifìete  elio  Spirito  Santo:  Voi  vi  opponete,  e 
contraddite  allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  in  tante  guife  alla 
penitenza v’ invita,  ed  alla  converfione.  Peggiori  figliuoli  di 
genitori  perverfi. 

Vcrf.  ss.  Vide  la  gloria  di  Dio  : ovvero  ii  Dio  delia  gloria:  quan- 
to può  vederfi  da  uomo  mortale . 

Ecco , che  io  veggo  aperti  idoli , ed  il  figliuolo  dell'  uomo  Hau- 
te : Vide  Gesù  Crifio  non  fedente  alia  delira  della  virtù  di  Dio, 
ma  ftante  in  piedi , quafi  per  animare  , e Soccorrere  il  iuo  martire 
nel  combattimento. 

Tom.  111.  F 
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5 6.  Exclamantes  autem 
voce  magna  cominuerunt 
aures  fuas , & impetum  fe- 
cerunt  unanimiter  ineum  • 

57.  Et  eijcienres  eum 
extra  civitatem  lapidabant  : 
& teftes  depofuerunt  velli- 
menta  fua  (ecus  pedes  ado- 
lefcentis  , qui  vocabatur 
Saulus  . 

58.  Et  lapidabant  Stepha- 
num  invocantem , & diccn» 
tem  • Domine  Jefu  , fufei- 
pe  fpiritum  meum  . 

5^.  Pofitis  autem  geni- 
bus  , clamavit  voce  magna , 


ATTI 

5 6.  Ma  quegli  alzando 
le  grida  , fi  turaron  le  orec- 
chie , e tutti  d'  accordo  gli 
corfero  addeffo  con  furia  , 

57.  E cacciatolo  fuora 
della  cittd  lo  lapidavano  ; 
ed  i teflimonj  pojarono  I clo- 
ro vefl i a'  piedi  di  un  gio- 
vanotto chiama  to  $aulo , 

58.  E lapidavano  Stefa- 
no il  quale  orava  , t dicco  j 
Signore  Gctù,  ricevi  il  mio 
fpirito  . 

E piegate  le  ginoc- 
chia gridi  ad  alta  voce  , 


Veri,  f 8,  Gli  corfero  addoffo  : Ne’ tempi  della  loro  libertà  gli 
Ebrei  avevano  un  giudizio,  che  diceafi  giudizio  di  zelo  , e con, 
fi/feva  in  lapidare  a furia  di  popolo  chiunque  follecitalTe  il  popolo 
alla  idolatrìa  . Stefano  non  era  certamente  reodi  fimil  delitto  , e 
perciò  non  fen*a  fontina  ingiustizia  poteano  gli  Ebrei  prendere 
quella  Itrada  per  togliertelo  davanti , e tanto  più,  che  inquelti 
tempi  il  diritto  di  vita,  e di  morte  era  (fato  lor  tolto  da’ Roma- 
ni ; anzi  I’  audacia , e la  tracotanza  di  quelli  fallì , e furiofi  zela- 
tori fu  quella  ,che  finalmente  ftancò  la  pazienza  de’  Romani , e 
fu  cagione  della  rovina  della  città . c del  tempio , 

Vrrf.  57.  E cacciatolo  fuofa  dilla  città  ec.  Qua  fi  temendo , che 
la  città  non  venifle  a contaminarti  collo  (pargi mento  del  fangue 
del  prete fobeflcmmiatore.  E fecondo  l’ufo  la  lapidazione  taccata 
fuori  di  città . 

Edi  tcHimon)  pofarono  le  loro  vefticc.  Quantunque  il  marti- 
rio di  Stefano  forte  effetto  di  follevazione  fediziofa , con  tutto 
quello  vollero  offervare  T antico  rito,  chei  tellimoni  fodero  t 
pri  ni  a (cagliar  la  pietra  contro  del  reo.  Veggafi  Dcutcron.  xvn.  7, 
xiii  9. 

zi  piedi  di  un  giovanotto  : Si  crede  , che  allora  Saulo  averte 
circa  trent’ anni . Egli,  come  dice  S.  Agoflino  , Itando  acullo- 
d : re  le  vedi  di  coloro  , che  lapidavano  S.  Stefano,  tacca  di  più. 
che  fc  averte  tirato  de’  farti  alfanto  martire. 

Verf.  5 9,  E pie  gate  le  ginocchia  gridò  ad  alta  voce  ec.  Che  gran- 
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aicens:  Domine  , neftatuas 
illis  hoc  peccatum  . Etcum 
hocdixitfet,  obdormivit  in 
Domino  ; Saulus  autem 
crac  confentiens  neci  ejus  . 


dicendo:  Signore , non  im- 
putar loro  qne(la  cofa  a pec- 
cato • E detto  queflo  fi  ad- 
dormentò nel  Signore  . £ 
Sauto  era  confenziente  alla 
morte  di  lui . 


dezza  di  animo  fuperiore  a tutte  le  forze  della  natura  ! S’ inginoc- 
chia perorare  con  intenzione,  ed  affetto  maggiore , alzalavoce 
per  Tempre  piò  dimoffrare  f ardente  affetto  di  carità , e di  coni’ 
patitone  verfo  de’  fuoi  inumani  fratelli , pe’  quali  domanda  la  gra* 
zia , di  converfione , grazia , eh’  egli  impetrò  per  Saulo , e forfè 
anche  per  altri,  non  potendo  Dio  niuna  cofa  negare  aduna  tal 
carità  . 


CAPO  Vili. 

Tarila  perfecuzione  fono  tutti  difperfi  fuorché  gli  *4 p olia- 
li . Saulo  devafla  la  Chiefa  . Filippo  converte  mcltif- 
fima  gente  nella  Samaria  , e tra  quelli  battezza  Si- 
mon mago  . Tietro  , e Giovanni  mandati  dagli  -Apo- 
floli , con  1'  orazione  , e la  impofìzione  delle  mani 
impetrano  lo  Spirito  Santo  a'  Samaritani  fedeli.  Si- 
mone  volendo  comprare  con  denaro  la  poteflà  di  dare 
lo  Spirito  Santo , vien  riprejo  feveramente  da  Tie- 
tro . Filippo  è mandato  da  un  Angelo  all'  Eunuco  , 
e battezzalo  queflo  divenuto  fedele , egli  rapito  dallo 
fpirito  è portato  in  zizolo  . 

I.  Ada  ert  autem  in  il-  i.  E Si  levò  allora  una 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.Vna  grande  perfecuzione  contro  la  Cblefa  ec.  San  Paolo 
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la  die  perfecutia  magna  in 
Ecclefia  , quac  erac  Jerqfo- 
lymis  , & omnes  difpèrfi 
funt  per  rcgiones  Juds*  , 
& Samarias,  pneter  Apo- 
ftolos  . 

2.  Curaverunt  autem_> 
Stephanum  viri  timorati , 
& fecerunt  plandtum  ma- 
gnu  .Ti  fuper  eum . 

3.  Saulusautem  de  vada- 
bat  Ecclciiam  , per  domos 
intrans  , & trahens  viros  , 
ae  mulieres  , tradtbat  in 
euftodiam  , 


ATTI 

grande  perfecuzione  contro 
la  chiefa , ch'erg  in  Geru- 
falemme  , e tutti  fi  dijpcr fe- 
ro pc  paeft  della  Giudea  , e 
della  Samaria  fuor  a che  gli 
idpofloli . 

2.  Ma  uomini  timorati 
fecero  il  funerale  di  Stefanoy 
e fecero  gran  pianto  Jopra 
di  lui  . 

3.  Sauh poi devafiava  la 
Chiefa  , entrando  per  le  ca- 
fe  , ejtrajcinandovia  uomi- 
ni , e donne , li  facea  mette- 
re in  prigione « 


in  quefio  libro  eap.xxv  1.  v.  io.  accenni,  che  quefla  perfeca- 
zione  diede  non  pochi  martiri  a Gesù  Crido . 

E tutti  fi  dìjpcrfero  (C.  Alcuni  interpreti  credono,  che  per 

Suedi  parola  tutti  abbianfi  ad  intendere  que’  centoventi  difcepoli 
i Crido,  de’ quali  fi  parla  cap.  1.  veri.  15.  ,i  quali  come  più 
conofciuti,  c come  minidri  della  parola,  erano  efpofti  a mag- 
gior pericolo . Di  quedo  numero!  foli  Apodoli  rimafero  in  Ge- 
rufalemme  per  confolare,  e confermare  la  Chiefa,  prefervando. 
li  Dio  miracolofamente  dal  furore  di  Saulo , editanti  arrabbiati 
nemici  di  Gesù  Crido . 

Verf  t.  Fecero  il  funerale  di  Stefano  ec.  La  voce  latina  curare  fi. 
pnifica  tutti  gli  edremi  uffizi , che  rendevanfì  al  morto,  il  lavarlo  » 
l’ imbalfamarlo  , portarlo  alla  fepoltura  . L' originale  Greo  ufa 
una  voce , fa  quale  propriamente  lignifica  il  tralporto  , che  fi  fa 
de’  frutti  della  terra  nelle  celle  a ciò  dedinate , come  fe  dir  volef- 
se  : ripofero  Stefano  quafi  frutto  primaticcio  del  martirio  nella 
terra,  donde  poi  folle  trasferito  mediante  la  rifurrezione  nel  cielo. 

E fecce  gran  pianto  ec.  Era  quefla  una  fpecie  di  onore,  che 
rendevali  al  morto  rra  gli  Orientali . Ma  F onorò  molto  più  il  Si- 
gnore con  gl’  innumerabili,  e dupendi  miracoli  operati  dado 
lue  preziofe  reliquie,  fopradi  che  i da  vederfi  S.  Agoflino  de 
civit.  Dei  lìb.  ai.  cap.  vili.,  e nell’  cpifl.  ic$. 

Veri.  3.  E Brafcinando  via  ec.  Si  vede  da  ciò  la  ragione, 
per  cui  egli  di  poi  confettava  di  edere  dato  non  fidamente  perfe- 
cutore,  ma  anche  oltraggiatore  violento  dellaChiefa  1.  T/w.1.13. 
Li  facea  Mettere  in  prigione:  Intendati  per  ordine  del  fìnedrio. 
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4.  Igitur  qui  difperfi  e- 
rant,  pertranliDant  evange- 
lizantcs  verbum  Dei . 

5.  Philippus  autem  de- 
Icendens  in  civitatem  Sama- 
riae  , praedicabat  illis  Chri- 
itum  . 

6.  Intendebant  autem_> 
turbxhis,  quae  a Philippo 
dicebantur  , unanimiter 
audicntes  , & videntcs  li* 
gna  , quae  faci  ebat. 


4.  Quelli  frattanto  , che 
Ji  eran  dilperfi , andava»  di 
un  luogo  all'  altro  annun- 
ziando la  parola  di  Dio  . 

5.  F.  Filippo  arrivato  al- 
la città  di  Samaria  predica- 
va loro  Crifto . 

6.  E la  moltitudine  concor- 
demente prefiava  attenzione 
a quello,  che  dieta  Filippo , 
udendo  raccontare ,e  veden- 
do i miracoli  eh'  egli  facea- 


51  quale  anche  in  quello  tempo  avea  diritto  e d' imprigionare , e 
di  far  Piaggellare  gli  Ebrei. 

Verf.  4.  Andava»  di  un  luogo  all'altro  ec.  Dal  cap.xi.iy.fi  ve- 
de , che  non  andarono  (blamente  qua  , e là  per  le  citta  della  Giu- 
dea, e della  Samaria,  ma  fi  liefero,  almeno  alcuni,  anche  a raf- 
fi più  lontani . Gost  la  provvidenza  divina  fece,  che  fervide  ad 
accelerare  la  propagazione  de!  Vangelo  la  (leda  petfscuzione  , 
al  qua!  Vangelo  preparavano  le  vie  i criftiani  difperfi,  portando 
per  tanti  paefi  la  notizia  dèi  nome  di  Gesù  Crillo,  il  donode’mi- 
racoli,  e delle  lingue , e la  Temenza  della  dottrina  crifiiana  . 

Verf.  $.  E Filippo  arrivato  ec.  folcito  Filippo  non  è l’Àpollolo, 
ma  il  diacono  mentovato  di  fopra  capavi.  come  appar  ileo  evi- 
dentemente e dall’ aver  lafciato  Gerufalemnie , il  che  nonfccer 
gli  Apolidi  v.  1. , e dal  non  aver  qucfti  P autorità  d’  imporre  le 
mani,  cioè  di  dare  il  fagramento  della  confermazione  v.  14. 

/4lla  città  di  Samaria  ec.  Alla  capitale  de’ Samaritani  chia- 
mata una  volta  Samaria  ,di  poiSsbafle,  nome  datole  da  Erode 
in  onore  di  Augnilo , dopo  che  lo  Hello  Erode  l’ebbe  c rimelfa  in 
piedi, ed  abbellita,  effendo  Hata  poco  avanti  rovinata  interamente 
dalrcano,  come  racconta  Giu  Teppe  /4ntia.\ tu. 18. 

Predicava  loro  Critlo  : I Samaritani  di  quel  tempo  poteano 
confiderarfi  come  Ebrei,  non  folo perchè  vi  era  ancora  fra  elfi 
qualche  numero  d'Ifraeliti,  ma  anche  perché, ed  aveano  la  circon- 
ciftone , e riceveano  le  ftritture , e fi  gloriavano  di  avere  Abramo 
per  padre,  quantunque  la  maggior  parte  fofier  Gent'Ii  d’ ori- 
gine, ed  il  culto  del  vero  Dio  contaminalfero  coni’  idolatrìa. 


U GLI 

7.  Multi  enim  eorum , 
qui  habebant  fpiricus  im- 
mundos  , clamantcs  voce 
magna  cxibant. 

8.  Multi  autem  paralyti* 
ci , & Claudi  curati  funt . 

9.  Fadum  eft  ergo  gau- 
dium  magnum  in  illacivita- 
te  . Vir  autem  quidam  no- 
mine Simon,  qui  ante  fue- 
rat  in  civitare  magus , fe- 
ducens  gentem  Samarix, 
dicens , fe  effe  aliqucm  ma- 
gnum  : 

10.  Cui  aufcultabant  o- 
mnes  a minimo  ufque  ad 
maximum  , dicentes  : hic 
eft  virtus  Dei , quac  vocatur 
magna  . 

ì 1.  Attendebant  autem 
eum  , propter  quod  multo 
tempore  magiis  fuis  demen- 
taffeteos  . 

12.  Cum  verocredidif- 
fent  Philippo  evangelizanti 
de  regno  Dei,  in  nomine 


ATTI 

7.  Imperocché  da  molti 
che  aveano  ) piriti  immondi , 
uscivan  quefli , gridando  ad 
alta  voce . 

8.  E molti  paralitici  , t 
zoppi furon  [anati. 

9.  Ter  la  qual  cofa  fu 
grande  allegrezza  in  quella 
città.  Ma  un  ceri'  uomo 
chiamato  Simone  flava  già 
tempo  in  quella  città  eferci- 
tando  la  magìa , ed  amma- 
liando la  gente  di  Samaria  , 
jpacciandofrpcr  qualche  co- 
fa  di  grande  ; 

10.  Cui  davano  tutti  ret- 
ta dal  più  piccolo  fino  al  più 
grande,  e diceano  : quefli  è 
quella  virtù  grande  di  Dio  . 

11.  E lo  ubbidivano,  per- 
chè da  molto  tempo  gli  ave- 
va ammaliati  colle  fue  ma- 
gìe. 

12.  Ma  quando  ebber 
creduto  a Filippo  , eh'  evan- 
gelizzava loro  il  regno  di 


Gesù  Grillo  medefimo  avendo  predicato  in  S'char,  e convertiti 
molli  Samaritani . avea  dato  motivo  a riguardare  i Samaritani  co- 
me cnmprefi  nell’  alleanza. 

Verf.  to.  6)>rtfU  è quella  virtù  grande  di  Dìo:  S.  Giurino  par- 
lando Hi  Simone , dice , che  molti  (o  adoravano  come  il  fummo 
Dio  F.  lo  Hello  raccontano  S.  Ireneo , S.  Girolamo  , ed  altri  Pa- 
dri. Diceva  adunque quello  mago,  feeffere  quel  Dio,  il  quale 
era  fotto  v*rj  nomi  onorato  da  tutte  le  genti , come  il  primo,  e 
più  grande  di  tutti . 
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Jesu  Chrifti  baptizabantur 
viri,  ac  mulieres . 

»'  . 

1?.  Tunc  Simon  & ìpfe 
crcdidit  : & cum  bapti2a* 
tus  ellet , adhacrebat  l’hi- 
lippo  . Videns  etiam  fìgna, 
& virtutes  maximas  fieri  , 
flupcns  admirabatur . 

1 4.  Cum  autem  audiflent 
Apotloli  , qui  erant  Jerofo- 
lymis  , quod  reccpiflet  Sa- 
maria verbum.  Dei , mife- 
mnt  ad  cos  Petrum  , & Jo- 
annem  . 

15.  Qui  cum  venilfent, 
oraverunt  prò  ipfis  , ut  ac- 
cipercnt  Spiritum  Sanélum. 

16.  Nondum  enim  in_» 


Dio  , fi  battezzarono  nrl 
nome  di  Gesù  Criflo  td 
uomini  e donne. 

1$.  allora  Simone  anch' 
egli  1 redette  : e battezzatoli 
era  unito  a Filippo  . Ed  of- 
fervando  i fegni , e i mira- 
celi grandi , che  fegutvano , 
andava  fuori  di  fe  per  lo 
Jitipore. 

14.  Or  avendo  uditogli 
tpofloli , cb'  erano  in  Ge- 
rusalemme , come  Samaria 
aveva  abbracciata  la  parola 
di  Dio  , vi  mandar on  Tie- 
tro,  e Giovanni. 

15.  1 quali  attivati  che 
furono  y pregarono  per  e (fi  y 
affinchè  riceveffer  lo  Spirito 
Santo . 

1 6.  ( Imperocché  non  era 


Verf.  1 SimOne  and)’  egli  credette  et.  Credette  in  apparenza, 
finte  di  credere  , sì  per  non  reUar  foto,  mentre  tutt’ i funi  difee- 
poli  credevano  a Filippo , e ricevevano  il  battefimo,  e sì  ancora 
per  la  vana  fperanzad’  ottenere  la  rotella  di  far  miracoli  ; così 
S.  Ireneo,  S.  Girolamo,  ed  altri  Padri . 

Verf.  i$.  Fregarono  per  effiec.  Da  quello,  e limili  efempj  fi  ve- 
de , comelaChiefa  ha  tempre  fatta  precedere  P orazione  all'am- 
miniftrazione  de*  fagramenti , per  domandare  a Dio  le  difpofi- 
zioni  necelfarie  e per  chi  gliamminiflra,  e per  chi  li  riceve. 

Verf.  1 6.  Erano  Rati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesir.  Con- 
vien  attardarli  dal  credere , che  quelle  parole  lignifichino , che  a 
quelli  Samaritani  folle  flato  conferitoli  battefimo  con  l'invoca- 
zione del  folo  nome  di  Gesù  Crillo  , ciofr  di  una  loia  delle  perfo- 
ne  della  SS.  Trinità . La  forma  invariabile  di  quello  Sagramerito 
è tempre  fiata  quella  internata  da  Gesù  Crillo  medefimo  : io  tì 
battezzo  nel  nome  del  Padre , t del  Figliuolo  t dello  Spirito  Santo . 
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quemquam  illorum  yenerat, 
fed  baptizati  tantum  erant 
in  nomine  Domini  Jesu  . 

17.  Tunc  imponebant 
manus  fupcr  ilios,  & acci- 
piebant  Spiritum  Sanòìum. 

18.  Cum  vidiffet  autem 
Simon  , quia  per  itnpofitio- 
nein  manus  Apoflolorum 
daretur  Spiritus  Sanftus, 
obtulit  cis  pecuniam  , 

19.  Dicens:  .date  & mi- 
hi  hanc  poteftatem  , ut  cui- 
cumque  impofucro  manus, 
accipiat Spiritum  Sancìum. 
Petrus  autem  dixit  ad  eum  s 


ATTI 

per  anche  difeefo  in  alcuno 
di  efji  , ma  folamente  erano 
flati  battezzati  nel  nome 
del  Signore  Gesù  ) . 

17.  ^Allora  imponevano 
ad  effi  le  mani , e riceve  ano 
lo  Spirito  Santo  . 

1 8.  rivendo  dunque  ve- 
duto Simone  , come  per  firn • 
pofizione  delle  mani  degli 
*Apo(loli  davafi  lo  Spirito 
Santo , offerfe  loro  del  de- 
naro , 

19.  Dicendo:  date  anche 
a me  quefto  potere  , che  a 
chiunque  imporrò  le  mani  , 
riceva  lo  Spirito  Santo  . Ma . 
Tietro  gli  diffe  : 


Effere  adunque  battezzato  ne?  nome  di  Gesù  vuol  dire  effere 
b ittezzato  nella  fede  di  GesùCrirto,  per  divenire  membro  del 
Corno  mift ito  di  Gesù  Crifto  . 

Verbi  n.  Allora  imponevano  ad  e fi  Umani,  e riceveano  lo  Spirito 
Santo . ]|  motivo  adunque,  per  cuiandarono  a Samaria  Pietro 
e Giovanni , fu  per  amminiftrare  a qne’  neofiti  il  lagramento  del- 
la confermazione , o fia  della  crefima,  il  qual  fagramento  non  po- 
tea  lor  conferire  S.  Filippo,  ch’era  femplice  diacono.  (Quefto 
Sagramento  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  fi  dava  immediatamen- 
te dono  il  battefimo  , dandofi  in  effo , come  dice  S. Cipriano , la 
perfezione  del  Crirtianefimo , ed  era  in  quello  tempo  ordinaria- 
mente accompagnato  da’ doni  de’ miracoli,  di  profezia,  delle 
lingue  ec. 

Verf.  tS.  A-'ndo  adunque  veduto  Simone  et.  Anche  quelle  pa- 
role dimollrano  , che!’  operazione  interiore  dello  Spirito  Santo 
comunicato  dagli  Apertoli  a’  neofiti  fi  manifeftava  con  ertemi 
fecrni fenfibili , quali  erano  la  profezìa,  le  lingue,  ileurare  le 
malattìe  ec.;  quindi  ebbe  motivo  Simone  animato  dallo  Spirito 
di  ambizione , e di  fuperbia , e forle  anche  di  avarizia , di  tenta- 
re in  qualunque  maniera  di  fare  acquirto  della  poterti , che  ve* 
deva  effere  negli  Aportoli , Vedi  %trf,  it. 


Digitized  by  Google 


DE’  SANTI  APOSTOLI . CAP.  Vili.  i?<? 


20.  Pecunia  tua  tecum 
lìt  in  perdi tionem  : quo- 
niam  donum  Dei  exiftima- 
fti  pecunia  poflideri . 

2 1 . Non  eft  tibi  pars, 
ncque  lors  in  fcrmone  irto: 
corenim  tuum  non  eft  re- 
fluiti coram  Deo . 

22.  Panitentiam  itaque 
age  ab  hac  nequitia  tua: 
& roga  Dcum  , fi  forte  re- 
mittatur  tibi  hxc  cogitatio 
cordis  tui . 

23.  In  felle  enim  amari- 


20.  Il  tuo  devaro  perifcà 
con  te  : mentre  bai  giudica- 
to , che  il  dono  di  Dio  per 
denaro  fi  acquifti . 

21.  Tu  ncn  bai  parte , nè 
ragione  in  quefle  cofe  : per- 
ché il  tuo  cuore  non  è retto 
dinanzi  a Dio . 

22.  Fa  adunque  peniten- 
za di  quefìa  tua  malvagità  : 
e raccomandati  a Dio , fe  a 
forte  ti  fta  perdonato  que- 
llo vaneggiamento  del  tuo 
cuore . 

23.  Imperocché  ioti  vtg- 


\ 


Verf.  io.  Hai  giudicato  , che  il  dono  di  Dio  per  denaro  p acquici  ; 
I doni  di  Dm  fono  liberi , e gratuiti , le  cofe  fante  non  debbono 
flimarfì  a prezzo  di  denaro , ni  venderfi,  nècomprarlì,  come  fi 
fi  delle  cofe  terrene . Queflo  era  I’  errore  graviflìmo  di  Simone  , 
e quello  è flato  nella  Chiefa  il  principio  d’ infiniti  mali  ogni  vol- 
ta , che  le  cofe  divine  , le  dignità  ecdefiaftiche , i fagramenti  ec. 
fono  divenuti  materia  di  traffico  ; e quindi  l’ eresia  de’Simoniaci , 
contro  de’quali  ad  imitazione  di  Pietro  hanno  fulminati  tanti  ana- 
temi i Padri , ed  i Concilj , ed  i Romani  Pontefici . 

Verf.  z 1 Non  hai  tu  parte , ni  ragione  in  qaePe  cofe , perché  il  tao 
tuore  ec.  Da  quelle  parole  pare , che  polla  inferirli , che  Simone 
fi  folfe  veduto  privo  di  que’  donifoprannaturali , che  refende- 
vano o in  tutti,  o nella  maggior  parte  di  coloro,  eh’ erano  flati 
confermati  nello fterto  tempo,  onde  pieno  d’ invidia  tentò  flol- 
tamente  di  corrompere  gli  Apoftoli,  come  fe  foflero  quelli  padro- 
ni delle  grazie  celelli . E fembra  ancora , che  T Apoftofo  attribui- 
fca  alla  fegreta  infedeltà  d'Simone  il  non  averloDio  arricchito  de’ 
doni  concerti  agli  altri . 

Verf.  22.  Se  a Ione  ti  fa  perdonata  ee.  In  quella  maniera 
r Apoflolo  lafcianao  il  fuo  luogo  alla  fperanza  fondata  nella  infi- 
nita bontà  di  Dio , nroccura  di  far  comprendere  a Simone  la  gra- 
vezza dell’  ingiuria  fatta  allo  Spirito  Santo,  e la  difficoltà  del  per. 
dono  . 

Verf.  aj.  Pieno  di  amarijfimo  fitte  cc.  Veggo  il  tuo  cuore  pregno 
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tudinis  , & obligatione  ini- 
quitatis  video  te  effe . 

24.  Refpondens  autem 
Simon  , dixit  ■ pitcaniini 
vos  prò  me  ad  Domirum  , 
ut  nihil  veniat  fupcr  me_» 
horum  , qua:  dixiitis . 

25.  He  illi  quijdem  tedi- 
ficati  , & loculi  verbum 
Domini , redibanc  Jerofo- 
lyuum,  & multis  regioni- 
bus  Samaritanorum  evan- 
gclizabant . 

26.  Angelus  autem  Do- 


A T T 1 

go  pitno  di  ani  tri /fi  tuo 
fiele,  e tra'  lacci  della  ini- 
quità . 

24.  Ma  rifp ordendo  Si- 
mone  , difje  : fugate  voi  per 
me  il  Signore , affinchè  non 
cada  j opra  di  me  niente  di 
quello  , che  avete  detto . 

2 j Ed  eglino  dipo  aver 
predicato, c fenduta  teflimo- 
nianza  alla  parola  di  Dio , 
se  ne  tornavano  a Gtrufa- 
lemme,  ed  annunziavano  il 
l'angelo  a molte  terre  de'  Sa- 
maritani. 

2 6.  Ma  V cingolo  dii 


di  mortale  veleno  per  l’ambizione  , fafuperbia,  l'invidia  I*  ipo- 
crisia , le  quali  paflìoni  ti  hanno  precipitato  ne’  peccati,  da’  qua- 
li ti  trovi  avvolto . 

Veri.  14. Predate  voi . • . affinché  non  cada  ec.  Simone  temè* 
che  Pietro  non  lo  punilfe  con  repentina  morte,  come  già  Anania, 
e questo  timore  è quello , che  lo  induce  a dar  legni  di  pentimen- 
to . Ma  IcofTo  ben  preflo  quello  timore,  quello  infelice  non  fola- 
mente  ritornò  ad  esercitare  il  fuo  primo  melliere  di  mago,  ma 
fi  abbandonò  eziandìo  alle  piò  infami  difToIutezze.e  divenne  uno 
de’più  arrabbiati  nemici  del  nome  crifliano.  Trovandoci  a Roma 
in  tempo,  che  regnava  Nerone,  predo  del  quale  era  in  gran  cre- 
dito la  magia  , Simone  promife  all'  Imperatordi  volare  , e di  la- 
lire  al  cielo , e portato  da'  demoni , fi  alzò  effettivamente  in  alto  ; 
ma S.  Pietro,  e S.  Paolo  poftifi  in  ginocchio,  ed  invocato  il  no- 
me di  Gesù  .atterrirono  in  guifa  i demonj , che  abbandonarono 
il  mago  , il  quale  precipitato  per  terra  mifcramentr  peri  • 

Veri.  16.  l'crfo  mezzo  giorno  alla  fi  rada  . eh' mena  da  Cera  fa  - 
lemme  a Gaza  : Filippo  era  tutt'  ora  in  Samaria  , quando  l’Ange- 
lo gli  ordinò  di  andar  verfo  mezzodì  fòlla  firada  da  Gerulalemme 
a Gaza.  In  fatti  la  città  di  Gara  refia  verfo  mezzodì  riguardo  a 
Samaria  . Gaza  era  Hata  interamente  distrutta  da  AldTandro  il 
grande,  ma  era  (lata  di  poi  riedificata  in  luogo  più  vicino  al  mare. 
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mini  locutus  eft  ad  Philip- 
pum  , dicens  : furge,  & 
vade  contra  meridianum  ad 
viam  , quae  defcendit  ab  Je« 
rofolymis  ad  Gazam  : hxc 
eli  deferta . 

27.  Et  furgens  abiit . Et 
ecce  vir  Aìthiops  , eunu- 
chus , potens  Candacis  re- 
gina Abhiopum  , qui  erat 
fuper  omnes  gazas  ejus , 
venerar  adorare  in  Jerufa- 
lem  : 


28.  Et  reverte’oatur  fe» 
dens  fuper  currum  fuum, 
legenfquc  Ifaiam  prophe- 
tam . 


Signore  parlò  a Filippo  , e 
diffegli  : levati  fu , e va 
verfc  mezzogiorno  alla  [Ira- 
da , che  mena  da  Gerufa- 
lemme  a Gaza  : quefta  è di- 
Jerta  . 

27.  E fi  alzò  , e partì. 
Ed  eccoti  un  uomo  di  Etio- 
pia , eunuco  , che  molto  po- 
teva appreffo  Candace  regi- 
na degli  Etiopi , ed  ave  a la 
foprantendenza  ditntt'  ifuoi 
tefori , il  quale  era  flato  a 
Gerufalemme  a fare  adora- 
zione : 

28.  E fe  ne  tornava  fe- 
dendo sopra  il  ftto  cocchio  , 
e leggendo  il  profeta  Ifaìa . 


ghtcHa  l deferta  : Quello  alcuni  Io  intendono  della  città,  ma 
fembra  più  verifimile,  che  debba  intenderli  della  firada,  volendo 
f Angelo  avvertire  Filippo  di  non  prendere  la  firada  comune,  e 
piti  battuta,  ehe  menava  da  Gerufalemme  a Gaza,  ma  quella 
ch’era  abbandonata,  e deferta,  perchè  quefla  firada  facea  l’eu- 
nuco . D!  altra  parte  non  fi  vede  il  motivo  , per  cui  folle  necefTa- 
rio  di  avvertire , che  la  città  di  Gaza  ( quella  rovinata  da  Alcffan- 
dro)  era  fpopolata. 

Verf.  17.  Vn  uomo  di  Etiopia  et.  La  patria  di  quello  eunuco  era 
F ifola,  o pendola  di  Meroe , la  quale  facea  parte  dell’  Etiopia  , 
e dove  regnavano  le  donne  , e quelle  Regine  da  Auguflo  fino  a 
Vefpafiano  portarono  tutte  ( come  racconta  Strabone  ) il  nome  di 
Candace . E’  da  notarli , come  predo  gli  Ebrei  era  in  Tornino  di- 
fpregio  il  nomedi  Etiope  . Così  Dio  dà  a vedere,  come  neffun 
genere  di  uomini  è eie  (ufo  dalla  grazia  del  Salvatore . 

,4  fare  adorazione  : Benché  alcuni  Padri  abbian  creduto,  che 
quello  eunuco  foffe  Gentile , nondimeno  generalmente  vien  egli 
creduto  profelito,  il  che  può  intenderfi  non  fol amente  daU'effer- 
fi  portato  al  tempio  per  orare,  ma  molto  più  dallo  fludio,  che 
facea  delle  divine  fcritture, 
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29.  Dixit  autem  Spiritus 
Philippo  : accede  , & ad- 
j unge  te  ad  currum  illuni  . 

50.  Accurrens  autem_> 
Philippus , audivit  eum  le- 
gentem  Ifaiam  prophetam, 
& dixit  : putafne  intelligis  , 
qua:  legis  ? 

31.  Qui  aie  : & quotilo* 
do  poflum  , fi  non  aliquis 
oftenderit  mihi  ? Rogavit- 
que  I’hilippum  , ut  afeen- 
dcrct,  & federct  secum . 

32.  Locus  aniem  Seri* 
pturx  , quam  legebat , erat 
hic  : * tamquam  ovis  ad  oc- 
cifionem  duOus  eli:  Se  ficut 
agnus  coram  fondente  fc, 
fine  voce  , fic  non  aperuit 
os  fuum . 

* Ifaias  53.7. 


ATTI 

29.  £ lo  Spirito  dì  fife  A 
Filippo  : va  avanti , ed  ac- 
celiati  a quel  cocchio  . 

30.  £ portatovi(i  di  cor* 
fa  Filippo  , lo  J enti , che  Irg- 
geva  il  profeta  IJaìa  , e dif- 
fe  : intendi  tu  quello , che 
leggi? 

31.  £ quegli  diffe  : come 
lo  poffo  io  , fe  qualcheduno 
non  m' infogna  ? £ pregò  Fi- 
lippo, che  jaliffe  a Jtdercon 
lui . 

32.  Il  p affo  della  Scrittu- 
ra , eh'  egli  leggeva  , era 
quello  : come  pecorella  è fla- 
to condotto  al  macello  : e 
come  agnello  , che  fi  fia  mu- 
to dinanzi  a colui , che  lo 
tofa  , così  egli  non  ha  aper- 
ta la  fua  bocca . 


Verf.  ì.9.  E lo  fftrìto  diflc  a Filipfc  ec.  Lo  Spirito  Santo  con  in- 
terna ispirazione  fece  intendere  a Filippo  di  accompagnarli  con 
l’eunuco . 

Verf.  31.  Come  lo  peffò  io  , fe  qualcheduno  ec.  Quella  fpecie  di 
uomini , i quali  ardifeono  di  Ipacciare  , che  la  Icrittura  fagra  è 
piana,  ed  intelligibile  per  tutti  , e che  non  v’è  bifognonè  degl’ 
infegnamentide'Padri,  nè  dello  Spirito  , che  aflifle  allaChiela, 
per  efTere  guidati  a penetrarne  i miderj , fono  ben  lontani  dalla 
modedia  , e dalla  lineerà  umiltà  di  quello  eunuco  , e mentre  in 
queda  difficile  navigazione  non  folo  non  cercano  di  buflbla , che 
li  guidi,  ma prefontuofamerte fa  fprezzano,  e la  rifiutano,  ed 
al  proprio  fpirito  fi  abbandonano , traditi  dalla  falfa  opinione 
del  proprio  fapere  , con  gl’  infiniti  errori , ne’quali  vanno  ad  ur- 
tare , faranno  fede  in  ogni  tempo  , che  la  fola  autorità  lasciata  da 
Dio  nella  fua  Chiefa  può  e fidare  la  vera  intelligenza  della  divina 
parola , e confervarne  l’integrità  . 

Verf.  31.  Come  pecorella  ec.  11  luogo  d'Iiaìa  è citato  fccond* 
la  vetfione  de'lcttanta . 


Digitized  by  Google 


DE’SANTI  APOSTOLI.  CAP.  Vili.  93 


33.  In  humilitate  jtidi- 
cium  cjus  fublatum  eft . Ge- 
nerationem  cjus  quis  enar- 
rabit,  quoniam  tolleturdc 
terra  vita  ejus  ? 

34.  Refpondens  autem 
cunuchus  Philippo,  di.vit  : 
obfecro  te  , de  quo  prophe* 
ta  dicic  hoc  ? De  fe  , an  de 
alio  aliqno  ? 

35.  Aperiens autem  Phi- 
lippus  os  fuum  , & inci- 
piens  a fcriptura  ifia  , cvan- 
gelizavit  illi  Jcfum . 

3 6.  Et  dum  irent  per 
viam  , venerunt  ad  quam- 
dam  aquam  ; & ait  cunu- 


33.  lutila  Jua  depreco - 
ne  fu  ( cancellata  la  Jua  con - 
dannazione  . Chi  j piegherà 
la  di  lui  generazione  , per- 
chè è tolta  dal  mondo  la  di 
lui  vita  ? 

34.  Ma  rifpondendo  a 
Filippo  l'  eunuco  , diffr:  ti 
prego  , di  chi  il  profeta  dice 
egli  quelle  cojc  ? Di  Je,  0 di 
alcun  altro > 

35  .E  Filippo  aperta  la 
bocca , principiando  da  que- 
lla fcrittura , gli  evangeliz- 
zò Gesù. 

3 6.  E feguitando  a cam- 
minare , arrivarono  ad  un 
acqua  ; e f eunucco  difje  t 


Verf:  N ella  fua  deprecane \u [cancellata  cc.  Dopo  l'umilia- 

zione, ch’egli  loffri  volontariamente,  è Hata  rivocata  lafentenza 
di  morte  portata  contro  di  lui,  egli  è flato  liberato  dalla  morte , e 
dal  fepolcro,  effe  odo  rifu  fei  tato  con  tanta  gloria . L’Ebreo  legge  : 
„ fu  tratto  fuora  dal  chiollro  , e dal  giudizio,  „ viene  a dire  dal 
fepolcro  , c dalla  morte  , alla  quale  era  llato  condannato  . 

Chi  /piegherà  la  di  lui  generazione , perchè  et.  Chi  può  fpiegare 
l’eterna  altiffìma  generazione  del  Verbo  di  Dio , il  quale  tatto  uo- 
mo per  ubbidire  al  Padre  ha  confentito,  che  toltagli  folle  come 
a malfattore  la  vita  fopra  la  terra  ? 

Verf,  $4.  Dì  te  , 0 di  alcun  altro}  L'Eunuco  leggendo  le  fcrit- 
ture,  aveva  imparato,  che  Ifaìaavca  (offerte  molte  perlecuzio- 
ni , e dilaffri  ; quindi  non  fapea , fe  di  fe  fteffo  poteffe  avere 
fcritto  quefte  cote  il  Profeta . 

Verf.  E principiando  da  qnefla  fcrittura  ec.  I!  difeorfo  di 

Filippo  non  potè  effer  breve  ; imperocché  fece  vedere  all’eunuco 
in  Gesù  Crilto  avverate  perfettamente  le  infigni  profezie  di  quel 
Profeta,  del  quale  niuno  parlò  più  altamente,  nè  più  minuta* 
mente  di  tutto  quello  , che  rilguardavail  Mefsia,  ed  il  Salvatore 
di  tutte  le  genti.  E di  più  loiftruì  della  ncccflità , e virtù  del  bat- 
temmo. 
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chus  s ecce  aqua  , quid 
prohibet  me  baptizari  ? 

37.  Dixit  autem  Philip- 
pus  : fi  credis  ex  foto  cor- 
de, licet  . Et  refpondens 
aie  : credo  Filium  Dei  effe 
Jefum  Chrillum . 

38.  Et  juflit  Gare  cur- 
rum  : &defcenderunt  uter- 
queinaquam,  Philippus, 
&eunuchus  , & baptizavit 
eum  . 

39.  Cum  autem  ascen- 
diffent  de  aqua  , Spiritus 
Domini  rapuit  Philippum , 
& ampiius  non  vidit  eum 
eunuchus.  Ibat autem  per 
viam  fuam  gaudens . 

40.  Philippus  autem  in- 
venta eft  in  Azoto  , & 
pertranfiens  evangelizabat 
civitatibus  cunflis , donec 
veniret  Catfaraeam . 


ATTI 

ecco  dell’  acqua , qual  ra- 
gione mi  vieta  di  effer  bat- 
tezzato ? 

37.  E Filippo  diffe  : fe 
credi  di  tutto  cuore  , ciò  i 
permeffo  . Ed  eglirifpofe , e 
diffe  : credo  , che  Gesù  tri- 
llo è figliuolo  di  Dio . 

3 8.  Ed  ordinò , che  il  coc- 
chio fi  ferma ffe , e fcefer  nell' 
acqua  l'  uno  , e f altro  , Fi- 
lippo y e 1'  eunuco  , e lo 
battezzò . ' 

39.  Ed  ufeiti  che  furon 
dall'  acqua  , lo  Spirito  del 
Signore  rapì  Filippo,  cj 
1'  eunuco  noi  vide  più  . E fe 
n andava  allegramente  al 
fuo  viaggio . 

40.  E Filippo  fi  trovò  in 
zizolo  , ed  in  paffando  pre- 
dicava il  l'angelo  a tutte  le 
città , finché  giunfe  a Cefa- 
rèa. 


Verf.  $8.  Srrferneir  acquai’  uno  , e l’altro  tc.  II  battefimo  fi 
dava  a'fora,  e continuò  a darli  per  molto  tempo  per  immerfione  . 

Verf.  39.  Lo /pirito  del  Signore  rapì  Filippo  , e f eunuco  ec.  Fi- 
lippo fri  trasportato,  come  già  Habacuc.  Vedi  Daniel,  uh.  jf. 
Chiedo  eunuco  divenne  l’Apoflolo  della  sua  nazione,  e gli  Abif- 
fini  anche  oggigiorno  fi  gloriano  di  aver  da  lui  ricevuta  la  fede  . 

Veri.  4*.  Filippo  fi  trovò  in  Azoto'.  Qjelta  città  era  de' Fililtci, 
lontana  dugento  fettanta  ftadj  da  Gaza,  fecondo  Diodoro  Si- 
culo . 

A Cefarca-  Detta  Cefarea  di  Stratone,  la  quale  fembra  effere 
fiata  la  patria  di  Filippo . Vedi/Sfl.xxi.  8. 
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Mìrabil  conversione  di  Saulo  persecutore  ; il  Signore  ap- 
pari fec  a lui  per  viaggio  , td  è mandato  a lui  Ana- 
nia , e battezzato  principia  a lofi'  nere  arditamente 
in  Damafco  , che  Gtsù  è il  Criflo  . 1 dijcepoli  per  tu 
mor  delle  injidic  de'  Giudei  lo  calano  dalle  mura  » In 
, Gerusalemme  Barnaba  lo  mi  na  agli  ^fpofloli  . Efjen- 
dagli  quivi  tifa  tnftdie , egli  è mandato  a T.<rfo  . 
Tietro  in  Lidda  rifatta  Enea  paralitico  , ed  in  Gioppe 
rijujcita  Tubila  , 

i.  * S Aulusautem  adhuc 
fpirans  minarum  , & caedis 
in  tiifeipulos  Domini  , ac- 
celfit  ad  principem  faccrdo- 
tum  . 

" Gal.  i . ! 3. 
a.  Et  pstiit  ab  eo  epifto- 
|as  in  Damafcum  ad  fynago- 
gas  : ut  fi  quos  invenifl'ct 
liujus  viae  viros , ac  muiie- 
rcs,  vinélos  perduceret  in 
Jerufalem , 


,M 


M Saulo  tufi'  ora 
fp  ir  ante  minacce  , e flrage 
contro  i difcepoli  del  Signo- 
re , (i  preferito  al  principe 
de'  Sacerdoti  . 

2.  Egli  demandò  lettere 
per  Damolco  alte  Sinagoghe  : 
affine  di  menar  legati  a Gc- 
ruffllemme  , quanti  avtffe 
trovati  di  quella  profcfftone% 
uomini , e donne . 


annotazioni 

Vcrf.  1.  Ma  Saulo  futi  ora  ec.  Non  contento  della  morte  di 
Stefano,  e degli  altri,  che  diedero  la  vita  per  Gesù  Criito  nella 
perfecuzione  mentovata  di  fopra  top • vi  1 j.  1. 

Verf.  x.  Gli  domandò  tenere  ec.  I Romani  avean  lafciata  al  fine, 
drio  la  facoltà  di  fare  imprigionare , e battere  i Giudei  non  lolo 
nella  Paleliina , ma  anche  negli  altri  paefi  , dov’erano  fin<igoghc, 
le  quali  finagoghe  in  tutto  ciò  , che  riguardava  la  religione,  ri- 
fpettavano  l’autorità  dclfinedriodi  Gerufalemme . I Giudei  era- 
no in  gramJiflinto  numero  a Damafco  . 

Affine  di  menar  legati  a Gerujalevime  ec,  Quafi  non  fidandoli, 
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3.  * Etcumiterfaceret, 
contigit , ut  appropinqua- 
rct  Damafco  : & fubito 
circumfulfit  eum  lux  dc_> 
ccelo . 

* Infr.  H.6. 

1.  Cor.  15.  8. 

2.  Cor.  13.  2. 

4.  Et  cadens  in  terram 
audivit  vocem  diccntem_> 
fibi  : Saule  , Saule , quid 
me  perfequeris  ? 

5.  Qui  dixit  : quis  es. 
Domine  ? Et  ille  : ego  fum 
]efus , quem  tu  perfeque- 
ris : durum  eli  tihi  contra 
fiimulum  calcitrare  . 


ATTI 

3.  E nel?  andare  fuccef- 
fe  , che  avvicinandoli  egli  a 
Damafco  , di  repente  una 
Incedei  cielo  gli  folgoreggiò 
d' intorno  . 


4.  E caduto  per  terra  udì 
una  voce , che  gli  diffe  Sau- 
lo,  Saulo,  perchè  mi  per- 
feguiti > 

5.  Ed  egli  rifpofe  : chi  Jei 
tu  , Signore  ? Ed  egli  : io 
fono  Gesù , cui  tu  perfegui- 
ti  : dura  cofa  è per  te  il  ri- 
calcitrare contro  il  pungolo. 


che  le  (inagoghe  di  Damafco  li  trattsfTero  così  rigorofamente , 
com’egli  defiderava  , e come  credea  , che  meritaffero  . 

Veri.  3.  'Una  luce  del  eielo  gli  folgoreggiò  d' intorno  : Quello 
feguì  fui  mezzogiorno,  il  che  fi  vedere,  che  quello  fplendore 
celelte  fu  ftraordmariamente  grande , mentre  fuperò  la  piena  luce 
del  fole.  Quello  fplendore,  fimbolo  della  luce  interiore,  che 
doveva  illuminare  gli  occhi  della  mente,  e del  cuore  di  Saulo, 
è fimbolo  ancora  della  luce  di  fantità , e di  dottrina  , che  dovea 
fpargere  per  ogni  parte  dopo  la  fuaconverfione,  quella  luce  fe- 
condo alcuni  interpreti  era  tramandata  dal  corpo  gloriolo  di 
Gesù  Crilto  , che  apparì  a Saulo  . _ . . 

Verf.  4-  Saulo,  Saulo  ec.  Quella  doppia  chiamata  è indizio  c 
della  durezza  del  cuore  di  Saulo,  e dell’amore,  c della  compar- 
sone di  Crilto  verfo  di  lui . 

P etebì  mi  perseguiti  ? Gesù  Criflo , e la  Chiefa  fono  un  folo  cor- 
po , e perciò  gli  dice  perebi  per  feguiti  me , cioè  a dire , me  che  ti 
amo,  e che  tanto  ho  fatto,  e patito  per  te . 

Verf.?.  Dura  cofa  è per  te  il  ricalcitrare  «.Proverbio  aliai  noto , 
che  fi  dice  a chi  con  la  propria  oftinazione  offendete  Iteflo.Ed  un 

rimprovero  quadrava  in  Saulo , il  quale  per  odio  contro  il  no, 
me  criltianò  correa  da  cieco  alla  fua  perdizione  • 
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6.  Et  tremens  , ac  ftu- 
pens,  dixit  : Domine,  quid 
me  vis  tacere  ? 

7.  Et  Dominus  ad  eum  : 
furgc , & ingredere  civita- 
tem , & ibi  dicetur  tibi  , 
quid  te  oporteat  facere . 
Viri  autem  illi , qui  comi- 
tabantur  cum  eo  , ftabant 
ftupefadli,  audientes  qui- 
dcm  vocem  , neminem  au- 
tem videntes . 

8.  Surrcxit  autem  Sau- 
lus  de  terra  , apcrtifque 
oculis  nihil  videbat  . Ad 
manus  autem  illum  trahen- 
tés  introduxerunt  Damai- 
cum  . 

p.  Et  erat  ibi  tribus  die- 


6.  Ed  egli  tremante  , ed 
attonito  , diffe  : Signore, 
che  vuoi  tu  , che  io  faccia  ì 

7.  Ed  il  Signore  a lui  : le- 
vati , fu  , ed  entra  in  città , 
ed  ivi  ti  fard  detto  quel , che 
tu  debba  fare . E quei,  che 
lo  accompagnavano,  je  ne 
I lavano  fiupefatti , udendo 
la  voce,  ma  non  vedendo 
alcuno . 

8.  E Saulo  fi  alzò  da  ter • 
ra , ed  avendo  gli  occhi  aper- 
ti, non  vedea  niente.  Ma 
menandolo  a mano  lo  con- 
dujfero  in  Damafco. 

p.  F.  quivi  tre  grioni  ftet- 


Verf.  6.  Signore  che  vuoi  tu,  che  io  faccia  ? Quelle  parole  dimo- 
ftrano  un’  animo  già  ammollito , che  fi  abbandona  in  tutto , e 
per  tutto  alla  volontà  del  Signore. 

Veri.  7.  Vdendo  ìa  voce  ec.  Udivano  i compagni  la  voce  di  Sau- 
lo , ma  lenza  fapere  a chi  egli  indrizza  fle  le  fue  parole , e senza  fa- 
pere  , perchè  egli  parlaffe  così , mentre  di  colui , col  quale  egli 
parlava  non  udirono  efli  la  voce  , come  fi  ha  nel  capo  xxt  1.9. 

Verf.  8.  Non  vedea  niente  ec.  Quello  flato  di  Saulo , che  ad  oc- 
chi aperti  non  vede  nulla,  rapprefentava quello  , eh’  egli  fiera 
avanti  la  fua  converfione . Compariva  egli  agli  altrui  fguardi  co- 
me uomo  zelante , erudito  nella  feienza  della  legge , ma  non  era 
in  fattile  non  un  cieco,  che  niente  vedea  , nè  intendea  delle  cofe 
di  Dio , e della  religione . 

Verf.  p.E  quivi  ere  giorni  flette  ec.  In  quelli  tre  giorni , ch’egli 
pafsò  nell’  efercizio  deli’  orazione , e della  penitenza  ,offervando 
un  rigorofo  digiuno,  gli  fu  in  legnato  per  immediata  rivelazione 
da  Gesù  Crilto  il  Vangelo,  il  qual  Vangelo  cominciò  immedia- 
tamente a predicare  con  unto  fervore  . 

Tom.  Ili . G 


Digitized  6y  Google 


p3  GLI 

bus  non  videns,  & non  man- 
ducavi , neque  bibit . 

10.  Erat  autem  quidam 
difcipulus  Damafci , nomi- 
ne Ananias  : & dixit  ad  il- 
lum  in  vifuDominus:  Ana- 
nia . At  ille  aie  : ecce  ego , 
Domine . 

1 1 . Et  Dominus  ad  eum  : 
farge  , & vade  in  vicum  , 
qui  vocatur  reélus:  & quae- 
re  in  domo  Juda;  Saulum_. 
nomine  Tarfenfera  s ecce 
cnim  orat . 

12.  (Et  viditvirum  A* 
naniam  nomine  , introeun- 
tcm  , & imponentem  (ibi 
manus , ut  vifum  recipiat  ) . 


ATTI 

tefenza  vedere , e non  man- 
giò , nè  bevve . 

10.  Ed  era  in  Damafco 
un  certo  difcepolo  per  nome 
-Anan'u  s cui  in  vifione  il 
Signore  diffe  : -Anania . Ed 
egli  rijpoje  : eccomi , Si- 
gnore. 

1 1.  Ed  il  Signore  a lui  i 
alzati , e va  nella  contrada 
chiamata  la  diritta  : e cerca 
in  cafa  di  Giuda  uno  di  Tar- 
fo , che  fi  chiama  Saulo  : 
imperocché  ei già  fa  orazio- 
ne. 

12.  ( Ed  ha  veduto  in 
vifione  un  uomo  di  nome 
-Anania  andare  ad  imporgli 
le  mani , affinché  ricuperi  la 

, vifia  ) . 


Veri",  io.  Anania  ec.  Querto  Anania  era  celebre  tra’ fedeli  di 
Damafco . Non  Tappiamo  di  certo , s’  ei  tfbfTe  facerdote,  o diaco- 
no , e molto  meno  fe  del  numero  de’  fcttantadue  difcepoli,  come 
alcuni  hanno  detto  . Vedi  Al l-  xxu.  ir. 

Ed  egli  rhtofe  : eccomi  ec.  Dicendoli  apertamente , che  Gesù 
apparì  non  in  fogno  , ma  in  vifione  ad  Anania,  la  diporta  , ch'egli 
dà  , fembra  dimortrare  , che  riconobbe  fubito  Gesù  Crirto,  e cne 
non  era  nuovo  per  lui  un  tal  favore  . 

V erf.  u.  Cerca  in  cafa  di  Giuda  ec.  E’ credibile,  che  Sauto 
avelie  di  lunga  mano  ofpizio  in  cafa  di  quelio  Giuda , e che  in  ca- 
ia di  lui  forte  folito  di  abitare , quando  andava  a Damasco . 

Già  fa  orazione  : Ei  non  è più  quel  perlecutore , eh’  era  pri- 
ma, non  temere  di  lui , egli  ita  orando  per  impetrare  mifericor- 
dia , e prepararti  al  battefimo . 

Verf.  1 i.  (Ed  ba  veduto  ...  .un  uomo  ec.  Anche  querte  parole 
fono  del  Signore,  il  quale  con  effe  fa  animo  ad  Anania,  perchè 
non  tema  di  andare  a trovare  colui,  eh’  era  prima  un  lupo  rapace. 
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1 ?.  Respondit  autem  A- 
nanias  : Domine , audivi 
a multis  de  viro  hoc , quan- 
ta mala  feceric  fanclis  tuis 
in  Jerufalem  : 

14.  Et  hic  hahet  potefla- 
tem  a principibus  facerdo- 
tum  alligandi  omnes,  qui  in- 
vocant  nomen  tuum . 

1 5.  Dixit  autem  ad  eum 
Dominus:  vade,  quoniam 
vas  ele&ionis  eli  mihi  ifte  , 
ut  portet  nomen  meum  co- 
ram  gentibus  , & Regibus, 
& filiis  Ifrael . 

j 6.  Ego  enim  oftendam 
illi , quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meopati . 

17.  Et  abiit  Ananias  , & 
introivit  fn  domum  : & im- 
ponens  , ei  manus  , dixit  : 


1 3.  Ed  ^Anania  rijpofe  : 
Signore,  da  molti  ho  fenti- 
to  dir  di  queflo  uomo , quan- 
ti mali  abbia  fatti  a tuoi 
fanti  in  Gerujalcmme . 

14.  E qui  egli  ha  autori- 
tà da' principi  de'  facerdoti 
di  legare  tutti  quelli , che 
invocano  il  tuo  nome . 

1 5.  Ma  il  Signore  gli  dif- 
fe  : va  , che  caflui  è uno 
flrumento  eletto  da  me  a por- 
tare il  nome  mio  dinanzi  al- 
le genti , ed  a'  I{e , ed  a'  fi- 
gliuoli d' Ifraelle. 

1 6.  Imperocché  io  gli  fa- 
rò vedere  , quanto  debba 
egli  patire  per  lo  nome  aio  . 

17.  -Ando  -Anania  , ed 
entrò  nella  cafa  : ed  impo- 
flegli  le  mani , diffe:  fratello 


ma  è oramai  divenuto  un  agnello  della  greggia  del  Signore , ed 
amato,  e favorito  da  Dio  con  vifìoni,ed  ertali  maravigliose  . 

Verf.  14.  E qui  ha  autorità  da'  princìpi  de'  /acerdoti  ec.  Dal  fi- 
nedrio  , di  cui  quelli  erano  parte  principalilTima . 

Verf.  ii.  Dinanzi  alle  genti  te.  Delle  quali  fi  gloriava  egli  poi 
di  edere  Aportolo  fpecialmente  mandato  ad  effe  , come  Pietro  a' 
Giudei . Si  allude  qui  a quel  luogo  d’ Isaia  cap.  nix.  6. 

Verf.  16.  lo  gli  farà  vedere , quanto  ec.  Gli  farò  intendere , co- 
me avrà  da  soffrire  l’ odio  della  fua  nazione , il  furor  de’  Gentili , 
le  battiture,  la  fame,  la  fete  , i naufragi,  la  morte.  Nè  tutto 
querto  farà  valevole  ad  eftinguere , od  intiepidire  il  tuo  zelo . 

Vcrs.  17.  Ed  irnpoflcgli  le  mani  ec.  Querto  rito  non  ebbe  altro 
fine , che  il  rendere  a Saulo  la  viltà  , come  li  può  intendere  chia- 
ramente, ove  fi  ridetta , che  Saulo  effendo  non  ancor  battezza- 
to , non  potea  ricevere  nè  il  fagramento  della  confermazione , nè 
il  facerdozio , e fé  ( come  dice  Anania  ) Saulo  ricevè  allora  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo , ciò  solamente  dimoltra,chc  Dio  effen- 
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Saule  ftater,  Dominus  mi 
fit  me  jefus  , qui  apparuit 
tibi  in  via,  qua  veniebas , 
ut  videas  , & implearis 
Spiritu  Sanók», 

18.  Et  confeftim  cecide- 
runt  ab  oculis  ejus  tamquam 
fquamx  , & vifum  recepit: 
& furgens  baptizatus  cit . 

ip.  Et  cum  acccpiflèt 
cibum  , confortatus  eft  . 
Fait  autem  cum  difcipulis , 
qui  erant  Damafci  , per 
dics  aliquot . 

20.  Et  continua  in  fyna* 
gogis  pwedicabat  Jeium  : 
quoniamhic  eli  Filius  Dei  . 

at.  Stupebant  autem  o 
mnes,  qui  audiebant  , & 
dicebant  : nonne  hic  eli  , 
qui  expugnabat  in  Jerufa- 
lem  eos  , qui  ir.vocabant 
nomen  iftud  : & huc  ad  hoc 
venit , ut  YÌndos  illos  du* 


ATTI 

Saulo  , mi  ha  mandato  il  Si- 
gnore ( Gestì , che  ti  apparì 
nella  firada  , per  cui  leni- 
vi) affinchè  ricuperila  ri- 
ffa , e fii  ripieno  di  fpirito 
Santo . 

18.  E fuhito  caddero  da- 
gli occhi  di  lui  certe  come 
fcaglie  , e ricuperò  la  riffa  » 
cd  alzatoji  fu  battezzato  . 

19.  E cibato  fi  ripigliò  lo 
forze . E fi  ffette  alcuni  dì 
co'  difcepoli  , eh'  erano  a. 
Datnajcoi 

ao.  Ed  immediatamente 
tulle  finagoghc  predicava 
Gesù  ( dicendo)  : qui  fii  è il 
Figliuolo  di  Dio . 

ai.  E reffavano  fi  tip  e fat- 
ti tutti  que'  , che  f udiva- 
no , e diceano  : non  è egli 
coluti  che  in  Gcrufalemmi 
dijpergea  quelli , che  invo- 
cano queffo  none  : ed  è qua,, 
venuta  a queffo  fine  di  con - 


do  libero  padrone , e diflributore  de’  Tuoi  doni  , conferire  li  puà 
quando , e comunque  a lui  piaccia  . E'  adunque  quefio  un  cafo 
(traordinario,  di  cui  uno  fintile  ne  vedremo  nella  convecfione  di 
Cornelio , 

Veri.  ig.  Certe  come  fcaglie  «,  Ofia,  comefquame  dipefei, 
le  quali  coprendo  femplicemente  gli  occhi , non  avevano  oflefa 
1'  organo  della  villa. 

Vert  19.  E fi  flette  alcuni  dì  co'  Difcepoli  re.  Co’  Criftiani,  de’ 
quali  non  piccol  numero  doveva  eiTerft  ritirato  a Damafco  nel 
bollore  della  perfecuzione  dopo  la  morte  di  Stefano . 
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teret  ad  principes  facerdo- 
tum  ? 

22.  Saulus  autem  multo 
tnagis  convalefcebat  , & 
confundebat  Judasos  , qui 
habitabant  Damafci , affir- 
mans,quoniam  hic  cft  Chri- 
Aus . 

23.  Gum  autem  imple- 
rentur  dies  multi  , comi- 
lium  fecerunt  in  unum  Ju- 
dasl  , ut  eum  interficercnt . 

24.  Nota:  autem  fadas 
funt  Saulo  infidi*  corum. 
Cuftodiebant  autem  & por- 
tas  die  , ac  node , ut  eum 
interficercnt  » 

25.  *Accipientes autem 
eum  difcipuli  node  , per 
murum  dimiferunt  cura , 
iubmittentes  in  fporta . 

* 2.  Cor.  11.  ja. 

2 6.  Cum  autem  veniflet 
in  Jerufalem  , tentabat  fe 
fungere  difcipulis,  &omncs 


durli  legati  a'  principi  de' 
facerdoti  ? 

22.  Ma  Saulo  fempre  più 
fi  face»  forte  , e confondeva 
i Giudei  abitanti  in  Dama- 
feo  , dimoflrando  , che  que- 
gli é il  Criflo  » 

13.  T affato  poi  lungo  fptt- 
zio  di  tempo  , fecero  rifui *>•. 
rione  gli  tbrei  di  ucciderlo » 

24.  £ Saulo  rìfeppe  le  lo- 
to infidie  . Ed  eglino  facean 
guardia  alle  porte  dì , e not- 
te per  ammazzarlo  , 

*J.  Ma  i difcepoli  lo  pte- 
fer  di  nottetempo  , e lo  mi * 
fer  già  dalla  muraglia  , co- 
landolo in  una  fporta  . 

2É>.  E ( Saulo  ) giunto 
che  f ti  in  Gerufalemme,  cer- 
cava di  unirfi  to'  difcepoli , 


\ 

Verf.  ij.  P affato  poi  lurido  fpatio  di  tempo  ec.  Comunemente  fi 
Crede  tre  anni  dopo  la  sua  converfione . Imperocché  dopo  efie- 
re  fiato  alcuni  giorni  co’  difcepoli , come  fi  dice  nel  verf.  if. , fe 
ne  andò  nell’Arabia,  chi  dice  per  predicarvi  il  Vangelo,  e chi 
per  prepararti  alla  predicazione . Dall’ Arabia  tornò  in  Damafco, 
dove  fi  fermò  fino  alla  fine  del  terzo  anno  dopo  là  fua  converfio* 
he,  ed  allora  gli  accadde  quello,  che  fi  descrive  in  quello  luo- 
go . Vedi  I’  Epifi.  a’  Calati . 

Vcrs.n.Faccan  guardia  alle  porte  ec.  AveanO  elfi  in  loro  favo- 
re il  Re  Areta , come  fi  vede  da  quello,  che  dice  lo  fielfo  Apo- 
ftolo  11.  Coriat.ix.il. 

Vcii.16.  Avean (aura  di  lui,  non  credendo  cc.  La  diffama  con- 
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timebant  euri) , non  creden- 
te* , quod  eflet  difcipulus  . 

27.  Barnabas  autem  ap- 
prehenfum  illum  duxit  ad 
Apollolos , & narravit  illis , 
quomodo  in  via  vidi  fife  r Do- 
minimi, & quia  locutus  eft 
ei , & quomodo  in  Dama- 
ito  fìducial i ter  egerit  in 
nomine  Jefu . 

28.  Et  crat  curri  illis  in- 
trans, & exiens  injerufa- 
lem  , & fiducialiter  agcns 
in  nomine  Domini . 

59.  Loquebatur  quoque 
gentibus,  & difputabat  cum 
Grxcis  : illi  autem  qusere- 
bant  occidereeum . 

30.  Quod  cum  cogno- 
vKTent  fratres , deduxerunt 


ATTI 

ma  tutti  avean  paura  di  lai 
non  credendo  , eh'  ei  fotte 
difcepolo . 

27.  Ma  Barnaba  prefolo 
j eco  lo  menò  dagli  ^ fpofloli : 
ed  efpofe  loro  , com'  egli 
avejfe  veduto  per  iftrada  il 
Signore , e come  in  Damaf- 
co  operato  aveffe  con  libertà 
nel  nome  del  Signore  . 

28.  Ed  entrava , e ufei- 
va  con  effi  in  Gerufalemme , 
operando  liberamente  nel 
nome  del  Signore . 

29.  E parlava  ambe  co' 
Gentili , e di j putava  co'  Gre- 
ci : ma  quelli  cercavano 
d ' ucciderlo  - 

30.  Il  che  rifaputofi  da’ 
fratelli , lo  accompagnato - 


fiderabile  da  Damafco  a Gerufalemme , ed  i romori  della  guerra, 
che  fi  preparava  tra  Areta  , ed  Erode,  e finalmente  lapcrfecu- 
zione  non  ancora  calmata  nella  Giudea,  potevano  efier  cauta, 
che  da  Damafco  non  folle  ancora  pervenuta  a Gerufalemme  la 
nuova  della  convezione  di  Saulo . 

Ver*.  17.  Ma  Barnaba  ec.  Barnaba  conofcca  di  lunga  mano 
Saulo  per  edere  (iati , come  dicefi  , ambidue  fcolari  di  Gamalie- 
le,  e conofcendo  il  carattere  di  lui,  alieno  dalla  finzione , e dalla 
menzogna , più  fàcilmente , che  niun  altro  gli  predò  fede . 

Veri.  *9.  E parlava  anche  to' Gentili , e deputava  co'  Greci  ec. 
Il  Siro,  e l’Arabo,  ed  anche  gli  antichi  efcmplari  della  verdone 
Latina  leggono , come  nel  Greco  : Sparlava  anche , e di/putava 
to’  Greci,  e quella  giunta  de’Gentili  non  può  (tar  con  la  fioria; 
perchè  non  era  ancora  fiata  aperta  a’Gentilila  porta  del  Vangelo, 
onde  fi  crede  intrufa  quella  parola  da  qualche  ignorante  copifia. 
I Greci  poi  fono  i Giudei  foreltieri  in  Gerufalemme  , che  non  al- 
tra lingua  parlavano,  che  la  Greca  . Vedi  iB.vi.j. 

Veri.  30.  Lo  accompagnarono  a Cejarcaec , Non  fi  fa  fe  qui  fi 


/ 
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eum  Caefaream , & dimife- 
runt  Tarfum . 

31.  Ecclefia  quidem  per 
totani  Judaeam , & Galilae- 
am  , & Samariam  habebat 
pacem,  & aedificabatur,  am* 
bulans  in  timore  Domini  > 
& confolatione  San&i  Spi- 
ritusreplebatur . 

32.  Faéhim  eft  autem , 
ut  Petrus  dum  pertranfirct 
univerfos  , deveniret  ad 
fandos  , qui  habitabant 
Lyddte . 


no  a Cefarèa  , ed  indi  lo  in- 
viarono a Tarfo , 

31.  La  Chiefa  adunque 
per  tutta  la  Giudea  , Gali - 
leu  , e Samaria  avendo  pa- 
ce , fi  edificava  , e campii * 
nava  nel  timor  del  Signore , 
ed  era  ricolma  della  confola • 
zione  dello  Spirito  Santo . 

32.  Or  avvenne  , che 
"Pietro  votandole  tutte  , 
giutife  a' fanti , che  abitava- 
no in  Lidda . 


parli  di  Cefarèa  città  mar  ittìma  detta  anche  Torre  di  Stratone  » o 
di  Cefarèa  di  Filippo  vicino  al  monte  Libano. 

L'inviarono  a Tarjo  : Dove  tra  molti  parenti , ed  amici  pote- 
va eflere  meno  efpolto  alle  infidie  degli  Ebrei  di  Gerufalemmc . 

Verf.31.  La  Chiesa  ...  avendo po ce  et.  Calmata  già  la  perfecu- 
zione . 

Si  edificava  et.  La  voce  greca  propriamente  lignifica  quello , 
che  fi  fa  intorno  ad  una  cafa , la  quale  dopo  che  fi  è fabbricata  » 
fi  orna , e fi  abbellisce  , e con  quelto  S.  Luca  viene  a fignificare  , 
che  le  Chiefe  , rellituita  la  pace , fi  andavan  perfezionando,  po- 
nendo gli  Apolidi  le  cofe  tutte  in  buon  ordine , ed  aumentandofi 
ogni  dìil  numero  de’ fedeli,  e crefcendo  quelli  nella  Cognizione 
della  verità , nella  pietà , e nella  mutua  dilezione . 

Verf.  j*.  Pietro  vietandole  tutte  re.  Intende  le  Chiefe  fondate 
da’difcepoli  fparfi  per  ogni  parte  nel  tempo  della  perfecuzione  . 
Pietro  come  Capo  di  tutta  la  Chiesa  va  a vifitarle , alfine  di  con* 
fermarle  nella  fede,  di  provvedere  alle  loro  occorrenze,  e fopra 
tutto  per  ordinare  de’Paftori  fecondo  il  bifogno  di  ciafcheduna. 

Gìunfe  a' Santi , tbe  abitavano  in  Lidda  : Il  nome  di  Santi  fu 
dato  fino  da  que'primi  tempi  a'  Criftiani , perchè  chiamati  alla 
fantità , ramificati  nel  battenmo,  e viventi  con  una  ringoiare  pu* 
rità  di  cottami . Lidda , dice  Giufeppe  /intiq . XX.  t* , eh’  era  una 
terra  poco  inferiore  ad  una  città  ; ebbe  di  poi  il  nome  di  Diofpolà, 
ed  era  poco  pià  di  venti  miglia  lontana  da  Gerufalcmme  » non 
lungi  dal  mare  mediterraneo. 
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33.  Invenit  autem  ibi 
hominem  quemdam  , no- 
mine /Eneam  , ab  annis  odo 
jacentem  in  grabato  , qui 
crat  paralyticus . 

34.  Et  ait  illi  Petrus  : 
/Enea  fanat  te  Dominus  Je- 
sus Chriftus  : farge,  & (ter- 
ne tibi . Et  continuo  farre- 
xit. 

35.  Et  viderunt  eum  o- 
mnes  , qui  habitabant  Lyd- 
dae  , & Sarona:  : qui  con- 
verfi  funt  ad  Dominum  . 

3<f.  In  Joppe  autem  fuit 
quxdam  difcipula,  nomine 
Tabitha , qua;  interpretata 
dicitur  Dorcas.  Hate  crat 
piena  operibus  bonis  , & 
clcemofynis , quas  facicbat. 

37.  Fadum  eft  autem  in 
diebus  illis  , ut  iniirmata 


ATTI 

3 3 . E d ivi  trovò  un  uomo 
per  nome  Enea , che  da  ot- 
to anni  giaceva  in  letto  , of- 
fendo paralitico . 

34.  Cui  dìffe  Tietro  s E- 
nea  , ti  rifana  il  Signor  Ge- 
sù Criflo  ; levati  Ju  , ed  ag- 
giu fiati  il  letto.  E quegli 
Jubito  fi  rizzò . 

33.  E lo  videro  tutti  gli 
abitatori  di  Lidda , e della 
Sarona  : i quali  fi  converti- 
rono al  Signore . 

3 6.  In  loppe  poi  v'  era 
una  certa  difcepolaper  nome 
Tabita  , che  interpretato 
vuol  dir  Dorcade  . Ella  era 
piena  di  buone  opere , e di 
limofine , che  faceva . 

37.  Ed  avvenne,  che  in 
que’  dì  ammalatafi  morì . E 


Verf.?  Vn  uomo  per  nome  Eneo  et.  Benché  il  nome  di  quell’ 
nomo  fi  a greco , contuttociò  egli  era  Giudeo , perchè  molti  Giu- 
dei abitami  tra’Gred  aveano  doppio  nome , uno  ebreo  , 1’  altro 
greco , della  qual  cola  abbiamo  efempj  in  quella  ifioria  . 

Verf.34.  Azfiuflati  illetto.  In  prova  del  vigore  di  Unità  re  in- 
tuita alle  tua  membra . 

Verf.$f.  Gli  abitatori...  della  Sarona  te. E’  quello  un  tratto  di 
paefe  tra  ’I  monte  Tabot , ed  il  lago  di  Tiberiade  da  Ccfarèa  della 
Palellitta  fino  a Joppe . 

Veri.  56.  Tabita  , che  interpretato  vuol  dir  Dorcade  . S.  Luca 
rende  con  la  parola  Greca  la  Lignificazione  del  nome  Siriaco  , 
Dorcade  vuol  dir  Capra  . Cosi  Tommafo  fu  detto  Didimo  in 
greco , e Cepha  fu  detto  Pietro . 

Verf.ty.f  lavata  tbe  T ebbero  ec. Quello  rito  di  lavare  i corpi  de’ 
defunti  fu  molto  in  ufo  predo  tutte  le  nazioni , e pafsò  anche  tra* 
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moreretur.  Quarti  cum  la- 
viflent,  pofuerunt  eam  in 
ccenaculo . 

58.  Cum  autem  prope 
effet  Lydda  ad  Joppen  , di- 
fcipuli  audicntes  , quia  Pe- 
trus efl'et  in  ea , miserunt 
duos  viros  ad  eum  , rogan- 
tes  : ne  pigriteris  venire 
ufque  ad  nos  . 

39.  Exurgens  autem  Pe- 
trus venit  cum  illis . Et  cum 
adveniflet , duxerunt  illuni 
in  ccrnaculum  : & circum- 
fleterunt  illum  omnes  vi- 
dux  flentes , & oftendentes 
& tunicas , & veftes , quas 
faciebat  illis  Dorcas . 

40.  Ejediis  autem  omni- 
bus foras  , Petrus  ponens 
genua  oravits  & converfus 
ad  corpus  , dixit  : Tabitha  , 
furge.  At  illaaperui:  oculos 
fuos  , & vifo  Petro  , refe- 
dit . 

41.  Dans  autem  illi  ma- 
num  , erexit  eam  . Et  cum 


lavata  che  /’  ebbero , la  pò» 
J ero  nel  cenacolo. 

38.  Ed  effendo  Lidda  vi- 
cino a Joppe  , i difccpoli 
avendo  Jcntito  , che  quivi 
‘ Pietro  fi  ritrovava  , gli 
mandaron  due  uomini,  che 
lo  pregaffero  : non  ti  paja 
greve  di  venir  Jino  a noi . 

39.  £ Vietro  fi  alzò  , ed 
andò  con  ejjì . Ed  arrivato 
che  fu  , lo  conduffero  al  ce- 
nacolo : egli  furono  intor- 
no tutte  le  vedove  piagnen- 
ti , le  quali  gli  moflravano 
le  tonache  , e le  velli,  che 
Dorcade  facea  per  effe . 

40 . Ma  Tietro,  fatti  ufeir 
tutti  fuor  a , piegate  le  ginoc- 
chia orò  : e rivoltoli  al  cor- 
po , diffe  : Tabita  , levati 
fu  . Ed  ella  aprì  i fuoi  occhi 
e veduto  eh'  ebbe  Tietro  , fi 
mije  a federe . 

41-  £ datale  mano  la  fece 
alzare  . E chiamati  i fanti  , 


Crifliani , come  racconta  Tertulliano  Apologet.  taf.  41.  e può  ri- 
guardarli come  un  legno  della  comune  Speranza  della  futura  ri- 
furrezione . 

La  pofero  nel  cenacolo . Nella  parte  fuperiore  della  cafa , che 
era  a guifa  di  terrazzo  feoperto , come  altrove  fi  è detto. 

Vetf.19.  GH  moiìratau  le  tonache  , c le  t>cfU  ec.  La  tonaca  t la 
vede  interiore , la  verte  è il  pallio  , ch’eranoi  due  veltimenti  co- 
muni in  que’ tempi  all’uno , cd  all’altro feflò . 
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vocaffct  sandlos , & viduas, 
aflignavit  eam  vivam . 

42.  Notum  autem  fa- 
étum  eft  per  univerfam  Jop- 
pcn  : & crediderunt  multi 
in  Domino. 

4$.  Fa&um  eft  autem  , 
ut  dies  nmltos  moraretur 
in  Joppe  apud  Simoneno 
quondam  coriarium . 


ATTI 

e le  vedove  la  prefcntò  loro 
viva . 

42.  E fi  feppe  ciò  per  tut- 
ta loppe  : e molti  credettero 
nel  Signore . 

4$.  E ne  avvenne  , che 
fi  fermò  molti  giorni  in  Jop- 
pe in  cafa  di  un  certo  Simo- 
ne  cuojajo . 


Vcrf-4  j.  In  cafa  di  un  certo  Sìmenc  caoja[o  : O fia  conutore  di 
cuoja . 


C A P O X. 

Cornelio  centurione  per  comando  di  un  Angelo  manda  a 
chiamar  Tietro , il  quale  con  la  vifione  del  lenzuolo 
avendo  intefo , doveri i ammetter  le  genti  al  l'angelo  . 
va  a trovarlo  . E discefo  lo  Spirito  Santo  fopra  tutti 
quelli , che  udivano  le  sue  parole  , ordina , che  fie- 
no battezzati , 

1.  "\f  Ir  autem  quidam.» 
erat  in  Catfarea  , nomine 
Corneliu* , centuno  cohor- 
tis,  qu*  dici  tur  Italica, 


,E 


D era  in  Cefarèa  un 
uomo  chiamato  Cornelio  y 
centurione  dì  una  coorte  det- 
ta i'  Italiana , 


annotazioni 

Verf.  t.  Era  In  Celarla  un  uomo  chiamato  Cornei  io  et.  Qpefta 
Cefarèa  è quella  di  Palestina  , e Cornelio  era  certamente  cittadino 
di  Roma,  dov’eraantichiflìma,  ed  illuftre  la  famiglia  Cornelia  . 
Centurione  di  una  toorte  detta  f Italiana  : La  coorte  era  la  de- 
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2.  Religiofus  , ac  timens 
Dcum  cum  omni  domo 
fua  , faciens  eleemofynas 
multas  plebi , & deprecans 
Deum  ìemper . 

3.  Is  vidit  in  vifu  mani- 
fede  , quali  hora  diei  nona  , 
Angelum  Dei  introeuntem 
ad  fe  , & dicentem  fibi  : 
Cornei!. 

4.  Atille  intuenseum, 
timore  correptu*  , dixit  : 
quid  eft  , Domine  ? Dixit 


2.  Hcligiojo , e timorato 
di  Dio  , come  tutta  la  fua 
cafa , il  quale  dava  molte 
limofine  al  popolo , e faceva 
orazione  a Dio  affiduamen • 
te. 

3.  Ed  egli  vide  chiara- 
mente in  una  vifione  circa 
la  nona  ora  del  dì  venir  a Je 
f angelo  del  Signore  , e 
dirgli  : Cornelio  . 

4.  Ma  egli  fidamente  mi- 
randolo , prefo  dalla paurat 
dijje  : che  è quefte  , Signo - 


cima  parte  di  una  legione,  e la  legione  in  qnefli  tempi  contenea 
cinque,  e talora  fino  a fei  mila  uomini,  onde  la  coorte  ne  area 
cinquecento,  ofeicento,  edognicoorte  ebbe  fino  a fei  centu- 
rioni . Le  coorti  non  aveano  nome  particolare,  ma  bensì  le  le- 
gioni , onde  diccndofi , di  una  coorte  detta  T Italiana , vuol  di- 
re centurione  di  una  coorte  della  legion  detta  T Italiana . 

Verf.  1 . Keligicfo  , e timorato  di  Dio  et.  Avea  conosciuto  il 
vero  Dio,  e lafciata  1'  idolatrìa,  pafiava  la  vita  nel  fare  tutto 
quel,  che  conofcea  di  bene;  non  era  però  circoncifo,  come 
apparifee  dal  Capo  xv. , dove  Pietro  coll’efempio  di  lui  prova 
non  efTer  neceffaria  la  circoncifione.  Era  in  una  parola  di  que’ 
profeliti,  che  chiamavano  della  porta*  obbligati  all'oifervanza 
de’precetti dati  da  Dio  a Noi , ed  i quali , perché  incirconcifi  » 
erano  dagli  Ebrei  tenuti  per  Gentili , e non  era  lecito  d’aver  eoa 
erti  commercio . 

Verf.j  .Vide  chiaramente  in  una  vifione  circa  la  nona  ora  et.  Vide 
con  gli  occhi  del  corpo,  eflendo  non  fola  mente  Svegliato  , ma 
applicato  alla  orazione,  che  facevafi  alle  tre  ore  dopo  mezzo 

! ;iorno  in  tempo  dei  fagrifizio  chiamato  vefpertino  , o fi  a della 
era  , vide , dico , f Angelo  del  Signore  fpeditogli  da  Dio  per 
fargli  conofcere  quella  ( che  unica  ornai  doveva  edere  per  tutti 
gli  uomini  J via  aella  Salute , la  fede  in  Crifto  morto , e rifufciiato 
per  falute  di  tutti . 

Vers.4.  Le  tue  orazioni , eie  tue  limofine  : Si  dice  , che  I'  ora- 
zione ha  due  ali  per  giugnere  fino  a Dio , la  limolina , ed  il  digiu- 
no , e quedo  ancora  accompagnavate  orazioni  di  Cornelio , to- 
me apparisce  dal  verf.  30.  fecondo  il  tcfto  originale , 
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*utem  illi  : orationes  tuac , 
& eleemofynae  tuae  afccn- 
derunt  in  memoriam  in_» 
confpeclu  Dei  . 

5.  Et  nunc  mitre  viros  in 
Joppen  , & accedi  Simo- 
nem  quemdam  , qui  cogno- 
minatur  Petrus  j 


ATTI 

re  ? E quegli  rifpofe  • le  tue 
orazioni  , e le  tue  limofine 
fono  fahte  a memoria  nel 
co f petto  di  Dio  . 

5.  E adejfa  fpedisci  qual • 
cbedttno  a loppe  a chiamare 
un  tal  Sitnone  Joprannomi • 
nato  tittro  : 


Sono  fa  lite  a memoria  nei  tofpttto  di  Dio  : Vuol  dire , Dio  fi  t 
ricordato  delle  tue  orazioni,  e delle  tue  limoline  , ma  la  frale 
ebrea  ha  origine  dal  fumo,  e dall'odore  delfinceiifo,  e delle  ,yi<- 
time,  il  quale  dicefi  fovente  nelle  fcrirture  falir  verso  il  cielo,  e 
farsi , che  Dio  fi  ricordi  di  colui , che  tali  cole  offeriva , e neffìi- 
no  ignora , che  le  orazioni , e le  buone  opere  erano  rapprelentate 
neH’incenfo,  e nelle ofiie,  che  fi  offerivano.  Vedi  l’ epiffola ai 
Filippefi  cap.i*.  18. , ed  agli  Ebrei  xi  11.  La  fcrittura  parlando 
agli  uomini,  adopera  il  loro  linguaggio,  c perchè  noi  fiam  bai* 
huzienti,  fi  fa erta rteffa  balbuziente  con  noi.  Quindi  è , che 
Dio  , cui  fono  le  cofe  tutte  in  ogni  tempo  prefenti , fi  dice  efferft 
addio  ricordato  delle  orazioni,  e delle  buone  opere  di  Cornelioi 
perchè  aderto , e non  prima  volle  moltrargliene  il  fuo  gradimento 
col  fargli  il  martìmo  di  tutt'i  benefizi,  conducendolo  alla  cogni- 
zione del  Vangelo.  E’opinione comune,  che  Cornelio  benché 
non  crederte  ancora , che  forte  venuto  il  Mefsìa  , credea  però  a!, 
meno  implicitamente  nel  Melsìa  venturo,  e può  anch'  eflere  , 
che  averte  udito  parlare  della  predicazione,  e della  morte  del 
Salvatore,  e defiderofo  di  piacere  a Dio  in  ogni  cofa  non  potè* 
lafciar  di  pregare  continuamente  a largii  intendere  la  verità , alla 
quale  finalmente  fu  condotto  dalla  fua  carità . 

Verf.t.  A chiamare  untai  Simone  ec.  Il  Principe  degli  Apoftoli 
cortituito  da  Dio  particolarmente  minirtro  de’circoncifi  , al  quale 
avea  dato  il  Signore  in  mòdo  fpeciale  l'autorità  di  feiogliere , o 
di  legare  a oche  i vincoli  della  legge  Mofaica , è deftinato  da  Dio 
ad  aprire  la  porta  della  Chiesa  a'Gentili , affinchè  all’  autorità  di 
un  tanto  Aportolo  piò  facilmente  fi  arrendertelo  anche  gli  Ebrei 
convertiti , ne’quali  regnava  tutt’ora  l’antico  pregiudizio , e l’ in* 
nato  difprezzo  delle  altre  nazioni,  contro  il  qual  pregiudizio 
noi  vedremo , che  ebbero  molto  da  affaticarci  gli  Apoftoli , c tra 
querti particolarmente  S. Paolo,  comeditnortra  tra  l’altre  la  fua 
lettera  a’ Romani . 
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6.  Hic  hofpitatur  apud 
Simoncm  quondam  coria- 
rium,  cujus  eft  domus  juxta 
mare  : hic  dicet  tibi , quid 
tc  oporteat  facere . 

7.  Et  curii  difcelfiffet 
Angelus  , qui  loquebatur 
illi,  vocavit  duos  domefti- 
cos  fuos , & militem  me- 
tuentem  Dominum,  ex  his , 
qui  illi  parebant . 

8.  Quibus  cum  narraflet 
omnia,  mifit  illos  in  Jop- 
pen  . 

9.  Tollera  autem  die  iter 
illis  facientibus,  & appro- 
pinquantibus  civitati,afccn- 
dit  Petrus  in  fupcriora  , ut 
orare t circa  horam  fextam  . 

10.  Et  cum  efuriret , yo- 


6.  Quefli  è ofpite  di  un 
certo  Simone  cuojajo , che 
ha  la  cafa  vicino  al  mare  t 
egli  ti  dirà  quel  che  tu  deb- 
ba fare . 

7.  £ partito  fi  r rigelo  , 
cbe  gli  parlava  , chiamò  due 
de'  fuoi  domeflici  , cd  un 
faldato  timorato  di  Dio  , di 
que'  , eh'  erano  ad  tffo  su- 
bordinati . 

8.  £ raccontata  a quefli 
ogni  cosa  gli  /pedi  a loppe  . 

9.  £ il  dì  feguente  effen- 
do  quefli  in  viaggio , ed  ap- 
proffimandofi  alla  città  , 
‘ Pietro  falì  alla  parte  supe- 
riore della  cafa  per  fare  ora- 
zione circa  1'  ora  di  fefla  . 

ìp.  Ed  avendo  fame , bra- 


Veri.  7.  Ed  un  feldate  timorato  di  Dio  et.  Degno  perciò  di  effe, 
re  con  amore  , e confidenza  particolare  riguardato  da  un  tal  capi* 
tano. 

Veri.  Sai)  alla  parte  fuptriore  delia  cafa  per  fare  orazione  j 
Le  cale  degli  Ebrei  finivano  in  un  terrazzo  /coperto,  come  ab* 
biam  detto  altrove  , e vi  (lavano  volentieri  gli  Ebrei  a farvi  ora* 
rione,  sì  per  effe  re  più  lontani  da  ogni  flrepito,  e sì  ancora  per 
avere  la  veduta  libera  del  tempio . 

Circa  F era  di  fefla:  Circa  il  mezzo  giorno,  ora  anche  que- 
lla di  orazione , cosi  Pietro  in  quello  , che  poteva  flar  col  Van* 
gelo , non  falciava  i riti  del  Giudaifmo. 

Vcrf.  10.  Ed  avendo  fame  bramò  dì  prender  cibo  : L’  ufo  coflan* 
te  degliOrientali.come  de’Romani  era  di  mangiare  una  fola  volta 
il  giorno,  e quello  la  fera  , e fe talvolta  qualche  cofa  prendevafi 
all’  oia  di  mezzo  giorno , era  piuttofto  una  leggiera  colazione , 
che  un  definare  . Pietro  adunque  fentendofi  molta  fame,  ebbo 
volontà  di  prendere  qualche  cofa , 
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Iute  guftare  . Parantibus  au- 
tem  illis , cecidic  fuper  cum 
mentis  exceflùs  : 

li.  Etviditcoelumaper* 
tum  , & defeendens  vas 
quoddam  , velue  linteum 
magnum  , quatuor  initiis 
fubmitti  de  coelo  in  terram  : 

il.  In  quo  erant  omnia 
quadrupedi  , & ferpentia 
terrx  , & volatilia  codi . 

13.  Et  fafta  ed  vox  ad 
eum  : furge , Petre  , occi- 
de , & manduca  . 

14.  Ait  autem  Petrus  : 
abfit , Domine,  quia  nun- 
quam  manducavi  omnc_* 


ATTI 

mò  di  prender  cibo  . E men- 
tre  glielo  apparecchiavano , 
fu  prefo  da  un  efiafi  : 

11.  E vide  aperto  il  cielo  , 
e venir  già  un  certo  arnefe , 
come  un  gran  lenzuolo , il 
quale  legato  pe'  quattro  an- 
goli veniva  calato  dal  cielo 
in  Terra  : 

12.  In  cui  eravi  ogni  for - 
ta  di  quadrupedi , eferpenti 
della  terra  , ed  uccelli  delC 
aria . 

13  .E  udì  quefla  voce  : via 
fu  , Tietro  , uccidi,  e man- 
già. 

14.  Ma  Tietro  diffe  : no 
certamente  , 0 Signore , con 
ciò  fta  che  non  ho  mai  man- 


# 


Fu  prefo  da  un’ e fi  ali . Legati  i fenfi  quali  da  un  profondo 
fonno,  il  di  lui  fpirito  fu  condotto  ad  intendere  i mifierj  del  cielo, 
per  rivelargli  i quali  quella  citati  gli  fu  mandata  da  Dio . 

Verf.  11  .E vide  aperto  il  cielo,  evenir  giù ec.  Vide  con  gli 
occhi  dello  fpirito.  Cinedo  lenzuolo  Io  vide  Pietro  venire  dal 
cielo,  affinchè  intendere,  che  Dio  era  1’  autore  della  libertà  di 
tutte  le  genti,  mediante  colui , che  era  falvatore  di  tutti. 

Verf.  ii.  Ogni  /erta  di  quadrupedi  et.  Senza  didinzione  alcuna  e 
mondi, ed  immondi. 

Veri.  1 3 . Uccidi , e mangia  ec.  Mangia  di  quello,  che  più  ti 
aggrada , non  badar  più  alia  didinzione  polla  per  giudi  lini  nell' 
antica  legge  , perchè  queda  didinzione  non  è più . Ed  in  più  alto 
fenfo  volca  dir  queda  voce  r converfa  , e mangia  con  tutti  tanto 
Giudei,  che  Gentili,  perchè  neffuno  farà  da  ora  in  poi  efclufo 
dalla  menfa  del  Signore  . 

Verf.  14.  Aliente  di  comune , e d’ impuro  : Può  anche  tradurli  : 
niente  di  profano , o d’ immondo:  imperocché  comune  era  il  con- 
trario di  [auto,  e chiamavano  comuni  quelle  cole  delle  quali  facea- 
no  comunemente  ufo  i Gentili,  ma  non  il  popolo  Tanto . 
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comtmine-»  & immundum . 

15.  Etvoxiterumfecun- 
do  ad  eum  : quod  Deus  pu- 
rificavi t,  tu  commune  ne 
dixeris. 

16.  Hocautem  faclum_s 
eli  per  ter:  & {latim  rece- 
ptum  ed  vas  in  coelum  . 

17.  Et  dum  intra  fe  haefi* 
taret  Petrus  quidnam  efiet 
vifio,  , quam  vidiflet  : ec- 
ce viri,  qui  mirti  erant  a 
Cornelio,  inquirentes do- 
mum  Simonis  , ailiterunt 
ad  januam. 

18.  Et  cum  vocaflent, 
interrogabant , fi  Simon  , 
qui  cognominatur  Petrus , 
illichaberet  hofpitium . 

tp.  Petro  autem  cogitan- 
te de  vifione  , dixit  Spiri- 


gìato  niente  di  comune , e 
£ impuro. 

15.  E di  nuovo  la  voce  a 
lui  per  la  feconda  volta  -. 
non  chiamar  tu  comune _» 
quello  , che  Dio  ha  puri- 
ficato . 

J 6.  E quefìo  feguì  fino  a 
tre  volte  : e Subitamente  r ar- 
ile f e fu  ritirato  nel  cielo . 

17.  E mentre  Vietro  fe  ne 
flava  incerto  dentro  di  se  di 
quel , che  voleffe  flgnificare 
la  veduta  vifione:  ecco  , 
che  gli  uomini  mondati  da 
Cornelio , avendo  fatta  in- 
cbiefla  della  cafa  diSimone , 
arrivarono  alla  porta . 

18.  £ avendo  chiamato 
qualcheduno  , interrogaro- 
no , fe  ivi  aveffe  ofpizio  Si- 
mone  fopr annominato  Tic- 
tro. 

19.  E rivolgendo  Vietro 
per  la  mente  quella  vifione  , 


Verf.  if.  fton  chiamar  tu  comune  quello  tc.  Nnn  aver  in  luogo 
di  profani , e di  ertranei  riguardo  al  Vangelo  quelli , che  Dio  (tef- 
(<>  ha /(abilito  di  purificare  per  mezzo  della  fede  in  Cesò  Crilto. 
Tutto  il  genere  umano  è in  un  vero  fenfo  interamente  profano  , 
perche  tutto  macchiato  di  peccato  ; il  fangue  del  Salvatore  è quel- 
lo, che  rende  mondi  coloro,  che  per  la  loro  viziata  origine  na- 
fcono  immondi,  e queftoè  (Iato  fparfo  non  per  gli  foli  figliuoli 
d’ li  rade,  ma  per  tutt’  i difendenti  di  Adamo . 

Verf.  1 6.  Fino  a tre  •volte ec.  E’ cola  molto  ordinaria,  che 
certe  vifioni  riguardanti  cole  di  gran  rilievo  fieno  ripetute  più 
volte.  Vedi  AU.xi.  io,  z.  Corine,  xn.  li. 
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tus  ci  : ccce  viri  tres  quje- 
runt  te: 

ao.  Surge  itaque  defcen- 
de  , & vade  cum  eis  nihil 
dubitans:  quia  ego  mifi  il- 
los  . 

21.  Descendens  autem 
Petrus  ad  viros  , dixit  : ec- 
ce ego  fum , quem  qusri- 
tis  : quae  caufa  eli , propter 
quatti  veniftis  ? 

22.  Qui  dixerunt:  Cor- 
nelius  centuno  , virjuftus 
&timens  Deum  , & tefti- 
monium  habens  ab  univcr- 
fa  gente  Judacorum , re- 
fponfum  accepit  ab  Angelo 
fandto  , accerfire  te  in  do- 
mum  fuam,  & audire  verba 
abs  te: 

23.  Introducens  ergo 
eos  , recepit  hofpitio  . Se- 
quenti  autem  die  furgens, 
profeétus  eli  cum  illis  : & 
quidam  ex  fratribus  ab  Jop- 
pe  comitati  funt  eum . 

24.  Altera  autem  diein- 
troivit  Catfaream . Corne- 
iius  vero  expeclabat  illos , 


ATTI 

diffegli  lo  Spirito:  ecco  tre 
uomini , che  cercano  dite : 

20.  Su  via  feendi , e va 
con  effi  lenza  penjare  ad  al- 
tro : imperocché  fon  io , ebe 
gli  ho  mandati . 

21.  £ Victro  fcefe , e dif- 
fc  a quegli  uomini : eccomi , 
fono  io  quegli , che  voi  cer- 
cate: qual'  è la  cagione,  per 
cui  ftete  venuti  ? 

22.  E quelli  differo:  Cor- 
nelio centurione  , uomo  giu- 
flo , e timorato  di  Dio  , e ri- 
putato preffo  tutta  la  nazio- 
ne de'  Giudei , ha  avuto  or- 
dine da  un  angelo  fanto 
di  chiamarti  a cafa  fua  , ed 
intendere  da  te  alcune  cofe  . 

23.  allora  (Tietro)  con- 
dottili dentro  li  ricevè  in  of- 
pizio.  Ed  il  dì  feguente  leva- 
toli , partì  con  efji  : ed  alcuni 
de' fratelli,  cb' erano  in  lop- 
pe , lo  accompagnarono  . 

24.  Ed  il  giorno  dopo  en- 
trò in  Cesarea  . E Cornelio 
raunati  i suoi  parenti,  edi 


Verf.  19.  Diffegli  lo  Spirito  ec.  Lo  Spirito  Santo  interiormen- 
te gli  fece  intendere  quello,  che  fegue.  Le  altre  cofepreceden- 
tigli  furono  dette  dalla  voce  di  un  Angelo . 

Verf.  it.  Timorato  di  Dioec.  Adoratore  del  vero  Dio , del 
Dio  de' Giudei  , non  de’  falfi  Dei  de’  Gentili . 

Verf.  xj  Ed  alcuni  de' fratelli..  . lo  accompagnarono:  Quelli 
volle  Dio  , che  follerò  teltimonj  di  quello,  che  avvenne  in  oc- 
cafione  di  tanta  importanza . 

.Verf.  24,  Ratinati  i puoi  parenti , edi  più  intimi  amici  ec.  Gli 
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eonvocatis  cognatis  {uis , 
& ncccllariis  amicis . 

25.  Et  fa&um  cft,  cum 
introiffet  Petrus  , obvius 
venit  ei  Cornelius,  & pro- 
cidens  ad  pedes  ejus  adora- 
vi! . 

2 6.  Petrus  vero  elevavi  t 
eum,  diccns  : furge,  & ego 
ipfe  homo  sum  . 

27.  Et  loquens  cum  ilio 
intravit  , & invenit  multos, 
qui  convenerant : 

28.  Dixitque  ad  illos  : 
vos  feitis  , qnomodo  abo- 
minatum  fit  virojudxo  con- 
jungi , aut  accedere  ad  aìic- 
nigenam  : fed  raihi  often- 
dit  Deus,  neminem  com- 
munem  , aut  immundum 
dicere  hominem  . 


suoi  parenti , cd  i più  intimi 
amici  (lava  , aspettandogli  . 

25.  Ed  hqucl , che  Tie - 
tro  flava  per  entrare , an - 
dogli  incontro  Cornelio  , 
e gittatofi  a'  fuoi  piedi  lo 
adorò  . 

2 6.  Ma  Tietro  lo  alzò  , 
dicendo  1 levati  su  , io  pur 
fono  un  uomo. 

27.  £ discorrendo  con  lui, 
entrò  in  cafa , e trovò  mol- 
ti infieme  adunati  : 

28.  £ diffe  loro  ; voi  fa- 
pete  , come  è sofà  abbonai - 
fievole  per  un  Giudeo  l'unir- 
li, od  accoflarfi  ad  uno  di 
altra  nazione  : ma  Dio  mi 
ha  infegnato  a non  chiama- 
re comune,  od  immondo  al- 
cun uomo  . 


adunò,  perchè  anch’eflipoteffer  partecipare  della  grazia,  che  il 
Signore  volea  fargli . 

Verf.  15.  E gittate/!  a'  fuoi  piedi  io  adorò : Preflb  agli  Orien- 
tali un  tale  onore  renueafi  non  folo  a’  Re  , ma  anche  ad  altre  pec- 
ione coftituite  in  dignità.  Forfè  anche  Cornelio  confiderò  Pie- 
tro quali  unAngdo,  e Io  adorò  con  quella  adorazione  chiamata 
di  Dulìa,  c quello  pare,  che  accennino  le  parole  di  Pietro  nel 
verfetto  seguente  : lo  pur  fono  un  uomo. 

Verf.  18.  Aia  Dio  mi  Sa  infegnato  a non  chiamare  ec.  Quello 
era  dato  infegnato  a Pietro  con  F allegorìa  degli  animali  veduti 
da  lui  verf.  1;.  Quefto  muro  di  divifìone  alzato  non  fopra  la  leg- 
ge di  Mote  ma  ftììle  opinioni  de’  Dottori  del  Giudaifmo  Io  to- 
glie Pietro  con  la  lua  autorità,  e col  fuo  afempio  . Dice  adun- 
que, che  la  immondezza  ceremonialc , perla  quale  era  già  cofa 
ahbaminevole  pel  Giudeo  F accollarli  al  Gentile,  o mangiare 
concilo,  quell?  immondezza  è già  tolta,  e che  niuno  farà  da 
ora  in  poi  o chiamato  Tanto  folamentc  per  elfere  circoncifo»  o di- 
chiaratoimmondo  per  non  averla  circoncifione . 

Tom.  III.  ' H 
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29.  Propter  quod  fine 
dubitatane  veni  accerfitus . 
Interrogo  ergo  , quam  ob 
«aufam  accerfillis  me  ? 

30.  Et  Cornelius  aie  : a 
nudiufquarta  die  ufque  ad 
liane  horam  , orans  cram 
hora  nona  in  domo  mea , 
& ecce  vir  fleti t anre  me  in 
vede  candida»  &ait: 

3!.  Corneli  , esaudita 
efi  oratio  tua , & eleemo* 
fynat  tu*  commemorata: 
funt  in  confpcétu  Dei  . 

52.  Miete  ergo  in  Jop. 
pen  , & accedi  Simonem  , 
qui  cognominatur  Petrus  s 
bic  hofpitatur  in  domo  Si- 
monis coriarii  juxta  mare  . 

33.  Confeftimergo  mifi 
ad  te  : & tu  bene  fecifli  ve 
niendo.  Nunc  ergo  omnes 
nos  in  confpedlu  tuo  adfu- 
mus  , audire  omnia  quae- 
eumque  libi  praeccpta  fune 
$ Domino . 

34.  Apcricns  autem  Pe- 


A T T I 

2 9.  Ter  quefto  effendi 
chi.sm  ato,  fono  venuto  jenza 
difficoltà  . Domando  adun- 
que . per  qual  motivo  mi 
avete  chiamato  } 

30.  E Cornelio  diffe  : fo- 
no adeffo  quattro  giorni  , 
che  io  me  ut  flava  orando 
all ’ ora  di  nona  in  cafj  mia  , 
quando  ecco  mi  comparve 
dinanzi  un  uomo  Vtftito  di 
bianco  , c diffe  : 

31.  Cornelio  , è flattij 
tfaudita  la  tua  orazione  , e 
le  tue  limojine  Jcno  (late  ri- 
cordate al  cofpetto  di  Dio. 

32.  Manda  adunque  a 
Poppe  a chiamare  Simone  Jo- 
pr annominato  Tittro  : que- 
lli è o/pite  in  cafa  di  Simone 
cuojajo  vicino  al  mare . 

33.  Subito  adunque  man- 
dai da  te  : e tu  bai  fitto  fa- 
vore a venite  . Ora  tutti  noi 
ftamo  dinanzi  a te  per  udi- 
re tutto  quello , che  Dio  ti 
ha  ordiuato  . 

34.  E Dietro  aprì  bocca , 


Vers,  30.  lo  me  ne  flava  orando  et.  II  greco  dice  : lo  Bava  fino 
a quell  ora  digiunando , td  all'  era  di  nona  faceva  orazione  ; e 
molti  Padri  tra  le  buone  opere  di  Cornelio  annoverano  il  di- 
giunare. 

Vers. 34.  leonesco,  che  Dio  non  l accettatone  ec.  Veggo , e toc- 
co con  inano , che  Dio  nel  dare  le  sue  grazie  non  ha  riguardo 
alia  differenza , che  noi  (in  qui  ponevamo  tra  il  Giudeo  , ed  il 
Gentile  • 
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trusosfuum  , dixit:  in  ve- 
ntate comperi , * quia  non 
eli  perfonarum  acceptor 
Deus  : 

• DcMf.10.17.  z.Tar.tp.']. 

Job.  34.  15).  Sap.  6.  8. 

Eccli.  35.  15.  I{om.  2.11. 

Calat.  2.  6.  Epbcf.  6.  9. 

Colof.  3.25.  ì.'Pctr.  1.17. 

35.  Sed  in  omni  gente, 
qui  timet  eum , & operatur 
juftitiam  , acceptus  eli  illi. 

3 6.  Verbum  mifitDeus 
filiis  Ifrael , annuntians  pa- 
cem  per  Jefum  Chriftum  : 
(hiceltomnium  Dominus.) 

37.  Vosfcitis,  quodfa- 
flura  eft  verbum  per  uni- 
verfam  Judxam  : incipiens 
cnim  a ’Galibea,  poftba- 
ptifmum,  quod  praedicavit 
Joannes , 

* Lue.  4.14. 


115 

e diffe  : •veramente  io  rico- 
nofeo , che  Dio  non  è accet- 
tator  di pcrjone  t 


3 Ma  in  qualunque  na. 
zionc  chi  lo  teme , e pratica 
la  giuftizia , è accetto  a-> 
lui . 

3 6.  La  qual  co  fa  fece  egli 
fapere  a' figliuoli  d' Ifraelle , 
evangelizzando  la  pace  per 
Gesù  Crifio  : ( quelli  è il  Si- 
gnore di  tutti  ) . 

37.  voi  è neto  quello , 
ci)  è accaduto  per  tutta  la 
Giudea  , principiando  dalla 
Galilea  dopo  il  battcjimo 
predicato  da  Giovanni , 


l 

Vers.$j.  Còl  lo  teme  ee.  Il  timore  di  Dio  abbraccia  tutto  il 
eulto  dovuto  a Dio,  e principalmente  la  fede  , la  quale  non 
mancò  a Cornelio  nella  maniera , che  abbiam  detto  al  vers.  4- 

Vers. $6.  La  qual  co/a  fece  egli  fapere  ec.  Dio  aveva  anche  ne’ 
tempi  precedenti  dimoffrata  una  tal  verità  e con  gli  oracoli  de’ 
Profeti , c con  gli  esempi  di  Melchisedecco  , di  Giobbe  , di 
Naamano  , i quali  senza  edere  Ebrei  di  nazione  furono  ama- 
ti, e favoriti  da  Dio  , ma  l’ha  più  chiaramente  annunziata  per 
Gesù  Crilto  . Quelli  è il  Signore  di  tutti , non  de’  soli  Ebrei  , 
ma  anche  de’Gentili . 

Vers.  37.  Aitoic  noto  et.  La  fama  de’miracoli , c della  predi- 
cazione di  G.  Crifio  è arrivata  certamente  fino  a voi  . Di  lui 
vi  parlo  anch’  io  come  teltimone  con  tutti  gli  altri  Apofloli  di 

H 2 


Digitized  by  Google 


VII  6 G L I 

38.  Jcfum  a Nazaret  ; 
quomodo  unxit  cum  Deus 
Spiritu  San&o  , & virtutc  , 
qui  pertranflit  benefacien- 
do,  & fanando  omnes  op- 
preffos  a Diabolo,  quoniam 
Deus  erat  curri  ilio  , 

39.  Et  nos  teftes  fumus 
omnium , qua:  fecit  in  re- 
gione Judxorum  , & Jeru- 
falem  , quem  occiderunt 
fufpendentcs  in  ligno . 

40.  Hunc  Deus  fuscita- 
vit  tertia  die  , &deditcum 
xnanifcftum  fieri  , 

41.  Non  omni  populo , 
fcd  teflibus  prseordinatis  a 
Deo  : nobis  , qui  mandu- 
eavimus,  & bibimus  cum 
ilio  , poflquam  refurrexit 
a mortuis , 


ATTI 

38.  Come  Dio  unfe  di 
Spirito  Santo , e di  •virtù  Ge- 
sù di7{azaret , il  quale  for- 
nì fua  carriera  , facendo  del 
bene  , e fanando  tatti  colo- 
ro , cb'  erano  oppreffì  dal 
Diavolo , con  ciòjia  che  Dio 
era  con  lui . 

$9-  E nei  {ìam  teflimovj 
di  tutte  le  cofe , (b' egli  fe- 
ce nel  paefe  de'  Giudei , ed 
in  Gerufalcmme , ma  fo  uc- 
uccisero  , fojpefolo  ad  un 
legno  . 

40.  Iddio  però  risufcitcl- 
lo  il  terzo  giorno  , e fece , 
che  fi  rendi  }f  e vifibile , 

41.  n a tutto  il  popo- 
lo , ma  a ttflimonj  preordi- 
nati da  Dio  ; a nei,  i quali 
abbiamo  mangiato  , e btvur 
to  con  lui  , dopo  epe  rifusci- 
tò  da  morte , 


tutto  quello , ch’egli  ha  fatto  , e patito  per  la  salute  degli 
uomini  . 

Vers  3S.  Come  Die  unfe  di  Spirito  Santo  ,\e  di  virili  ec.  Fa  allu- 
(ione  al  celebre  luogo  d’Jsaìa  riportato  nel  capo  vi.  18.  di  S.Lu- 
ea  . La  parola  virtù  lignifica  il  dono  de’mirccoli , i quali  Pie- 
tro rammenta  a Cornelio  , come  infallibile  prOva^delIa  niiflìo- 
ne  di  G.  Crilto  , e dell’  eflcre  lui  queU’unto  del  Signore  pre- 
detto da  tutp  i Profeti . 

Vers.41.  A ’ck  a tutto  il  popolo  ec.  Dio  volle  , che  la  risurre- 
zione di  Grillo  fi  rendeffé  manifella  non  a quegli  ollinati  , e 
barbari  Ebrei , che  non  avevano  avuto  ribrezzo  di  ncciderc-» 
l’autore  della  vita  , ma  ari  un  numero  di  tellimoni  eletti,  a’qua- 
li  non  poteflero  negar  credenza  le  anime  docili  , trattandoli  di 
una  cosa  già  predetta  da  G.  Crilto  , e chiarita  , e toccata  con 
mano  da  tante  persone  , colle  quali  egli  conversò  j c mangi* 
per  quaranta  interi  giorni  dopo  d’efier  risorto , 
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41.  Et  pracepit  nobis 
predicare  populo  , & te- 
ftiiìcuri  » quia  ipfe  eft,  qui 
conftitutus  eft  a Dco  Judex 
vivorum  , & mortuorum  . 

43.  * Huic  omnes  pro- 
phetx  teftimonium  perhi- 
bent,  remiflonem  peccato- 
rum  accipere  per  nomen  e- 
jus  , omnes  , qui  crcdunt 
in  eum  • 

* ler.  3 1.34*  Mich.  7.18. 

44.  Adhuc  loquente  Pe- 
tro  verba  hsc  , cecidit  Spi- 
ritus  SantSus  fuper  omnes, 
qui  audiebant  verbum  • 

45.  Et  obftupuerunt  ex 
circumcifione  fideles  , qui 
venerant  cum  Petro  : quia 
& in  nationesgratia  Spiritus 
Sar.di  effufa  eft. 

4 6.  Audiebant  enim  illos 
loquentes  linguis  , & ma- 
gnifìcautes  Deum . 


42.  Ed  ordinò  a noi  di 
predicare  al  popolo  , ed  at - 
telare , cera  egli  è flato  da 
Dio  coflituito  Giudice  de'  vi « 
vi , e de'  morti . 

43.  Diluì  lenificano  tutC 
i profeti , che  la  remiffione 
de'  peccati  riceve  per  nome 
di  lui  chiunque  in  lui  credi . 


44.  Mentre  ancor  Pietro 
dicea  quelle  parole  , lo  Spi- 
rito Santo  difeefe  fopra  tutti 
coloro , che  afcoltavano  que- 
llo fermone . 

45.  £ rimasero  [lupe fat- 
ti i fedeli  circoncifi , ch'erari 
venuti  con  “Pietro , che  an- 
che fopra  le  genti  fi  (offe  dif- 
fuja  la  grazia  dello  Spirito 
Santo  . 

4 6.  Imperocché  gli  udi- 
vano parlare  le  lingue , e 
glorificare  Dio . 


Vers.  44.  Lo  Spirito  Santo  difeefe fopra  tutti  ec.  Per  un  antici- 
pato favore  Dio  diffuse  sopra  tutti  que’Gentili  io  Spirito  San- 
to , affinchè  comprenderle  sempre  più  Pietro , e per  mezzo  di 
Pietro  pii  Aportoli , e la  Chiesa  tutta  , clic  non  era  già  tempo 
di  dubitare,  se  doveffero  ammetterli  al  battefimo  coloro  , a’qua- 
li  comunicavafi  viabilmente  lo  Spitito  Santo  . Da  quello  , che 
dice  Pietro  nella  fine  del  vers.47.  , pare , che  debba  dirfi , che 
fi  rinnovò  allora  il  miracolo  delle  lingue  , che  compariroh» 
nella  prima  venuta  dello  Spitito  Santo"  sopra  i fedeli . 


Ii8  GLI 

47.  Tunc  refpondit  Pe- 
trus : numquid  aquam  quis 
prohibere  poteft  , ut  non 
baptizentur  hi  , qui  Spiri- 
tum  Sanctum  acceperunt , 
llcut  & nos  ? 

48.  Et  julfit  eos  baptizari 
in  nomine  Domini  Jesu 
Chrilli . Tunc  rogaverunt 
eum  , ut  maneret  apud  cos 
aliquot  diebus  . 


ATTI 

47.  ^Allora  di ffe  Tietro  : 
vi  ha  egli  forje  alcuno  , che 
pofia  proibire  f acqua , per- 
chè non  fieno  battezzati  co- 
fioro che  hanno  ricevuto  l • 
Spirito  Santo  come  noi  ? 

48.  Ed  ordinò  , che  fof - 
fero  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù  Crifio . ^Allora 
lo  pregarono  , che  fi  rafia  fi e 
qualche  giorno  con  loro. 


Vers.48.  Ed  ordini  , che  feffero  battezzati  nei  nome  dei  Signore 
Gnu  Crino  . Li  fece  battezzare  da’suoi  compagni  , i quali  o 
tutti , o parte  dovevano  edere  ascritti  al  clero  della  Chiesa  di 
Joppe  . Gli  Apolidi  per  lo  piti  non  amminiltravano  dii  fteflt 
il  batterono , ma  lasciavano  quefta  funzione  a’  sacerdoti , ed 
a’  diaconi  . Vedi  1.  Corine.  1.17.  Cosi  il  Salvatore  lasciava  agli 
Apolloli  la  funzione  di  battezzare  . Jo.  iv.  2. 11  battefimo  in 
nome  del  Signore  , ovvero  in  nome  del  Signor  G.  Crillo,  co- 
me ha  la  Volgata  , è il  battefimo  inflituito  da  Crillo  , ma  con- 
ferito colla  torma  insegnata  da  Crillo  , cioè  nel  nome  di  tutte 
tre  le  divine  Persone  , "come  fi  è notato  anche  di  sopra  . Del 
rimanente  con  la  converfione  di  Cornelio  fi  cominciò  a vede- 
ra  l’adempimento  delle  profezie  riguardanti  la  Chiesa  Crillia- 
na  compolla  non  di  un  solo  popolo  , ma  di  tutt’  i popoli  del- 
la terra  riuniti  nel  culto  di  un  solo  Dio  , e nella  medefima  fè- 
de , chiamati  tutti  ad  efferc  membra  di  un  corpo  , il  cui  Capo 
è G.  Crillo  . 


( 
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CAPO  XI. 

Pietro , emendo  mal  contenti  i Fratelli , perché  egli  fi  era 
accojtato  a ' Gentili , racconta  per  ordine  il  fatto . 
Effendofi  convcrtiti  molti  in  ^intiocbia  per  la  predi- 
cazione de'  difcepoli , è mandato  dalla  Cbieja  di  Ge- 
rujalemme  Barnaba  , il  quale  convertita  molta  gen- 
te vi  conduce  anche  Saulo  da  Tarfo , e con  effo  è man- 
dato a Gcrufalemme  per  portare  a'  fratelli  delle  limo- 
fine nella  carejiìa  predetta  da  ^ tgabo  "Profeta  . 

..A  Udierunt  autcnij 

Apollo  li , & fratres  , qui 
crani  in  Judara  : quon  iam  & 
gcntcs  recepcrunt  verbum 
Dei . 

2.  Curri  autem  afeendif- 
fet  Petrus  J erofolymam  , 
difeeptabantadverfus  illum, 
qui  crant  ex  circumcifione, 

3.  Dicentes : quare  in- 
troilli  ad  viros  pratputium 
habentes  , & manducaci 
cum  illis? 


t.  DÌronogli^fpoftoll, 
ed  i fratelli , eh’  erano  nella 
Giudea , come  anche  i Gen- 
tili ricevuta  aveano  la  paro- 
la di  Dio  . 

a.  Ed  allorché  Pietro  fu 
tornato  a Gerufalcmtne,con- 
tendeano  con  lui  quelli , eh' 
erano  della  ciiconciftone , 
3.  Dicendo:  perchè  sei  tu 
andato  da  uomini  non  cir- 
concifi,  ed  hai  mangiato  con 

•fi- 


ANN0T.4Z1QN  1 

Vers.  1.  Contendeano  tcn  Ini  quelli , cb’  erano  della  circondilo - 
ite  : Quella  maniera  di  parlare  sembra  , che  dia  tutto  il  fonda* 
mento  a credere  , che  gli  Apofloli  non  ebbero  parte  a quella-» 
disputa  , ma  ch’efla  nacque  dalie  anime  più  deboli  , le  quali 
penavano  sommamente  a diltaccarfi  da’ pregiudizi  delle  tradii 
zioni  Giudaiche  » 
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4.  Incipiens  ameni  Pe- 
trus expopcbat  illis  ordi- 
ncm , dicens  : 

5.  Ego  cram  in  civitate 
]oppe  orans  , & vidi  in  ex- 
celfu  mentis  vifionem  , de- 
fcendens  vas  quoddam  ve* 
lut  linteum  magnani  qua- 
tuor  initiis  fubmitti  de  ca- 
lo» & vcnit  usquead  me  . 

6.  In  quod  intuens  con- 
fiderabam  , & vidi  quadru- 
pedi terra:  , & beftias  , & 
reptilia  , & volatilia  cali . 

7.  Audivi  autem  & vo- 
cem  dicentem  raihi  : furge, 
Petrc,  occide,  & mandu- 
ca * 

8.  Dixi  autem  : nequa- 
quam,  Domine:  quia  com* 
mune  , aut  immundum_j 
nutnquam  introivit  in  os 
meum  • 

9.  Refpondit  autem  vox 
fecundo  de  calo:  qua:  Deus 
mundavit,  tu  ne  commune 
dixeris  . 

10.  Hoc  aùtem  faflum_j 
eft  per  ter:  & recepta  funt 
omnia  rursum  in  calum  . 


ATTI 

4.  Ma  Tietro  cominciò 
ad  cjporre  le  cofe  per  ordine , 
dicendo  : 

5.  Io  era  nella  città  di 
loppe  , ed  orava , e vidi  in 
un  ejtaft  quella  vifione : fen- 
deva un  certo  arnefe  come 
un  gran  lenzuolo  , il  quale 
pe  quattro  angoli  veniva 
calato  dal  cielo  , ed  arrivò 
fino  a me . 

6.  Io  lo  confi  dorava  guar- 
dandolo fiffamentc , ed  of- 
fervai  e quadrupedi  della 
terra  , e fiere  , e rettili , ed 
uccelli  delC  aria . 

7.  Ed  udii  una  voce , che 
a me  dicea  : via  fu  , Tie- 
tro , uccidi > e mangia  . 

8.  Ma  io  dì  [fi  : no  certo  » 
0 Signore  : perchè  non  ì en- 
trata mai  nella  mia  bocca 
cofa  comune  , od  immonda  . 

9.  £ mi  replicò  la  voce 
per  la  feconda  volta  dal  cie- 
lo : non  voler  tu  fare  im- 
mondo quello , che  Dio  ha 
purificato . 

10.  £ quefto  accadde  per 
tre  volte  i e di  poi  fu  ritira- 
ta ogni  cofa  in  cielo  . 


Vers.4.  Ma  Pietro  cominciò  ec>  Pietro,  il  quale  avrebbe  potuto 
far  uso  dell’  autorità  di  Capo  della  Chiesa  , vuole  piuttofto 
render  ragione  del  suo  operato  , c giuftificare  la  sua  c®ndotta, 
per  calmare  l’agitazion  dc’fedeli  • 
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11.  Et  ecce  viri  trcs  con- 
feflim  aftiterunt  in  domo, 
in  qua  eram  , mifli  aCatfa- 
rea  ad  me  . 

12.  Dixit  autem  Spiritus 
mihi  , ut  irem  cum  illis, 
nihil  hsefitans  . Venerane 
autem  mecum  & fex  fratres 
ifti  , & ingreffi  fumus  in 
domum  viri . 

1$.  Narravit  autem  no* 
bis , quomodo  vidiflet  An- 
gelum  in  domo  Tua  (lantem  , 
& dicentem  fibi  : mitte  in 
Joppen  , & accerfi  Simo- 
nem  , qui  cognominarne 
Petrus . 

14  Qui  loquetur  tibi  ver- 
ba , in  quibus  falvus  eris 
tu  , & univerfa  domus  tua . 

15.  Cum  autem  coepif- 
fem  loqui,  cccidit  Spiritus 
San&us  fuper  eos  , deut  & 
in  nos  in  initio. 

1 6.  Recordatus  fum  au- 
tem verbi  Domini  , deut 
dicebat  : * Joannes  quidem 
baptizavitaqua,  vox  autem 
baptizabimini  Spiritu  San- 
ilo . 

* Matt.  j.11.  Mare.  1.  8. 

Lue.  3.  \6.  Joan.  1.  2 6. 

Supr.  1.  j.  Infr . 19.  4. 

17.  Si  ergo  eamdem  gra- 
tiam  dedic  illis  Deus  , ficut 
& nobis  , qui  credidimus  in 
Dominum  Jcfum  Chriftum; 


u.  Ed  ecco  in  quel  punto 
tre  uomini  fopraggiunjero 
alla  cafa  , dove  io  mi  flava, 
mandati  a me  da  Cefarìa  . 
■ 12.  E difjemi  lo  Spirito , 

che  andaffi  con  loro  fenza 
difficoltà . E meco  vennero 
anche  quefì i [ci  fratelli , ed 
entrammo  in  cafa  di  quell ’ 
uomo. 

13.  Ed  egli  ci  raccontò , 
come  avea  veduto  in  cafa  fu a 
farfegli  davanti  un  Angelo, 
il  quale  gli  diffe  : manda  a 
loppe  a chiamar  Simone  fo - 
pr .innominato  "Pietro . 

14.  llquale  ti  annunzierà 
parole  , per  le  quali  farai 
f alvo  tu , e tutta  la  tua  cafa. 

ij.  Or  avendo  io  princi- 
piato a parlare  , difeefe  lo 
Spirito  Santo  f opra  di  effi  , 
come  fopra  di  noi  a princi- 
pio. 

16.  E ritornommi  a me- 
moria la  parola  del  Signore , 
comm'  ei  dicea  : Giovanni 
battezzò  coll'  acqua  , ma 
voi  farete  battezzati  nello 
Spirito  Santo . 


17.  Se  adunque  egual 
grazia  ha  data  Dio  a loro , 
chea  noi,  i quali  abbiavi 
creduto  nel  Signor  Gesù  Cri - 
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ego  quis  eram  , qui  poflem 
prohibere  Deum  ? 

i3.  Hisaudifi*,  tacue- 
runt  , & glorincaverunt 
Deum,  dicentes  : ergo  & 
gentibus  pornitencùm  dedit 
Deus  ad  vitam . 

19.  Er  illi  quiJcm  , qui 
difpcrfi  fuerant  a tribula- 
tionc  , qua:  faéta  fuerat  fub 
Stephano,perambulaverunt 
ulque  Phoenicem  , & Cy- 
p.rum,  & Antiochiam  , nc- 
mini  loquentes  verbum  , 
nifi  folis  Judacis . 

io.  Eranr  autem  quidam 
ex  eis  viri  Cyprii,  & Cyre- 
uci  j qui  cum  introiilent 
Antiochiam  , loquebantur 
& ad  Grxcos,  annuntian- 
tcs  Dominum  Jelum  . 


ATTI 

fio  : e chi  era  io  , che potefft 
oppormi  a Dio  ? 

1 8.  Viite  tali  cofe , fi  ac- 
chetarono , e glorificavano 
il  Signore , dicendo  : adun- 
que anche  alle  genti  ha  con- 
ceda Dio  la  penitenza  , af- 
finchè vivano  . 

19.  E quelli  per  tanto , 
eh'  erano  flati  dijperfi  dalla 
tribolazione  fucceduta  per 
caufa  di  Stefano  , arrivaro- 
no fino  alla  Fenicia  , ed  in 
Cipro  , e ad  Antiochia,  non 
predicando  la  parola  Je  non 
a foli  Giudei . 

20.  Ed  erano  tra  efft  al- 
cuni Cipriotti , e Cirenei , i 
quali  entrati  in  -Antiochia , 
parlavano  anche  a'  Greci, 
evangelizzando  il  Signore 
Gesù. 


Vers.iS.  La  penitenza , affiochì  vivano  t Ha  data  alle  senti  la 
grazia  , ed  il  frutto  della  penitenza , il  quii  frutto  è il  perdo- 
no de’peccari , onde  trasferite  dal  regno  delle  tenebre  nel  re- 
gno della  luce  , abbiano  vita  > e salute  in  G.  Crillo . Bene- 
fizio si  grande  credevano  , o che  dovelfe  cflere  privativamente 
per  lo  solo  popolo  di  Dio  , o che  ad  elio  non  poteflero  aver 

Ìiarte  i Gentili , se  non  paflando  per  la  circoncifione  , e per 
’oflèrvanza  della  legge  ai  Mose  . 

Vers. 19.  A'c» predican  te  . . . . . fe non  a'  foli  Giudei'.  II  sagro 
Iltorico  nota  quella  particokrita  , affinchè  fi  sappia  , che  Pie- 
tro fu  il  primo , ed  il  solo  . che  fino  a quel  tempo  avelie  par- 
lato di  Vangelo  a’Gcntili . 

Vere.  10.  tarlavano  anche  a'  Greci  er.  Bisogna  aflolutamente 
dire  , che  i Greci  de’quali  qui  fi  parla  , non  erano  se  non  ve- 
ri Giudei , chiamati  Greci , perchè  non  altra  lingua  ^parlava- 
«io  se  non  la  greca  , la  quale  era  la  lingua  comune  di  Antio* 
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21.  Et  erat  manus  Do- 
mini cum  cis  ; multufque 
namcrus  credcntium  con- 
vcrfus  cft  ad  Dominum  . 

22.  Pervenit  autem  fer- 
mo ad  aures  Ecclefix , quae 
crat  Jerofolymis  , fupcr 
iflis  : & miferunt  Barnabam 
ufque  ad  Antiochiam  . 

23.  Qui  cum  pervenif- 
fet  , & vidiflet  gratiam_, 
Dei,  gavifus  eli:  & hor- 
tabatur  omnes  in  propofito 
cordis  permanere  in  Domi- 
no: 

24.  Quia  erat  vir  bonus  , 
& plenus  Spiricu  Sanélo  , 
& fide  . Et  appofita  cft 
multa  turba  Domino . 

25.  Profedus  eli  autem 
Barnabas  Tarfum  , ut  qua:- 
reret  Saulum  : quem  cum 


21.  E la  mano  del  Signo- 
re era  con  effi  : e gran  gen. 
te  avendo  creduto  , fi  con- 
vertì al  Signore . 

22.  Evenne  quefla  nuo- 
va alle  orecchie  della  Chie - 
fa , eh'  era  in  Cerujalemme : 
e mandaron  Barnaba  fino 
ad  Antiochia . 

23.  il  quale  arrivato  che 
fu  , avendo  veduta  la  gra- 
zia di  Dio,  fi  rallegrò  : ed 
efortava  tutti  a perfeverare 
nel  Signore  con  cuore  rifo - 
luto  : 

24.  Terchè  egli  era  uo- 
mo dabbene  , e pieno  di 
Spirito  Santo, e di  fede . E fi 
acquiflò  gran  moltitudine  di 
gente  al  Signore , 

25.  E Barnaba  fi  partì 
per  Tarfo  a cercare  di  Sau - 


chia  , e la  fletta  Scrittura  non  leggeano  se  non  nella  greca  ver- 
fione  de’LXX.  ; imperocché  nel  versetto  precedente  ha  detto 
S.  Luca  , che  i discepoli  idisperfi  ( «del  numero  de'  quali  erano 
quelli  Cipriotti , e Cirenei  ) non  predicavano  Crilto  se  non_» 
a’  soli  Giudei . Il  fello  greco  favorisce  quella  interpretazione, 
e quelli,  che  vogliono  , che  s’intendano  o veri  Gentili  , o 
proseliti  Gentili  , non  sono  affittiti  d’alcuna  buona  ragione  ; 
perchè  quanto  a’proseliti  per  ordinario  S.  Luca  sa  diftinguerli 
con  dar  loro  il  titolo  di  rcliwft  , o di  timorati , ed  i Gentili 
sono  chiaramente  esclutt  dalle  parole  del  verso  precedente  . 

Vers.  21.  E la  mano  del  Signore  era  con  effi  ec.  Confermando 
la  dottrina  , che  annunziavano  , con  molti , e frequenti  mi- 
racoli . 

Vers.  23.  Avendo  veduta  la  grada  di  Dio  ec.  La  grazia  diffusa 
sopra  i nuovi  fedeli , la  fede  , la  carità  , ed  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  comunicati  in  gran  copia  a que.lt»  nuova  Chiesa  , 
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inveniflet  , perduxit  An- 
tiochiam . 

2 6.  Et  annuiti  totum  con- 
verfati  funt  ibi  in  Ecclcfia  , 
& docuerunt  turbam  mul- 
tarli, ita  ut  cognominaren- 
tur  primum  Antiochi»  di- 
fcipuli,  Chrirtiani. 

27.  Tnhis  autem  diebus 
fupcrvcncrunt  ab  Jerofoly- 
mis  prophctx  Antiochiam  : 

28.  Et  furgens  unus  ex 
eis  nomine  Agabus  , figni- 
ficabat  per  Spiritimi  fartiem 
magnani futuram  inuniver- 
fo  orbe  tcrrarum  , qua:  fa- 
tta eft  fub  Claudio . 

29.  Difcipuli  autem  , 


A T T t 

lo  , e trovatolo , lo  coudnf 
fe  ad  Antiochia  . 

i6.E  per  un  anno  intero  fi 
trattennero  in  quella  Chieja , 
ed  ifiruirono  una  gran  mol- 
titudine , talmente  che  in 
^Antiochia  fu  dato  per  la 
prima  volta  a'  difcepoli  il 
nome  di  Criliiani . 

27.  Ma  in  quei  giorni 
vennero  da  Gerusalemme  ad 
iA.  Mio  chi  a de'  profeti  1 
18.  Ed  alzatoft  uno  di 
quelli , Jlgabo  di  nome  , fa- 
eea  faperc  per  virtù  dello 
Spirito  , come  una  gran  fa- 
me doveva  effere  per  tutto  il 
mondo,  la  quale  (anche) 
fu  fotto  Claudio  . 

29.  E tutt'  i difcepoli  [e- 


V ers.16.  In  Antiochia  fu  dato . . . a’ difcepoli  il  nome  di  CrìUidr.i  : 
Abbiamo  veduto  , che  per  l’addietro  coloro  , che  abbraccia- 
vano il  Vangelo  , erano  chiamati  discepoli , credenti  , fra- 
telli ; adeflo  vien  dato  loro  un  nuovo  nome  secondo  la  pre- 
dizione d’Isaia  15.  ; e non  è da  dubitarli , che  quello  nome 
forte  preso  per  movimento  dello  Spirito  Santo  con  publico 
configlio  dalla  Chieda  d’Antiocliia  diretta  allora  da’  due  Apo- 
llo! i j Paolo  , c Barnaba  . 

Vcrs.28.  Aeaho  di  nome  ec.  Di  lui  fi  parla  ancora  /fw.xxt.ic. 
La  fame  predetta  da  quello  Profeta  fi  crede  eflere  Hata  quella-, 
dell’anno  quarto  dell’imperio  di  Claudio  44.  di  G.Critlo  . Giu- 
seppe antiquìt • »o.  cap . 1 1.  parla  di  quelta  fame , la  quale  afflis- 
se particolarmente  la  Giudea . 

ter  tutto  il  mondo  ec.  Viene  a dire , per  tutto  l’impero  Ro- 
mano . 

Vers.jp.  A'  fratelli  abitanti  nella  Giudea  : I Criliiani  della-. 
Giudea  erano  tutti  poveri , avendo  venduti  tutt’  i loro  beni  , 
come  ha  già  raccontato  S,  Luca  , Per  quelto  la  Chiesa  di  An- 
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prout  quishabebat , propo- 
luerunc  finguli  in  minilte- 
rium  mietere  habitanribus 
in  Judaea  fratribus  : 

30.  Quod  & fecerunt, 
mittentes  ad  feniorcs  per 
manus  Barnabx,  & Sauli . 


condo  li  pcfftbilitd  di  ciaf - 
cbtdteno  determinarono  di 
mandare  j oc  cor fu  a ' fratelli 
abitanti  nella  Giudea  : 

30.  tome  pur  fecero  , 
mandandolo  a'  feniori  pt  r le 
mani  di  Barnaba  , e di 
Saulo  , 


tiochia  mofft  dallo  spirito  di  fraterna  carità  pensò  a soccorrer- 
li t quanto  mai  fi  poteva  , in  tempo  di  una  calamità  , dclls_j 
quale  sentiva  ella  pure  la  sua  parte  . 

Vers.30.  Mandandolo  a’  femori  re.  Quelli  seniori  secondo  la 
lignificazione  della  parola  greca  sono  quelli , che  noi  chiamia- 
mo sacerdoti  , o fia  preti , de’quali  fi  fa  ora  per  la  prima  vol- 
ta menzione  . E che  fino  da  quel  tempo  vi  fodero  de’  sacerdo- 
ti ordinati  dagli  Apoftoli  per  servizio  della  Chiesa  , mi  paTe 
così  evidente  dalle  lettere  di  S.  Paolo  , e da  altri  monumenti 
de’tempi  Apollolici  , che  io  per  me  non  so  vedere  , come  porta 
solienerfi  l’opinione  di  alcuni  interpreti , i quali  hanno  arte- 
rito  j che  la  Chiesa  Criitiana  non  ebbe  ne’  suoi  principi  altri 
minidri , che  de’ Vescovi  , e de’Diaconi  . Veggafi  1.  Tue.  1 1 1. 
2.  8.  ad  77/.  nf. , 1.  Tim.  v.  1.  17.  19.  Le  limofine  adunque 
della  Chiesa  di  Antiochia  portate  a Gerusalemme  per  le  mani 
di  Saulo  , e di  Barnaba  , furono  rimefli  a’Sacerdoti  della  Chie- 
sa di  Gerusalemme,  i quali  che  averterò  fin  d’ allora  parte  al 
governo  della  Chiesa  sotto  gli  Apodoli  , cd  i respettivi  Vesco- 
vi, apparisce  daquefto  Beffo  libro  taf.  xv.  1.  cap.  xxi.  1 8. 
Non  sappiamo  di  certo  , se  S.  Giacomo  il  minore  , Vescovo 
di  Gerusalemme  , forte  anch’  egli  partito  come  gli  altri  Ape- 
/ioli , ovvero  ivi  risederti  . Se  egli  vi  fi  trovava  /non  è da  du- 
bitarli , che  a lui  rimetteflcro  idue  Anoltoli  le  limofine  de’Cri- 
iliani  Antiocheni  secondo  1’  antichiflima  regola  ecclefìaftica  , 
che  tutt’i  beni  della  Chiesa  foffero  a dispofizione  del  Vescovo  , 
e da  lui  paflaflir  le  dette  limobne  nelle  mani  de’  Sacerdoti , e 
de’Diaconi  per  eflir  diftribuite  a’povcri  ; ma  il  non  farfi  men- 
zione alcuna  in  quello  luogo  di  detto  Apofiolo  , può  dar  mo- 
tivo di  credere  , ch’egli  ancora  folli  occupato  nella  fondazione 
di  altre  Chiese  , e che  quella  di  Gerusalemme  forte  governata 
dal  ceto  de’suoi  Sacerdoti. 
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CAPO  XII. 

Erede , ucctfo  Giacomo  , fa  metter  "Pietro  in  prigione  , 
volendo  dopo  la  Tafqua  condurlo  davanti  al  popolo 
per  farlo  morire  . Ma  facendo  continuamente  orazio- 
ne per  lui  la  Chiesa  , tratto  fuora  coll'  ajuto  di  un 
Angelo  portò  grande  allegrezza  a'  fratelli . Meffeal- 
la  tortura  le  guardie  della  prigione.  Erode  va  a te - 
farea,  e mentre  non  rigettagli  onori  divini  offertigli 
dal  popolo , è percoffo  da  un  Mngelo  , smangiato  da' 
vermi  fcn  muore  . 

l.  1E  Odera  autem  tem-  r.  I 7{  quel  tempo  medeft- 
porc  mifit  Herodes  Rcx  il  E^e  Erode  cominciò  a mal- 
manus,  ut  affligcrct  quos-  trattare  alcuni  della  Chiefa  . 
dam  de  Ecclefia . 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  i.  In  quel  tempo  mede  fimo  : In  quello  fteflo  anno  quar» 
todi  Claudio  Imperatore  , 44.  di  Gesù  Crilto  . 

Il  Re  Erode ec.  Erode  Agrippa  , figliuolo  di  Ariftobulo  , 
nipote  di  Erode  il  Grande  . Egli  regnò  sette  anni  , e nell’ 
ultim’anno  mode  persecuzione  alla  Chiesa  . 

Alcuni  della  Chiefa:  La  frase  greca  dà  luogo  di  credere,  che 
S.  Luca  voglia  dire , che  la  pc  secuzione  di  quello  Principe 
prendefl'e di  mira  i capi  della  Chiesa  Criftiana  , e così  sono 
ita  te  intese  quelte  parole  in  qualche  antica  verfione  . Erode 
potè  e (Ter  mollo  a perseguitare  i Criltiani  dal  zelo  , eh’  egli 
avea.per  gli  riti  , e le  cerimonie  giudaiche;  ma  è più  verifi- 
milc  , cne  il  solo  defiderio  di  dar  nel  genio  agli  Ebrei  Io  in- 
citane ad  incrudelire  contro  la  Chiesa  , e S.  Luca  lo  dice  afiài 
chiaramente  nel  verso  seguente . S.  Giacomo  , detto  il  mag- 
giore , fratello  di  Giovanni  l’Evangeli  la,  era  figliuolo  di  Ze- 
bedeo,  e di  Salomc  , e probabilmente  nativo  di  fietsaida . 
Così  Giacomo  bee  il  calice  promefi'ogli  dal  Signore  Matt.xx,2$. 
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a.  Occidit  autcm  Jaco- 
bum  fratrem  Juannis  gla- 
dio . 

3.  Viden*  autcm  , quia 
placeret  Judseis  , appofuit , 
ut  apprehcnderct  & Pe- 
trum  . fcrant  autcm  die* 
Azymorum  . 

4.  Quero  cum  apprehen- 
ditTet,  mifitin  carccrcm  , 
tradens  quatuor  quaternio* 
nibus  militum  cullodien- 
diuii  , volens  poft  Palchi 
produccrecum  populo. 

5.  Et  Petrus  quidem  fer- 
vabarur in  carcere . Orario 
autcm  fiebat  fine  intermrf- 
lione  ab  Eeclcfia  ad  Dcum 
prò  co . 


2.  Ed  ucci fedi  fpada  Già - 
corno  fratello  di  Giovanni . 

3.  E vedendo  , che  ciò 
dava  piacere  a'  Giudei , ag- 
giunte di  far  catturare  anche 
‘Pietro.  td  erano  i giorni 
degli  ^Azzimi. 

4.  Ed  avutolo  nelle  nani , 
lo  mije  in  prigione  , dando- 
lo  in  guardia  a quattro  quar- 
tine di  foldati , volendo  do- 
po la  Tafqua  prejcntarlo  al 
popolo . 

5.  E Tietro  certamente 

era  cujiodito  nella  prigione , 
Ma  orazione  continua  fa- 
ceva fi  a Dio  dalla  (.hiefa  per 
lui . ' 


Vers.  3.  Ed  erano  l giorni  degli  Azzimi  : Quelto  fu  il  moti- 
vo , per  cui  S.  Pietro  fu  medo  in  prigione  , e non  immedia- 
tamente ucciso , perchè  Erode  non  volle  funcltare  que5  giorni 
con  spargimento  di  Sangue  . S.  Giacomo  era  dato  ucciso  al- 
cuni giorni  prima . 

Vers.  4.  A quattro  quartine  di  foldati  et.  I quali  quattro  alla 
volta  lo  custodivano  , dandoli  il  cambio  di  tre  in  tre  ore  , e 
dando  continuamente  due  alla  porta  , e due  nel  carcere  con 
Pietro  , e forse  legati  aneli’  eflì  con  le  fieffe catene  ond’  egli  era 
legato  . Erode  lo  facea  forse  sì  firettamente  guardare  , perchè 
avea  risaputi  i grandi  miracoli , che  Pietro  faceva  , e erte  un’ 
altra  volta  era  uscito  , senza  che  fi  sapeflè  il  come  , dalla  pri- 
gione . Afì.  v.  ig. 

E re  fintarle  al  popolo  : Per  soddisfazione  degli  Ebrei  , fa- 
cendo loro  vedere  in  catene  un  uomo  , cui  tanto  odiavano, 

[>erchè  tanti  della  nazione  aveva  acquatati  a Gesù  Crifio  , e 
asciando  ad  eflì  1’  arbitrio  del  genere  di  morte  , col  quale  vo» 
lederò  farne  fine . 
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6.  Cam  autem  produ&u- 
ru*  eum  efìfet  Herodes  , in 
ipfa  nofle  erat  Petrus  dor- 
miens  inter  duos  milite*, 
vindtus  catenis  duabus:  8t 
cuftodes  ante  oftium  cufto- 
diebant  carcerem  . 

7.  Et  ecce  Angelus  Do- 
mini aftitit:  & lumen  re- 
fulfic  in  habitaculo  : per- 
cuflòque  latere  Pctri , exci- 
tavit  eum  , dicens  : furge 
vclociter  . Et  ceciderunt 
catena:  de  manibus  cjus  . 


8.  Dixit  autem  Angelus 
ad  eum  : precingere  , & 
calcea  te  caiigas  tuas  : Et  fe- 
cit  ile . Et  dixit  illi , cir- 
cumda  tibi  vefìimentum_* 
tuum  , & fequere  me  . 

9.  Et  exiens  fcqucbatur 
eum  , & nescicbat  , quia 


ATTI 

6.  Ma  quando  Erode  fla- 
va per  prefentarlo  , la  notte 
flejfa  Victro  dormiva  iris 
mezzo  a due  faldati , legato 
con  due  catene  : e le  guar-r 
die  alla  porta  coflodivano  la 
prigione  . 

7.  Ed  ecco  che  foprag- 
giunfe  un  àngiolo  del  Si- 
gnore 1 e fplendè  una  luce 
nell'  abitazione  : e percoffo 
Pietro  nel  fianco  , ( /’  .An- 
gelo ) lo  rifvegliò  , dicendo  s 
levati  fu  preflamentc . £ cad- 
dero dalle  mani  di  lui  le  ca- 
tene. 

8.  £ /’  ^ingioio  gli  diffe  1 
cingiti , e legati  i tuoi  lau- 
dali . Ed  egli  fece  così.  £| 
gli  diffe  : buttati  addoffo  il 
tuo  pallio  , e fìeguimi . 

9.  Ed  egli  ufeendo  lo  [e- 
guiva  , e non  fapea , che  fof- 


Vers.  6.  Pietro  dormiva . . . legato  con  due  catene  ec.  In  qua- 
lunque (lato  di  cose  è sempre  leggiero  , c tranquillo  il  sonno 
di  un  piulto  tra  le  braccia  della  provvidenza  divina  . Le  due 
catene  le  avea  Pietro  alle  mani , come  fi  vede  nel  vers.  7. 

Vers.  8.  Cingisi , e legati  i tuoi  fondali  ec.  I Giudei  aveano 
▼erti  larghe , e lunghe  , le  quali  serravano  alla  vita  con  un 
cintolo  , e se  avevano  a dormir  vediti , fi  levavano  il  cintolo  . 

Buttati  addoffo  il  tuo  pallio  ec.  Quello  fi  usava  ordinariamen- 
te nell’  andar  fuori  di  casa  . 

Vers.  9.  E non  fapea,  che  (offe  vero ... ..  ma  fi  ere  dea  dive, 
dere  una  vifione  : La  cosa  era  tanto  nuova  , e maravigliosa  , 
ch’egli  credea  quel  , che  udiva*  e vedeva  , piuttoito  una  vi- 
fione  intellettuale  mandatagli  da  Dio  per  fargli  intendere  quel* 
che  una  volta  dovefle  succedere , che  un  reale , cd  elettivo 
succedo  . 
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verum  di , quod  fiebat  per 
Angelum  : exiftimabat  au- 
tcm  , fc  vifum  vidcre . 

10.  Tranfeuntes  autèm 
primam  , & fccundam  cu- 
flodiam,  venerunt  adpor- 
tam  terream  , quae  ducit  ad 
civitatcm  : quac  ultra  aper- 
ta efteis . Etexeuntes  pro- 
cefferunt  vicum  unum  : & 
continuo  difceffit  Angelus 
ab  co. 

11.  Et  Petrus  ad  se  re- 
verfus , dixit  : nunc  fcio 
vere,  quiamifit  Dominus 
Angelum  fuum  , & eripuit 
me  de  manu  Herodis  , & 
de  omni  expcdlationeplebis 
Judxorutn  . 

12.  Confideranfque  venie 
ad  domum  Mari»  matris 


129 

fe  vero  quello  , che  face  a fi 
dall'  Angelo  : tua  fi  crede a 
di  vedere  una  vifionet 

10  £ p sfiata  la  prima  , e 
la  feconda  guardia  , giunfe- 
ro  alla  porta  di  ferro  , che 
mette  in  città  : la  quale  s' 
aprì  loro  da  fe  medefìma  • 
Ed  ufeiti  fuora  andarono 
avanti  una  contrada  : e Su- 
bitamente fi  partì  da  lui 
P Angelo , 

1 1.  £ "Pietro  rientrato  in 
fe , diffe  : adeffo  veramen- 
te fo , che  il  Signore  ha  man- 
dato il fuo Angelo , e mi  ha 
tratto  dalle  mani  di  Erode , 
e da  tutto  quello  , che  fi  ap- 
pettava il  popolo  de'  Giu- 
dei. 

12.  £ confideratala  eofa, 
andò  alla  cafa  di  Maria  ma- 


Vcrs.  10.  Alla  porta  di  ferro  , che  mette  in  città  er.  Quefte 
parole  non  ci  obbligano  a credere  , che  la  prigione  fpfle  fuori 
della  città,  nè  che  quella  porta  di  ferro  debba  in  tender  fi  la 
porta  della  città , ma  bensì , che  folle  la  porta  della  (teda  pri- 
gione ; e dice  , che  mette  in  città  , per  far  intendere  , che  que- 
lla era  la  terza  porta  , per  la  quale  palTar  dovea  Pietro  pqT  en- 
trare in  città  , ed  avendo  pallate  coll’  Angelo  le  altre  due  , re- 
ilavagli  quelta  , eh’  era  la  più  difficile , perchè  era  di  ferro  . 

Vers.  11.  £ Pietro  rientrato  in  fe,  difje  : adeffo  ...  fo  er.  Ri- 
schiarato a poco  a poco  lo  ftuporc  , per  cui  era  flato  quali  fuo- 
ra di  se  , vide  finalmente  avverate  in  se  quelle  parole  d’ Isaia 
xxi.  1 ;.  Hanno  fuggito  il  terror  della  fpada  , il  ten  er  della  fpada 
pendente , il  terror  deir  arco  tefo , il  terror  del  duro  combatti- 
mento . A 

Vers.  n.  E eonRderata  la  coffa  ec.  Avendo  pensato  alcun  po- 
co a quel  che  far  dovelfè  in  tali  circollanze. 

Tom. 111.  I 
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Joannis  , qui  cognominatus 
eft  Marcus , ubi  crant  mul- 
ti congregati  , & orantcs. 

13.  Pulsante  autem  eo 
oftium  janua:  , procelfic 
pueilaad  audiendum,  no- 
mine Rhode . 

14.  Et  ut  cognovit  vo- 
cem  Petri  , prae  gaudio 
non  aperuit  januam  , fed 
intra  currens  nunciavit  , 
(lare  Petrum  ante  januam  . 

15.  At  illi  dixerunt  ad 
eam  : infanis  . IUa  autem 
affirmabat,  fic  fe  habere . 
llli  autem  dicebant  : An- 
gelus ejus  eft. 

l<5.  Petrus  autem  perfc* 
verabat  pulfans  . Cum  au- 


A T T I 

dre  di  Giovanni  fopranno- 
minato  Marco , dove  (lava- 
no congregati  molti,  sface- 
vano orazione  . 

13.  Ed  avendo  egli  pic- 
chiato all'  ujcio  del  cortile , 
una  fanciulla  per  nome  I{o- 
de  andò  a prendere  l' imba - 
feiata  . 

14.  E riconofciuta  la  vo- 
ce di  Tietro , per  1'  alle- 
grezza non  aprì  la  porta  , 
ma  correndo  dentro  diede  la 
nuova , che  Tietro  era  alla 
porta. 

15.  Ma  quelli  le  difjeroi 
tu  fei  impazzita  . Ella  però 
offeriva  , ch'era  così.  Ed 
eglino  differo  : egli  i il  Juo 
Angelo  . 

1 6.  Ma  Tietro  continua- 
va a picchiare  . Ed  aperto 


Andò  alia  ca(a  di  Maria  madre  di  Giovanni  : Giovanni  Mar- 
co , differente  da  Marco  Evangelifta  , era  cugino  di  Barnaba, 
di  cui  fi  parlerà  altre  volte  in  quello  libro  . 

Dove  davano  tongregati  molti  ec  . Imperocché  molte  adunan- 
ze doveano  farli  in  molte , e diverse  case  da’  Criltiani , eh’ 
erano  in  tanto  numero  in  Gerusalemme  . 

Vers.  13.  ‘Zina  fanciullo  per  nome  Rode  ec.  Rode  è lo  flelTo  , 
che  Rosa. 

Vcts.  15.  Egli  è il fuo  Angelo  : Vogliono  dire  , eh’ era  l’An- 
gelo di  Pietro  , che  avea  presa  la  figura  dell’  Anollolo  , forse 
per  far  sapere  qnalche  cosa  a’  fratelli  per  parte  di  lui  . Quello 
èuno  di  que’ luoghi  della  Scrittura,  sopra  i quali  caudata 
1’  antica  opinione  adottata  poi  dalla  Chiesa , che  Dio  abbia 
dato  a ciascun  uomo  un  Angelo  per  cultode,  e difensore  . Ve- 
di S,  Matt . xvi  11,  io, 
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tem  aperuiflent  , viderunc 
curri , & obftupuerunc  . 

17.  Annucns  autem  cis 
manu  , ut  taccrent  , nar- 
ravit , quomodo  Dominus 
eduxiflet  eum  de  carcere , 
dixitque:  nunciate  Jacobo , 
& fratribus  hxc.  Et  egres- 
fus  abiit  in  alium  locum  . 

18.  Faéìa  autem  die,  erat 
non  parva  turbatio  inter  mi- 
lites  , quidnam  fafium  elTet 
de  Petro . 

19.  Herodes  autem  cum 
requififfet  eum  , & non  in- 
veniflet  , inquifitione  faéta 
de  cuftodibus  , juflìc  eos 
duci  : defcendenfque  a Ju- 
dxa  in  Cxfaream , ibi  com- 
moratus  eft  . 

20.  Erat  autem  iratus 


eh'  ebbero , lo  videro  , e ri- 
mafero flupefatti . 

17.  Ma  fatto  lor  fogno 
con  mano , che  fi  tacejfero  , 
raccontò , in  qual  modo  il 
Signore  lo  ave ff e cavato  di 
prigione , e diffe  : fate  Japer 
quelle  cofe  a Giacomo , ed  a' 
fratelli . £ partitofi  andò  al- 
trove . 

18.  Ma  fattofi giorno , era 
non  piccol  romore  tra' falda- 
ti fopra  quel , che  foffe  fe- 
guito  di  Vietro . 

19.  Ed  Erode , fatto  cer- 
car di  lui , nè  avendolo  tro- 
vato , difaminati  i cuflodi , 
comandò  che  foffer  menati 
( alla  morte  ) : ed  andato 
dalla  Giudea  a Cefarèa  , qui- 
vi fi  fermò  . 

io.  Erz  egli  irato  co'  Ti- 


Vers.  17.  Fate  faper  quefie  cote  a Giacomo  et.  A S.  Giacomo 
minore  , fratello  , cioè  parente  del  Signore  , Vescovo  di  Ge- 
rusalemme , il  quale  trovavafi  probabilmente  n ascorto  in  qual- 
che luogo  a cagione  della  persecuzione  . 

Vers.  19.  Dalla  Giudea  a Cerarla  ec.  Cesarèa  non  era  com- 

fresa  nel  paese  propriamente  detto  la  Giudea  , ma  bensì  nella 
alerti  ua . 

J ìschi  fi  fermò:  Vi  fi  fermò  per  non  molto  tempo,  perchè 
Eusebio  racconta  , eh’  egli  morì  poco  dopo  le  crudeltà  eser- 
citate contro  la  Chiesa  , nel  che  pare  appoggiato  all’  autorità 
di  S.  Luca  , che  descrive  dopo  il  suo  arrivo  la  sua  morte  . 

Vers.  20.  Era  egli  irato  co  Tir],  e co'  Sidonj  ec.  Città  sog- 
gette a’Romani,  ma  con  una  certa  ombra  di  libertà  . 

Domandatati pace , perché  egli  dava  al  loro  pae/e  ec.  Il  territo- 
rio di  Tiro  , e di  Sidone  non  produceva  abbaltanza  di  grano 
da  sortentarc  quelle  due  città  popolatiflìmc  a cagione  del  gran 

1 2 
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Tyriis  , & Sidoniis  . At 
illi  unanimes  venerunt  ad 
eum  , & perfuafo  Blafto  , 
qui  erat  fupcr  cubiculum 
Rcgis,  poftulabant  paccm  , 
co  quod  alerentur  rcgiones 
eorum  ab  ilio . 

21.  Statuto  autem  die 
Herodcs  veftitus  velie  re- 
gia, fedit  prò  tribunali,  & 
concionabatur  ad  eos . 

22.  Populus  autem  ae- 
clamabats  Dei  vcces  , & 
non  hominis . 

23.  ConfelHm  autem_> 
percuffiteum  Angelus  Do- 


A T T I 

rj , e co'  Sidonj  . Ma  quelli 
di  comune  confenfo  andoron 
da  lui , e col  favore  di  Bla- 
fto  cameriere  del  f{e  doman- 
davano pace  , perchè  egli 
dava  al  loro  paefe  , oude 
fufJiHere . 

21.  Ed  il  dì  flabilito  Ero- 
de veflito  di  abito  realt , e 
fedendo  fui  trono  , parla- 
mentava con  cfji . 

21.  Ed  il  popolo  accla- 
mava : voce  di  un  Dio , e 
non  di  un  uomo  . 

23.  Ma  fubitamentcj 
r .Angelo  del  Signore  lo  per- 


commercio  , le  quali  aveano  perciò  bisogno  di  eflrarre  dalla 
Giudea,  e dalla  Galilea  , Samaria  ec.  eh’ erano  del  dominio 
di  Erode . 

Vers.  11.  Ed  il  dì  flabUi:»  ec.  Il  secondo  giorno  de’giuocbi 
dati  da  Agrippa  in  onore  di  Claudio  Imperatore.  Vedi  Gitisep. 
ontiquit.  xix.  7. 

PffliVa  di  abito  reale  ec.  Di  tela  di  argento  con  raro  artifizio 
tefluta  ( come  dice  lo  fteflò  Giuseppe),  la  quale  battuta  da’ 
raggi  del  sole  tramandava  m?.ravigIio>o  splendore  . 

v^rs.  il.  Ed  il  popolo  acclamavate.  Eccola  vanità,  e la 
superbia  umana  nel  suo  maggior  trionfo  . Erode  in  abito  rpa- 
le  sedendo  su!  suo  trono  , cinto  da’grandt  del  regno  , e da’mi- 
niflri  della  sua  corte  ; dinanzi  a lui  gli  Ambasciatori  di  due 
potenti  città  , che  gli  domandano  la  pace  , della  quale  hanno 
bisogno  ; un  popolo  immenso , che  lo  ama  , e 1’  onora  , p 
ghigne  fino  ad  agguagliarlo  con  ilhabocchevole  adulazione  ad 
una  Divinità  . Ma  noi  vedremo  ben  pre.'to  avverato  quello  , 
clic  Gesù  Criilo  avea  detto  nel  suo  Vangelo  , che  ciò  , eh’ è 
alto,  e grandioso  negli  occhi  degli  uomini,  è abominevole-* 
innanzi  a Dio . 

Vers.  ij.  L' /incelo  del  Signore  lo  percofje,  perchì  non  a^ea  da- 
ta tlnria  a Dio  ec.  Non  avea  reprelTe  , e rigettate  le  voci  degli 
adulatori  , che  lo  agguagliavano  a Dio  . Con  quelle  poche 
parole  il  noftro  divino  Itbrico  gjuflifica  la  vendetta  , che  Dio 
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mini , co  quodnon  dediflct 
honorem  Dco  : & confum- 
ptusavermibus,  expiravit. 

24.  Verbum  autcm  Do- 
mini crcscebat  , & mulci- 
piicabatur . 

2 j.  Barnabas  autem  , & 
Saulus  reverfi  funt  ab  Jero- 
folymis  , * espleto  mini- 
fterio  , affumpto  Joanne, 
qui  cognominatus  eli;  Mar- 
cus . 

* Supr.  1 1.  30. 


coffe,  perchè  non  uvea  data 
gloria  a Dio:  e rojo  da'  ver- 
rni , Jpirò . 

24.  Ma  la  parola  di  Dio 
crefceva  , e fruttificava . 

2$.  E Barnaba,  e Saulo 
ritornaron  da  GeruJaUmme 
adempiuto  il  lor  minifie- 
ro, avendo  condotto  feco 
Giovanni  Jofirannominato 
Marco . 


fi  prese  di  quclto  Re  , il  quale  aveva  ardito  di  portare  la  su- 
perbia fino  al  cielo  . Da  Giuseppe  Ebreo  sappiamo  , eh3  egli 
permettea  , che  i suoi  adulatori  lo  chiamaflèro  Dìo  , e lo  pre- 
gafiero  di  eflère  loro  propizio  . U11  uomo  , che  dal  suo  solo 
spirito  fofle  fiato  guidato , fi  sarebb’eeli  contentato  di  panar- 
sela si  leggermente  sopra  la  intollerabile  arroganza  di  Agrippa 
( viene  a dire  di  un  nemico  crudele  della  Chiesa  di  Gesù  Gri- 
llo ) , come  fa  S.  Luca  ? Avrebbe  egli  potuto  afienere  dalle  ri- 
flellioni , che  fi  poteano  trarre  da  si  gran  fatto  a favor  della 
Chiesa  , e de’discepoli  del  Salvatore?  Il  solo  Spirito  di  Dio 
potè  render  capace  di  tanta  moderazione  un  niimltro  si  zelan- 
te della  Chiesa , com’era  l’autore  di  quella  ftoria , e quefia_> 
moderazione  , e quella , per  cosi  dire , spaffonatezza  , la 
quale  in  quello  libro  spicca  continuamente  , rende  2 noi  quali 
vifibile  quella  immutabile,  ed  a tutti  gli  umani  affetti  inac* 
ceflibil  sapienza , che  lo  dettò . 
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CAPO  XIII. 


Lo  Spìrito  Santo  ordina  , chtSaulo,  e Barnaba  fieno  f egre - 
gati  per  predicare  tra'  Gentili  ; ed  ejfendo  alla  •voce 
di  "Paolo  divenuto  cieco  Bariefu , o Jia  Elima  mago  , 
il  quale  fi  opponeva  alla  loro  predicazione  , Sergio 
Taolo  abbrucia  la  fede  . In  Antiochia  dcllaTifidia 
‘ Paolo  difputa  intorno  a Crifto  nella  S inagoga  , ma 
befìemmiando  i Giudei , e f allevando  perfecuzione 
contro  di  tffi , fi  rivolgono  a'  Gentili  fecondo  la  pre- 
dicazione d'  lfaìa  . 


F 

l.  Rant  autem  in  Ec- 
clefia,  quxerac  Antiochiae, 
prophetac  , & do<Etores , 
in  quibus  Barnabas , & Si- 
mon , qui  vocabaturNigcr, 
& Lucius  Cyrenenfis  , & 
Manahen  ,qui  erat  Herodis 
Tetrarchie  collaòlaneus , & 
Saulus . 


,M  od  erano  nella 
Cbiefa  di  Antiochia  de'  pro- 
feti, e de  dottori,  tra' qua- 
li Barnaba , e Simone  chia- 
mato il  "b(ero  : e Lucio  di 
Cirene , e Manaen  fratello 
di  latte  di  Erode  Tetrarca , e 
Sanie . 


ANNOTAZIONI 

Vers.  i.  De’  Profeti , e de’  dottori  ec.  Quanto  a’  Profeti  ab- 
biamo veduto  , che  quello  dono  era  affai  comune  nella  Chiesa 
di  Dio  . Quanto  poi  a’  dottori  sono  diverft  tra  loro  i senti- 
menti deglTuterprcti  . Pare  a me  verifimile , che  quelli  folle- 
rò que’Sacerdoti , de’  quali  parla  S.  Paolo  . i.  7/w.  v.  17. , i 
quali  effóndo  proporti  alle  diverse  adunanze  deTedeli , le  qua- 
li dovevano  effóre  non  poche  nelle  grandi  città  , fi  affaticava- 
no nell’  iflruire  il  popolo  , nel  l’interpretargli  le  Scritture  , e 
nel  diriggerlo  nelle  vie  del  Signore  ; Sacerdoti  in  somma  , che 
facevano  allora  quello  , ch’è  l’uffizio  dc’noflri  parrochi . 

Simone  ...  e Lucio  ...  e Manaen  ec.  Di  quefh  , ch’erano  al- 
lora ragguardevoli  personaggi  nella  Chiesa  di  Antiochia  , nul- 
la abbiamo  di  certo  nella  rtoria  della  Chiesa  . I nomi  de’primi 
due  fi  trovano  ne’martirolog)  latini . 
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2.  Minili  rantibus  autcm 
illis  Domino , & jejunan- 
tibus  , dixit  illis  Spiritus 
San&us  : fegregate  mihi 
Saulum  , & Barnabam  in 
opus,  ad  quod  aflumpfi  cos . 

3.  Tunc  jejunantes,  & 
orantcs  , imponentefque_» 
ds  manus , dimifcrunc  illos. 


2.  Or  mentre  effì  offeri- 
vano al  Signore  i [acri  mi- 
flerj , e digiunavano  , diffe 
loro  lo  Spirito  Santo  : met- 
tetemi a parte  Saulo , e Bar- 
naba , per  un  opera , alla 
quale  gli  ho  desinati . 

3.  -Allora  dopo  di  aver 
digiunato  , ed  orato , impo- 
He  loro  le  mani,  li  licenzia- 
rono . 


Fratello  di  latte  te.  La  voce  greca  può  anche  lignificare  , che 
Manaen  folle  flato  allevato  inueme  con  Erode , il  quale  Erode 
è quegli,  che  uccise  Giovanni  Battilb  . In  ogni  modo  fi  ve- 
de , che  quello  Manaen  era  di  famiglia  grande , e potente  nel 
mondo  . 

Vers.  i.  Or  mentre  ef[i  offerivano  ...  1 [acri  mifierj  ec.  La  voce 

Sreca  può  lignificare  anche  le  altre  funzioni  proprie  de’ Saccr- 
f>ti  o de^  Vesto  vi  , ma  in  qucfto  luogo  il  senso , che  le  ab- 
biamo dato  , sembra  il  più  naturale  . 

Mettetemi  a parte  Saulo , e Barnaba  per  un'  opera  te.  Per  an- 
dare a predicare  alle  genti , come  la  serie  della  ftoria  ci  fa  co- 
noscere . Quefia  parola  mettere  a parte , [epurare , fi  adopera 
nelle  Scritture  per  fignificare  , come  una  cosa  fi  segrega  da-, 
ogni  umano  commercio  per  consacrarla  al  Signore  ; così  la 
separazione  de’primogeni  ti , così  quella  de’ frutti  della  terra , 
così  finalmente  quella  dc’Sacerdoti  , c de’  Leviti  è notata  nel 
vecchio  Teflamento  . E nella  ftefla  guisa  nella  nuova  legge  fi 
segrega  dal  rimanente  de’fedeli  un  numero  di  uomini  eletti  per 
edere  interamente  consagrati  al  servizio  di  Dio  , e della  sua 
Chiesa  . 

Vers.  3 . Allora  dopo  dì  aver  digiunato  , ed  orato , impofle  loro 
lenoni  ec.  In  tal  modo  fi  faceano  fino  d’ allora  le  ordinazioni 


de’minifiri  della  Chiesa  . Quefie  erano  spefle  volte  precedute 
da  qualche  rivelazione  , o espreflb  comandamento  dello  Spi- 
rito Santo,  accompagnate  da' digiuni , dalla  oblazione  dell’ 
incruento  sacrifizio  dell’altare  , e dalla  impofizione  delle  ma- 
ni , con  la  quale  fi.  conferiva  la  grazia  . Così  quefia  ordina- 
zione di  Saulo  , e Barnaba  è fiata  il  modello  di  tutte  le  ordi- 


nazioni celebrate  dalla  Chiesa  in  tutt’i  secoli  sufleguenti  . E 
Simene , e Lucio  , e Manaen  dovevano  effer  già  fiati  ordinati 
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4.  Ec  ipli  quidem  midi  a 
Spiritu  Sancto  , abierunt 
Seleuciam;&  inde  navigave- 
runt  Cyprum  . 

5.  Et  cum  veniffent  Sa- 
laminam,  praedicabant  ver- 
bum  Dei  in  fynagogis  Ju- 
dxorum  . Habebant  autem 
& Joannem  in  miniflerio  . 

6.  Et  cum  perambulaf- 
fent  univerfam  infulam  uf- 
que  Paphum  , invenerunt 
quemdam  virum  magum  , 
pseudoprophetam,Judxum, 
cuìnomen  erat  Barjefu, 

7.  Qui  cratcum  procon- 
fule  Sergio  Paulo  viro  pru- 
dente . Hic,  acccrfitis  Bar- 
naba & Saulo,  deftdcrabat 
audife  verbum  Dei . 


ATTI 

\ 

4.  Eglino  adunque  man- 
dati dallo  Spirito  Santo , an- 
darono a Seltucia,  e di  lì 
navigarono  0 Cipro . 

5.  £ giunti  a Salamina  , 
annunziavano  la  parola  di 
Dio  nelle  ftnagogbe  degli  E - 
irei . Ed  aveatio  Giovanni 
per  ajuto  « 

6.  Ed  avendo  Jcorfa  tutta 
F ijola  fino  a Tafo , trova- 
rono un  certo  uomo  mago , 
falfo  profeta  , Giudeo , per 
nome  Barjefu  t 

7.  Il  quale  era  col  prò- 
confole  Sergio  Taolo  , uomo 
prudente  . Quelli  chiamalo 
a fe  Barnaba, e Saulo, brama- 
va di  udire  la  parola  di  Dio. 


Vescovi  dagli  Apertoli , e di  qui  ancora  imparò  la  Chiesa-» 
quella  sua  antichilfima  regola , che  il  Vescovo  non  fia  ordi- 
nato se  non  da  tre  Vescovi  . 

Vers.  4.  Andarono  a Seìeucia  , e dì  11...  a Cipro’.  Seleucia 
ci  tra  popolata  , c celebre,  vicina  ad  Antiochia  , e dirimpetto 
all’  Isola  di  Cipro  . Cipro  era  la  patria  di  Barnaba  , ed  era 
pieniflimà  di  Ebrei  . Salamina  era  la  capitale  dell’  Isola  . 

Vers.  f.  Ed  aveano  Giovanni  Per  ojr/to  : Per  sollevare  gli  Apo- 
rtoli nelle  inferiori  funzioni . Può  effere,  ch’egli  folle  Diacono. 

Vers.  5.  Trovarono  un  mago . . . per  nome  Borie  tu  ec.  Vi  erano 
In  quelli  tempi  tra’  Giudei  molti  di  quelti  maghi , i quali  fia- 
ccano tutt’  i loro  sfòrzi  per  contraffare  coll’  ajuto  deDemonj  i 
miracoli  di  Gesò  Crirto  , e de’suoi  Apoftoli  . Barjesu  fignifi- 
ca  figliuolo  di  Gesù  , ovvero  di  GioSue  . 

Vers.  7.  Era  coloroconfole  Sergio  Paolo  : L’isola  di  Cipro  eri 
in  quelli  tempi  governata  da  un  pretore  , c non  da  un  procon- 
sole ; ma  ficcome  altre  volte  aveva  avuti  de’  proconsoli  , non 
è da  maravigliarli , se  i Greci  molto  fàcili  au  abbondare  ne’ti- 
tolì  di  onore  continiiailéro  a chiamare  proconsole  Uno  , ch’era 
solamente  pretore  • 
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S.  Refiftebat  autem  illis 
Elymas  magus  » ( fic  enim 
interprctatur  nomen  ejus  ) 
quaerens  avertere  proconfu- 
lem  a fide . 

p.  Saulus  autem  , qui& 
Paulus  , repletus  Spirita 
Sando , ictuens  in  eum . 

io.  Dixit  : o piene  omni 
dolo  , & omni  fallacia  , fili 
Diaboli , inimiceomnis  ju- 
ftitije  , non  definis  fubver- 
tere  vias  Domini  redas  . 


n.  Et  nunc  ecce  manus 


%.Ma  Elima  il  mago  ( im * 
perocché  quefìa  è T interpre- 
tazione del  di  lui  nome  ) fi 
opponea  loro  > cercando  di 
alienare  il  proconfole  dalla 
fede . 

p.  Ma  Saulo,  il  quale  fi 
chiama  anche  "Paolo  , ripie- 
no di  Spirito  Santo  , miran- 
do fiffamente  colui , 

10.  Diffe:  0 tu  , che  fei 
pieno  di  ogni  inganno  , e di 
ogni  falfìtd  , figliuolo  del 
Diavolo  , nemico  di  ogni 
giuflizia  , tu  non  rifinijci  di 
pervertire  le  vie  diritte  del 
Signore . 

11.  Or  ecco  adunque  la 


Versi  8.  Elima  il  maf.o  ( imfcrcubì  CC.)  Elima  è voce  Arabica  , 
che  lignifica  mago , olia  sapiente,  e perciò  fi  può  credere  , 
che  coitui  folle  Àrabo  di  nazione  . 

j-  Y,ers;  Senio , tbe  fi  (biatna  anche  Paolo  : E col  nome 

di  Paolo  sarà  da  ora  in  poi  chiamato  sempre  da  S.  Luca  ; della 
qual  cosa  volendo  rendere  ragione  gl’  interpreti , nè  avendoli 
nulla  di  certo  su  quelto  punto,  fi  abbandonano  chi  aduna, 
c chi  ad  un  altra  congettura  . La  piò  verifimile  sembra  eflere 
quella  , che  l’Apoftoiq  averte  due  nomi , uno  Ebreo  , I’  altro 
Romano  , ertèndoegli  e Giudeo  di  origine,  e di  religione, 
ecittadmo  Romano  per  eflèr  nato  in  Tarso  , e che  del  nome 
Romano  fi  cominciò  a servire,  allorché  principiò  a trattare 
co  Gentili , per  efler  quello  piò  noto  ed  a’Greci , ed  a’Latini  . 

Vers.  io.  Tu  non  rifini/ci  di  pervenire  le  vie  diritte  del  Sirncre  a 
lu  non  ceffi  di  porre  inciampo  a chi  sarebbe  dispofto  a battere 
le  vie  del  Signore , d’ impedire  la  propagazione  del  Vangelo 
con  le  tue  fallita , e con  le  tue  male  arti  . 

Vers.  ^ 1 1.  Refi  er  ai  de  co  lena  veder  il  Soie  per  un  tempo  : Que- 
lla cecità  temporaria  era  piuttoflo  una  medicina  , ché  una  pe- 
na . Con  erta  volle  Dio  rendere  la  luce  dell*  anima  a quelto 
mago  ; il  quale  in  fatti  fi  converti  , e fece  penitenza  , ed  ab- 
braccio egli  pure  il  Vangelo , secondo  che  affermano  ed  Ori- 
gene,  e S,  G10;  Grisoltorao  , 
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Domini  fuper  te,  & eris  ex- 
cus,  non  videns  folem  ufque 
ad  tempus.  Et  confeftim  ce- 
cidit  in  eum  caligo,  & tene, 
brae , & circuiens  quxrebat, 
qui  ei  manum  daret . 

ia.  Tunc  proconful  cum 
vidiflet  faétum,  credidit,ad- 
mirans  super  doótrina  Do- 
niini. 

ij.  Et  cum  a Papho  na- 
vigaffentPaulus,  & qui  cum 
co  erant,  venerunt  Pergen 
Pamphyliae . Joannes  autem 
difeedens  ab  eis  , reverfus 
eftjerofolymam . 

14.  Illi  vero  pertranfeun- 
tes  Pergen  , venerunt  An- 
tiochiam  Pifidiae:  & ingreffi 
fynagogam  die  fabbatorum, 
iederunt . 

1 j.Poft  leélionem  autem 
legis , & prophetarum  , mi- 


ATTI 

mano  del  Signore  f opra  di 
te  , e reflerai  cieco  fenza 
vedere  il  fole  per  un  tempo  . 
E fubitamente  ma  tenebrofa 
caligine  cadde  f opra  di  lui , 
ed  aggirandoli  intorno  cer- 
cava , chi  gli  deffe  mano  . 

12.  Allora  il  proconfole 
veduto  il  fatto  , credette , 
ammirando  la  dottrina  del 
Signore  . 

13.  Ed  avendo  navigato 
da  Tufo  Taolo,  e quelli , eh' 
eran  con  lui , arrivarono  a 
Terge  della  Tanfilia  . Ma 
Giovanni  feparatofi  da  ejji , 
ritornò  a Gerufalemme . 

14.  Eglino  lafciata  Ter- 
ge , giunfero  ad  Antio- 
chia della  Tifidia  : ed  entra- 
ti nella  finagoga  il  gior- 
no di  fabato  , fi  mifero  a fe- 
dere . 

15.  E fatta  che  fu  la  let- 
tura della  legge , e de'  pro- 


Vers.  13.  Ma  Giovanni  feparatofi  da  eff  ec.  Gl’interpreti  Gre- 
ci dicono  , che  ciò  egli  fece  per  eccefliva  apprenfione  de’ peri- 
coli , e delle  fatiche  continue  ; alrri , che  pel  troppo  affetto 
verso  la  madre  . Comunque  fia , egli  in  quello  mancò,  c_» 
S.  Paolo  punì  quella  sua  deserzione,  come  vedremo  nel  cap.xv. 

Vers.  1 •>.  Fatta  che  fu  la  lettura  della  legge , e Ac* profeti  ec.  La 
lettura  della  legge  fi  facea  per  regola  introdotta  dallo  ftcll’o 
Mosè  , è rinnovellata  da  Esdra  , u quale  aggiunse  a quello, 
che  fi  leggeffe  ancora  ogni  sabato  qualche  capitolo  de’profeti . 
Gii  Ebrei  dicono  , che  quando  Antioco  Epifane  proibì  sotto 
pena  di  morte  i libri  della  legge  , gli  Ebrei  sollituirono  la  let- 
tura de’profeti , la  quale  , paffato  il  pericolo , ritennero  In- 
ficine colla  legge , 
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ferunt  principes  fynagogx 
ad  eos  , diccntes  : viri  fra- 
tres  , fi  quis  eft  in  vobis  fer- 
mo exhortationis  ad  ple- 
bem , dicite  : 

1 6.  Surgens  autem  Pau- 
lus  & manu  filentium  indi- 
cens  , ait  : viri  Ifraelitae , & 
qui  timetis  Deum  , audite  : 

1 7. Deus  plebis  Ifrael  de- 
gù patres  vellros,  &p!ebem 
exaltavit , cuna  eflcnt  incolse 
* in  terra  iEgypti , f & in 
bfachio  excelfo  eduxit  eos 
ex  ea  , * Ex  od.  1. 1. 

f Exod.  13.  21.  22. 

1 8.  * Et  per  quadraginta 


feti  , i capi  della  finagog t 
mandarono  a dir  loro  : fra. 
telli,fe  avete  qualche  dijcor- 
fo  da  efortar  la  plebe  , par - 
late. 

1 6.  E Taolo  alzatofi , e 
facendo  colla  mano  fegno  di 
tacere , diffe:  uomini  ifrat. 
liti , e voi , che  tenete  Dio , 
udite . 

17.  Il  Dio  del  popolo  <C 
Jfraelle  eleffe  i padri  nojlri , 
ed  efaltòil  popolo , mentre 
abitavano  pellegrini  nelltut 
terra  <f  Egitto , ed  alzato  il 
Imo  braccio  li  truffe  fuori  <C 

'J]*, 

18.  £ per  lo  fpazto  di 


Se  avete  qualche  difcorfo  da  efortar  ec.  E’  da  supporre  , chc_» 
Paolo  , e JBarnaba  , erano  colà  arrivati  qualche  giorno  prima, 
cd  aveano  cominciato  a parlare  della  dottrina  del  Vangelo,  e 
perciò  erano  conosciuti  aa’capi  della  fuiagoga  , i quali , por- 
tando l’uso  , che  dopo  la  lettura  sagra  alcuno  facefle  l’iltruzio- 
ne  al  popolo  , offersero  quell’  onore  a’  due  Apoltoli  come 
foralliert  . 

Vers.  ih.  E voi  che  tergete  Dìo  et.  Pare  indubitato,  che  que- 
lle parole  indichino  i proseliti , o fia  i Gentili  convertiti  al 
Giudaismo,  i quali  intervenivano  cogli  Ebrei  alle  pubbliche 
adunanze  . Ciò  apparisce  chiaramente  da’versetti  2 6.  42.  50. 

Vers.  17.  Elelje  i padri  noUriec.  Viene  a dire,  gli  scelse  tra 
tutt’i  popoli  del  mondo  , per  formare  della  lor  discendenza  un 
popolo  consagrato  al  culto  del  solo  vero  Dio  . 

Ed  efaltòil  popolo , mentre  abitavano  pellegrini  ec.  Quello  po- 
polo forelliere  nell’Egitto  fece  Dio  , eh’  entrafle  in  grazia  a_» 
Faraone  per  mezzo  di  Giuseppe  : la  qual  cosa  grandemente 
servì  ad  aumentarlo,  ed  ingrandirlo  . 

Ed  alzato  il  Juo  braccio  tc.  Ha  qui  in  villa  l’Apoltolo  le  paro- 
le dell’Esodo  cap.  vi.  6. 

Vers.  18.  Sopportò  i loro  coturni  nel  deferto  : Sopportò  Dio 
con  lunga  , ed  anviirabil  pazienza  le  mormorazioni , 1’  U- 
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annorurr.  tempus  trores  eo-  quaranta  anni  /opporlo  ilo- 
rum  fultinuii  in  deferto  . ro  co/lumi  nel  deferto  . 

* Ex  od.  i(5.  j. 

ip.Etdellruensgentesfe*  19.  Diflrutte  poi  fette  na- 
ptem  in  terra  Chanaan  * zioni nella  terra  di  Canaan  , 
forte  dillribuit  eia  terrario  diflribuì  loro  a forte  la  terra 
eorum  . di  effe, 

* Iof.  14.  2. 

20.  Quali  poli  quadrin-  20.  Circa  quattrocento 
gentos  & qui.nquaginta  an-  cinquant'  anni  dopo  : e di 
nos  : * & poft  harc  dedit  ju-  poi  diede  i Giudici  fino  a 
dices  ufque  ad  Samuel  prò-  Samuele  profeta . 
phetam . 

* htd.  3)  9. 

21.  Etexinde  ’poftulave-  21.  £ pofeìa  cbiefetoun 

runt  Regem  : & dedit  illis  £e  : e Dio  diede  loro  Sanile 
Deus  Saul  fi lium  Cis,virum  figliuolo  di  Cis , uomo  della 
de  tribù  Betiiamin  , atinis  tribù  di  Beniamini  per  anni 
quadraginta  : quaranta  : 

* 10.!. 


gratitudine  , 1*  infedeltà  degli  Ebrei  nel  deserto  ,e  sebbene  li 
pimi  sovente  per  la  loro  olimata  disubbidienza  , contuttociò 
non  rigettò  la  nazione  , nè  privolla  delle  continue  dimoilra- 
zioni  della  sua  carità  . 

Vefs.  19.  20.  Diflribuì  loro . . . la  terra  di  effe  circa anni 
dopo  ‘ Viene  a dire , quattrocento  cinquanta  anni  dopo  la 
promelfa  fattane  da  Dio  ad  Abarmo  , o piuttollo  dopo  la  na- 
scita d’ Isacco  , ed  ecco  in  qual  modo  fi  contano  quelli  quat- 
trocentocinquanta  anni . Dalla  nascita  d’ Isacco  alla  nascita 
di  Giacobbe  seflanta  : da  quella  fino  al  tempo  deli’ ingreflo 
nell’  Egitto  cento  trenta  , da  quello  fino  all’  uscita  dell’  Egit- 
to diigento  quindici  ; dall’uscita  di  Egitto  fino  all’  entrare  nel- 
la terra  di  Canaan  anni  quaranta  , a’  quali  aggiunti  sette  anni 
fino  al  tempo  della  dlftribuzione  fatta  della  medefima  terra  ^so- 
no in  tutto  anni  quattrocento  cinquantadue,  cioè  a dire  . circa 
quattrocento  cinquanta  anni.conforme  leggefi  anche  nel  Greco. 

Vers.  11.  Diede  loro  Sanile t er  anni  quaranta  : Contan- 

do dal  tempo  , in  cui  egli  fu  unto  in  Re  fino  alla  sua  morte  . 
Altri  seguendo  l’ ordine  della  Scrittura  sagra , nella  quale  il 
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2 t.Er  amoto  ilio , * fufci- 
tavit  illis  David  Regem:cui 
teftimonium  perhibens,  di- 
xit  : f inveni  David  filium 
Jelfe  : virum  fecundum  cor 
meum  , qui  faciet  omnes 
voluntates  meas . 

* i.  H eg.  Ì3.14.&16.1  3. 

t Pfal.  88.  21. 

2 3.  Hujus  Deus  ex  femi- 
ne  * fecundum  promilfio- 
nem  eduxit  Ifrael  Salvato- 
rem  Jefum . 

* IJai.  11.  1, 

24.  * Predicante  Joanne 
ante  faciem  adventusejus 
baptifmum  pcenitentiae  o- 
mni  populo  Ifrael . 

* Matt.  3.  1.  Marc.i.  4. 

Lue.  3.  3. 

25.  Com  impleretautem 
Joannes  curfum  fuum,  dice- 
bat  : quem  me  arbitramini 
elle  ? * Non  fum  ego , fed 
ecce  venit  poli  me  , cujus 
non  fum  dìgnus  calceamen- 
ta  pedum  fol  vere . 

* Matt. 3.  1 i.Marc.i.’j. 

Joan.  i.  20.  27. 

* 7 


21.  £ tolto  lui , fujcitò  lo- 
to per  I{e  Davidde  : cui  ren- 
dendo teflimonianza  , dif- 
fe  : ho  trovato  Davidde  fi- 
gliuolo di  Jeffe  , uomo  fe- 
condo il  cuor  mio  , il  quale 
fard  tutt'  i miei  voleri . 


13.  Dal  feme  di  quefió 
trofie  Dio  , fecondo  la  prò - 
me  (fa  , il  Salvatore  perlfra- 
elle,  Gesù. 

24.  Avendo  predicato 
Giovanni  dinanzi  a lui , che 
veniva  , ilbattefimo  dì  peni- 
tenza a tutto  il  popolo  d'  I- 
Jraelle , 

2 J.  £ terminando  Gio- 
vanni la  fua  carriera , dicea : 
chi  credete  voi  , che  io  mi 
fia  ? Q^on  fono  io  ( quegli,  ) 
ma  ecco , che  viene  dopo  di 
menno,  di  cui  non  fonder 
gno  di  feioglier  da'  piedi  i 
fondali  • 


Sgoverno  di  Samuele  è dipinto  da  quello  degli  altri  Giudici 
Israelle  , credono  , cliè  quelli  quaranta  anni  fieno  compo- 
ni e dal  tempo  , in  cui  Samuele  governò  in  qualità  di  Giudice, 
e da  quelli , ne’  quali  in  certo  modo  regnò  uifieme  con  Sanile  , 
a Aulendolo  co  suoi  configli  , fino  al  tempo  cioè , in  cui  Saul* 
ie  fu  riprovato,  ed  eletto  Davidde. 

Vers.  2).  E terminando  Giovanni .. . ditea:  chi  credete  er.  La 
predicazione  di  Giovanni  avea  fatto  gran  romore  prelfo  gli 
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26.  Viri  fratres  , fìlli  ge- 
neris Abraham  , & qui  in 
vobis  timent  Deum  , vobis 
vcrbum  falutis  hujus  mif- 
fum  eft . 

27.  Qui  enim  habitabant 
Jerufalem,&  principes  ejus, 
hunc  ignorantes,&  voces 
prophetarum  , quac  per  o- 
mne  fabatum  leguntur  , ju- 
dicantes  implevcrunt  : 

*8.  Et  nullam  caufam_» 
xnortis  invenientes  in  co , * 
petierunt  a Pilato  , ut  in- 
terficerent  eum . 

* Matt.  27.  20.  2$. 

Marc.  15.  ij. 

Lue.  23. 18.  21. 23. 

Joan.  ip.  1 5. 

29.  Cumque  confum- 
mafTent  omnia , quae  de  eo 
fcripta  erant  , deponentes 
eum  de  ligno  , pofuerunt 
eum  in  monumento . 


ATTI. 

2 6.  Domini  fratelli  , fi - 
gliuoli  della  fiirpe  di  .Àbra- 
mo , e chiunque  tra  voi  te- 
me Dio  , a voi  la  parola  di 
quella  falute  è fiata  man- 
data . 

27.  Imperocché  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme , ed  i 
fuoi  principinoti  avendo  co- 
gnizione di  lui , nè  delle  vo- 
ci de'  profeti , le  quali  fi  leg- 
gono ogni  fabaio , condan- 
nato lui  le  adempirono . 

28.  £ non  avendo  trova- 
to in  lui  caufa  alcuna  di 
morte , cbiefero  a Tilato , 
eh'  ei  foffe  uccifo  . 


2p.  E confumate  eh'  eb- 
bero tutte  le  cofe  , eh'  era- 
no fiate  ferine  di  lui , depo- 
fiolo  dal  legno , lo  pofero 
nel  monumento . 


Ebrei  , ed  il  nome  di  quello  profèta  era  sparso  per  ogni  parte . 
Si  serve  adunque  I’  Apoftolo  dell’  autorità  di  Giovanni  per  di- 
moftrare , che  Gesù  è il  Messia  . 

Vers.  17.  Condannato  lui  le  adempirono  : Era  scritto  ne’  pro- 
fèti , che  il  Messìa  doveva  eflère  perseguitato  , rigettato , e 
condannato  a morte  dal  suo  ftelfo  popolo  . Quefte  profezìe  , 
le  quali  ad  ogni  Giudeo  dovevano  efler  notiflìme  (mentre  ogni 
sabato  leggeanfì  nelle  fmagoghe  ) non  furono  intese  da  neflu- 
no  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; tanto  era  grande  la  loro 
cecità  , e senza  saperlo  le  adempirono  in  tutte  le  loro  parti  . 

Vcrs.  19.  Dcpoftolo  dal  legno , lo  pofero  ec.  Benché  quelli , che 
un  tal  ufficio  rendettero  al  corpo  di  Gesù  Crifto , rollerò  non 


\ 
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30.  * Deus  vero  fufcita- 
vit  eum  a mortuis  tenia  die: 
qui  vifus  cft  per  dies  mul- 
tos  his , 

* Matt.zS.ó.  Marc.  16. 6, 
Lue. 24.6.  Joan.  20. 

31.  Qui  lìmul  afeende- 
rant  cum  co  de  Galiiaea  in 
Jerufalem  : qui  ufque  nunc 
funt  telìes  ejus  ad  plebem  . 

32.  Etnos  vobisannun- 
tiamuseam  , qua:  ad  pacres 
noftros  repromiffio  fafta 
eli , 

33.  Quoniamhanc  Deus 
adimplevit  filiis  noltris  , re- 
fuscitans  Jefum  , Ccut  & 
in  pfaimo  sccundo  fcriptum 
eft:  * Filius  meus  cs  tu, 
ego  hodie genui  te. 

* TJalm.  2.  7. 


30.  Ma  Dio  lo  rifufeitò 
da  morte  il  terzo  giorno  : e 
fu  veduto  per  molti  dì  da  co • 
lorot 


31.  / quali  erano  andati 
injìeme  dalla  Galilea  a Gè- 
rufalemme  : i quali  fino  a 
queir  ora  fono  fuoi  teflimo- 
nj  preffo  del  popolo. 

32.  £ noi  vi  annunzia- 
mo , come  quella  promef- 
[a  , la  quale  fu  fatta  a'  no - 
firi  padri , 

33.  L'  ha  Dio  adempiuta 
p*'  noftri  figliuoli , avendo 
rifufeitato  Gesù  Jìccome  an- 
che nel  falmo  fecondo  {la 
fcritto  : tu  fei  mio  Figliuo- 
lo , oggi  io  ti  ho  generato . 


nemici , ma  discepoli  dei  Salvatore  , S.  Paolo  gli  unisce  con 
etì  altri  abitatori  di  Gerusalemme  , in  quello  , eh’  è di  aver 
tatto  tali  cose  senza  sapere  , che  adempivano  le  voci  de’  pro- 
feti . 

Vers.  31.  1 quali  erano  andati  injìeme  ee.  Non  solamente  agli 
Apoltoli  , ma  anche  alle  donne , le  quali  erano  con  lui  anda- 
te a Gerusalemme  pochi  dì  avanti  ; ed  altrove  lo  lterto  Aperto- 
lo dice  , che  il  Salvatore  risuscitato  apparve  una  volta  a più 
di  cinquecento  persone  infieme  . 

Vers.  gj.  L’èia  Dio  adempiuta  fu?  nofiri  figliuoli  ec.  Il  greco 
dice  : L' ba  Dio  adempiuta  per  noi  figliuoli  di  effi  , il  che  sembra 
più  naturale , e piano  . Nondimeno  può  sortenerfi  anche  il 
senso  della  Volgata , dicendo , che  il  regno  di  Gesù  Crirto 
non  fi  vide  in  tutu  la  sua  grandezza , se  non  dopo  la  morte 
degli  Aportoli . 

Sitcotne  anche  nel  falmo  fecondo  ....  tu  fei  mio  Figliuolo  ec. 
Quello  parto  del  salmo  secondo  non  lo  adduce  l’ Apertolo  per 
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$4.  Quodautem  fufcita- 
vit  eum  a mortuis , amplius 
jam  non  reverfurum  in  cor- 
ruptionem  , ita  dixit  : * 
quia  dabo  vobis  fanéta  Da* 
yid  fidelia. 

' Ifai • S5.3. 

3J.  Ideoque  & alias  di- 
cit  : * non  dabis  Sandum 
tuum  videre  corruptionem . 

* Tfalm.  iy.  io. 

36.  David  cnim  in  fua 


ATTI 

34.  Come  poi  io  ha  rifu- 
f citato  da  morte  , e come 
non  dee  pili  ritornare  nella 
corruzione  , lo  dijfe  in  que- 
llo modo  s farò  , che  peno 
ferme  per  voi  le  promefje 
fatte  a Davidde . 

35.  Ter  queflo  anche  al- 
trove dice  : non  permette- 
rai , che  il  tuo  Santo  vegga 
la  corruzione, 

3 6.  Imperocché  Davidde 


provare  la  risurrezione  di  Gesù  Crillo  j imperocché  idi  quefta 
comincia  a disputare  nel  versetto  seguente , dicendo  : come  poi 

10  ha  rlfuichato  da  morte  . Vuole  adunque  P A portolo  di.no- 
flrare  con  la  riflurrezione  di  Gesù  Crilto  ( la  quale  per  aderto 
suppone  certa  ) che  Dio  ha  verificata  la  prometta  ratta  a’  pa- 
dri, ed  a Davidde  , regittrata  nel  salmo  11.  Or  in  quelto 
salmo  lì  promette  alla  Chiesa  un  Re  , il  quale  cttere  dovea  Fi- 
gliuolo ai  Dio  , generato  da  Dio  ab  eterno  , eh’  è quello , che 
lignifica  la  parola  otgl , perchè  dinanzi  a Dio  tutto  è sempre 
presente  . Quella  prometta  , dice  1’  Aportolo  , è Hata  adempiu- 
ta in  Crifto,  il  quale  è Figliuolo  eterno  di  Dio  , come  Dio 
fletto  ha  ben  dato  a conoscere  con  risuscitarlo  da  morte  , la 
qual  morte  non  potè  dominare  sopra  di  lui , perchè  era  Figli- 
uolo di  Dio  . Quella  spiegazione  è fondata  sopra  1’  unanime 
consenso  de’  padri  nell’  intendere  della  generazione  eterna  del 
Verbo  le  parole  sopra  citate  : tu  fei  mio  Figliuolo  , oggi  io  ti  ho 
generato  . E tenenaofi  a quella  » sembra  , che  refta  affai  chiaro 

11  discorso  di  S.  Paolo  . 

Vers.  Fard , che  fieno  ferme  per  voi  le  pronefle  fatte  a Da- 
vidde : Il  ragionamento  dell’  Apoflolo  è quello  : Dio  in  que- 
lle parole  d’ Isaia  afferma  , che  le  promette  fatte  a Davidde  , e 
per  mezzo  di  lui  a tutta  la  terra  , non  mancheranno  . Ma  se 
Crirto  fotte  morto  , e non  fotte  risuscitato,  qudle  promette 
sarebbero  , per  cosi  dire  , morte  con  lui  . Bisogna  adunque  , 
che  egli  fia  risuscitato,  affinchè  salde  , ed  immutabili  riman- 
gano quelle  promette  . 

Vers.  /Ivendr  nella  fna  età  ec.  Davidde  dopo  avere  servi- 
to per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  al  Signore , mori , e fu  sepoltp 
pome  i suoi  padri , ed  il  suo  corpo  patì  corruzione  • Non  so. 
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generatione  cum  admini- 
llraffet  voluntati  Dei , f 
dormivit  : & appofitus  cft 
ad  patrcs  fuos , & vidic  cor* 
rupcionem  . 

* 3.  I{ eg.  2.  io. 

37.  Quem  vero  Deus 
fufeitavit  a mortuis  , non 
vidic  corruptionem . 

38.  Notum  igitur  fit  vo- 

bis viri  fratres  , quia  per 
hunc  vobis  remiflio  pecca- 
torum  annuntiatur  , & ab 
omnibus , quibus  non  po» 
tuiftis  in  lege  Moyfi  juflifi- 
cari , • 

3p.  In  hoc  omnis  , qui 
credit,  judificatur. 

40.  Videte  ergo  , ne 
fuperveniat  vobis  , quod 
diélum  eft  in  prophetis  : 

41.  * Videte , contempto* 
rcs  , & admiramini  , & 


avendo  nulla  fuu  età  fervi - 
to  alla  volontà  di  Dio  , fi 
addormentò  : e fu  aggiunto 
a'  [noi  padri , e vide  la  cor- 
ruzione . 

37.  Ma  quegli , cui  Dio 
rifu  scitò , non  vide  la  cor- 
ruzione . 

38.  Sia  adunque  noto  a 
voi , uomini  fratelli , come 
per  lui  è annunziata  a voi 
la  liberazione  da'  peccati , 
e da  tutte  quelle  cojc , dalel 
quali  non  avete  potuto  effe- 
re  giuflificati  nella  legge  di 
Mosi  , 

3p.  In  lui  è giuflificato 
chiunque  crede . 

40.  Badate  adunque,  che 
non  venga  fopra  di  voi  quel, 
che  {la  fcritto  ne'  profeti  : 

41.  Mirate  voi , deprez- 
zatoti, e flupite  , ed  anda- 


no  adunque  dette  di  lui  tali  cose  x ma  bensì  di  colui , de!  qua- 
le Davidde  era  figura,  di  colui , che  del  seme  di  David  dovea 
nascere  , cioè  di  Crilto  . Quelli  efl’endo  figliuolo  di  David  , i 
uomo , e come  uomo  è soggetto  alla  morte  , ma  perchè  1’  al- 
leanza , che  posa  tutta  sopra  di  lui , è eterna , è neceffario  , 
eh’  egli  risorga  per  vivere  eternamente  . 

Vers.  38.  Da  peccati,  e da  tutte  quelle  cole  et.  Dalla  falsa  fi- 
danza , che  aveano  nella  legge  , li  rappella  a Crilìo  fine  della 
legge,  nel  quale  dice  , che  avranno  una  miglior  redenzione  • 
Vers.  41,  Mirate  voi,  dijpretzatori  ec.  Quelle  parole  del 
profeta  Habacuc  cap-  1.  5.  , le  quali  letteralmente  contengo- 
no la  minaccia  fotta  da  Dio  agli  Ebrei,  di  punire  la  loro  ingra- 
titudine per  mezzo  de’ Caldei  , lignificavano  ancora  secondo 
l’ intenzione  dello  Spinto  Santo  T accecamento  , e la  riprova- 
zione de’ Giudei  ribelli  alla  fede  , 0 la  vocazione  delle  genti . 
Tom . IH.  K 
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difperdimini  s quia  opus 
operor  ego  in  diebus  veltris, 
opus  , quod  non  credetis , 
fi  quis  ennarraverit  vobis  . 

* Habac.  1.  5. 

42.  Exeuncibus  autem 
illis  , rogabant , ut  fequen- 
ti  fabbato  loquerentur  fibi 
rerba  hxc . 

4$.  Cumque  dimilfaef- 
fet  fynagoga  , fecuti  fune 
multi  Judxorum  , & colen- 
tium  advenarum , Paulum, 
Se  Barnabam  : qui  loquen- 
tes  fuadebant  eis  , ut  per- 
mancrent  in  grana  Dei . 

44.  Sequenti  vero  fab- 
bato pene  univerfa  civitas 
convcnit  audirc  vcrbum_> 
Dei . 

45.  Videntes  autem  tur* 


ATTI 

te  iti  fumo  •.  con  ciò  finche 
fo  io  un  opera  ne'  vofiri 
giorni,  opera , che  vainoti 
crederete,  fe  alcuno  ve  la 
racconterà  . 

42.  Ed  ufeendo  efji  ( dal- 
la Sinagoga  ) li  pregarono  , 
che  difcorrejfero  di  quelle 
cofe  il  fabato  feguente  . 

43.  E licenziata  l'  adu- 
nanza, molti  de'  Giudei  , 
e de'  profetiti  religiofi  fegui- 
tarono  Vaolo  , e Barnaba  > 
e quelli  con  le  loro  parole 
perjuadean  loro  a flar  fermi 
nella  grazia  di  Dio . 

44.  Ed  il  fabato  feguente 
quaji  tutta  la  città  fi  rau- 
nò  per  fentire  la  parola  di 
Dio . 

45.  Ma  i Giudei , veduto 


Ver s.  42.  Ed  ufeendo  e(Ji(  dalla  ft  riaveva  ) li  predarono  te.  Pao- 
lo, c Barnaba  terminato  il  loro  discorso , lasciarono  1’  adu- 
nanza , eia  richieda , che  fu  loro  fatta  di  parlare  anche  nel 
sabato  vegnente , venne  ficuramentc  da’  capi  della  ftelfa  fi. 
nagoga . 

Vers,  43.  Molti  de’ Giudei , e de’  pr  afeli  tì  relìziefi  ferule  areno 
Paolo  ec.  Quelti  erano  reflati  convinti  della  verità  del  Vange- 
lo , e per  quello  andarono  a trovare  gli  Apoftoli  ; e quelli 
esortandogli  a flar  collanti  nella  grazia  , che  , aveano  ricevu- 
ta da  Dio  , preser  tempo  per  meglio  iltruirgli , ed  ammetter- 

fli  al  battefimo  . Grazia  dt  Dìo  fi  chiama  la  fede , la  quale  non 
conceifa  se  non  per  infigne  benefizio  di  Dio , Vedi  H:br, 
xu.  if.  & 1.  Pet.  v.  iz. 

Vers.4f . Veduto  quel  concorfo  fi  riempirono  di  zelo  ee.  Di  un  zelo 
falso  , non  secondo  Dio  , nè  secondo  la  ragione  , zelo  , ch’era 
vera  invidia  , perchè  non  potean  patire  di  vedere  agguagliati  a 
se  i Gentili  j quindi  è , che  pieni  di  furore  , e quali  fuori  di  se 
Udii  prorompevano  in  aperte  beltcmmie  . 
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bas  Judxi,  repleti  funt  zelo, 
& contradicebant  his,qux  a 
Paulo  dicebantur,  blalphe- 
mantes . 

4 6.  Tunc  conflanter  Pau* 
lus  , & Barnabas  dixerunt: 
vobis  oportebat  primum  lo- 
qui  verbum  Dei  : fcd  quo- 
niam  repellitis  illud,  & in- 
dignos  vos  judicatis  scternx 
vitae,  ecce  convertimur ad 
gentes  5 

47.  Sic  enim  prxcepit 

nobis  Dominus  t * pofui  te 
in  luccm  gentium , ut  lis  in 
falutem  ufque  ad  extremum 
terrx . * Ifai  49.-  6. 

48. Audientes  autcm  gen- 
tes gavifx  funt,  & glorifica- 
bant  verbum  Domini- : 8c 
crediderunt  quotquot  erant 
preordinati  ad  vitam  xter- 
nam . 


quel  concorfo  , fi  riempitori 
di  zelo  , e contraddicevano 
a quel  , che  dieta  Taolo , 
beftemmiando  . 

46.  . Allora  con  fermezza 
differo  Vaolo  , e Barnaba, 
a voi  primamente  doveva 
effere  detta  la  parola  di  Dio : 
ma  giacché  la  rigettate  , e 
vi fentenziate  come  indegni 
della  vita  eterna  , ecco  , 
che  ci  rivolgiamo  alle  genti  : 

47.  Imperocché  così  ci 
ha  ordinato  il  Signore  : ti 
ho  coflimito  luce  delle  gen- 
ti, per  effere  falute  fino  alle 
terre  più  rimote . 

48.  E ciò  udendo  i Gen- 
tili , fi  rallegravano  , e 
glorificavano  la  parola  del 
Signore  : e credettero  tutti 
quelli , eh'  erano  preordina- 
ti alla  vita  eterna . 


Vere.  4 6.  A voi  primamente  doveva  e/Ttr  detta  et.  A voi  come 
figliuoli , ed  eredi  de’  padri , a’ quali  fu  promeffo  il  Crilto,  e 
pe’  quali  egli  HefTo  fi  dichiarò  di  edere  fiato  mandato . 

E ni  fentenziate  come  indegni  ec.  Giacche  rifiutando  il  Vange- 
lo , eh’  è la  semenza  di  vita  eterna , venite  a dichiararvi  inde- 
gni di  aver  parte  a quella  vita  . 

Vere.  47.  Imperocché  coti  ci  ha  ordinato  il  Signore  : ti  boccili - 
tutto  : Il  palio  d’ Isaia  citato  dall’  Apoftolo  è affai  chiaro  , e 
gli  Ebrei  n’  aveano  sotto  gli  occhi  1’  adempimento  , la  qual 
cosa  avrebbe  dovuto  servire  non  ad  irritarli , ma  ad  umigfiar- 
gli  , e confonderli . 

Vere.  48.  E credettero  tutti  quelli , eh'  erano  preordinati  ec. 
Da  quelle  parole  sovente  S.  Agoftino  ne  ha  inferito  , che 
1’  elezione  alla  gloria  dipende  dalla  sola  libera  volontà  di  Dio, 
non  da’  meriti  degli  eletti , che  anzi  elTa  è anteriore  a qualun- 

K z 
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49.  Difleminabatur  au- 
tem  verbum  Domini  per 
univerfam  ragionerai . 

50.  Judxi  autem  concita- 
verunt  muliercs  religiofas , 
& honelhs  , & primos  civi- 
tatis , & excitaverunt  per- 
fecutionem  in  Paulum,  & 
Barnabam  : & ejccerunt  eos 
de  finibus  fuis . 

5 1.  * At  illi,  excuflb  pul-- 
verepedum  in  eos,  vene- 
runt  Iconium  . 

* Matth.  10  14. 

Marc.ó.il'Luc.p.i. 

?2.  Difcipuli  quoque  re- 
plebantur  gaudio, & Spiritu 
Sando . 


ATTI 

49.  E la  parola  di  Dìo 
fi  jpargea  per  tutto  quel  pae- 
fe. 

50.  Mi  i Giudei  tnifer  fu 
delle  matrone  timorate  , e 
ragguardevoli , ed  i princi- 
pali uoraini  della  città , e 
Suscitarono  perficuzionc-f 
contro  dì  Taolo,  e Barna- 
ba: egli  f cacciarono  dal  loro 
territorio . 

51.  Eglino  però,  J coffa 
contro  di  coloro  la  polvere 
de'  loro  piedi , andarono  ad 
Iconio  . 

' 5t>  I difcepoli  poi erana 
ripieni  di  gaudio , e di  Spi- 
rito Santo  , 


T ■!  - — - ■ . 1 * 1 ‘I  

que  prcvifione  di  meriti  . Si  dice  adunque  , che  abbracciaro- 
no la  fede  tutti  quelli, che  erano  predellinati  alla  gloria,  dando 
loro  Dio  , cdallora  , ed  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  le 
grazie  necefTarie  per  conseguire  1’  eterna  felicità  . Rimasero 
gli  altri  nella  incredulità  e vi  rimaflero  per  loro  colpa . 

Vers,  50.  Mifcr  fu  delle  matrone  timorate  ec.  Quello  epiteto 
timorate  dimoftra,  che  quelle  matrone  erano  proselite  zelan- 
ti dell’  onore  del  Giudaismo,  mogli,  o congiunte  di  sangue 
co’  proseliti  di  quella  città  . Quelle  incitarono  i mariti  ? i pa- 
renti , ed  anche  le  donne  pagane  , 

7 principali  uomini  della  citta  ec.  I primi  decurioni  detti  in 
latino  vrinùpali , erano  dove  cinque , dove  dieci , ed  in  qual- 
che città  fino  a venti  , 

Vers.  fi.  Sccffa  controdi  coloro  ec.  OfTervano  alla  letterati 
comando  fatto  loro  da  Gestì  Criflo  Matt.  x.  14.  , pronun- 
ziando in  certo  modo  con  quello  fatto  sentenza  di  maledizio- 
ne contro  quegli  increduli  Ebrei  . 

Vers.  $2.  Idl/cepoli  poi  erano  ripieni  ec.  Ciò  s’ intende  de’ 
fedeli  acquillati  a Criito  in  Antiochia  , i quali  benché  lasciati 
dagli  Apoltoli  in  mezzo  al  furore  de’  nemici  della  fede  , era- 
no però  consolati , ed  inanimiti  dalla  speranza  de’  beni  cele- 
Ai  j e dalla  grazia  dello  Spirito  Sau  to  , 
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abbracciando  inlconio  la  fede  molti  e Giudei , e Gentili , 
gli  Ebrei  muovon  tumulto  contro  gli  *Apoftoli , i 
quali  fuggono  a Liflra , dove  Taolo  rijana  un  uomo 
zoppo  dall'  utero  della  madre  . mala  pena  conten- 
gono il  popolo,  cbevolea  perciò  a ferire  ad  cfi  fagri- 
fizio  , come  a Deì  : ma  [opraggiunti  i Giudei , da 
quefli  è moffa  a tumulto  la  moltitudine  . Taolo  è 
lapidato  , e lafciato  per  morto  . Dopo  che  fi  fu  ria- 
vuto , tanto  egli , che  Barnaba  Vanno  in  varj  luoghi  , 
animando  idifcepoli,  ed  ordinando  de'  facerdoti , e 
tornando  in  Antiochia  » 


I .JT  Aélum  eft  autcrtij 
Iconii,ut  fimul  introirent 
in  fynagogam  judxorum , 
& loqucrentur , ita  ut  cre- 
derei Judaeorum  , & Grje- 
corum  copiofa  snulticudo  . 

a.Qui  vero  increduli  file- 
runt  Judoei  fufcitaverunt  , 
& ad  iracundiam  eoncitave- 
runt  animas  gentium  adver- 
fus  fratres  . 


u/1  Evenne  fimilmente 
in  iconio  , eh'  entrarono 
infieme  nella  finagoga  de ’ 
Giudei  , e ragionarono  di 
modo , che  una  gran  molti- 
tudine di  Giudei,  e di  Greci 
credette . 

a.  Ma  i Giudei  , che  fi 
rimafero  increduli  , mifer 
fu  , ed  irritarono  gli  ani- 
mi de'  Gentili  contro  de' 
fratelli  * 


AH  NOVAZIONI, 

Ver s.  t.  Entrarono  infiime  nella  finagoga  et.  Paolo , e Barna- 
ba co’  compagni  ; imperocché  è certo  , che  Timoteo  seguiva 
l’Apoftolo  Paolo  in  quello  viaggio  , 2.  Timot.  ut»  to.  ir. 

Ver s.  a.  Ma  i Giudei . . * mi/er  fu  : Il  greco  può  tradurli  con 
ruppero , ovvero  Mufferò  con  male  arti , 
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3.  Multo igitur  tempore 
demorati  funt , fiducialiter 
agentes  in  Domino,  tcfti - 
monium  perhibente  verbo 
gratise  (ax  , dante  figna  , & 
prodigia  fieri  per  manus  eo- 
rum  . 

^.Divifa  eflautem  multi- 
tudo  civitatis  : & quidam 
quidem  erant  cum  Judsis, 
quidam  vero  cum  Apofiolis. 

j.Cum  autem  faflus  eflet 
impetus  Gentilium  , & Ju- 
dsorum  cum  principibus 
fuis  , ut  contumeliis  affice- 
rent , & lapidarent  eos  , 

6.  Intelligcntes  confuge- 
runt  ad  ciritates  Lycaonite, 
Lyftram  , Derben  , & uni- 
verfam  in  circuita  regio- 
nem  , 8c  ibi  evangelizantes , 
erant . 

7.  Et  quidam  vir  Lyftris 
infirmus  pedibus  fedebat  , 
claudus  ex  utero  matris  fuse, 
qui  numquam  ambulavcrat. 


ATTI 

3.  Si  fermar on  però  mol- 
to tempo  , operando  co/u 
fiducia  nel  Signore  , il 
quale  confermava  la  pa- 
rola della  fua  grazia , con- 
cedendo , che  fegni , e pro- 
digi foffer  perle  loro  mani 
operati . 

4.  £ fi  divife  il  popolo 
della  città  : ed  alcuni  erano 
pe'  Giudei  , altri  per  gli 

poftoli . 

j.  Ma  follevatifi  Genti- 
li , e Giudei  co'  loro  capi , 
affine  di  oltraggiargli,  ela- 
pidarli, 

6.  Con  fiderata  la  cofafi 
rifuggirono  per  le  città  del- 
la Licaonia  , Lifira , e Der- 
be , e per  tutto  il  paefe  all ' 
intorno , e quivi  fi  (lavano 
evangelizzando  . 

7.  Or  in  Lifira  trova- 
vafi  un  uomo  impotente _> 
nelle  gambe  , firoppiato  fin 
dall ’ utero  della  madre  , 
il  quale  non  avea  mai  cam- 
minato . 


Vers.  3.  Si  fermare  n però  molto  tempo  ....  con  fiducia  nel  Si- 
fncre  et.  Lasciandoli  guidare  da  Dio  , non  pensando  a salva* 
re  la  vita  , ma  a fare  la  sua  volontà,  non  ritirandofi  per  cagio- 
ne della  persecuzione  , se  non  quando  Dio  facea  fero  cono- 
scere , che  il  trattenerli  più  lungamente  in  un  luogo  non  era 
più  utile  al  bene  delle  anime  , c non  ad  altro  avrebbe  servito, 
' chea  far  loro  perdere  la  vita  , la  quale  poteano  altrove  impie- 
gare con  frutto . 
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8. Hic  audivit  Paulum  lo- 
quentem.Qui  intuitus  eum, 
& videns  , quia  fidcm  habe' 
ret , ut  falvus  ficret , 

9.  Dixit  magna  voceifur- 
ge  fupcr  pedes  tuos  re&us  . 
Et  exilivit , & ambulabat  . 

10.  Turba:  autem  cum  vi- 
diffent , quod  fecerac  Pau- 
lus,Ievaverunt  vocem  fuam, 
Lycaonicc  dicentes , Dii  fi- 
milcs  fa<3i  hominibus  de- 
fccnderunt ad  nos . 

11-Et  vocabant  Barnabam 
Jovcm  , Paulum  vero  Mer- 
curium  : quoniam  ipfe  erat 
dux  verbi 

12.  Sacerdos  quoque Jo- 


8.  Quefii  flette  afentìre 
1 ragionamenti  di  Vado  . il 
quale  avendolo  mirato  , e 
vedendo  , che  uvea  fede  d ' 
effer  falvato , 

9.  *Ad  alta  voce  diffe  : 
alzati  ritto  fu  tuoi  piedi  • 
E fallò  fu , e camminava . 

10.  Ma  le  turbe  veduto 
quello , che  avea  fatto  Vao- 

10  , alzaron  la  voce  , di- 
cendo nel  linguaggio  di  Li- 
caonia  : fono  dijcefi  a noi 
degli  Dei  io  fembianza  di 
uomini . 

11.  £ davano  a Barnaba 

11  nome  di  Giove  , e quel 
di  Mercurio  a Vaolo  t per- 
chè qucfli  era , <he  portava 
la  parola . 

a.  E di  più  il  Sacerdote 


Vers.  9.  Fedendo , che  anta  fede  et.  Conoscendo  con  profè- 
tico spirito  nel  cuore  di  quell*  uomo  un  vivo  defiderio  deila 
salute  non  tanto  corporale  , quanto  dell’  anima  . 

Vers.  io.  A/ el  linguaggio  di  Lkaonla  ee.  Probabilmente  quefto 
era  un  dialetto  della  lingua  greca  , ma  affai  corrotto  . 

Vers.  11.  £ davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove  ee.  Forse  per- 
chè era  di  grande  datura  , laddove  S.  Paolo  era  piccolo , e di 
poca  presenza  , onde  il  Grisodomo  lo  chiama  un  uomo  di  tre 
cubiti , che  formonta  i cieli  ; e vedeano  , che  Barnaba  se  ne  da- 
va con  gravità  tacendo,  mentre  Paolo  facea  quali  da  suo  mes- 
saggiero , come  fingevano  i Gentili  , che  faceffe  Mercurio  a 
Giove.  Mercurio  era  anche  il  Dio  della  eloquenza  , e l’elequen* 
za  vera , forte  , piena  di  spirito  , e di  rnaeftk  non  mancava  a 
S.  Paolo,  e ne  fanno  fède  le  sue  lettere  , le  quali  erano  ammira- 
te, come  dice  il  Grisodomo  , odagli  Ebrei,  e da’ Pagani  • 
Vers.  11.  Il  qual  (Giove  ) era  all'  entrare  delta  (itti  te. 
Vuol  dire  , che  avea  tempio  , ed  altare  ne’  sobborghi  • 
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vis,qui  eratante  civitatem  , 
tauros,  & coronas  anteja* 
nuas  afferens,  cnm  populis 
volebant  facrificare . 


15.  Quod  ubi  audierunt 
Apoftoli,  Barnabas,  & Pau- 
lus  confcilfis  tunicis  fuis 
exilierunt  in  turbas  , cla- 
mantes , 

14.  Et  dicentes:  viri, quid 
haec  facitis  ? Et  nos  mortales 
fumus  , fimiles  vobis  homi- 
nes , annuntiantes  vobis  ab 
his  vanis  converti  nd.Deum 
vivum  , * qui  fecit  ccelum  , 


ATTI 

di  Giove  , il  qual  {Giove) 
era  all'  entrare  della  città, 
condotti  de'  tori  con  le  coro- 
ne dinanzi  alle  porte,  vole- 
va infierne  con  le  turbe  far 
fagrifizio . 

ij.  La  qual  cofa  udita, 
avendo  gli  -A pvfloli , Bar- 
naba , c "Paolo  , flracciatifì 
le  tonache  J aitarono  in  mez- 
zo alle  turbe  , gridando  , 

14.  £ dicendo  1 0 uomi- 
ni , perchè  fate  voi  quello  ? 
-Anche  r.oi ftarrì^tomini  mor- 
tali fimili  a voi  , che  vi 
predichiamo  di  rivolgervi 
da  quefte  vaniti  a Dio  vivo  , 


Condotti  de’  tori  con  le  corone  et.  Tori  incoronati  secondo  i! 
rito  de’  Pagani  sagrifizj . 

Pinomi  alle  porte  rr.Si  può  intendere  beni  (limo  dinanzi  alle 
porte  della  citta  , supponendo , che  quivi  folfcr  gli  Apoitoli 
a predicare  ; e non  fa  alcuna  difficolta  il  dirli  nel  verso  18.  , 
che  Paolo  fu  trascinato  fuori  della  città  , perchè  quelle  cose 
non  avvennero  tutte  in  un  tempo  , come  potrà  riconoscere 
chiunque  confideri  tutta  la  serie  della  ftoria  , non  effondo  pos- 
fibile  , che  il  popolo  da  un  eftremo  affetto  , e riverenza  palpas- 
se in  un  punto  ad  una  effrema  crudeltà  . E certamente  S.  Luca 
-così  parco  , e rilfretto  non  a caso  ha  detto , che  un  tempio  di 
Giove  era  fiioi  di  Liltra  . 

Vars.  1?.  Stracciatili  le  tonache  ec.  Abbiam  già  veduto  , che 
ciò  solca  farli  dagli  Ebrei  nell’  udire  qualche  parola  di  beliem- 
mia  ; or  qui  veaeano  gli  Apoffoli  l’incredibPe  cecità  degl* 
idolatri  , 1 quali  non  conoscendo  più  il  loro  Creatore  , erano 
pronti  ad  adorare  uomini  mortali , e Limili  a loro  • 

Vers.  14.  A Dìo  vivo,  che  fece  il  ciclo  ec.  Quello  attributo 
di  vìvo  è dato  qui  a Dio  per  contrapporlo  agli  Dei  senz*  ani- 
Oia  , e senza  vita  , fatti  di  legno , o di  metallo,  adorati  dagli 
idolatri  ; e 1’  altro  attributo  ai  Creatore  del  cielo  et,  diftinguc 
da  quelli  molto  bene  il  vero,  e solo  Dio  , 
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Se  terram  , & mare  , & om- 
nia , qux  in  eis  funt  : 

* Gtntj  . u 1. 

Tì.xtf.ó.iApOc.  14.7. 

1 5. Qui  in  prxteritisgenc- 
rationibus  dimifit  omnes 
gentes  ingredi  vias  fuas  . 

1 6.  Et  quidem  non  fine_* 
teftimonio  lemetipfum  re- 
liquit , benefaciens  de  cedo, 
dans  pluvias  , & tempora 
frugifera  , implens  cibo , & 
lxtitia  corda  noftra . 


che  fece  il  cielo  , e la  terra , 
ed  il  mare  , e tutto  quello  , 
eh'  è in  tfjì  : 

15.  Il  quale  nell'  età 
paffute  permife  , che  tutte 
le  genti  camminaffero  le  loro 
vie. 

1 6.  Sebbene  non  lafcii 
fe  medtfimo  fenza  teftimo- 
niav.za  , facendo  benefizi , 
dando  dal  cielo  le  piogge , e 
le  fiagioni  fruttifere  , dando 
in  abbondanza  il  nndrimen - 
te , e la  letizia  a'  noflri  cuo- 
ri . 


Vers.  1 f . Pertnìfe  , che  tutte  le  tenti  camminufjero . tc.  Le  abban- 
donò a ’ defiderj  de!  corrotto  lor  cuore  ; la  qual  cosa  non  vuole 
intenderli  , come  se  Dio  le  avertè  lasciate  prive  di  ogni  ajuto 
per  rivolgerli  alla  verità  , ed  alla  virtù  ; imperocché  diinoitre- 
rà  ben  l’ Apostolo  nella  epillola  a’  Romani  , che  quantunque 
Iddio  non  delie  alle  nazióni , nè  legge  scritta  , nè  Profeti , nè 
molte  altre  grazie  , delle  quali  fu  liberale  col  popolò  Ebreo  , 
nulladimeno  sono  elleno  inescusabili  , perchè  ebber  da  lui  la 
legge  naturale,  ed  il  sentimento  interiore , col  quale  diltin« 
gucre  il  bene  dal  male  , ed  il  male  seguirono  volontariamente, 
e liberamente,  e soprattutto , perche  dalle  «erte  cose  create 
potendo  facilmente  comprendere  I’  affluenza  del  Creatore  , ed 
t proprj  doveri  inverso  ai  lui,  trasportarono  l’onore  di  lui 
alla  creatura , irritando  Dio  con  le  loro  vituperevoli  super- 
ni z ioni  . 

Vers.  16.  Sebbene  non  ìafeid  fe  mede  fimo  fenza  trflimonìanza  : 
Non  ho  (limato  di  dover  cambiare  nella  traduzióne  quella  fra- 
se sommamente  esprertìva  , è piena  di  energia  . Lo  scrittore 
dell’opera  della  vocazione  delle  genti  mirabilmente  illullra  i( 
detto  dell’Apo/lolo , dicendo:  ,,  abbenchè per  ispecial  cura, 
j,  ed  indulgenza  di  Dio  fia  dato  eletto  Israele  . . . niilladime- 
>j  no  a niun  genere  di  uomini  sottraile  Dio  i doni  di  sua  bon* 
»»  tà  in  guisa  , che  con  qualche  fignificanza  non  gli  avvisarte 
« » conoscerlo , cd  a temerlo ..."  Fu  data  mai  sempre  a tutti 
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17.  Et  hacc  dicentes , vix 
fedaverunt  turbas , ne  fibi 
immolarent. 

i8.Supervenerunt  autem 
quidam  ab  Antiochia  , & 
Iconio  Judjei  : & perfuafis 
turbis,  lapidantefque  Pau- 
jum,  traxerunt  extra  civi- 
tatem  exiftimantcs  , eum 
mortuum  effe . 

ip.  Circumdantibus  au* 
tem  eum  difcipulis,  furgcns 
intravitcivitatem  ,&  polle- 
rà die  profedlus  ed  cum_j> 
Barnaba  in  Derben  . 

20.  Cumque  evangelizaf- 
fent  ci  vitati  illi , & docuif- 
fent  multos , reverU  funt 
Lyftram,5t  Iconium,&An- 
tiochiam , 

21.  Confirmantes  animas 
idifcipulorum , exhortantcf- 


A T T I 

17.  E con  dir  tali  co- 
fe  , appena  trattennero  il  po- 
popo  dal  fare  ad  effi  fagrifi- 
zio . 

18.  Ma  fopraggiunfero 
da  Antiochia  , e da  Ico- 
nio alcuni  Giudei  : e fvol- 
f ero  la  moltitudine  : e_> 
lapidato  Taolo  , lo  Jlrajci- 
narono  fuori  della  città  , 
giudicando  , eh ' ei  foffe  mor- 
to . 

ip.  Ma  avendolo  attor- 
niato i difcepoli  , fi  alzò , 
ed  entrò  in  città , ed  il  dì 
feguente  fi  partì  con  Barna- 
ba per  Deche, 

20.  Ed  avendo  annunzia- 
to il  Vangelo  a quella  città  , 
e fattivi  molti  difcepoli,  ri- 
tornarono a Lijlra  , e ad 
Iconio, e ad . Antiochia , 

21.  Confortando  le  anime 
de'  difcepoli , ed  ammoncn- 


„ pii  uomini  una  certa  misura  della  dottrina  celede , la  quale 
„ benché  di  più  parca , e più  occulta  grazia , badava  però 
,,  secondo  i giudizi  del  Signore  ad  alcuni  per  rimedio  , a tut- 
>,  ti  per  tedimonianza ,,  . 

Vers.  18.  Lapidato  Paolo'.  Parla  di  quedo  fatto  1’  Apodolo 
i.  Cor.  xi.  2J. 

Vers.  19.  Si  alzò  , ei  entrò  in  città  tc.  Rendendogli  Dio  in 
un  punto  la  sanità , e le  forze  per  poter  continuare  adoperare  , 
e patire  per  lui . I discepoli  , che  lo  coprirono  dal  furore  del 
popolo  , sono  i Giudei  , ed  i proseliti  da  lui  convertiti  a Li- 

FerDcrbe  : Città  anch’effa  della  Licaonia  . 

Vers.  il.  Come  al  regno  di  Dio  arrivar  debbiamo  ec.  Quedo  i 
tutto  quello,  che  prometteano  gli  Apolidi  a coloro , a’qua- 
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que , ut  permanerent  in  fi- 
de : & quoniam  per  multa* 
tribulationes  oportet  nos  in- 
trare  in  regnum  Dei . 

22.  Et  cuoi  confiituilTent 
illis  pcrfingulas  Ecclefias 
presbytcros,  & oraflent  cum 
jejunationibus , commenda- 
verune  eos  Domino , iu_» 
quem  crediderunt . 

2 3.Tranfeuntefque  Pifi- 
diam  , venerunt  in  Pam- 
phyliam  , 

24.  Et  loquentes  verbum 
Domini  in  Perge  , defeen- 
derunt  in  Attaliam  : 

25.  * Et  inde  navigave. 
runt  Antiochiam  , undc_> 
erant  traditi  gratite  Dei  in 
opus  , quodcompleverunt . 

* Supr.  13.  1. 


dogli  a flar  fermi  nella  fede  : 
e ( dicendo  ) , come  al  regno 
di  Dio  entrar  dobbiamo  per 
(via  ) di  molte  tribolazioni . 

22.  Ed  avendo  ordinato 
de'  faccr  doti  per  e fi  in  cia- 
scheduna Chiefa  , e avendo 
orato,  e digiunato  ; li  racco- 
mandarono al  Signore,  nel 
quale  aveano  creduto . 

23.  £ f cor  fa  la  Tifidia » 
giunfero  nella  Tanfilia , 

24.  Ed  annunziata  la  pa- 
rola in  Terge  , fceftro  ad 
Italia  : 

25.  E di  lì  navigarono 
ad  Antiochia , di  dove  era- 
no flati  pofli  nelle  mani  del- 
la grazia  di  Dio  per  f opera, 
che  aveano  compiuta . 


li  annunziavano  il  Vangelo  , e la  cosa  parlava  da  se  in  que’ 
tempi , ne’quali  Tefler  Criltiano  era  lo  Odio,  che  viver  sem- 
pre o sofferendo  , o temendo  la  persecuzione  . Ma  col  can- 
giarli de’ tempi  non  fi  è cangiata  quelta  verità , perchè  sarà 
sempre  vero  (dice  S.  Ago!  tino  ) che  chiunque  morrà  vìvere  fan - 
tornente  in  CriBo  Gesù , patirà  la  perfteuzione , secondo  la  pa- 
rola del  medefimo  Apoftolo  . 

Vers.  u.  Ed  avendo  ordinato. ....  de’  Sacerdoti  et.  La  voce 
presbiteri  fi  prende  per  fignifìcare  anche  i Vescovi , e Io  Ite  fio 
della  voce  Sacerdoti  in  latino  , ed  è credibile  , che  e de’  Ve- 
scovi , e de’Sacerdoti  eleggeflero  in  quelle  città , i quali  col- 
tivafl'ero  nella  fede  i nuovi  CriOiani , ed  arricchiflèro  la  Chiesa 
di  nuove  conquide . 

Vers.  *4.  / idAttaììa  : Città  marittima  della  Panfilia. 

Vers.  ìj.  Ad  Antiochia , di  dove  erano  Flati  pofli  ee.  Intende 
Antiochia  della  Siria  , di  dove  aveano  cominciato  il  loro  viag- 
gio , efl'endo  Itati  prima  con  digiuni , ed  orazioni  raccoman- 
dati alla  provvidenza  del  Signore , per  cui  intraprendevano 
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2 6.  Cum  autem  venifTent 
& congregalfent  Ecclcfiam, 
retulerunt , quanta  fecitTet 
Deus  cum  illis , & quia  ape* 
ruiflet  gentibus  oftium  fidei. 

27.  Morati  funt  autem_» 
tempus  non  modicum  cum 
difcipulis . 


ATTI 

2<5.  Ed  al  primo  toro  ar » 
rivo , adunata  la  Chicfa , rac- 
contarono , quanto  grandi 
cofe  av effe  fatte  Dio  con  efji , 
e come  ave [fe  aperta  alle 
genti  la  porta  delle  fede . 

27.  E fi  trattenner  non 
poco  tempo  co'  difcepoli. 


un’  opera  piena  di  fatiche , e di  pericoli , Opera  > che  efli 
atteano  sì  ben  fornita  . Vedi  AH.  *11*.  3. 

Vers.  16.  Quanto  grandi  cofe  avcjje  Dio  fatto  con  e(p  ec.  Non 
ritengono  per  se  la  gloria  dell’  avere  introdotti  nella  Chiesa_, 
tanti  Gentili , ma  la  rifondono  in  Dio  , dalla  grazia  del  qua- 
le riconoscono  tutto  quello  , che  ha  operato  di  bene  la  loro 
predicazione  , perchè  sapeano  , eòe  fe  it  Signore  non  edifica  la 
t afa,  invano  fi  affaticano  quelli , eòe  f edificano , Ps.  né. 
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Sedizione  in  Antiochia  per  cagione  de'  Giudei , 1 quali  vo- 
ltano , che  fi  circoncideffero  t Gentili . Paolo  , e Bar- 
naba danno  parte  di  ciò  agli  ^ ipojioli , » quali  dopo 
il  parere  di  dietro, e di  Ciacomo,di  comune  fentimen - 
tu  jcrivano  , che  le  genti  convertite  non  fono  aflr et- 
te alla  legge  di  Mosè  . ‘Paolo  volendo  vifìtare  i luo- 
ghi, ne'  quali  ave  a predicato  , fi  fepara  in  ^tnOior 
chi  a da  Barnaba  , perchè  non  volea , che  andajfe  in 
loro  compagnia  Giovanni , 

I.Et  quidam  defcenden* 
tes  de  Judxa,  docebat  fra- 
tres:  * quia  nifi  circumcida- 
mini  fecundum  morem_j 
Moyfi,  non  poceftis  fai  vari. 

* Gal.  J.  2. 

2.  Fa£U  ergo  feditione 
non  minima  Paulo  , & Bar- 
naba: adverfus  illos , ftatue- 
runt,  ut  afeenderent  Pau- 
lus  , & Barnabas  , & quj- 


I.  12/  D alcuni,  eh'  eran 
venuti  dalla  Giudea  , info- 
gnavano a'  fratelli  : [e  voi 
non  vi  circoncidete  fecondo 
il  rito  di  Mosi,  non  potete 
effere  falvi . 

2.  Effendovi  adunque  fla- 
to non  piccol  contrailo  di 
Paolo  , e di  Barnaba  con 
efp,  fu  flabilito,  che  Pao- 
lo, e Barnaba  , ed  alcuni 


ANNOTAZIONI. 

Ver  s.  1.  Ed  alcuni,  che  erano  Tenuti  ec.  S.  Epifanio  dice, 
che  quelli  erano  e Cerjnto  , ed  i discepoli  di  quello  erefiarca  . 
E’  però  vero  , che  quanto  alia  circoncilionc  , la  queftione  , 
che  nasceva  adeflo rispetto  a’Gentili  convertiti  al  Vangelo, era 
agitata  di  lunga  mano  tra  gli  Ebrei  rispetto  a’  Gentili  conver- 
titi al  Giudaismo , tenendo  alcuni , che  alla  circoncifio,ie_» 
non  fofl'er  tenuti  se  non  i discendenti  di  Àbramo  , altri  poi 
pretendendo  di  obbligare  ad  efla  chiunque  volefle  abbraccia- 
re la  vera  religpne , 
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damaliiex  aliis  adApofto- 
lo s,&  presbyteros  in  Jerufa* 
lem  , fuper  hac  quseftione  . 

3.  llli  ergo  deducili  ab  Ec- 
clefia  pertranfibant  Phceni- 
cem,  & Samariam  , narran- 
tes  converfionem  gentium: 
& faciebant  gaudium  ma- 
gnum  omnibus  fratribus . 

4.  Cum  autem  veniflent 
Jerofolymam , fufeepti  funt 
ab  Ecclefia,  &abApoftoIis, 
& fenioribus,  annunciantes, 
quanta  Deus  feciffet  cum 
illis  . 

j.Surrexerunt  autem  qui* 
dam  de  hxrefi  Pharifxo- 
rum  , qui  crediderunt , di- 
centes  : quia  oportet  cir- 
cumcidi  eo*  , prxcipere 
quoque  fervare  legem_« 
Moyli  . 

6.  Conveneruntque  Apo* 
Itoli , & feniores  videre  de 
verbo  hoc  . 


ATTI 

deir  altra  parte  andaffero 
per  tal  quifiione  a Gerufa- 
Umme  dagli  w ipoftoli , e da' 
femori . 

3.  Eglino  adunque  ac- 
compagnati dalla  tbieja  pafi 
favano  per  la  Fenicia  , e per 
la  Samaria  , raccontando  la 
converftone  delle  genti , ed 
apportando  grande  allegrez- 
za a tutt'  i fratelli . 

4.  Ed  arrivati  a Gerufa- 
lemme,furono  ricevuti  dalla 
Chic  fa  , e dagli  ipoftoli , 
e da'  femori , e raccontaro- 
no , quanto  grandi  cofe  avef- 
feDio  fatte  con  effi . 

5.  Ma  ( diceano  ) fi  fono 
levati  fu  alcuni  della  fetta 
de'  Farifei  , » quali  hanno 
creduto  , e dicono  , eh'  è 
neceffario  , eh'  effi  fi  cir- 
concidano , e s'intimi  lo- 
ro 1'  ojfervanza  delta  legge 
di  Mosè . 

6.  E fi  adunarono  gli  M- 
poftoli  , ed  i facerdoti  per 
difaminare  quefla  cofa . 


Ver s.  3.  Accompagnati  dalla  Cbicfa  ec.  Accompagnati  per 
onore  da’fedeli , almeno  da’  principali , e probabilmente  da 
tutt’i  miniitri  della  Chiesa  per  un  tratto  di  Brada  . Alcuni  in- 
tendono ciò  de’deputati  della  Chiesa  Antiochena  , i quali  ac- 
compagnarono gli  Apoltoli  fino  a Gerusalemme , ma  la  prima 
spiegazione  è più  conforme  alla  lettera,  e del  Greco  , e della 
Volgata  . 

Vers.  y.  SI  fono  levati  fu  ec.  Quelle  parole  sono  di  Paolo  , 
e di  Barnaba  , i quali  espongono  alla  Chiesa  di  Gerusalemme 
la  cagione  della  loro  venuta . 
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7.  Cum  autcm  magna__> 
conquifitio  fieret , furgens 
Petrus  dixicad  eos  : * viri 
fratres , vos  feitis,  quoniam 
ab  antiquis  diebus  Deus  in 
nobis  elegit , per  os  meum 
audire  gentes  verbum_> 
Evangeli!, & credere. 

* Supr.  io.  zo. 

8.  Et  qui  novit  corda 
Deus,  tellimonium  perhi- 
buit , * dans  illis  Spiritimi 
Sandium  , ficut  & nobis  . 

* Supr.  jo.  45. 

9.  Et  nihil  diferevit  inter 
nos , & illos  , fide  purificans 
corda  eorum . 

10.  Nunc  ergo  quid  tenta* 


7.  E dopo  matura  difeuf • 
Jione,alzatojìTietro  diffe  to- 
ro : uomini  fratelli  , voi  fa- 
pete  , come  fin  da  principio 
Dio  fra  noi  tleffe  , che  per 
bocca  mia  udiffero  i Gentili 
la  parola  del  Vangelo  , e ere- 
dejfero . 

8.  £ Dio  , conofcitore  de' 
cuori  , fi  dichiarò  per c (fi  , 
dando  loro  lo  Spirito  Santo , 
come  anche  a noi. 

9.  E non  fece  differenza 
alcuna  tra  loro  , e noi , pu- 
rificando con  la  fede  i loro 
cuori . 

10.  de ffo  adunque  per- 


Ver s.  7.  Voi  Capete  , come  fin  da  principio  Die  eìe/fe  ec.  Vuol 
dire  , che  Snodai  primi  giorni  ( per  così  dire)  della  Chiesa 
Dio  con  particolare  rivelazione  lo  avea  mandatoa  dar  princi- 
pio alla  converfionede’Gentili , come  dimoflra  il  fatto  di  Cor- 
nelio succeduto  sedici  anni  prima  . 

Vers.  8.  Si  dichiarò  per  efpec.  Dimollrò  evidentemente  , che 
anche  i Gentili  appartengono  al  regno  di  Crillo  , mentre  fece 
loro  parte  del  suo  Spirito' non  meno,  che  a’ circoncifi  ubbi- 
dienti alla  legge  di  Mosè  . 

Vers.  9.  Purificando  ccn  la  fede  i loro  cuori  ec.  Adunque  non 
sono  più  immondi , nè  hanno  bisogno  oramai  della  circonci- 
fione,  o delle  cerimonie  della  legge  per  edere  mondati. 

Vers.  10.  AdtJJo  adunque  perché  tentate  voi  Dio  per  imporre  re. 
Polle  tali  cose  note  ornai  a tutta  la  Chiesa  , donde  viene , che, 
quali  la  cosa  foflè  ancor  dubbia,  e come  se  Dio  Itelfo  nciu 
avelie  mani  fellamente  dimoftrato,  non  edere  i Gentili  obbli- 

fati  al  peso  della  circoncifione  , e della  legge  ; voi  tentando 
)io , non  solo  ne  disputate,  ma  vorrelte  ancora,  che  la 
Chiesa  tutta  concorrefle  ad  approvare  le  voltre  prctenfioni . 
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tis  Dcum,  iroponere  jugum 
super  cervices  difcipulo- 
rum  , quod  neque  patres  no- 
ftri , neque  nos  portare  po- 
tuimus  ? 

ii.  Sed  per  gratiam  Do- 
mini Jcfu  Chrilli  credimus 
faSvari , quemadmodum  & 
illi . 

u.  Tacuit  autem  omnis 
multitudo:&  audiebant  Bar- 
nabam,  & Paulum  narran- 
tes , quanta  Deus  fecifTet  fi- 
gna  t & prodigia  in  gentibus 
per  eos . 

13.  Et  poftquam  tacuo 
runt , rcfpondit  Jacobus  , 
dicens  : viri  fratres  , audite 

me . 

i4«Simon  narravit,  quem- 
admodum primum  Deus  vi- 
fitavit  {umore  ex  gentibus 
populum  nomini  fuo . 


ATTI 

cbè  tentate  voi  Dìo  per  im- 
porre lui  collo  de'  dijiepoli 
un  giogo  , che  nè  i "Padri 
nojtri,  nè  nói  abbiavi  potu- 
to portare  ì 

11.  Ma  per  la  grazia  del  Si- 
gnore Gesù  Criflo  crediamo 
cjfer  Ja  ll/a ti  nello  fitffo  mo- 
do , cb'  e ffì . 

12.  £ tutta  la  moltitudine 
fi  tacque:  ed  afcoltavano 
Barnaba , e Paolo  racconta- 
re , quanti  e fegni,  e mira- 
coli avtjfe  fatti  Dio  tra  le 
genti  per  mezzo  di  effi . 

ij.  £ dopo  che  quelli  eb- 
ber  fatto  filenzio  , rifpefe 
Giacomo  , e dijje  : uomini 
fratelli,  afcoltate  me . 

14.  Simone  ha  raccon- 
tato , come  da  principio 
Dio  difpofe  di  prendere  dal- 
le genti  un  popolo  per  fuo 
nome. 


Vn  giogo , che  ni  i padri  nuflri , ni  noi  ec.  Vale  a dire  un  gio- 
go, che  a mala  pena  abbiam  potuto  portare  noi  nati,  e cre- 
sciuti sotto  di  elio  giogo  difficiliflìmo  a portarli  non  tanto  per 
la  gravezza , quanto  pel  gran  numero  , e per  la  varietà  de’ 
precetti . Si  parla  sempre  della  sola  legge  ccrcmoniale  . 

Vers.  11.  Ma  per  la  grama  del  Signor  Gesh  Criflo  et.  Quelle 
parole  poflono  avere  tanto  T uno  , che  1’  altro  di  quelti  due 
senfi . ,,  Noi  crediamo,  che  noi  fieflì  Giudei  abbiamo  salute  , 
„ non  dalla  legge  , ma  dalla  grazia  di  Gesù  Crillo  nello  lidio 
„ modo  , che  1 Gentili  ; ovvero  : noi  crediamo  che  per  !a_» 
,,  grazia  del  Signore  Gesù  Crifto  fieno  salvati  i Gentili  nello 
„ lidio  modo  , che  quelli , cioè  i Padri  noltri  „ . Quelta  se- 
conda spiegazione  è di  S.  Agofiino  . Ma  e ncll’una  , e nell’al- 
tra viene  qi(i  ad  infornare  S.Tietro  , che  le  cerimonie  saranno 
abolite  , perchè  non  solamente  no*  sono  più  neccflarie  , ma 
sono  anche  inutili  » 
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15.  Et  huic  concordant 
verba  prophetarum , ficut 
fcriptum  eft  : 

16.  * Pofthxc  revertar, 
& rcacdificabo  tabcrnacu- 
lum  David  , quod  decidit  ; 
& diruta  ejus  resdificabo  , 
& erigam  illud  : 

* *Arnos  p. 11. 

17.  Ut  requirant  catteri 
hominum  Dominum  , & 
omnes  gentes , fuper  quas 
invocatum  eli  nomen__j 
meurn  , dicit  Dominus  fa- 
ciens  hxc . 

18.  Notum  a fxculo  cft 
Domino  opus  fuum . 

ip.  Propterquod  egoju- 
dico,  non  inquietar!  eos  , 


15.  £ con  quello  vanno 
<f  accordo  le  parole  de'  pro- 
feti f come  fta  fcritto  : 

16.  Dopo  quefie  cofe  io  ri- 
tornerò , e riedificherò  il  ta- 
bernacolo di  Davidde,  eh' 
è caduto -,  e ri  fi  or  ero  lefue 
rovine  , e lo  rimetterò  in 
piedi  1 

17.  affinchè  cerchino  il 
Signori  tutti  gli  altri  uomi- 
ni, e le  genti  tutte , f oprale 
quali  è flato  invocato  il  no- 
me mio , dice  il  Signore , che 
fa  quelle  cofe . 

18.  E' nota  ab  eterno  a 
Dio  f opera  fua  . 

ip.  Quindi  io  giudico , 
che  non  s’ inquietino  quelli. 


Vers.  ri.  E tori  queflo  vanno  d' accordo  le  parole  de ’ profeti  ee. 
S.  Pietro  avea  provata  la  liberta  de’ Gentili  co’ miracoli,  per 
mezzo  de’quali  avea  Dio  approvato  , che  i Gentili  foflèr  am- 
mefli  nella  Chiesa  , senza  farli  prima  in  certo  modo  Giudei , 
cioè  senza  soggettarli  alla  circoncifìone  , ed  alla  legge  di  Mo- 
sè  . S.  Giacomo  dimoltra  la  fteffa  verità  per  mezzo  delle  pro- 
fezìe , nelle  quali  era  predetta  la  vocazione  «Ielle  genti . 

Vers.  16.  Dopo  quefie  cofe  . . . riedificherò  il  tabernacolo  di  Da- 
vldde . Qiielte  parole  del  profeta  Amos  top.  ix.  1 1.  sono  citate 
secondo  la  verdone  de’  settanta  . Il  tabernacolo  di  Davidde  è 

10  Hello  , che  la  casa  di  Davidde,  ofiail  regno  di  Davidde , 

11  quale  doveva  rimetterli  in  piede  dal  Messìa , ed  edere  ingran- 
dito, e nobilitato  con  1’ aggregazione  di  tutt’ i popoli  della 
terra  , i quali  vinti  per  mezzo  della  sola  spada  della  parola  di- 
vina , e soggettati  alla  fede  adorano  il  lor  vincitore  , e da  lui 
hanno  nome  . 

Vees.  17 . Dice  il  Signore,  eie  fa  quefie  cofe  ec.  Lo  fìeflo  Dio , 
che  le  farà,  egli  IfelTo  le  predice  per  bocca  mia  , dice  il  profeta . 

Tom.  Iti.  L 


\6i  GLI 

qui  ex  gentibus  convertun- 
tur  ad  Deutn  , 

20.  Sed  fcribere  ad  eos , 
ut  abllineant  fe  a contami- 


A T T I 

che,  dal  Centìlefimo  fi  con - 
vertono  a Dio , 

20.  Ma  che  fcrivafi  lo- 
ro , che  a/iengafifi  dalle  itn - 


Verf.  io»  Che  afienganfi  dalle  immondezze  degV  idoli , e dalla 
fornicazione  ec.  E’ da  notarti  > che  tutto  quello  , che  fu  ordinato 
in  quello  Concilio  di  Gerufaiemme  , riguarda  folameme  i Gen- 
tili, a’ quali,  dopo  averli  dichiarati  liberi  dalle  cerimonie  della 
legge,  fi  ordinò  di  altenerfi  da  alcune  cofe  , parte  affolutamente 
neceffarie , perchè  appartenenti  alla  legge  de'coitumi , parte  non 
necedarie,  ma  tali,  che  avrebbero  potuto  offendere  , e difgu- 
ftare  gli  Ebrei,  ed  impedire  l'unione  di  cuore , e di  (entimemi 
tra  quelli,  ed  i Gentili.  Non  fu  parlato  adunque  in  quel  tempo 
di  quello  , che  poteffe  ancora  permetterfi  agli  Ebrei  riguardo  all* 
offervanza  della  legge  cerimoniale , la  quale  non  era  ancora  tem- 
po di  abolire  interamente , ma  di  quello  , che  per  riguardo  agli 
(ledi  Ebrei,  e per  non  offendere  le  inferme  loro  cofcicnzc  , do-, 
velfero  fchivare  i Gentili,  e perciò  fu  prdcritta  I’ attinenza  dal 
foffogato , e dal  langtie . guanto  alle  $ofe  neceffarie , non  fi  pre- 
fcrive , nè  l’adorazione  di  un  folo  Pio , nè  di  fuggire  l’omicidio, 
l'adulterio  , le  rapine,  perchè  tali  cofe  erano  già  note  a que’ 
nuovi  Criltiani , ma  due  foli  punti  fi  toccano , primo  le  immon- 
dezze degl'idoli,  fecondo  la  fornicazione . Quanto  al  primo  fi 
vieta  il  mangiar  delle  car»i  offerte  agl’idoli.  Ne’fagrifizj  demen- 
tili una  parte  delle  carni  immolate  era  riferbata  pel  banchetto,  che 
ordinariamente  faceafi  dopo  il  fagrifizio . Quindi  è,  che  il  mar- 
tire S.  Giuliino  nel  foo  dialogo  con  Tritone  dice , chei  Criftiani 
qualunque  pena  fopportano,  ed  anche  la  motte fer  non  idolatra- 
re , e per  non  mangiar  cofe  agl'ìdoli  offerte . 

La  femplice  fornicazione  non  era  confiderata  come  un  pec- 
cato predo  di  molti  pagani . Con  feda  va  no  bensì , che  le  donne  di 
mala ylta  fodero  degne  di  biafimo  , e d’  ignominia,  ma  non 
credeano , che  dalla  legge  naturale  proibito  folTe  di  aver  com- 
mercio con  tali  donne fFino  a quello  fegnoera  giunta  la  corru- 
zione del  cuore  umano  , e l'accecamento  deU’intelletto  anche  ne’ 
più  celebri,  ed  illuffri  filofofi  del  paganefimo.  Fu  perciò  necef- 
lario,  affine  di  unire  più  facilmente  gli  Ebrei  co’ Gentili  , di  fat 
intendere,  che  quelli  doveanorigorofamente  offervare  la  purità 
de’ collumi  preferitta  anche  dalla  lègge  di  Mosè  . Hawi  chi  cre- 
de, che  le  due  proibizioni  delle  carniimmolate  agl’idoli , e della 
fornicazione  fieno  (late  fatte  per  diltruggere  l’eresìa  de’  Nicchiai- 
ti , i quali  l'una , e l’altra  cola  credeano  permeila . 
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nationibus  fimulacrorum  , 
& fornicatione  , & fuffoca* 
tis  , & fanguine  . 

ai.  Moyles  enira  a tempo- 
ribus anciquis  habet  in  fin* 
gulis  civitatibus  , qui  cum 
praedicent  in  fynagogis , ubi 
per  omne  fabbatum  legiiur. 

22.  Tunc  placuit  Apo< 


mondezze  degF  idoli  , 
dalla  fornicazione , e dal 
Affogato  , e dal  / angue  . 

2i.  Imperocché  Mosè fino 
dagli  antichi  tempi  ha  in 
ciaf  cuna  città  chi  lo  predica 
nelle  jìnagoghe  , deve  vicn 
letto  ogni  Sabato . 

2 2.  allora  piacque  agli 


Dal  [affogato  , e dal  fangua  tc.  L’ufo  del  fangue  o tratto  da’ 
corpi  degli  animali , o falciato  ne’medelìmi  corpi  era  flato  vietato 
da  Dio  primieramente  a Noè  (Grn.  ix.4.t.)  edipoineila  Legge 
Lenii.  vii.  16.17.  ; perchè  il  (angue  era  deltinato  alla  efpiazione 
del  peccato  LmY.  xv  n.  ii,  e con  tal  proibizione  volle  anche  il 
Signore  ifpirare agli  uomini  un  certo  orrore  dal  fangue,  e per 
conleguenza  dall'omicidio  . E quella  regola  di  disciplina  fu  lun- 
go tempo  o Ifervata  dalla  Chiefa,  dove  più,  dove  meno fevera- 
mente.  S.  Agoltino  ( cor.tr.  FauTt. 11.1 j.  ) racconta  , che  a’  Tuoi 
tempi  non  era  generale  l'ufo  di  aflenerfi  dal  fangue  lafciato  nelle 
carni  degli  animali,  o fia  dal  loffogato . Siccome  quello  coman- 
damento degli  Apoftoli  era  diretto  fedamente  a togliere  l'impedi. 
mento  gravi  (Timo,  che  fi  opponeva  all’  unione  degli  Ebrei  co’ 
Gentili,  perchè  i primi  non  fi  farebbero  giammai  indotti  a vive- 
re , e converfare  con  chi  fi  folle  fatto  lecito  di  violare  un  rito  chia- 
ramente , e replicatamente  ordinato  da  Dio,  ed  oficrvato  per  tanti 
fecoli  con  fommo  rigore  dalla  finagoga  , ficcome  , dico,  il  co- 
mandamento  degli  Apoffoli  non  ebbe  altro  fine  , che  quello  di 
guadagnare  più  facilmente  gli  Ebrei,  quindiè  , chetoltodi 
mezzo  un  tal  fine,  potè  la  Chiefa  non  più  efigere  una  tale  ufler- 
vanza,  e rimettere  i Crifliani  nella  loro  naturale  libertà  , fopra 
di  che  vedremo  quello , che  inlegnalfc  1*  Apofìolo  Paolo  in  più 
d’una  delie  lue  epiflole . 

VerC  ai.  Imperocché  Miti  fino  dar, li  antichi  tempi  ec.ln  varie 

maniere  fi  fpiegano  dagl’interpreti  ed  antichi , e moderni  le  Pa- 
role di  quello  verfetto  . Il  fenfo più  ovvio  panni,  che  fia  quello, 
non  eflervi  occafione  , nè  motivo  di  raccomandare  a’Giudei  l’os- 
servanza di  quello , ch’erafi  «abilito  , perchè  quelli  di  tali  cofe 
erano  Itati  di  lunga  mano  iftruiti  da  Mosè , e dalla  lettura  , che 
ogni  fabato  fi  facea  della  legge , erano  continuamente  liimolati  a 
praticarle , 

Verf.aa.  De  primi  tra'  fratelli  et.  Di  quella  maniera  di  parlare 
vogliono  alcuni  inferirne,  che  e Giuda , e Sila  follerò  del  niune- 

L 2 
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flolis  , & fenioribus  cum 
omni  Ecclefia , cligcre  viros 
ct  cis  , & mitterc  Antlo- 
ehiam  cum  Paulo , & Bar- 
naba , judam  , qui  cogno- 
minibatur  Barfabas  , & Si- 
tarti , viros  primos  in  fratri- 
bus , 

2 3 . Scribentes  per  manus 
eorum  :Apo(toli,&  fenio- 
res  fratrcs  , his , qui  funt 
Antiochi*  , & Sy rise  * & Ci- 
licix.  fratribus  ex  gentibus , 
falutem . 

24.  Quoniam  audivtmus, 
quia  quidam  cxnobis  cxcun- 
tcs , turbaverunt  vos  verois, 
evertentes  animas  veftras  , 
quibus  non  mandavimus  ; 

2 5.Placuitnobis  colletta 
inunum,  eligerc  viros , & 
mietere  ad  vos  , cum  cari- 
flimis  noftris  Barnaba  , & 
Paulo . 

26.  Hominibus  , qui  tra- 
diderunt  animas  fuas  prò 
nomine  Domini  noltri  Jefu 
Chrifti  . 


ATTI 

„ épofloli  , ed  a [acereto ti 
con  tutta  la  Cbiefa  , che  fi 
mandofftro  pcrjonc  elette 
de'  loto  ad  Antiochia  con 
Taolo  , e Barnaba  , cioè 
Giuda  joprannominato  tìar- 
faba  , e Sila  , uomini  de' 
primi  tra  fratelli , 

2j.  ponendo  nelle  loro 
mani  quella  lettera-,  gli  ^f- 
pofloli , ed  i Jacerdoti  fra- 
telli , a' fratelli  ge  ntili , che 
fono  in  utntiochia  , nella 
Siria  , e nella  Cilicia  , fa- 
iute  . 

24.  Giacché  abbiamo  udi- 
to , che  i dijtorfi  di  alcuni 
« venuti  da  noi  ( a'  quali  non 
ne  abbiaxn  dato  commiffìone ) 

< ni  hanno  arrecato  turba- 
mento , Sconvolgendo  i vo- 
lici / piriti  : 

25.  E'  paruto  a noi  radu- 
nati infieme  di  eleggere  al- 
cuni uomini , e mandargli^ 
a voi  co'  carìffimi  nofiri 
Barnaba , e Taolo . 

2 6.  Vomini , che  hanno 
ejpofle  le  loro  vite  pel  nome 
del  Signor  noftro  Gesù,  Cri - 
fio , 


rode'fettantaduedifcepoli  del  Signore;  ma  che  che  fiali  di  que- 
ito , jpare  almeno  indubitato  , che  ambidue  foffero  del  ceto 

CC  V>rf  hanno  arrecato  turbamento , Viene  a dire , vi  ‘han- 
no ripièni  di  timori , edianfieta,  fteendo  il  poffibile  per  per- 
suadere a voi  » che  non  baiti  la  profclfione  del  Cnltunenmo  Iota 
per  la  lalute . 
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a^.Milimus  ergo  Judam, 
&Si.’am,qui  & ipfi  vobis 
verbis  referent  eadem . 

28.  Vifumeft  enimSpiri- 
tui  fan  (So  , & nobis,  nihil 
ultra  imponere  vobis  one- 
ris  , quam  hasc  neceffaria  : 

29.  Ut  abftineatis  vosab 
immolatis  fimulacrorum,  & 
fanguine  , & fuflfocato  , & 
fornicatione;  a quibus  culi  or 
dientes  vos , bene  agetis  . 
Valete . 

30.  liti  ergodimifiì , de- 
feenderunt  Antiochiam  : & 
congregata  multitudine,  tra 
diderunt  epillolam . 


27.  w/ tbiiam  per  tanto 
mandati  Giuda  , e Sila  , i 
quali  vi  riferiranno  ancb ’ 
effi  a bocca  le  fieffe  cofe  . 

28.  Imperocché  è paruto 
allo  Spirito  Santo , ed  a noi 
di  non  imporre  a voi  altro 
pefo  , fu  or  a di  quefle  cofc j 
ncceffarie , 

29.  Che  vi  aflenghiate 
dalle  cofe  immolate  agl’  ido- 
li , e dal  fangue , e dal  {af- 
fogato, e dalla  fornicazio- 
ne ; dalle  quali  co/e  guar- 
dandovi , ben  farete  . State 
funi . 

30.  Quegli  adunque  li- 
cenziatiti , andarono  ad  An- 
tiochia : e radunata  la  mol- 
titudine confegnaron  la 
lettera  . 


Vetf.28.  E'  garuto  allo  Spirito  Santo , ed  a noi  . Quello  Con- 
cilio di  Gerufalemme  è fiato  il  modello  , fecondo  il  quale  fi  fono 
nella  Chiefa adunati  i Concilj  generali,  per  decidere  le  contro- 
verfie  nate  nel  popolo  Ciifiiano  intorno  alle  cofe  della  fede  > e del- 
la  difciplina  ecclefìafiica . A quelli  Concili  prefeggono  i fuccef* 
fori  di  Pietro  , i Romani  Pontefici . V’  intervengono  i Vcfcovi , 
e que’  facerdoti , i quali  fecondo  i canoni  vi  hanno  voto  ; fi  di* 
famina  con  le  fcritture , e con  la  tradizione  alla  mano  la  materia, 
fopra  la  quale  debbono  formar  fi  le  decifioni,  e quelle  decifionf 
fono  rivedile  di  un’  autorità  non  umana , ma  divina  . E paruto 
allo  Spirito  Santo  , ed  a noi  ; così  parlano  gli  Apolidi  in  quefto 
primo  Concilio,  e nella  fiefla  guifa  può  fempre  parlate  la  Chiefa 
adunata  ne’ generali  Concili , mercè  di  lui,  che  hapromelfo  di 
edere  con  ella  fino  alla  confumazione  de’  fecoli,  ecne,  dovun- 

3uc  ella  fìa  congregata  nel  nome  di  lui,  ivi  egli  farà  in  mezzo 
ella  medefima  Chiefa  • 
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31.  Quam  cum  legifient , 
gavifi  funt  super  confolatio- 
ne  . 

3 ?..  Judas  autem  , & Si- 
las,  & ipfi  cum  eflent  pro- 
phetx,  verbo  plurimo  con. 
folati  funt  fratres  , & confir- 
maverunt . 

33.  Fatto  autem  ibi  ali- 
quanto  tempore  , dimidi 
funt  cum  pace  a fratribus  ad 
eos , qui  miferanc  illos  « 

34.  Vifum  eli  autem  Si- 
la: ibi  remanere  1 Judas  au- 
tem folusabiit  Jerufalem . 

3?.  Paulus  autem,  & 
JBarnabas  dcmorabantur  An- 
tiochix  docentes  , & evan- 
gelizantes  cum  aliis  pluri- 
bus  verbum  Domini . 

3 6.  Poli  aliquot  autem 
dies  dixit  ad  Baruabam  P.iu- 
lus , revertentes  vifitemus 
fratres  per  universas  civita- 
tes  , in  quibus  prsedicavi- 
mus  verbum  Domini , quo- 
modo  fc  habeant . 


ATTI 

31.  Letta  la  quale  fi  ral- 
levarono della  confolazio - 
r.c . 

31.  Giuda  poi , e Sita,  ef- 
fondo anch'  effi  profeti , con 
lunghi  ragionamenti  confo- 
larono  , e confortarono  i 
fratelli . 

33.  Ed  effendofi  ivi  trat- 
tenuti per  qualche  tempo  , 
furono  da  fratelli  rimanda- 
ti in  pace  a quei , che  gli 
avevano  inviati . 

34.  T tacque  però  a Sila 
di  reflue  ivi  : e Giuda  folo 
ferì  andò  a Gerufalemmc  . 

35.  Vaolopoit  e Barna- 
ba dimoravano  in  Antio- 
chia , infognando  , ed  evan- 
gelizzando con  molti  altri 
la  parola  del  Signore . 

3 6.  E dopo  alcuni  giorni 
di f[c  Taolo  a Barnaba:  tor- 
niamo a vifìtare  i fratelli  in 
tutte  le  città , nelle  quali  ab- 
biam  predicata  la  parola  del 
Signore  (per  vedere  ) come 
fe  la  paffuto  « 


Vers.  31.  Si  rallegrarono  della  eonfolazione:  Viene  a dire  del- 
la  consolazione,  che  quella  lettera  arrecava  a’ Gentili,  mentre 
faceali  certi  di  poter  confcguire  la  falute,  fenzalbggettarfi  alla 
circoncifione,  ed  all* oflervanza  delle  cerimonie  della  legge. 

Verf.  31.  E fendo  ancb'  effi  profeti  ee.  Effendo  ripieni  dello 
Spirito  de!  Signore,  ed  avendo  il  dono  d’ inrerprctarc , e fpie- 
gar  nella  Chiefa  le  divine  fcritture  . , 

Verf.  n.  Furono  da’  fratelli  rimandoti  ec.  Furono  licenziati , 
ovvero  fu  Toro  permeilo  di  ritornare  colà , dond'  erano  Itati  in- 
viati , benché  poi  il  folo  Giuda  ne  andaffc  a Gcrufalcmme  « 
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57.  Barnabas  autem  vo- 
lebat  fccum  aflumere  & Jo- 
anncm,  qui  cognominaba- 
tur  Marcus. 

38.  Paulus  autem  roga- 
bat cimi  (ut  qui  difceflìflet 
ab  eis  de  Pamphylia , & non 
ifict  cum  eis  in  opus  ) non 
debere  recipi . 

39.  Fa&a  eft  autem  dif- 
fenGo , ita  ut  difcederent 
ab  invicem  , & Barnabas 
quidem  aflumpto  Marco  na- 
vigaret  Cyprum . 

4 ri.  Paulus  vero  elcdto 
Sila  profcélus  eft  , tradì- 
tus  grafite  Dei  a fratribus  . 

41.  Perambulabat  autem 
Syriam  , & Ciliciam  , con- 
fìrmans  Ecclefias  : pneci- 
piens  cuftodire  pnecepta__. 
Apcftolorum , & feniorum . 


37.  A la  Barnaba  vote a 
prender  fero  anche  Giovan- 
ni Soprannominato  Marco. 

38.  E "Paolo  gli  metteva  in 
vifia  , che  uno  , che  Ji  era 
ritirato  da  effi  nella  "Panfi- 
lia , e non  era  andato  con 
loro  a quella  imprefa  , non 
dove  a ricever  fi . 

39.  £ ne  feguì  diffenfto- 
ne,di  modo  che  fi  Separarono 
f uno  dall'  altro  , e Barna- 
ba prefo  [eco  Marco  navigò 
a Cipro  . 

40.  E Taolo  elettcfi  Sila 
fi  partì  raccomandato  da' 
fratelli  alla  grazia  di  Dio  . 

4 1 . £ fece  il  giro  della  Si- 
ria , e della  Cilicia  , confer- 
mando le  Chiefe , comandan- 
do , che  fi  offervaffero  gli 
ordini  degli  uipofloli , e de' 
factrdoti . 


Verf.  38.  Che  uno.  che  fi  era  ritirato  : Atterrito  dalle  fatiche» 
e da’  pericoli. 

Vers.  ì9.  E ne  feguì  diffenfme  di  modo  ec.  Paolo  parlava  per 
giuftizia,  Barnaba  per  indulgenza,  e compadrone;  ma  la  diver- 
ta maniera  di  penfare  in  quello  fatto  fu  fenza  alterare  tra’duc 
Apoftoli  la  carità  , e fu  ordinata  dalla  provvidenza , primo  , alla 
dilatazione  del  Vangelo;  perchè  feparatifi  Barnaba,  e Paolo 
feorfero  maggior  numero  di  provincie , portando  a tutte  la  luce 
del  Vangelo.  Secondo  fu  ancora  ordinata  a provare  la  virtù  di 
Marco  , ed  a fortificarlo  nella  fede,  onde  meritò  di  poi  di  eflere 
ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  Tua  compagnia , e di  eflere  lo* 
dato  da  lui,  come  utile  operajo  nel  miniflero  del  Signore  z.  Tìm. 
iv.  n.  Parla  ancora  di  lui  Io  Itefl’o  Apofloto  Cokfj.  iv.  10.  Pbì- 
Jew.  xxiv.  Egli  è onorato  nella  Chiefa  a’  vcntilctte  di  Settem- 
bre, 
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CAPO  XVI. 

Taolo  in  Lìfhi  prefo  J eco  Timoteo  lo  circoncide , ed  in  va- 
rie città  inftgmx  /’  ojjervanza  de'  precetti  bipoli  olici . 
Lo  Spirito  Santo  proibifee  loro  di  predicare  nell ’ ^Jìa, 
e nella  Bitinta  . Chiamato  in  vifìone  Taolo  nella 
Macedonia,  vanno  colà  , e predicando  da  prima  in 
Filippi  , fono  ricevuti  in  caja  da  Lidia  ; ma  avendo 
Taolo  cacciato  uno  fpirito  pitone , battuti  con  ver- 
ghe fono  meffi  in  carcere.  Succede  un  tremitelo,  e 
j pezzati  i loro  legami  il  cullode  della  carcere  fi  con- 
verte . Il  dì  fagliente  i Magiflrati  li  pregano  a par- 
tirfi  dalla  città , 

i.  Ervenit  autem  Der- 
ben,  & Lyftram  . Et  ecce 
difcipulus  quidam  erat  ibi 
nomine  Timotheus  , filius 
mulieris  Judxx  fidelis , pa- 
tte Gentili . 


i . E D arrivò  a Derbe  , 
ed  a Liflra  . Ed  ecco  , che 
quivi  fi  ritrovava  un  certo 
difcepolo  per  nome  Timo- 
teo,  figliuolo  di  una  donna 
Giudea  fedele , di  Tadrcj 
Gentile, 


ANNOT  A"  Z10N1 

Ver.  i.  A Derbe , e Liflra  et.  Due  citta  della  Licaonia . In 
quella  feconda  Paolo  trovò  Timoteo . 

Di  una  donna  Giudea  fedele  te.  Usuo  nome  era  Eunice,  ed  el- 
la era  data  delle  prime  a credere  in  Gesù  Crifto. 

Di  padre  Gentile  ec.  Il  tefio  originale  porta  di  padre  Greto, 
eh' è lo  fleflo  , e vuol  dire  il  facro  dorico,  che  il  padre  di  Timo- 
teo era  Gentile  di  origine  , c di  religione  . Non  era  lecito  ad  un 
uomo  Ebreo  di  (polare  una  donna  (traniera , ove  quella  non  ab- 
bracciane la  legge  di  Mosé  , ma  fecondo  1*  ufo  d’  allora  non  era 
vietato  alle  donne  Ebree  di  prendere  per  marito  uno  ftraniero, 
purché  quelli  folle  di  buoni  coffumi,  e temeffe  Dio,  com’  era- 
no non  pochi  Gentili  già  perfuafi  della  vanità  dell’ idolatria,  e 
con  qualche  lume  del  vero  Dio  acquiffato  per  mezzo  de’  libri 
fanti , i quali  libri  fi  erano  fparO  per  tutto  il  mondo  con  la  nazio- 
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a.  Huic  tcftimonium  bo- 
num  reddebanc,  qui  in  Li- 
ilris  crant,  & Iconio  fra- 
tres . 

3.  Hunc  voluit  Pauìus 
fecum  proficifci  : & affli- 
mens  circumcidit  eum,  pro- 
pter  Judaeos,  qui  erant  in 
illis  locis  . Sciebant  enim 
omnes,  quod  pater  ejus  erat 
Cìentilis . 

4.  Cum  autem  pertranfi- 
rent  civitatcs , tradebant  cis 


2.  sA  lui  rende  ano  buona 
teflirnenianza  i fratelli  ,tbe 
erano  in  Liflra  , ed  in  l- 
conio . 

3.  Volle  Taolo,  che  qtte- 
fti  andaffe  feto  loro  , e pre- 
foto  , lo  circoncife  per  ri- 
guardo de ' Giudei , eh'  era- 
no in  que'  luoghi,  perchè 
tutti  [aprano , che  il  padre 
di  lui  era  Gentile  . 

4.  E paffando  di  città  in 
città  raccomandavan  di  of - 


nc  , che  gli  aveva  in  depofìto , e per  mezzo  dei  commercio  con 
la  (telfa  nazione . 

Veri.  ».  A luì  renitene  ec.  E*  molto  probabile , ehe  S.  Paolo 
conofccfl’e  di  lunga  mano  Timoteo,  epereonleguenza  lafua  pie- 
tà , la  fua  fede  ec.  nondimeno  ad  occuparlo  nel  minirtero  eccle- 
fi  arti  co  fi  determinò  non  tanto  per  quel , che  di  lui  conofcea  $ 
quanto  per  la  pubblica  fama  di  Tue  v imi . Così  in  ogni  tempo  la 
Chiefa  ha  richieda , e richiede  nelle  pedone  da  promuoverti  a’ 
(acri  ordini  la  pubblica  opinione  di  virtù , di  pietà  , e di  fanti 
coffumi. 

Verf.  $.  Lo  circoncife  per  riguardo  de'  Giudei  ec*  Tutti  poteaa 
Capere , che  Timoteo  non  era  circoncifo , perchè  la  madre  Giu" 
dea  non  avea  poterti  di  ciò  fare  contro  i!  volere  del  padre  Genti- 
le. S.  Paolo  adunque,  il  quale  fipromettea,  che  Timoteo  fa- 
rebbe gran  frutto  tra  gli  Ebrei  di  Macedonia , Capendo  , che  que- 
lli non  piccola  pena  avrebbero  avuta  a trattare  con  un  uomo  in* 
circoncifo,  e non  avrebbero  forfè  per  tal  cagione  voluto  afcol- 
tarlo,  determinò  per  maggior  bene  della  Gliela  di  circoncidere 
Timoteo.  Egli  fu  in  ciò,  come  dicono!  padri,  guidato  dallo 
tteflo  Spirito  di  Dio,  il  quale  in  altr’occafione(  come  fi  ha  nell’ 
epirtola  a'  Calati , ) lo  avea  renduto  inflefiìbile  vedo  coloro , i 
quali  voleano  , eh’  egli  foggettalTe  alla  circoncifione  il  fuo  di- 
fcepolo  Tito  ; così  in  differenti  circoflan2e  dimoflrò  col  fatto  , 
che  la  circoncifione  non  era  necelfaria  alla  fallite  , nè  cattiva  per 
fe  medefima . E con  mirabil  temperamento  Teppe  indirizzare 
tutte  le  cole  alia  gloria»  ed  alla  dilatazione  della  Chiefa  di 
Criflo . 
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cuftodire  dogmata  , quse 
erant  decreta  abApoftolis, 
& fenioribus  , qui  erant 
Jcrofolymis. 

5.  Et  Ecdefi*  quidem 
Confirmabantur  tìde  , & 
abundabant  numero  quoti* 
die . 

6.  Tranfeuntes  auteiru 
Phrygiam,&  Calati*  rcgio- 
nem  , votati  funt  a Spirita 
Sando  bqui  verbum  Dei 
in  Afta 

7.  Cum  venìdent  autem 
in  Myfìam  , tentabant  ire 
in  Birhyniam,&  non  permi- 
fit  eos  Spiritus  Jefu  . 

8.  Cum  autem  pcrtrati- 
lìflent  Myfìam  defccnderunt 
Troadc  m i 

9.  Et  vi  fio  per  notìetTL» 
Paulo  oftenfa  eli:  : vir  Ma- 
Cedo  quidam  crac  Hans , & 
deprecans  eum  , &dicens: 


ATTI. 

fervere  le  regole  fiabilhe 
dagli  Mpofloli,e  da  facer do- 
ti , eh'  erano  in  Gerufalem- 
me  . 

5 . È le  Cbiefe  fi  a frodava- 
no nella  fede , e diventava - 
no  ogni  giorno  piti  nume- 
rofe  * 

6.  Tafrata  poi  la  Frigia  , 
ed  il  paefe  della  Galazia  fu 
loro  vietato  dallo  Spirito 
Santo  di  annunziar  la  paro- 
la di  Dio  nell'  Mfia  : 

7.  Ed  efrendo  giunti  nel- 
la Mifia  , tentavano  di  an- 
dare nella  Bitinta  , tua  noi 
pertnife  loro  lo  Spirito  di 
Gesù . 

8.  E travet  fata  la  Mifia 
giunfcro  a Troadc  1 

9.  E fu  veduta  la  notte 
da  Vado  una  vifione  . Z>n 
ceri'  uomo  di  Macedonia  fe 
gli  prefentava  pregandolo , 


Verf.  6.  Fu  loro  nietato  dì  annunziare  la  parola  nell  / 4fia  te. 
Viene  a dire  nell'Afta  proconfblare  all’intorno  di  Efefo.  A Dio 
folofono  note  le  cagioni  , per  le  quali  volle,  che  I' Apofiolo  la- 
feiato  da  parte  unpafe,  a cui  fi  trovava  vicino,  andafle  in  piò 
rimota  patte  a portare  la  luce  del  Vangelo . A noi  tocca  di  ado- 
rare, e temere  le  fue  difpofizioni  Tempre  giufle,  e fante.  Non 
andò  molto,  chea  lui  piacque,  clic  lo  fielfn  Apofiolo  anda(Te 
ad  Efefo  , e vi  fi  trattenefle  per  due  interi  anni  con  molto  frutto . 

Verf.  8.  GiunferO  aTrcaJeer.  Quella  Troadeè  la  provincia 
così  chiamata  , che  contiene  la  parte  marittima  deila  Frigia . 

Verf.  9.  Vn ceri  uomo  di  Macedonia  et.  L’ Angelo  tutelare 
della  Macedonia , il  quale  fi  fece  vedere  all’  Apofiolo  vefiito  all’ 
ufo  di  Macedonia,  e parlando  in  linguaggio  di  quel  paefe . 
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tranfiens  in  Macedoniam  , 
adjuva  nos . 

10.  Ut  autem  vifum  vi- 
dit , iìatim  quatfivitnus  prò 
ficifci  in  Macedoniam,  certi 
fafli  quod  vocaflet  nos  De- 
us evangelizare  eis. 

11.  Navigantes  autem 
a Troade,  redo  curfu  ve- 
nimus  Samothraciam  , & 
fequenti  die  Neapolim. 

12.  Et  inde  Philippos , 
quae  eli  prima  partis  Mace- 
donia civitas  , colonia  * 
Eramus  autem  in  hac  urbe 
diebus  al  iquot,  conferentes. 

l 3.  Die  autem  fabbato- 


e dicendo  : paffa  nella  Ma- 
cedonia , ed  cintaci . 

10.  E j ubico  eh'  egli  ebbe 
veduta  Cjuejia  vijione  cer- 
cammo di  partire  per  la  Ma- 
cedonia ; accertati , che  ci 
avejse  il  Signore  chiamati 
ad  evangelizzare  colà . 

11.  E fatta  vela  da  Troa- 
de a dirittura  andammo  a 
Samotracia  , ed  il  dì  feguen- 
te  a Napoli . 

12.  E di  lì  a Filippi , Co- 
lonia , eh ’ è la  prima  città 
di  quella  parte  di  Macedo- 
nia , e dimorammo  in  que- 
lla città  alcuni  giorni , con- 
ferendo . 

13  .Ed  il  giorno  di  faba- 


Verf.  io.  Cercammo  di  partire  ec*  Qu  erta  maniera  di  parlare 
dimoflta,  che  S.  Luca  era  già  divenuto  compagno  dell’Apoflo- 
lo,  cui  egli  dipoifeguitò  in  tutt'  i Tuoi  viaggi , comcotTcrva 
S.  Girolamo . 

Verf.  11.  Da  Troade ...  andammo  a Samotracia ■ ed  iì  dì  fc?uente 
a Napoli  ec.  Imbarcatiti  nel  porto  di  Troade  pattarono  all’ifola 
di  Samotracia,  donde  navigarono  tino  a Napoli  piccola  città, 
ne!  fenoStrimonicofu  i contini  della  Tracia,  e della  Macedo- 
nia , non  lontana  da  Filippi. 

Verf.  11.  Ftìippi  Colonia  , la  quale  ila  prima  ec.  Quella  città 
era  fiata  così  chiamata  da  Filippo  Re  di  Macedonia  , padre  di 
Aleffandro  il  grande . E(fa  era  Colonia  Romana  , vale  a dire  abi- 
tata da  cittadini  Romani , i quali  vi  erano  flati  tralportati  affine 
di  ripopolarla  dopo  le  ultime  guerre , e perchè  fer videro  come 
di  prctidio  per  tenere  in  foggezione  il  paefe  conquisto  da’  Ro« 
mani . S.  Luca  dice , che  Filippi  era  la  prima  città  di  quella  par- 
te di  Macedonia,  non  contando  Napoli,  o perchè  non  fotte  cit- 
tà , ma  un  fempfice  borgo  , o perchè  quella  fotte  cònfideratl 
piuttoflopcr  citta  della  Tracia  , che  della  Macedonia  . 

Verf,  13,  Deve  parta  , che  fojft  l'o  razione  tc.  La  voce  Greca  , 
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rum  egre  (Ti  fumus  foras 
portarti  juxta  flurr.en  , ubi 
videbatur  oratio  effe  ; & 
iedentes  loquebamur  mu- 
lieribus,  qux  convenerant . 

14.  Et  quadani  mulier 
nomine  Lydia , purpuraria 
civitatis  Thyatirenoruni  , 
coler.s  Dcum  , audivit  : cu- 
jus  Dominus  aperuit  cor  in- 
tendere his , qua:  diceban- 
tur  a Paulo  . 

15. Cum  autem  baptiza- 
ta  cflet  , & domus  cjus  , 
deprecata  eft  dicens  : fi  judi- 
cafiis  me  fidclem  Domino 


ATTI 

to  ufeimmo  fuori  di  porti 
• vicino  al  fumé , dove  fa-, 
rea  , ebe  fojfc  C orazione  , 
e poftici  a federe  parlavamo 
alle  donne  congregate  . 

14.  Ed  una  cerca  donna 
per  nome  Lidia  della  citta  di 
Tbiatira  , che  vendea  /<z_» 
porpora , timorata  di  Dio 
afcoltò , cui  il  Signore  aprì 
il  cuore  per  attendere  «_» 
quello , che  dicea  Taolo . 

15.  E battezzata  , che 
fu  ella, e la  fu  a famiglia  pre- 
gò dicendo  : fe  avete  giudi- 
cato , eh'  io  Jia  fedele  ai  Si- 


che  può  aver  doppio  fenfo  è fiata  tradotta  dall’autore  della  nofira 
Volgata  con  la  voce  orazione  , ma  propriamente  in  quefto  luogo 
va  intelo  il  luogo  della  orazione.  Li  voce  profetiche  in  lignifica- 
2inne  di  finagoga , olia  di  luogo  defiinato  alle  adunanze  degli 
Ebrei  è conofciuta  , ed  ufata  anche  dagli  fcrittori  latini  . La  dif- 
ferenza tra  ie  finagoglie , e fe  profeuclie,  pare  , che  forte  la 
fteffa  , che  quella,  ch'ètra  le  Chiefe  , e glioratorj,  le  linago- 
gheeffendo  nelle  grandi  cittì»,  do / età  grande  il  numero  degli 
Ebrei , e le  profeuche  fuori  delle  porte  ne’luoghi , dove  o pochi 
erano  gli  Ebrei , o non  fi  petinettea  loro  di  avere  finagoga  nella 
tittà  . Contottociò  e Giuleppe  Ebreo,  e Filone  ufano  talvolta 
ambidue  quefic  voci  nel  medefimo  fenfo,  e le  profeuche  pon- 
gono anche  nelle  città . 

Veri'.  14..  Vna  donna ...  della  città  di  Tbiatira  ee.  Oriunda 
di  Thiatira , benché  abitarti:  con  la  fua  famiglia  in  Filippi dove 
probabilmente  face*  fmercio  delle  vefii  di  porpora  , che  fi  favo- 
ravano  eccellentemente  dalle  donne  di  Lidia , dov’  è Thiatira . 

Timorata  di  Dìo  : Gentile  di  origine,  ma  Giudea  di  religio- 
ne , o fia  profelita  . 

Cui  il  Signore  aprì  il  cuore  ee.  Morte  con  l’ interiore  fua  grazia 
Dio  il  cuore,  e la  volontà  di  quefia  donna  ad  abbracciare  la  ve- 
rità predicata  da  Paolo . 

Veri.  tf.  E ci  fece  forza  : Con  le  Tue  ifianti,  ed  affettuofe 
preghiere , dalle  quali  fi  feorgea , quanto  bene  conofcefle  ella  la 
grandezza  del  benefizio  ricevuto  da  Die  per  mezzo  di  Paolo , e 
de’ tuoi  compagni , 


Digitized  by  Google 


* DE’  SANTI  APOSTOLI . CAP.  XVI.  17; 


effe  : introite  in  domumj 
meam  , & manete  . Et  coe- 
git  nos . 

1 6.  Faftum  eli  autem  eun- 
tibus  nobis  ad  orationem, 
puellam  quamdam  haben- 
tem  fpìricum  pythonem  ob- 
viare  nobis  , quae  quaedum 
magnum  prsedabac  dominis 
fuis  divinando . 

17.  Hzec  fubfecuta  Pau- 
lum,&nos,  clamabat  di- 
cens  : idi  homines  fervi  Dei 
excclfi  funt,  qui  annuntianc 
vobis  viam  falutis  . 

1$.  Hoc  autem  faciebat 
multis  diebus . Dolcns  au- 
tem Paulus,&  converfus , 
fpiritui  dixit  : pnecipio  tibi 
in  nomine  Jefu  Chridi  exi- 
re ab  ea  . Et  exiic  eadcm 
hora. 


gnor  e , venite  , e fermate, 
vi  a caja  mia  ; e ci  fece 
forza . 

16.  accadde  poi , che 
andando  noi  all'  orazione  , 
una  ferva  , che  avea  lo  j pi- 
rito  di  Pitone , ci  venne  in- 
contro . Ella  portava  molto 
guadagno  a'  fitoi  padroni  col 
fare  l' indovina  . 

17.  Cofleì feguitando  Tao- 
Io  e noi,  gridava  1 quelli 
uomini  fono  fervi  di  Dio  al- 
tiflìmo , che  annunziano  a 
voi  la  via  della  falute. 

18.  Or  ciò  ella  Iacea  per 
molti  giorni  ; ma  "Paolo  an- 
noiato, rivoltojì  dijfe  allo 
fpirito  : ordino  a te  nel  no- 
me di  Gesti  Crifto  , cb'  efca 
da  coflci,  e nel  mede  fimo 
punto  fe  n andò  . 


Verf.  16.  La  quale  avea  io  Jpirito  di  Pitone  ec.  Pitone  è uno 
de'nomi  dati  ad  Apollo  dal  rifpondere  ch’egli  faceva  a chi  anda- 
ya  confutarlo.  Quello  meftiere  facea  quella  ferva  poffeduta 
oal  Demonio  , per  metro  di  cui  aveva  acquidato  nome  d'indo- 
vina con  molto  vantaggio  de’padroni . 

Verf.  17.  §)ucfU  uomini  fono  fertì  di  Dìo'.  Potè  il  Demonio 
rendere  quella  teftimonianza  alla  verità , o forzatamente  per  vo- 
lere di  Dio,  fecondo  il  fentimento  di  alcuni  Padri,  a confuso- 
ne, e ìavvedimento  di  coloro , che  predavano  fede  allefue  pa- 
role, ed  alle  fuc  predizioni;  ovvero,  come  altri  penfano  , di 
fuo  proprio  capriccio  per  adulare  , e renderli  favorevole  I'  Apo- 
flolo , ed  i fuoi  compagni , per  tentarli  di  vanagloria , e far  loro 
tutto  il  male,  che  potede  prima  di  edere  da  edi  cacciato  da  quel- 
la donna  , come  lo  era  dato  da  tante  perfone  per  opera  de’difce- 
poli  di  Gesù  Crido  . 

Verf.  iS.  Ma  Paolo  annoiato  : Non  potendo  foffrire  più  lun- 
gamente le  Iodi  dategli  da  quedo  padre  della  bugia,  col  quale 
nefluna  communicazioneaver  debbe  un  Criftiano . 


s 74  GLI 

19.  Videntcsaiitcm  domi- 
ni cjus  quiaexivit  fpesqux- 
flus  eorum,  apprchendcntcs 
Paulum , & Silam  perduxe- 
runt  in  forum  ad  principes.; 

20.  Et  offercntes  eos  ma- 
giftratibus , dixerunt:  hi  ho- 
mines  conturbant  civitatem 
noftram  ,cum  fintjudsei  : 

ai.  Et  annuntiant  mo- 
rem  , quem  non  licct  nobis 
fufcipere , neque  faccrc  , 
cum  iìmus  Romani . 

2 3-  Etcucurrit  plebs  ad- 


A T T I 

19.  Ma  vedendo  i padroni 
di  lei,  che  fe  n era  ondata 
la  fperanza  del  loro  guada- 
gno iprefero  Paolo  , e Sila  , 
e li  conduffero  net  foro  a'  de- 
curioni . 

20. £'  prefentatìgli  a ’ ma- 
gi firati  dijfero  : quelli  uomi- 
ni mettono  /off  opra  la  noflra 
città , e {fendo  Giudei: 

2 1 .£  annunciano  degli  ufi , 
che  non  è lecito  a nei  di  ab- 
bracciare, nè  di  praticare  , 
effondo  noi  Romani . 

22.  Ed  infierite  la  molti - 


Vcrf.  19.  A'  Decurioni  ec.  I decurioni  crino  il  pubblico  con* 
figlio  delle  Colonie  ; e quelli  certamente  ha  voluto  indicare  la 
Volgata  con  la  parola  frinii  t>i , o fi  a principali . 

Vcrf,  io.  Ejjendo  Giudei  ec.  Il  nome  de'  Giudei  era  odiofo 
predo  i Romrmi . Chiedi  non  molto  folleciti  d’  informarli  delle 
cofe  riguardanti  il  Criltianefimo  confulero  ne’ primi  tempi  co- 
munemente i Criliiani  co'  Giudei , e credettero  ebe  fodero  una 
cola  medefima . 

Verf.ii.  E annunciano  degli  ufi  ec,  I Romani  avevano  per 
niaflima  di  governo  di  non  permettere  , che  fi  adoradero  nè  altri 
Dii,  nè  con  altro  culto,  che  con  l' tifato  nella  loro  repubblica  . 
E’peròvero,  chrcon  tutto  quello  Roma  fu  in  ogni  tempo,#, 
principalmente  negli  ultimi  periodi  della  fua  grandezza  comune 
ricetto  di  tutte  le  fupetliizioni , e di  tutte  le  maniere  d’idolatrìa , 
onde  fu  d'uopo  fovente  di  rinnovare  quella  legge,  la  quale  non 
poteva  edere  nè  giuria , nè  utile  alla  focieti , fe  non  fuppolla  la 
vcriti  della  religione,  che  fi  tcnea  da'Romani . Ma  l’ alfurdit*  , 
e la  falfità  delle  opinioni  allora  regnanti  intorno  al  culto  divino 
edendo maniferia,  non  era  egli  da  defiderare,  c da  chiedere, 
che  un  miglior  lume  venide  a diflipare  sì  denfe  tenebre,  a riabi- 
1 lire  de’  (etitimenti  più  uniformi,  più  retti,  e più  convenevoli 

intorno  all’elTer  divino  , ed  intorno  alle  regole  de'collumi  da  of- 
fervarfi  per  meritare  l’approvazione  , ed  i favori  del  Cielo. 

Verf.  ai.  Lacerate  le  loro  vefìiec.  (Quelli , che  dovevano  bat- 
terfi  fecondo  I’  ufo  de’  Romani , fi  nudavauo  , e ciò  facendoli 
da’  littori  con  poco  riguardo  all’umanitk , per  lo  più  in  cambio  di 
cava  re  a'condannati  le  velli , gliele  /Incelavano  indoflo  • 
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vcrfus  eos  : & magiftratus  , 
fciflis  tunicis  eorum  * jufle- 
runt  eos  virgis  cxdi . 

* 2.  Cor.  11.  25. 

Tbil.  1 . 13.1.  Theff.  ».  2» 

25.  Etcum  inultas  plagas 
cis  impofuiflTent , miierunt 
eos  in  carccrem , prxcipien- 
tes  cuftodi  , ut  diligenter 
cuftodiret  eos . 

24.  Qui  cum  tale  pr.xce- 
ptum  accepiflet,  milk  eos  in 
interiorem  carcercm,  & pe* 
des  eorum  ftrinxit  Ugno  . 

25.  Media  autem  node  , 
Paulus,  & Silas  orantesjau- 
dabant  Deum:  & audiebant 
eos , qui  in  cuftodia  erant  . 

2 6.  Subito  vero  terrxmo- 
tus  fiidus  eli  magnus , i ta  ut 
moverentur  fundamcnta__» 
carceris  . Et  ftatim  aperta 


tudine  inforfe  contro  di  c[Jì  , 
cd  i t/iagìllrati, lacerate  loro 
le  vefii , ordinarono , che  fof- 
Jero  battuti  con  le  verghe  , 

2 5, E date  loro  molte  bat- 
titure li  cacciarono  in  pri- 
gione , dando  ordine  al  cuflo- 
de , che  Jnccffc  buona  guar- 
dia . 

24.  Il  quale  ricevuto  fi- 
mil  comando,  limijc  uellru 
prigione  intcriore , e ftrinfe 
jn  ceppi  i loro  piedi . 

25 . E fu  la  mezza  notte 
Tàolo , e Sila  oravano , can- 
tando laudi  a Dio  ,edi  car- 
cerati gli  udivano . 

2 6.  Ma  ad  un  tratto  venne 
un  gran  tremuoto  , e tale , 
che  fi  feoffero  le  fondamente 
falla  prigione  , e fi  apriron 


Verf.  ij.  Dando  ordine  al  cuflcde  ec.  Alcuni  antichi  hanno 
labiato  fcritto  , che  quello  cultode  fi  chiamalTe  Stefano,  e che 
folle  quello  Aedo , di  cui  parla  S.  Paolo  nella  fua  piinia  lettera 
a que'di  Corinto . 

Verf.  14.  E ftrinfe  in  ceppi i loro  piedi  cc.  Il  Greco  dice  nel  le- 
gno . Qiidto  era  compollo  di  duepezzi,  i quali  fi  riunivano  infic- 
ine , ed  avevano  a varie  dillanze  delle  aperture , nelle  quali  s’in- 
callravano  i piedi  de’  carcerati,  a maggiore,  o mtnordillanza 
un  piede  dall’altro,  fecondo  che  fi  volea  rendere  maggiore,  o 
minore  il  tormento . 

Ve/f.  »>.  Oravano,  cantando  laudi  ec.  Ringraziando  Dio  dell’ 
onore,  che  facealoro  , facendogli  degni  di  patire  pel  nomedi 
Gesù  Grillo  . Imperocché  tale  era  il  coltume  degli  Apoltoli  in 
Umili  circofianze. 

Verf.  2 6.  Venne  un  ?ran  tremuoto  : Con  queflo  volle  Iddio 
far:  intendere , che  udiva  le  voci  de’  due  fanti,  cd  era  intento  a 
liberarli . 
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funt  omnia  odia  : & univer- 
forum  vincula  foiuta  funt . 

27.  Expergefaéhis  autem 
euitos  carceris , & vidcns  ia* 
nuas  apertas  carccris , eva- 
ginato gladio  volcbat  fc  in- 
terficere  : xftimans  fugi(ft_» 
vinclos . 

28.  Clamavit  autem  Pau- 
lus  voce  magna,  dicens  : ni- 
hil  tibi  mali  feceris:  univer- 
fi  enim  hic  fumus  . 

29.  Petitoque  lumine  , 
introgreffus  etl  : & cremcfa- 
élus  procidit  Paulo  , & Sila: 
ad  pedes . 


ATTI 

di  f ubilo  tutte  le  porte , e fi 
fcioljero  a tutti  le  catene . 

27.  £ rijvegliatofi  il  cu- 
flodc  della  prigione,  vedu- 
te aperte  le  porte  della  pri- 
gione , f guainata  la  fpada  , 
volea  ucciderfì  , credendo  , 
che  i prigioni  foffero  fug- 
giti . 

28.  Ma  "Paolo  gridò  ai 
alta  voce,  dicendo  : non  fa- 
re a te  male  alcuno , mentre 
fiam  qui  tutti  quanti . 

29.  E quegli  avendo  cbie- 
flo  del  lume  entrò  dentro,  e 
tremante  fi  gittò  a'  piedi  di 
‘ Paolo , e di  Sila . 


E fi  fctolfero  a tutti  le  catene  ec.  Non  folo  a Paolo , ed  a Sila  , 
ma  ancora  a tutt’i  carcerati  > a'  quali  volle  Dio  far  fentire  il  van- 
taggio d’elle  re  in  compagnia  deTuoi  fervi , 

Verf.  a?.  Voleva  uccidcrp  ec.  Per  timore  di  non  edere  punito , 
quali  per  fua  negligenza  follerò  (cappati  i prigioni . Uno  de’  gra- 
viflimi  errori  del  Paganefimo  , errore  tenuto  , e feguitato  non 
(blamente  dal  popolo  ignorante , ma  anche  da’ primari  filofofi 
della  Grecia,  Stoici,  Epicurei,  Platonici,  e da  queiii traman- 
dato a' Romani , i quali  anche  più  dc’Greci  lo  mettevano  in  pra- 
tica , fi  fu , che  folle  lecito  all’uomo , quando  che  a lui  piaccffe , 
deprivarli  della  vita.  ICriftiani  per  Io  contrario  tennero  fempre 
per  infallibile , che  ne’più  duri  cimenti , la  pazienza , eJaraffe- 
gnazione  a’voleri  divini  debb’eflere  la  fortezza  dell’uomo , e che 
qualunque  morte  , e crudele  , ed  obbrobriofa  debba  egli  pìut- 
tolto affettarli , che  cedendo  vilmente  alle  awerfità  , ed  a’pa- 
timenti , infierire  contro  fe  fteffo.  Veggafi  il  gran  martire  S.  Giu- 
rino apolog.  I.  S.  Clan,  iirotn.  4. 

Verf.  19.  Si  gittò  a' piedi  di  Paolo  : Non  potea  non  fare  una 

grande  impretfione  nello  fpirito  di  queft’uomo  il  vedere,  come 
fio  fi  era  sì  vifibilmente  dichiarato  in  favore  de’  tuoi  fanti , e 
come  quelli  potendo  ficutamente  fuggirli  dalla  prigione,  non 
Ioaveano  fatto  . Ma  il  Signore,  che  il  tutto  aveva  ordinato  alla 
falute,  e convetfione  di  lui  » «della  fua  famiglia , maggiorracn- 
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30.  Et  produccns  cos  fo- 
ras , ait  : Domini  , quid  me 
oportet  facere  , ut  falvus 
fiam  ? 

3 1 .At  illi  dixcrunt:  crede 
in  Dominum  Jefum  : & fal- 
vus eris  tu  , & domus  tua . 

3 j.  Et  locuti  funt  ei  ver- 
bum  Domini,  cum  omni- 
bus , qui  erant  in  domo 
ejus  , 

33.  Et  tollens  eosin  illa 
hora  no&is  , lavi t plagas  eo- 
rum  : & baptizatus  eli  ipfe, 
&omr.is  domus  ejus  conti- 
nuo . 

34.  Cumque  perduxiflet 
eos  in  domum  fuam  , appo- 
fuit  eis  mcnfam  , & loetatus 
cft  cum  omni  domo  sua  cre- 
dens  Deo  . 

3 f . Et  cum  dies  fadtus  ef- 


30.  £ menatili  fuor  a,  dif 
fe  : [ignori , che  dcggio  fare 
per  cjfer  [alvo  ? 

31.  Ed  efji  differo  : credi 
nel  Signore  Gesù  Criflo,  e 
farai  [alvo  tu , e la  tua  fami • 
glia. 

3 z.  E parlarono  della  pa- 
rola del  Signore  a lui , ed  a 
quanti  erano  nella  di  lui  ca • 
fa.  ’ 

33 . Ed  in  quella  fleffa  ora 
di  notte,  avendoli  levati , la- 
vò le  loro  piaghe,  e fu  bat- 
tezzato egli , e tutta  la  [un 
famiglia  immediatamente  . 

34.  £ condottigli  a cajru 
fita  , apparecchiò  loro  da 
mangiare,  e fece  fefla  dell' 
avere  creduto  a Dio  con  tuli' 
i fuoi . 

35.  £ fattoji giorno,  i ma- 


re  lo  illuminò,  ed  il  cuore  toccogli  coni’  interiore  fua  grazia, 
onde tutt’i fuoi  penlìeri rivolge  ad  imparare  la  via  di  piacerea 
a Dio,  efatvarfi. 

Vcrf.  33.  E fu  battezzato  egli....  immediatamente  ec.  Altri 
efempj  di  battelìmo  conferito  fenza  ritardo  abbiamo  .itt.  vm.  38. 
x.  47.  xvi.  13.  Gli  Apolidi  in  quelli  cali  conobbero  col  lume 
celelte,  ond’ erano  ripieni,  che  Dio  fupplito  avea  con  la  pie- 
nezza della  fua  grazia  in  quelli  Neolìti  al  bilogno  di  più  lunga 
iltruzione . 

Veri.  3 5.  Manierano  i Ultori  0 dire  et.  I littori  erano  pro- 
priamente , come  diremo  noi , i donzelli  de’  confoli  Romani , 
1 quali  portavano  unfafcio  di  verghe  legate  infieme  con  in  mez- 
zo la  feure  in  legno  della  fuprema  podellà . l^uì  lignifica  i don- 
zelli de’  decurioni  di  Filippi , i quali  portavano  un  battone  per 
indizio  del  loro  minillero . Sembra  che  i magillrati  fi  fodero  già 
pentiti  di  quello , che  aveano  fatto , ed  avellerò  riconofciuta  l’ m- 
Tom. IH.  M 
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fet,  miferutit  magiftratus  li- 
élores  , dicentes  ; di  miete 
homines  ilJos . 

3 6.  Nunciavit  autem  cu- 
ftos  carceris  verba  hxc  Pau- 
lo ; quia  miferunt  magiftra- 
tus  ut  dimittamini  : nunc 
igitur  exeuntes , ite  in  pa- 
ce . 

37.  Paulus  autem  dixit 
eis:  cxfos  nos  publice,  in- 
demnatos  , homines  Roma- 
nos  miferunt  in  carcerem,& 
nunc  occulte  nos  ejiciunt? 
Non  ita:fed  veniant , 


ATTI 

(ritirati  mandarono  i littori 
a dire  : metti  in  libertà  que- 
gli uomini  , 

3 6.  Ed  il  cu  fi  ode  della  car- 
cere , portò  qticfla  nuova  a 
"Paolo  ; ittiagrillratib.ir.no 
mandato  a liberarvi  ; or 
dunque  ufdte , cd  andateve- 
ne in  pace. 

37.  Ma  Paolo  dijfe  loro  : 
ci  barino  battuti  pubblica- 
mente , fenza  che  fvfltmo 
condannati  : H mani  corticc 
fi  amo  , e mefji  in  prigione  , 
(d  ora  nafcoHamente  ci 
mandanviaì  "Ifon  farà  co- 
so , ma  vengono  , 


giudizi*  commetta  in  maltrattare  Paolo,  c Siila  fenza  cognizio- 
ne di  caufa , e fidamente  per  compiacere  la  moltitudine  . 

VerC.  $7.  Ci  hanno  battuti  pubblicamente  senza  che  f'fjimo 
tondar.nati  ec.  S.  Paolo  fapea  valerli  per  onore  delia  innocenza  > 
e della  caufa  dei  Vangelo  anche  del  favore  delle  Iresti . Era  proi- 
bito nella  ragion  Romana  non  meno  , che  per  diritto  naturale  di 
condannare  un  nomo  fenz’  aver  prima  daminata  la  cauta , lenti  - 
tii  teliimonj , pefate  le  prove  , ed  udite  le  ditele  , molto  più  il 
punirlo  fenz’  aver  premette  tali  cole  , In  fecondo  luogo  le  leggi 
non  permetteano , che  un  cittadino  Romano  folle  battuto,  lo 
nonincafo,  che  fotte  dato  condannato  alla  morte  . Ed  in  ambe- 
due quefte  maniere  erano  flati  oltraggiati  da  quel  magidato  i 
diritti  di-cittadino  Romano  pubblicamente.  Allorché  fi  trattava 
di  patire  , di  edere  llrapazzato,  battuto,  imprigionato  per  Ge- 
sù Crilio,  S.  Paolo  non  apribocca,  maficcome  un  limile  trat- 
tamento feguitoin  pubblica  piazza  poteva  efler  prefo  per  una  pe- 
na dovuta  a qualche  loro  delitto,  affinchè  in  difonore  de’ inini- 
Itri  de!  Vangelo,  in  pregiudizio  del  Vangelo  (ledo  non  ridon- 
dane , pretefe  I’  Anoltolo,  che  i magidrati  medefimi  pubblica- 
mente riconolceflero  la  loro  innocenza , c la  ingiudizia  della  pe- 
na , alla  quale  gli  aveano  condannati . Che  S.  Paolo  godette 
dell’  onore , e de’  dirmi  di  cittadino  Romano  fi  vede  da  quello; 
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^S.Et  ipfi  nos  ejiclant  . 
Nunciaverunt  autem  magi- 
ftratibus  litìores  vcrba  hxc. 
Timueruntque  audito, quod 
Romani  efient  . 

39.  Et  vcnientes  depreca- 
ti funt  eos,  & educenres  ro- 
gabant  ut  egredercntur  de 
urbe . 

40.  ExeuDtcs  autem  dc_? 
carcere  , introicrunt  ad  Ly- 
diam  : & vifis  fratribus  con- 
folati  funt  eos  , & profeti 
funt  . 


38. Ed  eglino  ritraggati 
fttora  . Riferirono  i littori 
qucfle  parole  a magiflrali , i 
quali  j emendo  , eh'  erano 
Romani , tbber  paura  ; 

^.'Ed  andarono  , efecer 
loro  buone  parole  , e trattili 
fttora  li  pregarono  di  partir • 
fi  dalla  cittd  . 

40 .Ed  eglino  ufeiti  di  pri- 
gione entrarono  da  Lidia  , e 
< veduti  i fratelli  li  conciaro- 
no, e fi  partirono . 


fungo,  ed  anche  dal  cap.  xxit.  if.  In  qua!  modo  egli  foffe  non 
fatto,  ma  nato  cittadino  Romano  , non  polliamo  con  certezza 
fpiegarlo.  Alcuni  credono,  che  Tarlo  fua  patria  godeffeper 
privilegio  della  cittadinanza  Romana,  ma  ciò  non  dimoftrano 
con  alcun  valido  documento,  Altri  pretendono,  che  il  padre, 
o r avo  comprato  avelTe  un  tal  diritto  , come  molti  faccano  , la 
qual  cola  farebbe  Tempre  più  conofcere  , che  S.  Paolo  era  di  ric- 
ca, e doviziofa  famiglia  , come  hanno  lafciato  ferino  varj  inter- 
preti Greci . 

Veri,  $8.  Ebber  paura  te.  Conciò  Ila  che  feeondo  (eleggi 
l’offendere  un  cittadino  Romano  era  lo  fleffo,  che  offendere 
la  maeftà  del  popolo  Romano  , Vedi  AU,  xxn.  19. 

Veri-  ; [9.  Li  predarono  di  partirft  ec.  Adducendo  probabil- 
mente per  ragione  la  malevolenza  del  popolo  contro  d’ elfi . 

Verf,  40.  feduti  i Fratelli  ec.  Non  folo  Luca,  e Timoteo, 
ma  ancora  i nuovi  Crifiiani  di  Filippi , i quali  furono  come  pie- 
tre fondamentali  di  unaChiefa  molto  celebre,  la  quale conler- 
vò  mai  Tempre  unteneriflìmo  affetto  verfo  S.  Paolo,  e nelle  fue 
neceflità  porfe  a lui  più  volte  foccorfo,  e fi  meritò  con  Jafua 
fantità  l’amore,  e gli  elogi  del  medefimo  Apoftolo  , come 
vedremo  nella  bella  lettera  , chea  q uefti  feriffe . 
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CAPO  XVII. 

La  predicazione  di  Taolo  produce  gran  frutto  in  Teffalonì- 
ca  . Sedizione  moffa  contro  di  lui  da'  Giudei  ; il  finti- 
le in  Lerea  . Taolo  in  ditene  difputa  co'  Giudei , c co' 
filofofì , e converte  a Criflo  Dionigi  ^ireopagita  , ed 
alcuni  altri . 

’.ClIm  autem  pcrarn- 
b'-ilaflcnt  Amphipolim  , & 

Apolloniam  , vencrunt 
ThetTalonicam  , ubi  erat 
fynagoga  Judxorum  . 

2.  Secundum  canfuctudi- 
rem  autem  Paulus  introivit 
ad  eos , & per  fabbata  t ria 
ditferebat  cis  de  fcripturis  . 

3.  Adaperiens,  & infi- 
nuans , quia  Chriftum  opor- 
tuit  pati  , & refurgere  a 
mortnis:  Se  quia  hic  eft  Je- 
fus  Chriftus , quem  ego 
annuntio  vobis . 


j.JOj  Tarando  per  luppo- 
li , c per  Apollonia  , arri- 
varono a Te  faionica  , dov' 
era  la fìnagoga  de'  Giudei  . 

2.  £ Taolo  fecondo  il  fuo 
folito  andò  da  loro , e per  tre 
Jabati  dijputà  con  effi  fopra^ 
le  fritture . 

3.  Facendo  aperto  , e di- 
tnoflrando  , come  il  Criflo 
dovea  patire  , r rif uf citare 
da  morte  , c come  quello  è 
Gesù  Criflo  , cui  ( diceva  ) io 
annunzio  . 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  1.  Pollando  per  An fi  poli , ed  Apollonia  fumerà  a T t fa- 
ir, nh  a ec.  Non  fi  fa  fe  in  quelle  due  prime  città  predicslfe  S.  Pao- 
lo. Erano  ambedue  fulla  (tra da  per  andare  da  Filippi  aTeffalo- 
nica.  Quella  era  città  primaria  della  Macedonia  , equafi  un’ al- 
tra Metropoli . 

Voti  era  la  f natola  er.  Quella  maniera  di  parlare  forfè  vuol 
indicare  , che  ;n  quelle  altre  città  non  avevano  i Giudei  fina-  \ 
gotta. 

Ver.  a.  Secondo  il  fuo  folito  Egli  cominciava  in  ogni  luogo 
iafua  predicazione  di'  Giudei.  /?{?.  xiu.  46. 
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4.  Et  quidam  exeis  cre- 
diderunt , & adjuncH  funt 
Paulo , & Sila: , & de  colen- 
tibus  , Gentilibufquc  multi- 
tucio  magna  , & mulieres 
nobilcs  non  pauc.c . 

j.Zclantes  autem  Judsi , 
aflumentefque  de  vulgo  vi- 
ros  quofdam  malos , & tur- 
ba fa&a  , concitaverunc  ci- 
vitatem:  & aflìftentes  do- 
mui  Jafonis  quxrebant  eos 
producere  in  populum . 

ó.Etcum  non  inveniflent 
eos,  trahebant  Jafoncm,& 
quofdam  fratres  ad  princi- 
pes  civitatis  , clamantes  : 


4.  Ed  alcuni  di  effi  cre- 
dettero,e  fi  unirono  conTao - 
lo  , e Sila  , come  pure  una 
gran  moltitudine  di  ‘ Profeti - 
ti,  e di  Gentili,  e non  poche 
matrone  primarie; 

5.  Ma  i Giudei  mojjì  d,t j 
zelo , prendendo  [eco  alcuni 
cattivi  uomini  del  volgo,  c 
fatta  gente, mifero  la  citta  in 
tumulto  , ed  attorniata  la 
cafa  di  Giajone  cercavano  di 
tirarli  davanti  al  popolo  . 

6.  E non  avendoli  trova- 
ti , flrafcìnarono  Giafone,  ed 
alcuni  fratelli  a'  capi  della 
città,  gridando  1 quei  , che 


Verf.  f.  Deltoide’,  della  plebaglia . Il  Creco  dice  del  foro , 
ofia  della  turba  foren/e  , perché  nella  piazza,  dovetrattavanfi 
i pubblici,  e privati  negozj , viveva  una  quantità  di  gente  vile, 
venale  , e pronta  ad  ogni  male  per  guadagnare  . 

La  cafa  di  Giafone  ec.  Viene  ad  indicare  S.  Luca,  che  in  que- 
lla cafa  albergavano  Paolo , ed  i compagni  , Giafone  predo  a’ 
Greci , è lo  /ledo  , che  Gesù  predo  gli  Ebrei  . Ciuciti  doveva  ef- 
fere  alcuno  di  que’ Giudei,  i quali  divenuti  CrilLani  erano  fug- 
giti dalla  Giudea  nella  pcrfecuzione  di  Stefano . 

Verf.  6.  Uffiicl  , che  mettono  fotto/opra  la  città  ec.  Querta  ca- 
lunnia fu  ripetuta  foventc  contro  i Crirtiani , e contro  dCriitia- 
ncfifflo  . Gli  Ebrei,  a’ quali  importava  molto  di  fcreditare  quan- 
to forte  poflìbile  il  nome  di  Gesù  Crillo , furono  i primi  a (par- 
gerla  per  tutto  il  mondo  , e ad  inventare  un  infinito  numero  di 
faldtà  per  forte  ne  ria , e per  far  comparire  Gesù  Crifto  , ed* 
fuoi  Jilcepoli  come  una  turba  di  gente  fediziofa  , nemica  di  Dio, 
e degli  uomini , c di  tutte  le  leggi . Tali  erano  le  dilpodzioni , 
che  trovava  il  Vangelo  nella  maggior  parte  degli  uomini , po- 
[ chiflìmi  crtendo  quelli,  che  averterò  ola  volontà,  o la  facoltà  di 
chiarirli  del  vero,  riguardo  a tutto  il  male , che  fi  dicea  de’  predi- 
catori dello  Aedo  Vangelo.  La  fola  mano  di  Dio  potè  vincere 
con  gli  altri  infiniti  ollacoli  anche  querta  terribile  prevenzione  , 
c vincerla  con  tanta  facilità , come  ci  fa  conofcere  querta  irtoria  , 
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quoti iam  hi,  qui  urbemcon- 
cicanr,  & huc  venerunt , 

7.  Quos  fufcepit  J.ifon;& 
hi  omnes  conrra  decreta 
Casfaris  faciunt  , Reeem 

’ alium  dicentes  effe,  Jefum  . 

8.  Concitaverunt  autem 
plebem  , & prinerpes  civi- 
tatfs  audientes  ha:c  . 

9 Et  accepta  fatisfa^iore 
a jafone  , & a cjeteris  , di- 
miferitnt  eos  . 

io.  Fratres  vero  confe- 
fl;m  ner  no-Tem  dimifertint 
Pattiti m , & Silam  in  Be- 
rceam  . Qui  cnm  veniffent , 
in  fynagogam  Judarorum 
introierunt. 


Arri 

mettono  fottofopra  la  città, 
Jono  venuti  anche  qui  , 

7.  quali  ha  dato  ricet- 
to Giajone  . E tutti  cofioro 
fanno  contro  gli  editti  di  Ce- 
lare , dicendo  ejfervi  un  al- 
tro J{e , Gesù  . 

8.  E comi),  off cr  la  piche  , 
ed  i Vrincipi  della  Città,  che 
udivano  tali  cofc . 

9.  Ma  fatto  dare  malleva- 
dore a Giafone  , ed  agli  al- 
tri , li  rimandarono  . 

10.  I fratelli  però  imme- 
diatamente la  notte  avvia- 
rono Taolo  , e Sila  a Berta . 
1 quali  f libito  arrivati, anda- 
rono alla  finagoga  de'  Giu- 
dei . 


VerC.  7.  Dicendo  c (fervi  un  altro  Re , Ge:h  : Re  non  della  fola 
G'ndea  , ma  di  tutto  il  mondo  , co!  qual  titolo  fi  chiamavano 
gl’  f'nperadori  Romani,  e quindi  accufano  i Crìftian i di  lefa 
maelllt,  perche  elfi  davano  comunemente  a Gesù  il  titolo  di  Si- 
gnore. eh’  era  fo  fteflo  , che  dire  Re.  Cosi  anche  quelli  Ebrei 
di  Telfaloica  Per  Polo  odio  d^l  nome  crifHano  rinunziavano  pub- 
blicamente alla  fperanza  de!  M*rsia,  il  quale  fecondo  ì loro  prò* 
feti  c fecondo  la  loro  trad fzione  doveva  elfer  Re , e Signore . 

Vers.  9.  Fatto  dare  mallevadore  a Giafone  , ed  affi  altri  ec. 
Ta'ei  il  fenfo  di  quello  verfetto , fecondo  le  antiche  verdoni,  e 
fecondo  la  Volgata . Giafone,  e pii  altri,  ch’erario  Hati  preli 
diedero  mallevadore  , obbligandoli  a far  sì , che  Paolo , e Sila 
fi  prefentalTero  in  giudizio  qualunque  volta  occorrefle  . Ma  fic- 
come  quelli  fi  partirono  immediatamente  per  Borea,  fu,  per 
quanto  fi  può  arguire , quietato  il  tumulto,  e Giafone,  e pii 
altri  Criftiani  non  furono  piò  molellati , contentandoli,  iGm* 
deidi  avere  impedita  la  ulteriore  propagazione  del  Vangelo  in 
Teffalonica  . 

Verf.10.  ,i  Bere  a ec.  Citt'a  della  Beffa  Macedonia , non  molte» 
lontana  da  Teffalonica , 
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11.  Hi  autem  crant  nobi- 
ìiores  corniti  , qui  funt 
Theiralonicje , qui  fufccpc- 
runt  verbutn  cum  omn invi- 
diate, quotidie  fcrutantcs 
fcripturas , fi  hxc  ita  fe  ha- 
berent . 

1 2.  Et  multi  quidcm  crc- 
dideruntex  eis,  & mulic- 
rum  Gentilium  honeltarum, 
& viri  non  pauci . 

lj.  Cum  autem  cogno- 
viflent  in  Thetfalonica  Ju- 
dxi  , quia  & Beroex  prx- 
dicatum  eft  a Paulo  verbum 
Dei,  venerunt  & illue  com- 
moventcs,&  turbantes  mul- 
titudinem  . 

14  Starimque  tunc  Pau- 
lum  dimiferunt  fratres  , ut 
iret  ufque  ad  mare  5 Sila:,  au- 
tem , & Timotheus  reman- 
ferunt  ibi . 

15.  Qui  autem  deduce- 
bant  Paulum , perduxerunt 


11.  Quefli  erano  più  gene, 
refi  di  quelli , eh'  erano  in 
Teff  aionica  , e ricevettero  U 
parola  con  tutta  avidità  , 
efaminando  ogni  dì  nellcj 
Jcritture  , fe  le  cofe  fleffer 
così . 

12.  £ molti  di  loro  ere - 
dettero  , e delle  onefie  donne 
gentili , e degli  uomini  non 
pochi . 

1$.  Ma  cerne  ebberintefo 
i Giudei  in  Tejfalonica  , che 
anche  in  Berta  era  fiata  pre- 
dicata da  Vado  la  parola  di 
Dio  , vi  fi  portarono  ad  in- 
citare, e muovere  a tumulto 
la  moltitudine  . 

14.  £ fubito  allora  i fra- 
telli mandaron  via  Vado  , 
perchè  andaffe  fino  al  mare, 
e fi  reflaron  ivi  Sila , Timo- 
teo. 

1 5.  fj)uelli poi , che  ac- 
compagnavano Vado  , lo 


Verf.  11.  QueBi  erano  pili  generefi  tc.  D’  indole  più  civile,  ed 
Umana.  Amavano  d’imparare,  cercavano  la  verità  . Tale  è in 
quefto  luogo  il  fenfo  della  parola  tcntrcR  , come  apparile  da 
quel , che  legue. 

Efamhaodo  egri  dì  nelle  fritture  ,/ele  tofeee.  Paragonando 
la  dottrina  predicata  da  Paolo  con  quello  , eh’  era  fcritto  nella 
legge  » e ne' profeti , affine  di  conofceme  la  conformità.  Fa* 
ceano^qnefti  Ebrei  quello  , che  Gesù  Criflo  infegnava  di  fare  a * 

que' diGerufalemme , dicendo,  che  fe efaminavano  le  fcrittu. 
te  , averebbero  pur  dovuto  coirofcerc , che  quelle  di  lui  parla» 
vano. 
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cum  ufque  Athenas , & ac- 
cepto  mandato  ab  eo  ad  Si- 
tami Timotheum,ut  quam 
ccleritcr  vcnirent  ad  illum  , 
protedi  funt . 

)6.  Paulus  au^em  cum  A- 
thenis  cos  cxpedaret , inci- 
tabatur  fpiritus  ejus  in  ip* 
fo  , vidcns  idolatria:  dedi- 
tam  civitatem . 

17.  Difputabat  igitur  in 
fynagoga  cum  J udazis  , & 
colcntibus,  & in  foro,  per 
onines  dies  ad  cos,  qui  ade- 
rant . 

i3. Quidam  autem  Epicu- 


ATTI. 

(Qhdujjer  fino  ad  Atene  , ed 
avuto  ordine  da  lui  per  Sila , 
e Timoteo,  che  fpcditamcntc 
andaffero  a lui  , fi  partirono. 

1 6.E  mentre  Taologli  at- 
tendeva in  ditene , Jì  afflig- 
geva in  lui  il  fuo  fpirito  , 
veggendo  quella  città  abban * 
donata  all'  idolatrìa. 

\q.Difputava  egli  pertan- 
to nella  fmagoga  co'  Giu- 
dei , e co'  Trofcliti,  e nel  fo- 
ro ogni  giorno  con  chi  vi  s’ 
incontrava . 

18.  Ed  alcuni  filofofi  Epi - 


Verf.  16.  Si  affliggeva  in  luì  il  fuo  /pirite,  vergendo  quella  cit- 
tà et.  La  veemenza  del  tuo  zelo  tormentava  1 Apoftolo  al  vede, 
er  una  città  così  nobile  , e colta,  di  tutte  le  arti  , e di  tutte  le 
scienze  umane  antichiflìmo  albergo,  cieca,  c piena  d’ ignoran- 
za in  quello,  che  più  importava  di  faperc,  abbandonata  tal- 
mente al  culto  de’  fallì  Dei  , che  fecondo  le  relazioni  degli  flctlì 
fiorici  Greci  avea  dentro  le  Tue  mura  maggior  numero  d' idoli  di 
quel,  che  ne  folle  intutto  infiemc  il  retto  della  Grecia,  ed  un 
autore  Latino  fcrive,  che  nel  paefedi  Atene  era  più  facile  trovar 
un  Dio , che  un  uomo  . 

Veri.  18.  EJ  alcuni  JìlcJcfi  Epicurei , e Sedei  ec.  Quelle  due 
fette  aveano  tali  dogmi , chele  rendrano  nimicidime  dclCriltia- 
nelìmo . Gli  Epicurei  togliendo  a Dio  la  creazione  del  mondo , 
e la  provvidenza  , e negando  i premj  , e le  pene  dell’  altra  vita  , 
venivano  per  confeguenza  a togliere  interamente  dal  mondo  la 
relicione  . Gli  Stoici , i quali  un  antico  fcrittore  chiarii  ò etri  pie- 
ni di  vane  opinioni , negavano  al  uomo  il  libero  arbitrio  , antepo- 
neano  l’uomo  lapiente  a Din  medefimo,  dal  quale  dicear.opo- 
ter  venire  bensì  le  ricchezze , e la  vira,  ma  non  la  virtù,  e la 
saviezza,  lodavano  il  darli  la  morte  per  (uggire  la  fervirù.ido- 
lori  delle  malattìe , od  alcun’ altra  torta  di  male.  Ecco  con  qual 
razza  di  dottori  ebbe  a combattere  l’ Apoltolo . Di  lui  dice  perciò 
Tertulliano:  „ Egli  era  Itato  ad  Atene,  ed  avea  conolciuto  fa- 
,»  miliarmente  quella  umana  lapicnza , che  la  boria  della  verità. 
u e Ja  corrompe  ,,  , 
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rei , & Stoici  philofophi  dif- 
ferebant  cum  eo,  & quidam 
dicebant  : quid  vult  fcmini- 
vcrbius  hic  , diccre  ? Alii 
vero  : novorum  Dxmonio- 
rum  videtur  annuntiator 
effe  : quia  Jcfum  , & refur- 
redtionem  annuntiabat  eis . 

19.  Et  apprehenfum  eum 
ad  Areopagum  duxerunt,di- 
ccntcs:  poffumus  fcire,qux 
eli  hxc  nova  , qua:  a te  dici- 
tur , doélrina  ? 

20.  Nova  enim  quxdam 


direi , e Stoici  deputavano, 
con  lui , ed  alcuni  diceano  : 
che  vuol  egli  dire  qucfto 
chiacchierone  ? .Altri  poi  i 
E'  pare , che  fia  annunziato- 
re  di  nuovi  Dei  : perchè  an- 
nunziava loro  Gesù , e la  ri- 
furrezione . 

19.  E prefolo  lo  condujfe- 
ro  all ’ areopago  , dicendo : 
poffìam  noi  japere , quel,  che 
ji.iji  quella  nuova  dottrina  , 
di  cui  tu  parli  ? 

20.  Impcrochè  tu  ci  f noni 


Fare  , che  jia  annunziatcre  di  nuoti  Dcicc.  Credettero  quelli, 
che  Paolo  nufl'altro  voleffe  , clic  fare  alcrivere  ne!  numero  degli 
Dei  di  Atene  non  folo  Gesù , ma  anche  la  rifurrezione  , Temen- 
do come  dell’uno,  e dell’altra  parlava  tanto  . La  qual  cofa  di  leg- 
gieri avrebbero  accordata  per  la  grande  facilità,  ch’avevano  a 
ricevere  nuove  divinità.  Paufania  dice , che  vi  erano  altari  eret- 
ti al  pudore  , alla  fama  , al  defiderio  ec. 

Verf.  19.  E prefolo  le  cciidt/lero  all’  Areopago  ec.  Il  termine 
Greco  non  lignifica  alcuna  violenza , ma  che  lo  prendefferopet 
mano  . L’Areopago  era  uno  dc’quartieri  di  Atene  , cosi  nomina- 
to da  Marte , il  quale  vi  aveva  il  luo  tempio , vicino  al  quale  di- 
moravano gli  Areopagiti , col  qual  nome  richiamava  1! fenato 
di  Atene  celebre  in  tutto  il  mondo  perla  fapienza,  e per  la  giu- 
Pizia  . A lui  fi  appartenca  lo  ammettere  , o il  rigettare  le  nuove 
divinità  . Da  queflo  fenato  erano  flati  condannati  Diagora, 
Protagora  , « Socrate  , i quali  riconosciuta  avendo  per  ragion 
naturale  la  neccfiità  di  un  loto  Dio,  fi  faceano  b-.flc  di  tanti  Dei 
adorati  da  Atene  . 

Verf.  io.  Imperocché  tu  cl  f, 'noni  alle  orecchie  ec.  Le  verità  pre» 
dicatc  da  Paolo  non  aveano  niente  che  fare  con  le  idee  degli  Ate- 
nidi  riguardo  alla  divinità , ed  alla  religione.  Un  Dio  folo,  eter- 
no , infinito , creatore  di  tutto  , la  corruzione  dell’  uomo  per  lo 
peccato,  il  rimedio  preparato  all’uomo  da  Dio  col  mandare  il 
luo  proprio  Figliuolo  a patire , e morire  per  lui , la  risurrezio- 
ne del  Salvatore,  e quella  di  tutti  gli  uomini  per  ricevere  in  un’ 
altra  vita  od  eterna  mercede,  od  eterna  pena , tutte  quelle  erano 
grandi  novità  per  un  popolo , in  cui  le  tracce  delia  religion  natu-, 
tale  erano  cancellate  affatto , c difiruttc . 
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infers  auribus  noftris  : volu- 
mus  ergo  {'ciré  , quidnam_» 
vclin  t hsec  elle» 

2 1.  ( Athcnienfes  miteni 
omnes  . & advenae  hofpites, 
ad  nihil  aliud  vacabant , nifi 
aut  dicere  , aut  audire  ali- 
qui  novi  . ) 

22.  Stans  autem  Paulus 
in  medio  Areopagi,ait  : vi- 
ri Athcnienfes,  per  omnia 
quafi  fu  perdi  ciofiores  vos 
Video . 

23.  Practeriens  enim , & 


A T T t- 
alle  orechie  certe  nuove  cò^ 
fe:  vorremmo  adunque  {ape- 
re  quel,  che  ciò  abbia 
effere . 

21.  (Or  gli  Ateniefi  tut * 
ti , ed  i foreflieri  ofpiti  <r_» 
niun  alti  1 cofa  badavano  , 
che  a dire , od  afcoltare 
qualche  cofa  di  nuovo  . ) 

21.  E "Paolo  (landò  ia  pie- 
di in  mezzo  dell'areopago, 
diffe:  uomini  ateniefi , io  vi 
veggo  in  tutte  le  cofe  quaji 
piu  che  religioli . 

23,  tmpcrocbè  p affando 


VerC.  ti.  A num' altra  cc\a  badavano  ec.  Quella  feggerezzaè 
rimproverata  agli  Ateniefi  anche da'loro  llcllì  amichi  oratori, e 
filosofi  • In  una  città  piena  di  grandi  ingegni , di  filofofi  , di  rtra- 
nieri , che  vi  andavano  per  imparare  la  eloquenza,  e le  faenze, 
aggiunto  lo  fpirito  di  libertà  non  mancava  nè  chi  continuamente 
inventale  cofe  nuove , nè  chi  le  afcoltaffe . 

Verf.  2*.  lo  vi  veggo  in  tutte  le  cofe  quafi  ec.  Vuole  I’  Aporto- 
lo * per  aprirfi  la  firada  ad  iilfinuare  piu  facilmente  la  Ina  dottri- 
na , laper  grado  agli  Ateniefi  della  loro  follecitudine  riguardo 
a' la  religione , onde  in  quello  amalfero  di  ecceder  piuttofto , che 
di  mancare  . Quello  piccolo  efordio  è pieno  di  grazia,  c di  de- 
prezza inimitabile  , ed  è degno  di  quell' Apollolo,  che  fapea  far- 
li tutto  a tutti , per  guadagnar  tutti  a Crillo . 

Verf.  2?.  Conficcando  ivcflri  fimtlaeri  cc.  Il  Greco  portai 
CcnJHcrando  le  cofe , thè  fono  tra  voi  Jacre  ; il  che  abbraccia  e 
templi,  ed  altari,  eftatue,  e monumenti,  e tutto  quello,  che 
la  religione  conagra  all’onore  della  divinità  1 

Al  Dio  ignoto  : Alfine  di  non  lafciare  per  ignoranza  alcuno  de- 
gl! Dei  fenza  culto  , aveano  confagrato  l’altare  con  quella  ifcri- 
iione . Cosi  Laerzio  racconta  , che  in  occafione  di  peftilenza  nort 
fapeudo  pivi  a quale  Dio  ricorrere  , furono  configliati  ad  oflerir- 
fngrifizio  a quel  Dio  che  era  di  ragione  , viene  a dire  a quello  , 
cui  fi  annartetiea  di  ledare  la  pelle  , 

Anello  adunque , cubaci  adorate  ec.  ì(  Dio  vero,  il  Dìo  degli 
Ebrei  non  aveva  alcun  nome , che  noto  forte  a' Gentili , i duali 
neppur  fapeano,  chi  fofTe  quel  Dio , che  aveva  creatoti  ciclo, 
e la  terra. 
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vidcns  fimulacra  veilra  , in* 
veni  & ararti , in  qua  fcri- 
ptumerat:  ignoto  Deo  . 
Quod  ergo  ignorantcs  coli- 
tis , hoc  ego  annuntio  vo- 
bis . 

24.  * Deus  , qui  fecìt 
mundum  , & omnia  , qua: 
in  eo  funt  , hic  coeli  , & 
terra  cuni  fit  Dominus  , f 
non  in  manufaétis  tempiis 
habitat  « 

* Genef.  I.  t* 

■I  Sttpr.  7.  48. 

25.  Nec  manibus  huma- 
rtis  colitur  indigens  aliquo, 
cum  ipfc  det  omnibus  vi- 
tami , & infpirationem , & 
omnia . 

2 6.  Fecitque  ex  uno 


io , e confi  Aerando  i voliti  fi- 
tnulacri  , ho  trovata  anche 
un  ara  , /opra  la  quale  era 
ferito : al  Dio  ignoto  .ghiotto 
adunque  , cui  voi  adorate _j 
ftnza  conofcerlo  , io  annun- 
zio a voi . 

24.  Dio , il  quale  fece  il 
mondo  , e le  co f e tutte , che 
in  effo  fono  , effendo  egli  il 
Signore  del  cielo , e della 
terra  , non  abita  in  templi 
pianofatti , 


25.  è fervito  per  le 
mani  degli  uomini  , quaji 
di  alcuna  cofa  abbi  fogni  t 
egli , che  dà  a tutti  la  vi- 
ta , il  refpiro  , e tutte  le 
cofe . 

26.  E fece  da  un  folo  U 


Verf.  24.  E fendo  egli  il  Signore  del  cielo  ...non  abita  in  ten- 
pli manofatti  : Non  è legato  ad  alcun  luogo  determinato,  nècir- 
cofcritto  dal  recinto  di  un  tempio  . Dio  creatore  di  quell’  ampia 
mole , che  da  noi  chiamali  mondo  , non  può  elfere  contenuto  da 
ella,  altrimenti  farebbe  minore  dell’opera  > che  egli  ha  fatta.  E' 
adunque  infinito,  ed  incomprenfibiie  . 

Verf.  i?.  A è è fervilo  per  le  mani  degli  uomini  ec.  Non  ha  bi- 
fogno,  che,  come  fanno  i fervi  a’Ioro  padroni,  fi  affatichino  a 
predare  a lui  fervigio  alcuno  le  mani  degli  uomini . Non  ha  bi- 
sogno del  nofiro  culto  egli , che  di  nulla  abbifogna , ma  quello 
culto  è neceflario  per  noi , ed  è di  nofiro  dovere  , e nulla  ponia- 
mo offerirgli , che  non  fialuo , mentre  non  folo  le  citeriori  cose 
tutte  da  lui  riceviamo , ma  fin  lo  fieffo  vital  refpiro  abbiamo  da 
lui. 

Verf.  2 6.  E fece  da  un  folo  la  progenie  ec.  Diede  un  folo  uomo 
per  capo , origine , e principio  di  tutte  le  diverfe  generazioni 
degli  uomini  per  unirgli  in  (lem  e co’  legami  di  sì  firetta  tonfair» 
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omne  genus  hominum  inha- 
bitare  fuper  univerfam  fa- 
ciem  terra  , dcfinicns  (ta- 
nna tempora,  & terminos 
habitationis  corum , 

27.  Quxrere  Deum  : Il 
forte  attre&enc  cum  , auc 
inveniant  , quamvis  non_» 
longe  fit  ab  unoquoaue  no- 
ftrum . 

28.  In  ipfo  enim  vivi- 


A T T I 

progenie  tutta  degli  uomini-, 
che  abitaffe  tutta  quanta  U 
efienjione  della  terra  , fiffa- 
ti  avendo  i determinati  tem- 
pi , ed  i confini  della  loro 
abitazione , 

ij.  Tercbè  cercaffero 
Dio  , fe  a forte  tafleggiando 
lo  rinveuiffero,  quantunque 
ei  non  fia  lungi  da  ciafcbe- 
duno  di  nói . 

28.  Imperocché  in  lui 


gomita  , e per  rendere  vie  più  ammirabile  la  fua  Capienza , ed  il 
luo  infinito  potere  nella  varietà  infinita  degli  afpetti , delle  voci, 
e delle  inclinazioni  di  tante  creature  derivate  da  un  (oìo . 

Fiffati  avendo  i deterrei  inali  tempi , ed  i confini  della  lcro  abita, 
zinne:  Stabiliti  avendo,  ed  affegnatii  tempi,  dentro  de’  quali  do- 
vette ciafcheduna  nazione  dentro  certi  confini  abitare , e potte- 
dere  una  data  parte  della  terra  , (labilità  la  durazione  de’ regni,  e 
la  Loro  eftenfione , e le  trafmigrazioni  de'popoli  fecondo  gli  arca- 
ni configli  della  fua  provvidenza . 

Nelle  prime  parole  di  quello  verfetto  volle  illuminare  gli  Ate- 
niefi,  richiamandogli  al  generale  principio,  da  cui  tutti  gli  uo- 
mini traggono  la  loro  origine,  e per  la  (fretta  fratellanza,  che 
v’ha  tra  dii , manifeda  rendere  la  vanità  delio  (tetto  popolo  di 
Atene,  il  quale  per  differenziarfi  da  tutti  gli  altri , ed  effere  cre- 
duto il  più  antico  di  tutti , (foltamente  vantavafi  di  ettere  dato  da 
quella  fua  detta  terra  prodotto.  Nella  feconda  parte  poi  combat- 
te gli  Epicurei,  i quali  gli  avvenimenti  tutti,  che  fi  veggnno  Co- 
pra la  terra,  attribuivano  al  cafo . 

Veri.  27.  Feribè  cercaffero  Db  , fe  a forte  tatiegiìindo  ec.  Tut- 
te quede  cole  fece  Dio,  affinchè  gli  uomini  Io  cercattero  , cioè  a 
dire  procurafferodi  conofcerlo  almeno  in  quel  modo;  dice  l’ Apo- 
stolo ),  che  può  conofcerfiun  tale  ettere  dall’ umano  intelletto 
nell'oscurità  , in  cui  egli  è involto,  andando  tentone,  c patto 
patto  per  via  delle  creature  fino  a toccar  quafi  piuttodo  con  mano 
il  Creatore  , che  a vederlo,  arrivando  cioè  per  tal  mezzo  non  ad 
intendere,  quale  egli  (la,  ma  ad  accettarci , che  egli  è.  Efprime 
con  molta  grazia  l'Àpodolo  gli  sforzi  della  umana  Capienza  nella 
ricerca  di  Dio , e l’ufo , cui  dee  rivolgerli  la  feienza  della  natura . 
- Verf.2  8.  Imperocché  in  lui  viviamo  , e ci  muoviamo,  e [tomo  . . . 
imperocché  di  lui  eziandio  fiamo  progenie  . Ciuciti  verfi  di  A-ato 
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mus,  & movemur  , & 
fumus  : ficut  & quidam 
veitrorum  poetarum  dixe- 
runc  : ipfius  enim  & genus 
fumus  . 

2 9.  Genus  ergo  cum 
fimus  Dei  , non  debemus 
xftimare,  auro  , aut  argen- 
to , aut  lapidi  , fculpturac 
artis , & cogitationis  homi- 
nis , divinum  effe  Umile . 

30.  Et  tempora  quidem 
hujus  ignorantix  defpiciens 
Deus  , nunc  annumiat 


viviamo  , e ci  innoviamo  , 
e fiamo  t come  anche  talu- 
ni de'  voflri  poeti  han  detto', 
imperocché  di  lui  eziandìo 
fiamo  progenie . 

2^.  Emendo  adunque  r.oi 
progenie  di  Dio  , non  dob- 
biamo flimare  , che  1'  ejfcr 
divino  fin  fimile  all'  oro, 
odali?  argento  , od  alla  pie- 
tra [ colpita  dall'  arte  , cj 
dall'invenzione  dell ' uomo  . 

30.  Ma  [oprai tempi  di 
una  tale  ignoranza  avendo 
Dio  chi  ufi  gli  occhi , intima 


posta  della  Cilicia  contengono  verità  conofciutc  da’filofofi  paga- 
ni col  lume  naturale . S.  Paolo  applica  al  vero  Dio  quello!  che 
Arato  dicea  di  Giove , ma  i Gentili  per  Giove  intendevano  il  Dio 
fommo,  e maffimo  di  tutti.  La  /(retta  alleanza  dell' uomo  con 
Dio  è fondata  nella  fimilitudine  , die  ha  coll’  effere  divino  l’ani- 
ma umana  , creata  ad  immagine  del  fuo  Fattore . 

Vcrf.  19.  E [fendo  adunque  nei  progenie  di  Dìo,  non  dobbiamo 
filmare  ec.  L'anima  , fecondo  la  quale  noi  fiamo  progenie  divi- 
na , non  può  effigiata  rapprefentarfi  nc  in  oro , nè  in  argento , nè 
in  marmo,  molto  meno  i fimuiacri , che  di  tali  materie  formati 
fono  per  mano  , ed  arte  umana , atti  fono  a rapprefentare  un  ef- 
lere  purilfimo,  fempliciffimo  , ed  immateriale  , quale  è Dio. 
Tali  materie  fono  di  pregio  molto  inferiore  all’artefice,  che  le 
pone  in  opera  , e come  non  fono  effe  infinitamente  più  fpropor- 
zionate  alla  immenfa  grandezza  del  Creatore  di  tutte  le  cofe  ? Il 
ragionamento  dell’  Aportolo  tende  a correggere  la  balla  idea  » 
che  di  Dio  fi  formavano  i pagani  , ed  a dirtruggere  il  funerto 
vaneggiamento  , per  cui  il  nomedi  Dei  davano  a pezzi  di  oro, 
di  argento  , di  pietra  , di  legno , ne’  quali  il  comune  del  popo- 
lo rawifava  , e credea  rirtretta  la  divinità . 

Vcrf.  $0.  Afa  [opra  i tempi  dì  una  tale  ignoranza  avendo  Dio 
chitjì  gli  oecbi  ec.  Dio  dopo  avere  lungamente  diifimulata  una  tal 
cecità,  lardando  le  nazioni  tutte  immerfe  nei  culto  di  quelli , che 
non  fon  Dei , col  difprezzodel  Creatore,  finalmente  con  occhio 
di  compafiione  mirandole,  alla  penitenza  le  invita  , cd  alla  fa* 
Iute. 


ip®  GLI 

hotninibUS  , ut  omnes  ubi- 
que  paenitentiam  aganc  • 

31.  Eoquod  (latuit  diem, 
in  quo  judicaturus  eli  or- 
bem  in  aequitate  , in  viro  , 
in  quo  ftatuit , fidem  prx- 
bens  omnibus  , fufcitans 
cum  a mortuis. 

32.  Cum  auJiflent  au- 
tem  refurreflionem  mor- 
tuorum  , quidam  quidem 
irridebant  , quidam  vero 
dixerunt  : audiemus  te  de 
hoc  iterum  . 

33.  Sic  Paulus  cxivit  de 
medio  eorum, 

34.  (Quidam  vero  viri 


ATTI 

adcffo  agli  uomini,  che  tuU 
t' in  ogni  luogo  facciano  pe- 
nitenza . 

31.  Con  ciò  fta.  che  ha 
fijfato  un  giorno  , in  cui 
giudicherà  con  giuflizia  il 
mondo  per  mezzo  di  un  uo- 
mo (ìabilito  da  lui,  come 
ncha  fatta  fede  a tutti  con 
rifufcitarlo  da  morte . 

3 2.  Sentita  nominare  la 
refurrezione  de' morti,  al- 
cuni ne  fecer  biffe  , altri  poi 
differo  : ti  afcolteremo  f opra 
di  ciò  un  altra  volta  . 

33.  Così  "Paolo  fi  partì  ■” 
da  loro . 

34-  alcuni  però  uniti  fi 


Verf,  31.  Con  do  fio  che  ba  filfeto  un  giorno  ec.  L’ invito,  che  • 
D'o  fa  a tutti  gli  uomini  di  ridurli  a penitenza,  è avvalorato 
dalla  minaccia  del  giudizio  eftremo  , ch’egli  nel  giorno  (ìabilito 
da  lui  farà  per  mezzo  di  GesùCrilto , cui  è (lata  data  la  podeflà 
di  (are  quello  giudizio,  della  qual  cofa  ha  voluto  Dio  dare  ma- 
nifeda  prova  col  rifufeitare  Io  Hello  Cri  (lo.  La  rifnrrczione  dì 
Crilto  è portata  dall’ApoftoIo  in  prova  dell’aflbluta  potedà  data- 
gli da  Dio  di  giudicar  tutti  gli  uomini , perchè  in  fatti  la  rifurre. 
zione  medcfima  fervea  dimodrare  la  verità  del  Vangelo  , e del- 
la dottrina  del  Salvatore , dalla  quale  abbiamo  imparato,  come 
«gii  fucodituito  giudice  di  tutti  gli  uomini . io.  v.  a;. 

Veri.  $i.  Alcuni  ne  fecer  beffe  ec.  Gli  Epicurei  dicevano  effere 
imponibile  la  rifurrezione  de’  morti,  gli  Stoici  per  lo  contrario  la 
credeanopoflibile  . 

Ver(.34.  Dionigi  Areopagita  «.Dionigi  fenatore  dell’Areopago. 
Egli  fu  poi  fatto  Vefcovo  di  Corinto  dallo  (telTo  S.PaoIo  ; e non  fc 
da  dubitare, che  la  converfione  di  un  uomo  di  tanta  dignità  contri- 
buire moltiffimo  alla  propagazione  del  Vangelo  nell’  Attica . Si 
ha  fondamento  di  credere , eh’  egli  finì  la  vita  col  martirio  , ma 
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adhxrentes  ci,  crcdiderunt: 
in  quibus  & Dionyfius 
Areopagita  , & mulier  no* 
mine  Pamaris,  &aliicum 


co u lui  credettero  : tra  qua- 
li e Dionigi  vtreopag  ta  , ed 
una  donna  per  nome  Dama - 
ride  , cd  altri  con  quelli  , 


eis , 


alcuni  fcrittori  de’ tempi  più  badi  lo  hanno  fen7a  ragione  con- 
futo con  S.  Dionigi  martire  di  Parigi  lotto  Decio,  meptre  il 
primo  probabilmente  mori  fotto  Domiziano. 

CAPO  XVIII. 

'Paolo  in  Corinto  efercita  il  fuo  meftiere  in  cafa  dì  àquila , 
. e quantunque  contro  la  predicazione  di  lui  befìem - 
miafjcro  i Giudei  , / ente  però  in  una  vipone  , che 
gran  moltitudine  di  popolo  ivi  p convertirà  . Dopo 
un  anno  , e mezzo  è accufato  da'  Giudei  dinanzi  a 
Gallionc  proemitele  , e molti  giorni  appreffo  va  ad 
Efefo , ed  in  vai  j paefì  conferma  i frati  Ili.  apollo 
con  grande  efficacia  convince  i Giudei , facendo  ve- 
dere con  le  fcritture  , ibe  Gesù  è il  Cri/lo , benché 
folamentc  conofcejfe  il  batteftmo  di  Giovanni . 

i.  P Oft  hxc  egrefius  ab  i.  D Ipoi  partito  da  Ate- 
Aihenis  , venit  Corin-  ne  andò  a Corinto  : 
thum  : 


ANNOTAZIONI, 

, Verf.  ì.  Corinto.  Capitale  della  Acaja , nobilidìma citta  , e 
ricca  pe’  due  porti,  il  Lechco  , c Cencrea,  i quali  le  procu- 
ravano gran  commercio . Era  piena  di  filolofi  , e di  oratori , ma 
di  cattivo  nome  riguardo  a’  coltomi  (ornatamente  corrotti  de’, 
fuo j cittadini  ( 


ipz  GLI 

2.  Et  inveniens  quon- 
dam Judxum  , nomina 
Aquilani  , Ponticum  gene- 
re , qui  nuper  venerar  ab 
Italia , & Prifcillam  uxocem 
ejus  , (co  quod  prxccpif- 
fct  Claudius  difccdere_» 
omnes  Judxos  a Roma  ) ac- 
ceffit  ad  eos. 

3.  Et  quia  ejufdem  erat 
artis  manebat  apud  cos , 
& operabatur  : ( erant  au- 
tem  fcenofacìorix  artis  ) . 


ATTI 

2.  Ed  avendo  trovato  un 
certo  Giudeo  per  nome  ^4- 
qttila  , nativo  di  Tonte  , il 
quale  era  venuto  di  frefeo 
dall'  Italia  , c Trifcilla  fua 
moglie  ( effondo  che  Clau- 
dio aveva  ordinato  , che 
partiffer  da  l{oma  tutt'  i 
Giudei  ) andò  a [ìar  con. 3 
effì. 

3.  E perchè  avea  lo  fleffo 
mcjliere  , abitava  in  cafa 
loro , e lavorava  , ( perchè 
1'  arte  loro  era  di  far  le  ten- 
de ) . 


Veti.  2.  Motivo  di  Ponto  ec.  Provincia  pieniffima  di  Giudei. 
Di  Aquila,  e di  Frifcilla  fa  onorandi  ma  menzione  l’Apoltolo. 
Rem.  xvi..  4. 

Effondo  che  Claudio  aveva  ordinato  ee.  Qucflo  Imperatore  ne’ 
principi  del  fuo  governo  era  flatofavorevole  a'  Giudei , permet- 
tendo loro  di  vivere  fecondo  i loro  coffumi  ; ma  otto  anni  dopo 
fece  1*  editto , di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo , Svetonio  dice  , che 
Claudio  li  cacciò  da  Roma,  perchè  ad  iltigazione di  Creilo,  o Ha 
di  Crilto , come  altri  leggono , moveanò  continui  tumulti . L’ 
odio  de’  Giudei  contro  il  nome  Crilliano  può  aver  data  occafìo. 
ne  anche  in  Roma  a più  di  una  di  quelle  violenze , che  accadea- 
bo  sovente  negli  altri  luoghi,  come  veggiamo  da  quella  iftoria  , 
e fìccome  i Romani  poco  informati  delle  cofede’  Giudei,  faccan 
di  quefli , e de’  Criltiani  ( de’  quali  i primi  eran  Giudei  di  origi- 
ne) , un  folo  corpo,  Svetonio  avendo  udito  dire,  che  la  ca- 
gione di  tali  dlfcordie  veniva  dalla  dottrina  diCrillo  abbracciata 
dagli  uni,  e rigettata  dagli  altri,  s’immaginò,  che  Criflo  folle 
un  dottore  ancor  vivente , e che  folle  fcilma  di  due  fazioni  Giu- 
dee quello,  eh  era  tra  Giudei,  ed  i Criltiani  . Del  rimanente 
1’ editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga  vita,  come  vedremo  andan- 
do avanti  , e forfè  per  quello  non  ne  fa  menzione  Giulcppe 
Ebreo . 

Verf.  3.  E perchè  avea  lo  Beffo  mefite  re . . . . lavorava  ec.  Il 
meftierc  era  di  fare  delle  tende  per  gli  foidati , e quelle  erano  di 
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q.  Et  difputabat  in  (yna* 
goga  per  omne  fabbatum  , 
interponens  nomen  Domi- 
ni JlTu  , fuadebatque  Ju- 
djeis  & Grxcis. 

y.  Cum  veniffent  autem 
de  Macedonia  Silas  , & 
Timotheus,  inftabat  verbo 
Paul us  , tellificans  Judxis 
effe  Chriftum  Jefum  . 

6.  Contradiccntibus  au- 
tem eis,  & blafphemanti- 
bus,  excutiens  veffi menta 
Tua  , dixit  ad  eos  : fanguis 
verter  fuper  caput  veltrum: 
mundus  ego,  ex  hoc  ad  gen- 
tes  vadam  ; 

7.  Et  migrans  inde  , in- 


q.  Edifputava  nella  fina- 
goga  ognifabato,  interpo- 
nendo il  nome  del  Signore 
Gesti  , e convinceva  i Giu- 
dei, e i Greci . 

1 5.  Ma  quando  furono  ar- 
rivati dalla  Macedonia  Si- 
la, e Timoteo  , accudiva  af- 
fiduamente  Taolo  alla  paro- 
la , Jcguitando  a protdlare 
a Giudei , che  Gesù  era  il 
Crifio . 

6.  E contraddicendo  que- 
gli, e befiemmiando , {cof- 
fe egli  le  fue  velli,  cdijfc 
loro  s il  vofiro  / angue  jul 
voflro  capo  : in  non  ci  ho 
colpa  , d' ora  in  poi  andrò 
a'  Gentili. 

7.  Ed  ufeito  di  lì  andò  in 


pelle  . Quella  regola  di  guadagnarli  il  vitto  con  le  proprie^ 
mani  se  P era  prescritta  P Apoltolo  fino  dal  principio  della  sua 
predicazione.  Vedi  1.  Cor. iv.ii.i.  TAr//.ii.  9.  2.  Tbcf], in.  S. 
Edortcrvano  gli  eruditi , eflere  fiati  soliti  anche  i primi  dotto- 
ri Ebrei  d’imparare  un  in  e!  ti  e re  , onde  softentare  in  certe  occa- 
fioni  la  vita,  senza  edere  d’  aggravio  altrui . Egli  non  ignora- 
va , che  Gesù  Crifto  permetteva  a’  suoi  miniltri  di  ricevere  il 
bisognevole  pel  proprio  mantenimento  da  coloro  , a’  quali 
predicavano  la  parola  , ma  sapea  con  somma  discrezione , e 
sapienza  addattarfi  a’iuoghi , ed  alle  circoftanze , e conservan- 
do l’onor  del  Vangelo, far  conoscere  a tutti  , che  ciò  , eh’  egli 
cercava  , erano  le  anime  , e non  il  vile  guadagno  . 

Vers.  f.  Ma  quando  furono  arrivati  dalla  Macedonia  et.  Do- 
ve erano  Itati  da  lui  mandati  per  la  seconda  volta  da  Atene . 
Vedi  1.  Tbeff.  m.  1.  2.  3.  4. 

Vers.  6.  Il  voBro  [angue  fui  voflro  capo  ec.  Col  nome  di  [an- 
gue s’intende  qui  l’elterminio  , la  rovina  , la  diffruzione  degli 
Ebrei  , delia  quale  dice  P Apoltolo  , che  sono  cfli  ftefli  la  ca- 
gione , ed  i rei  . 

Vers.  7.  Ed  ufeito  di  lite.  Dalla  casa  di  Aquila,  dove  fino 

Tom.  111.  N 
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travit  in  domum  cujufdam, 
nomine  liti , Jufti,  coler.- 
tis  Dcum  , cujus  domus 
crat  contunda  fynagog® . 

8.  Crifpus  autcm  archi- 
fynagogus  credidit  Domino 
cum  omni  domo  fua  : & 
multi  Corinthiorum  audien- 
tcs  crcdebant , & baptiza- 
bantur . 

9.  Dixit  autcm  Domi- 
nus  node  per  vifionem_, 
Paulo!  noli  timerc  , fed  lo- 
quere , & ne  taceas  : 

10.  Propter  quod  ego 
fum  tecum  s & nemo  ap- 
poneturtibi , ut  noccat  te  ; 
quoniam  popuius  eli  mihi 
multus  in  hac  ci  vitate. 

11.  Sedie  autem  ibi  an- 
nuiti, & fex  menfes,  do- 
cens  apud  eos  verbum  Dei. 

12»  Gallione  autcm  pro- 
confule  Achajas  , infur- 


A T T I 

cafa  d'  uno  chiamato  Tito 
Giufio  , che  onorava  Dio  , 
la  cafa  di  cui  era  contigua 
alla  finagogd  . 

8.  £ l'  ^ trebifinagogo 
Crijpo  credette  al  Signore 
con  tutta  la  fua  famiglia  : e 
molti  d«  Corinti  adottando- 
lo credevano , td  erano  bat- 
tezzati. 

9.  Ed  il  Signore  diffe  la 
notte  aTaolo  inunavifio- 
Bf:  non  temere,  ma  parla , 
e non  tacere  : 

10.  Con  ciò  Jia  che  io  fon 
teco  : e ncfltniofì  avanzerà 
a farti  male,  perchè  io  ho 
un  gran  popolo  in  queliti-» 
citta  . 

11.  E fi  fermò  un  anno , 
e Jet  me(i  , infegnando  tra 
loro  la  parola  di  Dio  . 

1 2.  Effcndo  poi  Gallione 
Troconfole  dell'  ficaia  , fi 


2 quell’ora  aveva  abitato  , andò  a Ilare  in  casa  di  Tito  prose- 
lito , la  qual  casa  era  contigua  alla  fmagoga  , inoltrando  così 
agli  Ebrei , che  quanto  a se  egli  era  sempre  vicino  ad  eflì  col 
cuore  , e col  ddiderio  d’illuminarli , tentando  inficine  di  ec- 
citare emulazione  tra  eflì , ed  i Gentili , i quali  acccorrevano 
a lui . 

Vers.8.£  molti  de' Corinti  «.Tra  quelli  fa  menzione  l’Apoflolo 
di  Gajo,  e di  Stefano  i.Cer.i.  14.  15.  16.  Della  ltefla  città  era- 
no anche  probabilmente  Sortene  1.  Cor.  1.  ed  Epeneto  Rem . 
xv  r.  j. 

Vers.  iì.  Effendo  Gallione  proc  enfile  ec.  L’  Acaja  era  provin- 
cia consolare  , equefto  Gallione  , il  quale  la  governava  , era 
fratello  de!  filosofo  Seneca  lodato  da  quello  per  la  sua  dolcez- 
za > affabilità,  e schiettezza  . 
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rexerunt  uno  animo  Judxi 
in  Paulum , & adduxemnt 
eum  ad  tribunal . 

13.  Dicentes  quia  con- 
tralegem  hic  perfuadetho- 
minibus  colere  Deum. 

^.Incipiente  autem  Pau- 
lo aperire  os,  dixit  Gallio  ad 
Jud&os  : 0 quidem  eifet  ini- 
quumaliquid,  aut  facinus 
peflìmum  ,0  viri  Judaei , re- 
tìe  vos  fuftinerem . 

ij.Si  vero  quaeftiones  funt 
de  verbo  , & nominibus,  & 
lege  veftra  , vos  ipfi  videri- 
tis  : judex  ego  horum  nolo 
elle  . 

1 6.  Et  minavit  cos  a tri- 
bunali . 

17.  Apprehendcntes  au- 


levaron  fu  tutti  d' accorda 
» Giudei  contro  Taolo , e 
lo  menarono  al  tribunale  . 

13.  Dicendo  : colini  per - 
fuade  alla  gente  di  odorare 
Dio  contro  il  tenor  della  leg- 
èe- 

14.  Ed  in  quclycbe  Taolo 
cominciava  ad  aprir  bocca  , 
diffe  Gallione  a'  Giudei  : fe 
veramente  fi  trattale  di 
qualche  ingiufiizìa , 0 di  de- 
litto grave , io , 0 Giudei , 
con  ragione  vi  fopporterei  . 

15 . Ma  fe  fono  queflioni  di 
parole  , e di  nomi.,  ed  intor- 
no alla  vofìra  legge,penfate- 
ci  voi  : io  non  voglio  effer 
giudice  di  tali  cofe . 

1 6.  E li  mandò  via  dal 
tribunale . 

17.  Ma  quegli  avendo  tut • 


Vers.  13.  Contro  II  tenor  della  legpp  . Viene  a dire  della  leg- 
gedi  Mosè , che  così  l’intese  Gallione  v.  iy.  E non  come  vo- 
gliono alcuni  della  legge  Romana . 

Vers.  15.  Ma  fe  fono  queftioni  di  parole  , e dì  nomi , ed  intor- 
no ec.  Se  fi  tratta  solo  ai  sapere  , se  Gesù  fia  il  Crifto  , o il 
Messia  , o se  vada  adorato  Dio  in  un  modo  , o in  un  altro  . 
Gallione  gentile  tratta  con  disprezzo  quella  sorta  di  contro- 
verfie  , delle  quali  non  fi  cura  a’informarft , persuadendoli  es- 
sere dispute  di  sole  parole  , e non  di  cose  graviflime  > com’ 
eflè  pur  erano  . 

Vers.  17.  Ma  quegli  avendo  tutti  prefo  Scfkne  principe  delta  fi- 
napoia  ec.  Non  è necefTario  di  dire  , nè  che  quello  Sortene^» 
folie  succeduto  a Crispo  nel  governo  della  finagoga , nè  ch’egli 
tòrte  capo  di  un’  altra  finagoga , che  alcuni  s’immaginano  erte- 
re  Iteta  in  Corinto  . Egli  era  non  archisinagogo  , ma  uno  de’ 
principali  della  finagoga  affezionato  all’  Apoltolo  come  da  lui 
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tem  omne  Sonhcncm  prin- 
cipcm  fynagoga: , percutie- 
bant  eum  ance  tribunal  : & 
nihil  eorum  Galiioni  cura 
erat. 

18.  Paulus  vero  cuitl. 
adhuc  fuftinuiflet  dies  mui* 
tos  , fratribus  valefaciens , 
navigavit  in  Syriam  , ( & 
cuoi  eo  Prifcilla,  & Aquila) 
qui  libi  * totonderat  in  Cen- 
chris  caput  ; habebat  enira 
votum . 

* 6.  i ò.Infr.i  1,24, 

jp.Devenitquc  Ephefum, 
& illos  ibi  reliquit.  Ipfe  ve- 
ro ingreflus  fynagogam  , di- 
Iputabat  cum  Judaeis  . 
jo.Kogantibus  autem  eis, 


ATTI 

ti  prefo  So  flette  principe 
della  fmagoga,lo  batteano 
dinanzi  al  tribunale  : e Gal- 
lionc  non  fi  prendea  faftidio 
di  ninna  di  quelle  cofc. 

1 8,£  Taolo  fermatoli  an- 
cora per  molti  giorni , det- 
to addìo  a ' fratelli , navigò 
vetfo  la  Siria.(  e con  lui  Pri- 
Jcilla , ad  Aquila  ) tofatofi 
egli  il  capo  in  Cencrea  : per- 
chè avea  voto  . 


19.  Ed  arrivò  ad  Efcfo  , e ' 
quivi  li  lajciò  . Ed  egli  en- 
trato nella  finagoga  ài f pala- 
va co'  Giudei . 

20.  E pregandolo  quelli , 


convertito  , e sopra  di  lui  vollero  sfogare  in  parte  gli  Ebrei  la 
loro  rabbia  , non  avendo  ordine  di  tentar  nulla  contro  S.  Pao- 
lo, persuadi , ch’egli  era  protetto  dal  proconsole  , il  quale  lo 
avea  rimandato  libero  , cd  in  certo  modo  alfoluto  . Vedi  il 
Crisolt  Ho’/t,  w,  in  All. 

Vers.  18.  Fc  mito  fi  ancora  per  molti  fieni  et.  Oltre  a’ diciot- 
to niefi,alla  fine  de’quali  succeflè,ciò  ch’è  raccontato  di  sopra  , 

T-./atop  crii  il  capo  in  Cencrea  , penbè  avea  voto  : S.  Paolo  , 
il  quale  non  facea  difficolta  di  farfi  Giudeo  co' Giudei  ( i.Cor.y.  ) 
avea  fatto  un  vo  o limile  a quei  de’  Nazarei,  il  quale  era  di 
allc.ierfi  per  un  dato  tempo  ( ordinariamente  per  trenta  giorni) 
dal  vino  , e da  ogni  liquore  , e di  lasciar  crescere  i capelli  , i 
quali  il  Nazareo  li  tagliava  poi  alla  porta  del  Tabernacolo  , 
offerendo  certi  sagrifizj  . S.  Paolo  trovandoli  al  termine  del 
suo  voto  lungi  dalla  Paleltina  , fi  tosò  il  capo  nel  porto  di 
Cencrea  prima  d’imbarcafi  , riserbandofi  di  adempire  il  redo  in 
Gerusalemme  secondo  J’uso  . 

Ver*,  jg.  F.  qu  vi  li  ìa/cìd  ec.  Ciò  è detto  per  anticipazione  , 
perchè  non  li  lasciò  nell’arrivare  , ma  solo  quando  U parti  da 
quella  città  , 0 metropoli  dell’ Afta  minore . 
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ut  ampi iori  tempore  manc- 
ret , non  confenfit . 

2 i.Sed  valcfaciens,  & di* 
cens:iterum  revertarad  vos, 
IDeo  volente  , profedlus  eft 
ab  Ephefo . 

2 2.Ecdefcendens  Caefare* 
am  , afcendit , & falutavic 
fcclefiam,&  dcfcendit  An- 
tiochiam  . 

23.  Et  fado  ibi  aliquanto 
tempore  , profcclus  eft  , 
perambulans  ex  ordine  Ga- 
Iaticam  regionem , & Phry- 
giam  , contìmuns  omnes  di* 
feipulos . 


che  fi  fermaffe  piti  lunga- 
mente con  loro  , non  condì- 
Jcefe  . 

21.  Ma  licenziatoli , e di- 
cendo : un'  altra  volta  a Dio 
piacendo  tornerò  da  voi , 
• partì  da  tfefo . 

22.  £ giunto  a Cefarra , 
ajcefe  : e f aiutò  la  Chic  fa , ed 
andò  ad  Antiochia. 

23.  £rf  ivi  fermatop  per 
alquanto  tempo  , ne  partì 
f correndo  per  ordine  il  paefe 
della  Galazia  , e la  Frigia  , 
confermando  tutt'  i dijeepo - 
li. 


Vers.  22.  E sbarcato  a Cefarea  ec.  Sì  può  intendere  quc!la_, 
detta  Cesarea  di  Stratone  . Da  Cesarea  dice  il  Grisoltomo  , 
che  Paolo  andò  ad  Antiochia  della  Siria  , onde  secondo  lui 
non  andò  t^uefta  volta  Paolo  a Gerusalemme  , e seguitando  la 
Volgata  ,,  .1  può  dire  , che  o egli  non  fece  quel  viaggio,  o 
che  S.  Luca  lo  ha  aflblutamente  pacato  sotto  filenzio  ; impe- 
rocché la  Chiesa  , di  cui  qui  fi  paria  , non  pare  , che  altra 
polla  eliere  che  quella  di  Cesarea  , e quella  parola  rotta  afeefe  , 
sulla  quale  alcuni  fi  fondano  per  dire  , che  va  sottinteso  a Ge- 
rusalemme , non  porge  se  non  una  meschinilfima  congettura  , 
la  quale  sparisce  , e va  in  fumo  , spiegando  , come  abbiam 

fatto  , fi  porti  conforme  in  molti  altri  luoghi  lignifica  la  voce 
a/ tendere . -oh 

Quanto  al  tefto  Greco  dicendo  S.  Paolo  ne!  v.  2t.  secondo 
d detto  tefto  : Biforca,  che  io  faccia  la  feria  , eh' l Imminente  In 
(Jeru  alcmme  : converrà  dire  , che  S.  Luca  ha  ommeffò  dì  poi 
di  parlare  di  queft’andata  , come  già  baftantemente  ivi  accen- 
da > o che  S.  Paolo  ebbe  volontà  , e defiderio  di  andarvi , 
ma  che  Dio  non  olici  permise  per  qualche  ragione  concernen- 
te gl  intere ffì  della  sua  Chiesa  . 

..  ^cr,s-  *3*  Ed  hi  fermatop  ec,  Egli  vi  avea  già  de*  discepoli . 
V.  /iti.  xvi.  6. 
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24.  Judxus  autem  qui- 
dam , Apollo  nomine  , 
Alexandrinus  genere , vir 
eloqucrs,devenit  Epbefum, 
potens  in  fcripturis . 

25.HÌC erat  edoótus  viam 
Domini  : & fervens  fpiritu 
Joquebatur  , & docebat  di- 
ligenter  ea  , qua:  funt  Jefu  , 
fciens  tantum  baptifma_» 
Joannis . 

26.  Hicergo  coepit  fidu- 
cialiter  agere  in  (ynagoga  . 
Quem  cum  audiffet  Priicil- 
la,  & Aquila , alTumferunt 
eum,  & diligentius  expo- 
fucrunt  ei  viam  Domini . 

27.  Cum  autem  vellet  ire 
Achajam  , exhortati  fratres, 
fcripfcrunt  difcipulis  , ut 
fufciperenteum  . Qui  cum 
venilTet , contulit  multum 
his  , qui  crediderant . 


ATTI 

24.  Ma  un  certo  Giudeo  , 
per  nome  >. Ipollo  , natilo  di 
u tlejfandria , uomo  eloquen- 
te , c potente  nelle  Scritture 
giunfe  ad  Efefo  . 

2 5 . Quelli  aveva  appreja 
la  via  del  Signore,e  fervoro- 
fo  di  Spirito  parlava , ed  in- 
segnava efattamente  le  cofe 
di  Gesù , conoscendo  folo  il 
battc[imo  di  Giovanni . 

ló.Quefli  adunque  comin- 
ciò a trattare  lìberamente 
nella  ftnagoga  . E Trifcilla  , 
ed  Mquilla  avendolo  afcol- 
tato  , lo  prefero  feco  , e gli 
eSpofero  più  minutamente  la 
via  del  Signore . 

ij.Ed  avendo  egli  volon- 
tà di  andare  nelC  *Acaja  , i 
fratelli  avendonclo  {limola- 
to , fcriffero  a ' difccpoli  di 
riceverlo  . Ed  egli  effendovi 
arrivato  , fu  di  molto  van- 
taggio a quelli  , che  avean 
creduto . 


Vers.15.  Csncfcendc  folo  il  botte fmo  dì  Giovanni:  Egliera  sem- 
plice catecumeno , come  quelli , de’  quali  fi  parla  nel  cop. 
xtx.  1. 

Vers.  16.  PrifcWa  , ed  àquila . . . lopreStro  feco  ec.  La  lun- 
ga familiarità , che  quefti  avevano  avuta  con  S.  Paolo  , attis- 
fimi  li  rcndea  a sì  alto  magiliero  . Sono  da  ammirarti  le  dispo- 
lizioni  di  Dio  non  solo  nelPinfondere  tante  virtù  in  un  catecu- 
meno , ma  di  più  in  servirli  anche  di  una  donna  a perfezionare 
quello  catecumeno  nella  cognizione  di  Gesù  Crilto  , e degli 
attillimi  miseri  della  sua  Chiesa.  Di  Apollo  fi  parla  1.  Cor. 
HI  .6. 
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28.  Vehementereniin  Ju-  28.  lmperochè  con  gran 
tixos  revincebat  pubiicc , forza  convincevi  publica- 
ollendens  per  fcripcuras  , menici  Giudei,  moflrando 
«.effeChrillumJefum  . con  le  f critture , Gesù  effe  re 

il  Criflo . 

CAPO  XIX. 

Taolo  in  Efefo  ordina , che  alcuni  difcepoli  ( eh'  erano  fla- 
ti folamente  battezzati  col  battefimo  di  Giovanni  ) 
fieno  battezzati  nel  nome  di  Gesù , e con  la  impifi- 
zione  delle  mani  impetra  ad  effi  lo  Spirito  Santo  , ed 
ivi  predicando  fa  molti  miracoli . De'  Giudei  , i quali 
non  credendo  tentavano  di  cacciare  i Dcmonj  nel  no- 
me di  Gesù  predicato  da  Taolo,  molti  con feff andò  i 
loro  peccati  abbruciano  i libri  Juperftiziofi  . Deme- 
trio orefice  muove  gran  (edizione  contro  di  TavUt  , 
la  quale , finalmente  ù Jedata  con  gran  pena  da  vAltJ- 
fandro  . 

i.JL  Aéìum  eft  autem , 
cum  Apollo  ellet  Corinthi  , 
ut  Paulus  peragratis  fu- 
perioribus  patri  bus  veniret 
Ephefum,  & inveniret  quon- 
dam difeipulos  : 

2.Dixitque  ad  eos  : fi  Spi- 


,.o 


f?  egli  avvenne , che 
mentre  apollo  era  in  Corina 
to , Taolo  feorfe  le  Trovin- 
cie  fuperiori , giunfe  ad  Efe- 
fo ,evi  trovò  alcuni  diferpo - 
li  : 

»-  E diffe  loro  : avete  voi 


ANNOTAZIONE 

Ver s.  t.  Scorfe  le provlncìe  fuperiori  ec.  Viene  a dire  setten- 
trionali, come  il  Ponto  , la  Bitima,  la  Galazia  , la  Frigia  . 

Vers.  2.  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ec.  Il  sacramento 
della  confermazione  , il  quale  ii  conferiva  per  lo  pili  imme- 
Alatamente  dopo  il  battemmo  . Quelli  discepoli  trovandoli  a 
Gerusalemme  , avevano  udita  la  predicazione  del  Precursore  , 
t ricevuto  da  Ini  il  suo  battefimo  , e su  la  teflimonianza  dei 
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ritum  fanflutn  accepiftis 
crcdentes?  At  illi  dixerunc 
ad  cum  : fed  neque  li  Spiri- 
tus  fandus  eft , audivimus  . 

3.  Ille  vero  aie  : in  quo 
ergo  baptizati  eftis?  Qui  di- 
xerunt  : Joannisbapùliuate. 

4.  Dixit  autem  Paulus  : 
* Joannes  baptizavic  bapti- 
fmo  pocnitencix  populum  , 
dicenstin  eum,qui  venturus 
elfec  poli  ipfum  , ut  crede- 


A T T I 

ricevuto  lo  Spirito  Santo  do  - 
po , che  avete  creduto  t Ma 
quelli  gli  differo:  non  abbia- 
mo neppure  fentito  dire  ,» 
fe  flavi  lo  Spirito  Santo . 

3.  Ed  egli  diffe  ; in  ( no- 
me di  ) chi  dunque  fitte  flati 
battezzati  ?E  quelli  differo: 
col  batte fimo  di  Giovanni . 

4.  Ma  diffe  Taolo  : Gio- 
vanni battezzò  con  batti  fi- 
mo di  penitenza  il  pepalo  , 
dicendo  , che  credi  ffero  in 
quello  , il  quale  dovea  venir 


Battila  , e per  quello  , che  avevano  udito  , e forse  veduto  di 
Gesù  Crillo  , avean  creduto,  ch’egli  era  il  Messìa  , ma  non 
erano  ancora  (tati  iliruiti  a baflanza  nella  tede  , onde  ignora* 
vano  la  neceflità  del  batteflmo  iflituito  da  Gesù  Crilto  . 

Aon  abbiano  nepfur  fruite  dire  et.  Quelle  parole  non  voglio- 
no aiTolutamente  inienderfi  , come  se  colloro  diceflero  di  non 
avere  idea  alcuna  dello  Spirito  Santo  , e di  non  averne  mai  sen- 
tito parlare  ; imperocché  di  quefta  persona  della  SS.  Trinità  fi 
parla  sovente  nel  vecchio  Tcflamento  , e per  ispirazione  di 
e(Ta  tutti  sapevano  aver  i Profeti  parlato  ; ma  voglion  dire  , 
che  non  solo  non  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  ma  nep- 
pursanno,  che  flavi  nella  Chiesa  poteità  di  conferirlo  a’ere- 
denti  ; viene  a dire  non  solo  non  han  ricevuto  il  sagramentc 
di  confermazione , ma  neppur  sanno , che  flavi  tal  Sagra* 
mento . 

Vers.  4-  Giovanni  battezzò  ee.  Viene  a dire  il  battefimo  d 
Giovanni  era  deflinato  a preparare  il  popolo  per  mezzo  della 
penitenza  a ricevere  l’annunzio  di  grazia  , ed  il  battefimo  di 
Gesù  Crillo.  In  fatti  egli  non  predicava  quafi  altro  , nè  ad  al- 
tro esortava  , che  a credere  in  colui , che  venivagli  appreflò, 
cioè  in  Gesù  Crillo  , da  cui  ricever  dovevano  una  cognizione 
più  intera  , e perfetta  del  regno  di  Dio  , ed  i doni  cclelti , def 
quali  egli  era  venuto  a far  parte  a tutti  gli  uomini . 
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rent , hoc  eft  , in  Jefum . 

Alati.  3.  1 1.  Alare.  1.  8. 

Lue.  3.  1 6.  Joan.i.zó. 

Stipr.  1.  j.  & 1 1.  \6. 

5.  His  auditis , baptizati 
funi  in  nomine  Domini  Je- 
fu  . 

<5.Ec  cum  impofuiflet  il!is 
manus  Paulus  , venit  Spiri- 
tns  fancìus  fuper  eos , tk  lo- 
qucòantur  linguis,  & pro- 
phetabant  . 

7.  Erant  autem  omnes  vi- 
ri fere  duodecim  . 

8.  lntrogretlus  autem  fy- 
nagogam,cum  fiducialoque- 
batur  per  tres  menfts  , dif- 
putans  tk  fuadens  de  regno 
Dei. 

9.  Cum  autem  quidam  in- 
durarentur  , & non  crede- 
rent  , malcdicentes  viam_j 
Domini  coram  multitudine, 
difeedensab  cis  , fegregavit 
di feipulos , quotidic  difpu- 
tans  Tyranni  in  fchola  cu- 
jusdam . 


dopo  di  lui , cioè  in  Cestì . 


5.  Ridite  tali  ccfe  furono 
battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore Gestì . 

6.  Ed  avendo  "Paolo  im- 
pone loro  le  mani  , venne 
fopra  di  efft  lo  Spirito  Santo , 
e parlavano  le  lingue,  e pro- 
filavano . 

7.  fjhielìi  erano  in  tutto 
circa  dodici  uomini . 

8 . Ed  entrato  nella  fina - 
gnga  parlava  liberamente  , 
dijputar.do  per  tre  mefì , e 
rendendo  ragione  delle  cofe 
del  regno  di  Dio  . 

9.  Ala  indurandoli  alcuni , 
e no p.  credendo , dicendo  ma- 
le della  via  del  Signore  di- 
nanzi alla  moltitudine , riti- 
ratoli da  coloro  , jegregò  i 
difcepoli , e dif pittava  ogni 
dì  nella  [cuoia  di  un  certo 
Tiranno . 


Ver s.  6.  Ed  avendo  Paolo  Impefle  lcre  ìe  mani  ec.  Di  qui  può 
liifcrirfi , cheil  battefimo  non  fu  amminilirato  ad  efli  da  Pao- 
, ma  da  alcuno  de ’suoi  compagni  , de’ quali  fi  fa  menzione 
v.  *1.  tg. 

Vers.  9.  Segregò  i difcepoli , e disputava  ogni  di  nello  fcuola  di 
un  certo  Tiranno  . Nè  volle  egli  andar  piìi  nella  finagoga  „ nè 
che  vi  andaflèro  i suoi  neofiti  , ed  andò  ad  insegnare  ne!!a_» 
scuola  di  un  sofifta  , o fia  rettore  Gentile , chiamato  Tiranno . 
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jo.Hocautcm  fa3um  eft 
per  biennium,  ita  ut  ontnes, 
qui  habitabant  in  Afia  , au- 
dirent  verbum  Domini.  Ju- 
dsi , atque  Gcntilcs . 

n.Virtutefque  non  quasli- 
bec  faciebat  Deus  per  ma- 
rum  Pauli  : 

12. Ita  ut  etiam  fuper  lan- 
guidos  deferrentur  a corpo- 
re  ejus  fudaria  , & femicin- 
tìia  , & recedebant  ab  eis 


A T T T 

io.  E ciò  fu  per  due  an  * 
ìù,  talmente  che  tutti  quelli « 
che  abitavano  nell'  */ ifia  , 
udirono  la  parola  del  Signo  • 
re  , e Giudei , e Greci . 

i i . £ miracoli  non  ordi- 
nari facea  Dio  per  mano  di 
Tao  lo  : 

i 2.  Di  modo,  che  perfino 
portavanfi  f opra  i malati  i 
fazzoletti , eie  fafee  fiate  fui 
corpo  di  lui , e partivanji  da 


Vers.  io.  E ciò  fu  per  due  anni  ec.  In  quelli  due  anni  non  fi 
contano  i tre  mefi , ne’quali  egli  frequentò  la  finagoga  . 

Tutti  quelli , che  abitavano  nell'  Afta  ec.  II  lungo  soggiorno 
fatto  da  Paolo  in  Efeso  citta  frequentata  da  tutta  1’  Afia  a moti- 
vo principalmente  del  tempio  di  Diana , che  quivi  era  comu- 
ne a tutti  gli  Aliatici  , quefto  lungo  soggiorno  servì  a spargere 
per  tutte  quelle  parti  la  luce  deU’Èvangelio  . 

Vers.  1 1.  / fazzoletti , e le  fjjee  ec.  La  voce  [rida ria  fignifica 
certamente  fazzoletti  da  asciugare  il  sudore  ; l’altra  parola  /r- 
mìcintlia  può  fignifkare  e le  fasce  , che  all’  uso  orientale  fi  av- 
volgeano  alla  'teda  , ed  anche  i grembiali  o di  lino  , o di  pel- 
le , de’  quali  fi  servono  gli  artigiani  nel  lavorare  ; ma  senza  en- 
trare in  più  lunga  discuflìone  intorno  al  senso  di  quclte  due 
parole,  ofTeryiamo  piuttofto , che  non  a caso  il  Signore  ha 
voluto,  che  in  un  fioro  dettato  dallo  Spirito  Santo  forte  scrit- 
to I’  uso  , che  faccano  i fedeli  di  cose  in  apparenza  sì  vili  , ma 
santificate  incerto  modo  dal  toecamento  del  corpo  dell’  A po- 
fiolo  per  operare  guarigioni  di  malati  , e liberazioni  di  offerti . 
Con  ciò  uà  che  erano  pervenire  un  giorno  degli  uomini , i 
quali  vantandoli  continuamente  della  scienza  delle  scritture  , 
ed  a piena  bocca  gloriandoli  di  non  avere  altra  regola  della  lor 
fede  , che  i sacri  libri  , dovean<2,giungerc  a tanto  di  temerità  , 
e di  arroganza  , che  non  dubitaflcrodi  accusare  la  Chiesa  loro 
madre  di  superazione  nel  rispetto,  e nell’ onore  , che  erta 
profelTa  di  rendere  alle  reliquie  de’  santi  . Accubito  adunque 
coiloro  anche  i fedeli  de’  primi  giorni  del  Crifiianefimo  di  su- 
perazione , perchè  i fazzoletti  , c le  fasce  usate  da  Paolo  cu- 
ffodivano  per  valersene  a prò  de’  malati , c , se  crediamo  al 
Grisoftomo , anche  a risuscitare  de’  morti . 
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languores  , & fpiritus  ne- 
quam  cgrediebantur  . 

13.  Tentaverunt  autem 
quidam  & de  circumeunti- 
bus  Judacis  exorciftis  invo- 
care fupereos,  qui  habe- 
bant  fpiritus  malos  , nomen 
Domini  Jefu,  dicentes  : Ad* 
juro  vos  per  Jefum  , quem 
Paulus  prxdicat . 

14  Erant  autem  quidam  Ju- 
dxi  Scevae  principis  facer* 
dotum  feptem  filii , qui  hoc 
faciebant  . 

15.  Refpondens  autem 
fpiritus  nequam , dixit  cis  : 
Jefum  novi,&  Paulum  fcio: 
vos  autem  qui  ellis  ? 


cfft  le  malattìe  , eoli  ] piriti 
cattivi  ne  udivano  . 

1 j.£  fi  provarono  anche 
alcuni  di  quc,che  andavano 
attorno  cforcifli  Giudei  , ad 
invocare  il  nome  del  Signore 
Gesù  (opra  coloro , che  avea • 
no  degli  f piriti  cattivi , di- 
cendo : vi  f congiuriamo  per 
quel  Gesù  predicato  da  Tao- 
Io  . 

14.  §>iici,  che  facran  que- 
llo, erano  fette  figli  di  Sco- 
va Giudeo  piincipe  dt'jacer- 
doti . 

15.  Ma  il  malo  fpirito  ri- 
fpoffe  , e diffe  : conofco  Ge- 
sù , e fo  chi  t Vaoloi  ma  voi 
che  fletè  ? 


Vers.  ij.  /ditoni  di  qui'  che  andavano  attorno  eforeifìì  Giudei 
te.  Da  S.  Matteo  ancora  taf.  xii.  17.  apparisce,  eh’ eranvi 
tali  esorditi  preflo  giudei  , e da  S.  JLuca  impariamo,  che  al* 
cuni  di  quelli  non  riuscendo  loro , come  prima,  discacciarci 
demonj  nel  modo  usato  , fi  valeano  con  felice  succedo  del  no- 
me di  Gesù  Crifto  Lue.  ix.  49. 

Vers.  14.  Di  Serva  Giudeo  , principe  de’  Sacerdoti  : Viene  a 
dire  capo  di  una  delle  famiglie  Sacerdotali  ; imperocché  non 
abbiamo  fondamento  alcuno  per  credere , eh’  egli  foflc  dato 
sommo  pontefice . 

Vers.  15.  Conofco  Gesù , e fo  chi  è Paolo  ec.  Tutta  la  lioria 
della  Chiesa  è piena  d’ illuftri  esempi  dell’  autorità  esercitata 
da’Criftiani  contro  il  demonio, e del  potere  degli  esorcismi  nel 
nome  di  Gesù  Crifto  , ma  qui  il  demonio  con  ragione  doman- 
da a coftoro , onde  abbiano  ricevuta  1’  autorità  di  comandare  a 
lui , mentre  , quantunque  il  nome  di  Gesù  invochino , non 
credono  però  in  lui , c nulla  hanno  di  comune  co’  suoi  di- 
scepoli . 


104  GLI 

j6.  Etinfiliensin  eos  ho- 
mo, in  quo  crac  Dsmonium 
pelli  munì  , & dominatus 
aniborum,  invaline  contra 
eos,  ita  ut  nudi,  & vulnera- 
ti effugerent  de  domo  ilia  . 

17.  Hoc  autem  notum 
faétum  eft  omnibus  Judxis, 
atquc  Gentilibus , qui  ha- 
bicabant  Ephefi  : & cecidi t 
timor  luper  omnes  illos , & 
magnificabatur  nomcn  Do- 
mini Jefu  . 

18.  Multiquecredentium 
veniebant  confitentes  , & 
annuntiantes  adUis  fuos  . 

19.  Multi  autem  ex  eis  , 


ATTI 

1 6.  E [aitato  loro  addoffo 
quell'  uomo  , in  cui  era  lo 
Jpirito  ptfjimo  , e potendo- 
ne più  di  loro  due,  gli  fira- 
pazzò  in  gttifa  , che  ignudi  , 
e fi  riti  ft  partirono  da  quella 
co Ja  . 

17.  E que/ìa  cofa  la  ri- 
fepperocd  i Giudei  tutti , ed 
i Gentili , che  abitavano  in 
Efefo  : ed  entrò  in  tutti  loro 
timore  , e m.;gnificava[ì  il 
nome  del  Signore  Gesti. 

18.  E molti  di  quelli , che 
avean  creduto  , venivano  a 
confeffare , e manìfcflare  le 
opere  loro  . 

19.  £ molti  di  quelli  , 


Vers.  1 6.  E potendone pile  di  loro  ec.  Due  soli  de’  figliuoli  di 
Sceva  fi  trovarono  a quello  fatto  . 

Vers.  18.  E molti  di  quelli , che  accano  creduto  , venivano  a 
tcnfejjare , e manifefìare  le  opere  loro  : A gran  ragione  gl’  Inter- 

ftreti  Greci  , e dopo  di  elTì  i Teologi  ravvisano  in  quelle  paro- 
e una  confeflìon  sagramentale  fatta  do>ffc  il  battemmo  da’  fe- 
deli di  Efeso  . Ed  i:i  fatti  non  può  reflrmgerfi  il  senso  di  que- 
llo versetto  ad  una  generica,  e pubblica  pi otelh di  aver  pec- 
cato . 

Vers.  19.  E molti  di  quelli , eh'  erano  andati  dietro  a refe  va- 
ne ec.  Vuolfi  intendere  la  magia  , e le  arti , che  con  quelh 
confinano,  1’  alcologìa giudicarla , e la  genetliaca  . Di  tutte 
quelle  cose  faceafi  lìudio  in  Efeso  più  che  in  qualunque  aitro 
luogo  . TefHmonj  que’  caratteri  magici  conosciuti  col  nome 
di  lettere  Ef-Jine  , e rammentati  da  molti  scrittori  . E’  da  crede, 
re,  che  i libii  di  quelle  diaboliche  scienze  , che  furono  porta- 
ti a bruciare  , fodero  nelle  mani  non  già  de’  battezzati  fedeli , 
ma  de’ semplici  catecumeni . 

Trovarono  la  forum  a di  cinquantamila  denari  cc.  Verilimile  es- 
sendo , cheS.  Luca  abbia  fatto  quello  computo  piuttollo  a mo- 
neta Ebrea  , che  Romana , o Greca  , o Àliatica , prendendo 
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qui  fuerant  curiofa  fe&ati , 
contulerunt  libros  , & 
combufferunt  coram  omni- 
bus: & computati  prctiis 
illorum  , invenerunt  pecu- 
oiam  denariorum  quinqua- 
ginta  millium . 

20.  Ita  forti  ter  crefcebat 
verbum  Dei , & confirma- 
batur . 

21.  His  autem  rcplctis , 

propofuit  Paulus  in  fpiritu  , 
tranfita  Macedonia  , & 

Acliaja  , ire  Jcrofolymam  , 
dicens  : quoniam  poftquam 
lucro  ibi  , oportet  me  & 
Romani  videre . 

22.  Mittcns  autem  in_j 
Maccdoniam  duos  ex  mint- 
ftrantibus  libi , Timotheum, 
& Eraltum  , ipfe  remanfit 
ad  tempns  in  Afia. 

23.  Fadta  eft  autem  ilio 
tempore  turbatio  non  mini- 
ma de  via  Domini . 


eh'  erano  andati  dietro  a co- 
Je  vane,  portarono  a furia 
1 libri  , e li  bruciarono  in 
prefenza  di  tutti , e cali  da- 
to il  valore  di  efji , trova- 
ron  la  jomma  di  cinquanta- 
mila denari . 

20.  Così  crtfcea  forte  , e 
Ji  (labi Uva  la  parola  di  Dio  . 

21.  Terminate  quelle  co- 
fe , propofe  Taolo  in  ifpiri- 
to , girata  la  Macedonia , e 
T Mcaja , di  andare  a Geru- 
falemme  , dicendo  : dopo 
che  io  farò  Italo  là  , biso- 
gna y che  io  vegga  anche 
l\oma . 

22.  E mandati  nella  Ma- 
cedonia due  di  quelli,  che 
lo  affifleano  , Timoteo  , ed 
Erafto  ,ft  rimafe  egli  per  un 
tempo  nell'  Mfia . 

23.  Ed  allora  nacque  non 
piccol  tumulto  per  cagione 
della  via  del  Signore  . 


la  parola  denaro  peT  lo  fido  d’  argento  , quella  somma  ascen- 
derebbe a più  di  quattordicimila  scudi  Romani , la  qual  som- 
ma grandiflìma  in  que’  tempi , ne’  quali  il  danaro  era  tanto  più 
raro  , clic  ne’  noltri  , viene  a manifcltare  la  grandezza  della 
vittoria  riportata  dall’  Apoltolo  in  Eteso  sopra  l’ inferno . 

Vers.  zi.  E mandati  nella  Macedonia  due  et.  Quelti  furono 
mandati  ed  a preparargli  la  Itrada  alla  predicazione  della  paro- 
la > ed  a farvi  una  colletta  per  sovvenire  la  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme 1.  Ccr.  tv.  17, , 2,  Cor,  ix.  3.  4. Di  Eraito  fifa  menzio- 
ne i.  Tit/j,  iv.  20. 


io  6 GLI 

34.  Dcmetrius  cnim_> 
quidam  nomine  , argenta- 
rmi , faciens  aedes  argen- 
teas  Diana; , prsftabat  arti- 
ficibus  non  modicum  quae- 
flum , 

25.  Quos  convocans , & 
eos  , qui  hujufmodi  crant 
opifices , dixit:  viri,  fci- 
tis,  quia  de  hoc  artificio 
eli  nobis  acquifitio  ; 

i 6.  Et  videtis,&  auditis, 
quia  non  folum  Ephefi  , fed 
pene  totius  Alias  , Paulus 
hic  fuadens  avertit  multam 
turbam  , dicens  ; quoniam 
non  funtdii,  qui  manibus 
fàune . 

27.  Non  folum  autem_> 


ATTI 

24.  Imperocché  un  certo 
orefice  , per  nome  Deme- 
trio, il  quale  faceva  inar- 
gento de'  templi  di  Diana  , 
dava  non  poco  guadagno 
agli  artigiani , 

25.  Convocati  i quali , e 
quelli , che  di  coje  fimili  la- 
voravano , diffe  : 0 uomini , 
voi  fapete  tuhe  da  quefto  la- 
vorìo vien  lo  uoftro  guada- 
gno: 

26.  E vedete , e [enti te, 
che  non  fola  in  Efefo  , ma 
in  quaft  tutta  /'  Ufia  quefio 
“Paolo  con  fue  perjuajioni  ha 
fatto  cambiare  di  fentimen- 
to  a molta  gente , afferman- 
do , che  non  fon  Dei , quei, 
che  si  fan  con  le  mani. 

27.  E non  foto  c perico- 


Vers.  14.  Faceva  in  arzente  de'  templi  di  Diana  ec.  Faceva  in 
argento  la  figura  del  tempio  di  Diana  per  soddisfare  la  curiofi* 
ta  , eia  divozione  de’pellegrini , i quali  concorrendo  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ad  ammirare  quella  ricchiiCma  , e valtiilìma 
mole  , amavano  di  riportarne  , ed  averne  seco  una  memoria  . 
Plinio  racconta  , che  la  fabbrica  di  quel  tempio  , contato  tra’ 
sette  miracoli  della  terra,  colto  dugento  venti  anni  di  tempo, 
Vers.  15.  Convocati  i quali , e quelli,  che  di  coje  frmili  lavora- 
vano ec.  Raunati  non  solo  quegli  , a’  quali  dava  egli  da  lavo- 
rare per  le  figure  del  tempio  , ma  anche  gli  altri  orefici , sculto* 
ri , pittori  ec.  , i quali  s’ impiegavano  umilmente  in  lavori  ri* 

guardanti  il  culto  degli  Dei  ; imperocché  , come  dice  Io  fteflo 
temetrio  v.  16. , S.  Paolo  non  solamente  scieditava  Diana  , 
cd  il  suo  tempio,  ma  anche  di  tutti  gli  Dei  fi  facea  beffe,  di- 
cendo , non  potere  effer  Dei  quei , che  fi  faceano  con  le  mani . 

Vers.  17.  Cui  f / 4fia  tutta , ed  il  mondo  adora  ; Era  talmen- 
te universale  ne!  mondo  il  culto  di  Diana  Efefina  , che  Ulpia* 
no  giureconsulto  ofl’erva  , che  tra’  pochi  Dei , i quali  era  per- 
meilo a’  Romani  d’ iltituirc  suoi  credi , era  Diana  Efefina  . 
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hxc  periclitabitur  nobis 
pars  in  redargutioncm  ve- 
nire , fed  & magna:  Diana: 
templum  in  nihilum  repu- 
tabitur  , (ed  & deftrui  inci- 
pict  tnajeftas  ejus  , quam 
totaAfia,  &orbis colie. 

28.  Hisauditis,  repleti 
lune  ira  ,&  exclamaverunt, 
dicentes  : magna  Diana__> 
Ephefiorutn . 

29.  Et  impleta  eft  civitas 
confufione  , & impetum 
fecerunt  uno  animo  in  thea- 
trum,  raptoGajo,  & Ari 
Ihrcho  Macedonibus  , co- 
mitibus  Pauli . 

30.  Paulo  autem  volente 
intrare  in  populum  , non 
permiferunt  discipuli  . 

31.  Quidam  autem  & de 


lo  , che  quella  noflra  profef- 
Pone  vituperevole  divenga  , 
ma  di  più  , il  tempio  della 
grande  Diana  fard  contato 
per  niente  , e cominctrà  a 
diflruggfrji  la  maeflà  di  lei , 
cui  /’  Sipa  tutta , ed  il  mon- 
do adora . 

28.  Vdiro  quefto  , coloro 
si  riempirono  di  [degno  , ed 
efclamarono , dicendo:  gran 
Diana  digli  Efepni . 

29.  E si  riempiè  la  città 
di  confusione  , e corjero  tut- 
ti d'  accordo  al  teatro  ,Pra- 
Jcinando  Gajo,  ed  strillare 0 
Macedoni  , compagni  di 
Taolo  . 

30.  £ volendo  Taolo  af- 
facciarp  al  popolo  , noi  per - 
mi  fero  i difcepoli  . 

31.  alcuni  eziandio  de- 


Vers.  18.  Gran  Diana  deeli  EU  fini:  Quali  voi  e fiero  dire: 
non  perirà  , ma  durerà  in  eterno  la  gran  Diana  , che  che  dicali 
Paolo  } ed  i suoi  discepoli  . 

Vers.  29.  Ai  teatro  et.  Nelle  città  della  Grecia  il  popolo  so- 
leva adunarli  nel  teatro  per  trattare  i pubblici  affari , ondc_» 
Giovenale  parlando  di  Derno!  le  ne  dice , eh’  egli  con  la  su  a_» 
eloquenza  affrenava  il  pieno  teatro  . 

Gajo  , ed  Arifìarco  et.  Gajo  era  di  Teffalonica  , ma  origina- 
rio di  Derbe  top.  xx.  4-  Di  Ari  Marco  li  parla  cap.  xx.  4- > e 
più  volte  nell’  epiftole  di  Paolo  . 

Vers.  30.  E volendo  t'odo  et.  L’  Apoflolo  volea  farli  vedere 
al  teatro , o per  acquietare  il  popolo , o per  morire  per  Crilto. 

Vers.  31.  Alcuni  eziandio  degli  Aliare  hi  et.  Quelli  erano  i 
principali  sacerdoti  dell’  Afta  /eletti  dalle  più  ricche  , e po- 
tenti famiglie  , i quali  faceano  la  spesa  de’  giuochi  pubblici  » 
a’  quali  preservano , ed  erano  anche  i primi  magistrati  dei 
paese  . Lo  Ueflb  era  delle  aire  provincia  , onde  troviamo  i 
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ACix  principibus , qui  erant 
amici  cjus  , miferunt  ad 
cum  rogantcs,  ne  fe  daret 
iu  theatrum  : 

32.  Alii  autem  aliud  eia- 
mabant.  Eratenim  Ecclefia 
confufa  : & plures  neicie- 
banc,  qua  ex  causa conve- 
niffeut. 

33.  De  turba  autem_> 
detraxerunt  Alcxandrum  , 
propellentibus  eum  Judxis. 
Alexander  autem  manu  fi- 
lentio  polìulato  , volebat 
reddere  rationem  populo. 

34.  Quem  ut  cognove- 
runt  JudxumefTe,  vox  faóta 
una  eli  omnium,  quali  per 
horas  duas  clamantium  : 
magna  Diana  Ephefiorum . 


ATTI 

gli  disiar  chi  , eh'  er  angli 
amici , mandarono  a pregar- 
lo , che  non  si  ejponeffc  al 
teatro  : 

32.  £ quelli  gridavano , 
chi  in  un  modo , c chi  in  un 
altro  ; ej fendo  f adunanza 
in  confusione  , ed  i più  non 
fopevano  il  perchè  si  fofftro 
adunati  . 

33.  Fu  poi  tratto  fuor 
dalla  turba  ^ tleffandro  , 
fpingendolo  avanti  i Giudei  . 
Ed  tleffandro  fatto  legno 
con  mano  , che  si  tacejfero  , 
volea  dir  fua  ragione  al  po- 
polo . 

3 4.  Ma  fubito  che  f ebber 
conosciuto  per  Giudeo  , fi 
fece  di  tutti  una  fola  voce  , 
che  per  qua  fi  due  ore  grida- 
vano : gran  Diana  degli 
Efejini  : 


Bitiniarchi  , i Cappadociarchi  ec. , principali  sacerdoti  della 
Bitinia  , della  Cappadocia  ec. 

Vers.  33.  Fu  poi  tratto  fuor  dalla  turba  Aìtffandro  ec.  E’  veri- 
fimile,  enei  Giudei  temendo  per  se  fteflì  , nota  etando  la  lo- 
ro avverfione  all’  idolatrìa,  vollero  separare  la  causa  propria  da 
• quella  de’Criftiani,  ed  a quello  fine  misero  innanzi  quelto 
Àleflandro  , il  quale  doveva  etar  uomo  eloquente , e ben  ve- 
duto dal  popolo  , affinchè  discolpata  la  sua  nazione  , e ino- 
ltrata , che  non  i Giudei , ma  i Grirtiani , e Paolo  loro  mae- 
ftro  erano  cagione,  che  Diana  , ed  il  suo  tempio  cadeta  in 
disprezzo.  Ma  il  popolo  non  volle  ricevere  le  scuse  di  un  Giu- 
deo , nè  lasciargli  profferir  parola , sapendo,  che  come  tale 
non  poteva  edere  neppure  egli  adoratore  di  Diana , nè  del  suo 
tempio  . 
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3J.  Eccumfedaflet  seri-, 
ba  turbas  , dixit  : viri 

Ephefii,  qui*  enim  cft  ho- 
minum  , qui  nefciac , Ephe- 
fiorum  civitaterp  cukricem 
effe  magna:  Dianx  , Jovi- 
fque  prolis  ? 

36.  Cum  ergo  his  con- 
tradici non  poflit , oportet 
yos  fedatos  effe  „ & nihil 
temere  agere . 

27.  AdduxiHis  enim_» 
homincs  iilos , nequefacri- 
legos,  neque  blafphcmantes 
Deam  veftram . 

38.  Quod  fi  Dcmctrrus , 
& qui  cum  eo  fune  artifices, 
habent  adverfus  aliquem 
caufam , conventus  forenfes 


35.  Ed  avendo  il  fegreta- 
rio  calmata  la  turba  , diffe  : 
uomini  Efefini , e qual  è uo- 
mo , che  non  [oppia , che  la 
città  di  tfafo  è adoratrice 
dilla  grande  Diana  , prole, 
di  Giove  ? 

3 6.  7^on  potendo  adun- 
que contraddirli  a quifio  , 
convenevol  cofa  fi  è , che 
voi  vi  acquietiate , e nulla 
facciate  temerariamente . 

37.  imperocché  avetcj 
condotti  quefii  uomini , ni 
[acrilegbi , nè  beflcmmiato- 
ri  della  voftra  Dea  . 

38.  Che  fe  Demetrio,  e 
gli  artefici  , che  fono  con 
lui  , hanno  da  dire  contro 
qualcheduno  ( vi  fono  i giar • 


Vers.  Ed  avendo  il  [irritarlo  ec.  La  Volgata  dice  lo  [er- 
ba . Si  crede , che  quelto  foffe  uno  degli  uffiziali , che  prese- 
devano a’giiiochi  pubblici,  eletto  dal  popolo,  ed  a lui  fi  ap- 
parteneffe  lo  scrivere  i nomi  de’  vincitori , ed  i premj , che-» 
quelli  avean  riportato  . 

troie  di  Giove  : Il  Greco  da  piuttofto  un  altro  senso  , ed  è : 
E del  jimulacro  difeejo  da  Giove  . Imperocché  la  flatua  di  Dia- 
na Efefina  , come  molte  di  altri  celebri  templi  pagani , fi  di- 
ceva efl'er  venuta  dal  cielo  . 

Vers.  37.  N è Jatrilegbl , nè  bcfìemt/iiatcri  della  vtfì>a  Dea  : 
Può  eflère  , che  qudìo  segretario  non  fàceffe  difficoltà  di  dir 
bugia  , affine  di  sedare  il  popolo  , e può  aneli’  effere  , che-» 
S.  Paolo , e gli  altri  contentandoli  di  inoltrare  l’affurditk  dell’ 
idolatrìa , fi  altcneffero  dal  nominare  Diana  , o altro  Dio  in 
particolare . 

Vers.  38.  E vi  [orto  i proconfoli  ec.  Viene  a dire  il  proconso- 
le , ed  il  legato  , o fia  vicario  del  proconsole  . 

Tom.  ili.  O 
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aguntur  , & proconfules 
(unt  , accufent  invicem  . 

39.  Si  quid  autem  alte- 
rius  rei  quxritis  s inlegiti- 
ma  Ecclefia  poterit  abfolvi . 

40.  Nam  & periditamur 
arguì  fcditionìs  hodierna:  : 
cum  nullus  obnoxius  fit  ( de 
quo  polfimus  reddere  ratio- 
netn  ) concurfus  iftius . Et 
cum  hxc  dixiflet,  dimifit 
Ecclcfiam . 


ATTI 

ni,  ne' quali) fi  tengono  le 
forensi  adunanze,  e vi  fono 
» proccnfoli , fe  la  difputino 
tra  di  loro  . 

39.  Che  fe  alcun' altra 
cofa  voi  bramate  : in  una 
legittima  adunanza  potrà 
deciderfi , 

40.  Imperocché  fi  amo  in 
pericolo  di  effere  acculati 
per  le  cofe  della  odierna  le - 
dizione , non  effendovi  fog- 
getto  veruno , per  cui  poffia- 
mo  render  ragione  di  quello 
follevamento.  E detto  queflo, 
licenziò  /'  adunanza . 


Ver*.  39.  In  una  legittima  adunanza  ec.  Convocata  da’  ma- 
«i ftrati  secondo  le  leggi , senza  contusone  , e tumulto  . 

Vers.  40.  Imperatili:  Jìomo  in  pericolo  ec.  Atterrisce  i sedizio- 
fi  col  timore  dell'lmperadore , e del  proconsole  ; imperocché 
a tenore  della  legge  Romana  chiunque  aveffe  fatta  raunata  di 
gente  , o mollo  il  popolo  a tumulto»  era  reo  di  delitto  capi- 
tale . 
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CAPO  XX. 


* 

Taolo  fcorfe  varie  parti  della  Macedonia , e della  Grecia , 
predica  in  Troade  fino  a mezza  notte  ; ed  effendo 
morto  Etilico  giovinetto  caduto  dal  terzo  cenacolo , 
"Paolo  lo  rijufcitò  ; e feorfi  vari  paefì , chiamati  a fe  i 
facerdoti  di  Efefo , gli  eforta  ad  effer  vigilanti  nel 
governo  della  Chiefa, predicendo  loro , che  non  T avreb- 
bero piti  veduto . 

1.  P Olìquam  autem  cef-  j.  V Vietato  che  fu  il 
favit  tumultus  ,vocatis  Pau-  tumulto  Taolo  , chiamati 
lus  difeipulis , & exhortatus  » difcepoli,  e fatta  loro  un' 
eos,  valedixit  , & profe-  efortazione , e detto  addìo, 
tìus  eli  , ut  irct  in  Mace*  fi  partì  per  andare  nella  Ma- 


doniam . 

2.Cum  autem  perambu- 
laffet  partes  illas , & cxhor- 
tatus  eos  fuiffet  multo  fer- 
mone,  venit  ad  Graeciam  : 
5.  Ubi  cum  feciflet  men- 
fes  tres  , faétae  funt  illi  in- 
fidix  a Judaeis  navigaturo  in 


cedonia . 

2.  Ed  avendo  feorfi  que' 
paefi  , e fattevi  molte  ifiru • 
zio  ni , pafsò  in  Grecia  ; 

3.  Dove  avendo  paffuti 
tre  mefi , gli  te  fero  infi  die  i 
Giudei  nella  navigazione , 


, t w O ¥ 

Syriam  : habuitque  confi-  eh' era  per  fare  verfo  la  St- 
ilimi, ut  reverteretur  per  ria  : e prefe  il  partito  di  ri- 
Macedoniam  . tornare  per  la  Macedonia  . 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  3.  u li  tefero  infidie  l Giudei  et.  Quello  fteffò  aveane 
fatto  altre  volte  xv.  33.  xvi  1 1.  11.13.  S.  Luca  non  dice,  qual 
modo  tenefiero  i nemici  di  Paolo  per  averlo  nelle  mani , e 
forse  anche  per  togliergli  il  denaro  , ch’egli  portava  a’  poveri 
di  Gerusalemme , ma  dice , che  avendone  Paolo  avuta  noti- 
zia , fi  dererminè  a fare  il  viaggio  per  terra  , alfneno  per  quan- 
to avelie  potuto . 

O 2 


ili  GLI 

4.  Comitatus  eft  autem 
eum  Sopatcr  Pyrrhi  Be- 
rcrenfis,  ThelTalonicenfium 
vero  Arirtarchus  , & Se- 
cundus , & Gajus  Dcrbeus, 

& Timocheus  ; Afoni  vero, 
Tychicus , & Throphimus. 

5.  Hi  cum  prafcefiifletit, 
luftinnerunt  <105  Troade  t 

6 . Kos  vero  navigavi- 
mus  poft  dies  aaymorum  a 
Pbilippis , & venirjius  ad 
eos  Troadem  jn  diebus 
quinque  , ubi  demorati  fu- 
mus  diebus  feptem . 

7.  Una  autem  fabbati 
cum  conveniqemus  ad  fran- 

» 1 . — . 11  1 ■ » 1 W"  ■ 11,1  r ; 1 :■  "w. . 


ATTI 

4.  E lo  accompagnarono 
Sopatro  di  “Pirro  di  Borea  , 
e de'TelJalonicefì  ^ iri/tarco , 
e Secondo , e Gajo  di  Derbe , 
e Timoteo  : e gli  dipani  , 
Ticbico  , e Trofimo  . 

5.  Stuelli  effendo  partiti 

avanti  , ci  ajpettarono  a 
Troade  ; , 

6.  Hoì  poi  facemmo  ve* 
la  dopo  i giorni  degli  azzi * 
vii  da  Filippi , ed  in  cinque 
giorni  li  raggiungemmo  a 
Troade,  dove  ci  ferman.ma 
fette  dì  t 

7.  E il  primo  dì  della  feti 
Umana  (JJcndofi  adunati 


. Ver*.  4,  Sopatro,.  , Ticbico  er.  Sopatro  è lo  ItefTo  nome, 
che  Sofipatro  , eterea  sua  patria  , era  citta  della  Macedonia  , 
Di  Ticmco  fa  sovente  menzione  Proio  nelle  sue  lettere  . De- 
gli altri  compagni  dell’ApoHolo  fi  è parlato  di  sopra  . E’  prò» 
baoile  ,x'che  di  quetti  debbano  intenderfi  quelle  parole  della  z. 
a’  Ce  rtmj,  dove  parla  degli  /ipclloli  delle  Chicle  gloria  di  Crifìo  : 
mandati  dalle  Itpflfe  Chiese  con  lui  per  portare  le  collette  a Geni* 
saleimne  z.Cor.vm.  zj.  Tra  quelli  fu  anche  S.  Luca  , conica 
apparisce  da  quello  , e dal  seguente  versetto  . 

Vers.  6.  Ed  in  cinque  giorni  li  ragfiugnemmo  a Troade  ec,  La 
lignificazione  di  queite  parole  è quella,  che  i compagni  di  Pao- 
lo non  aspettarono  il  suo  arrivo  a Troade  , se  non  cinque.»' 
giorni . 

Vers.  7.  lì  primo  dì  della  fettimano  ec , La  domenica  giorno 
consagrato  alle  adunanze  Criltiane  , come  dice  il  gran  Martire 
S.  Giullino , ed  alla  celebrazione  de’sagri  milterj  , la  qual  ce- 
lebrazione è indicata  con  le  parole  per  ìjpczzor  il  pane  , come 
abbiamo  veduto  altrove  , e così  le  hanno  intese  le  antiche  ver- 
doni , ed  i Padri  ; la  cena  del  Signore  era  accompagnata  dal 
convito  di  cariai , conte  fi  vedrà  meglio  dall’  epillola  a’  Co- 
rinti , 
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géndum  panem  , Paulus 
difputabat  cum  cis , profe- 
dturus  in  craitinum  , prò 
traxitque  fermonem  ufque 
inmediam  noftqm  . 

8.  Erant  aucem  lampade* 
copio!*  in  coenaculo  , ubi 
cramus  congregati . 

9.  Sedens  autem  quidam 
adolefcens  nomine  Euty- 
chus  fuper  feneftram  , cum 
mergeretur  fomno  gravi  » 
difputante  df u Paulo  , du- 
éhis  fomno  cecidio  de  ter- 
no coenaculo  deorfum  , 5c 
fublatus  eft  mortuus  . 

10.  Ad  quem  cum  dclccrt- 
diffet  Paulus,  incubuit  fu- 
per eum,&  complexus  dixitt 
nolite  turbari , anima  enim 
ipflus  in  ipfo  eft  . 

11.  Afcendens  autem  » 
frangenfque  panem  , & gu> 


per  ifpezzare  il  pane  , Tao- 
Io  , che  flava  per  partire  il 
giorno  di  poi , parlava  ai 
effi  , ed  allungò  il  difeorfo 
fino  alla  mezza  notte  . 

8.  Ed  eranvi  molte  lam- 
pane  nel  cenacolo  , dov' 
eravamo  adunati  > 

p.  Ed  un  giovinetto  per 
nome  Eutico  fiondo  a federe 
fopra  nna  fine f Ir  a immerfo 
in  un  profondo  fanno , men- 
tre Taolo  tirava  in  lungo  il 
fermone  , traportato  dal, 
fonno  cadde  dal  terzo  piano 
a baffo  » e fu  levato  di  terra 
morto  . 

io.  Ma  difeefo  Taolo , fi 
gittò  fopra  di  lui  1 ed  abbrac- 
ciatolo diffe  t non  vi  affan- 
nate » 1'  anima  fua  i in  lui  . 

li»  £ rifalito  che  fu  , 
{pezzato  il  pane  t c guflato- 


Vers.  9.  Stando  a fedire  fopra  Una  fineflra  tc.  Dov'  c verfimt- 
lc  , che  fi  era  egli  polto  per  poter  sentire  il  discorso  dell’  Apo- 
flolo  , eflendo  pièno  il  cenacolo  , ed  aperta  la  fincftra  pef  di- 
minuire il  calore  cagionato  dalla  moltitudine  della  gente  , t 
da  tante  lampane  accese  . Il  giovanetto  pare  , che  cadette  non 
ne!  cenacolo  , ma  si  nella  corte  della  casa , perchè  fi  dice  , che 
Paolo  dìfcefe  . 

Vers.  in.  Si  gettò  {opra  di  Itti,,  ed  abbracciatelo  , diffe. . . . , 
fanima  fua  Un  lui  ec.  S.  Paolo  imita  il  fatto  di  Eliseo  i.  Ree, 
Iv.  Odiando  egli  dice  , che  il  giovinétto  era  vivo,  oera  già 
seguito  il  miracolo  , o S.  Paolo  ne  parla  , come  di  cosa  fatta  M 
perchè  infallibilmente  dovea  succedere  » 

Vers.  11.  Avendo  b agevolmente  parlato  fin»  oli"  alba  et.  Non 
so , quel , che  ila  piu  da  aimrtiritè  ola  indefciTa,  ed  invitta  ca> 
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ftans  , fatifque  allocutus 
ufque  in  luccm  , fic  pro- 
' feétus  eft . 

12.  Addurerunt  autcm 
puerum  viventem  , & con- 
folati  flint  non  minime  . 

13.  Nos  autem  afcen- 
dentes  navem  , navigavi- 
mus  in  Affon  , inde  fuf'ce- 
pturi  Paulum  : fic  enim_» 
difpofuerat  ipfe  per  terram 
iter  faòturus  . 

14.  Cum  autem  conve- 
ujffet  nos  in  Alfon , aflumto 
eo  , venimus  Mitylenen . 

1 5.  Et  inde  navigantes  , 
fequenci  die  venimus  con- 
tra  Chium,  & alia  appli- 


A T T 1 

ne  , ed  avendo  bafievol . 
mente  parlato  fino  alt  alba, 
così  fi  partì. 

il.  E rimenarono  vivo 
il  giovinetto , e furono  con- 
flati non  poco . 

13.  Ma  noi  entrati  in  na- 
ve, andammo  ad  vi fjon  per 
quindi  ricever  Vaolo  : impe- 
rocché così  aveva  ordinato , 
dovendo  egli  fare  quel  viag- 
gio per  terra . 

1 4.  Venuto , eh'  egli  fu  a 
noi  in  vtffon  , prefo  lui , an- 
dammo a Mitilene . 

15.  E di  lì  fatta  vela  , il 
dì  feguente  arrivammo  di- 
rimpetto a Chio  , ad  il  gior- 


ritk  dell’  Apoffolo  , o la  fame  di  quefli  Ciiltiani  per  la  parola 
di  Dio,  e la  invincibile  perserveranza  nella  orazione;  imperoc- 
ché ambedue  quelte  cose  occuparono  l’Apoltolo  per  tutto  quel 
lungo  tratto  di  tempo , 1’  orazione  non  meno  , che  la  predi- 
cazione avendo  sempre  accompagnata  la  frazione  de!  pane . Le 
adunanze  de’  Criltiani  in  giorno  di  domenica  principiavan 
sempre  avanti  giorno,  come  fi  ricava  da  ficuriflìmi  monu- 
menti . Ma  quando  anche  quella  , di  cui  fi  parla , fofl'e  comin- 
ciata solamente  verso  la  sera  ( della  qual  cosa  abbiam  qualche 
leggiero  indizio  , ma  non  certezza  ) ognun  vede  però  , quan- 
te~Òre  dovettero  que’  buoni  Crilliani  inrsene  adunati  nel  luo- 
go della  comune  orazione  . 

Vers.  1 In  / Ijjon  ec.  Città  dell’  Eolide  , ovvero  della  Mi- 
fia , chiamata  anche  Apollonia.  S.  Paolo  volle  fare  quello 
viaggio  a piedi , e solo,  e per*ispirito  di  penitenza,  e per 
trattenerli  più  liberamente  con  Dio  , e forse  per  prendere  nello 
fteflò  viaggio  tuttele  occafioni  di  spargerti  la  semenza  del  Van- 
gelo . 

Vers.  14.  A Mltilene  ; Città  principale  dell’  Isola  di  Lesbo. 

Vers.  15.  Chic  ec.  Isola  iuuata  in  mezzo  a quella  di  Lesbo, 
ediSanfo. 
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cuirnus  Samum  , &fcquen- 
ti  die  venimus  Milctum . 

1 6.  Propofuerat  enim_? 
Paulus  tranfnavigare  Ephe- 
fum  , ne  qua  mora  ilii  fiereC 
in  Alla . Feftinabat  enim  , 
fi  potàbile  libi  elTet  » ut 
diem  Pcntecoftes  faceret 
Jcrofolymis  . 

17.  A Miletoautem  mit- 
tens  Ephefum  , vocavlt  ma- 
jores  natu  Ecclefix . 

18.  Qui  cum  veniiTenl 
ad  eum  , & fimul  effent, 
dixit  cis:  vos  fcitis  , a pri- 
ma die  } qua  ingreflus  fum 
in  Afiam  , qualiter  vobi- 
fcum  per  omne  tcmpusfue- 
ri  m , 

19.  Serviens  Domino 
cum  omni  Immilitate  , & 


no  di  poi  prendemmo  terra  a 
Samo  , enelC  altro  dì  giun- 
gemmo a Mileto  ; 

16.  Imperocché  avea  ria- 
bilito Taolo  di  trapalare* 
Efefo  navigando  , per  non 
effer  trattenuto  poco  od  affai 
nel?  *Afia . Con  ciò  fta  che  fi 
affrettava  , affine  di  cele- 
brare , fe  gli  f offe  flato  pof- 
fibile , il  dì  della  Tentecofle 
in  Gtrufaltmme . 

17.  Ma  da  Mileto , mandò 
■ ad  Efefo  a chiamare  i femo- 
ri della  Chiefa . 

*18.  I quali  venuti  da  lui , 
e fiondo  infierite , egli  diffe 
loro  : voi  fapete  dal  primo 
giorno  , che  io  entrai  nell' 
utfia , in  qual  modo  io  mi  fta 
flato  con  voi  per  tutto  que- 
llo tempo  , 

19.  Servendo  al  Signore 
con  tutta  umiltà  tra  le  lagri- 


A Mileto  : Città  illnftre  della  Caria  . 

Vers.  17-/4  chiamare  i j calori  della  Chiefa . Non  solo  della 
città  di  Efeso,  ma  anche  de’  luoghi  vicini  fece  venire  i Vescovi, 
ed  i Sacerdoti , come  dice  S.  Ireneo  Uh.  $.  cap.  14. 

Vers.  1 8.  In  qual  modo  lo  mi  fa  flato  con  voi  t c.  Viene  a dire , 
in  qua!  modo  io  mi  sono  comportato  verso  di  voi  nel  mio  mi- 
ni itero  . 

Vers.  19.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le  lagrime, 
e le  tentazioni  ec.  Si  rifletta  un  momento  sopra  quefta  maniera 
di  parlare  di  un  Apoftolo  sì  grande  dopo  tante  conquide  fette 
pel regno  di  Dio;  ma  fi  notino  particolarmente  quelle  parol/t 
tra  le  tentazioni  che  mi  aflalircno  per  le  in/ìdie et.  dove  un  tanta 
uomo  pone  per  fondamento  della  umiltà,  nella  quale  fiera, 
sempre  mantenuto  , il  timore  di  perderfi , e di  .uonreggersat» 
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Jacrymis , & tentationibus, 
qure  :n  ihi  acciderunc  ex  in- 
fici iis  Judxorum  . 

20.  Quomodo  nihil  fub- 
ftaxcrim  utilium  , quo  mi- 
nusannuntiarem  vobis  , & 
docerem  vos  publice  , & 
per  domos , 

21.  Teftificans  Judsis  , 
atque  Gemilibus  in  Dcum 
poenitcntiam  , & fidem  in 
Dominum  noftrum  Jefum 
Chriihnn  « 

22.  Et  nuncecce  alliga- 
ti» ego  fpiritu  , vado  in 


ATTI 

me , e le  tentazioni  , che  mi 
affali) ono  perle  infìdie  de' 
Giudei . 

20.  In  qual  modo  io  non 
mi  fia  ritirato  dalC  annua - 
ziarvi , ed  infrenarvi  alcu- 
na delle  cofe  utili  fia  in  pub - 
blu o , fia  per  le  cafe , 

21.  Inculcando  a' Giudei, 
ed  a'  Gentili  la  penitenza 
inverfo  Dio , e la  fede  nel 
Signor  noftro  Ccsùtrifto. 

. n.  Ora  poi  ecco,  che  io 
legato  dallo  Spirito  , vado  a 


le  afflizioni,  alle  minacce  , agli  flrapazzi , che  quali  abbon- 
dante raccolta  gli  venivano  da'  Giudei  in  ricompensa  della  ca- 
rità ardente  , che  nutriva  per  elfi  . Qtieflo  linguaggio,  e que- 
lle dispofizionl  di  cuore  non  sono  meno  ammiràbili , che  le 
vittorie  riportate  da  lui  sopra  1’  inferno  , anzi  sono  elle  ap- 
punto il  principio  , ed  il  fondamento  delle  flefle  vittorie  . 

Vers.  20.  Sia  in  pubblico  , fa  per  le  cafe  : Affettuosa  cura 
prendendo  e di  tutti  , e di  ciascheduno  in  particolare  . Im- 
perocché uffizio  del  vero  paltor  della  Chiesa  è d’  imitare 
quanto  mai  fia  polfibile  il  principe  de’  paltori  ; di  cui  è pro- 
prio , come  dice  S.  Agoftino  , di  aver  cura  e di  tutti  corno 
di  un  solo  , e di  un  solo  come  di  tutti . 

Vers.  2i.  La  penitenza  inverfo  Dìo  , e la  federe.  La  penitenza, 
e la converfione  di  cuore,  ed  il  credere  in  Gesù  Crino,  il  qua- 
le giultifica  1'  èmpio  mediante  la  fede  animata  dalla  carità  , so- 
no quafi  il  compendio  di  tutto  il  Vangelo  . 

Vers.  22 . Legato  dallo  Spirito  ec.  Per  impulso  , e comando 
dello  Spirito  Santo  , il  quale  la  azioni  mie  , e tutta  la  mia  vita 
regge , e governa  . Qtiene  parole  tendono  a persuadere  a’suoi 
uditori  , che  non  cerchino  di  opporti  al  suo  viaggio  come  or- 
dinato da  Dio  , ed  a mollrare  , die  se  egli  conrinua  nella  Iteli» 
deliberazione  , dopo  i configli  , e le  predizioni  de’  Profeti  , 
e della  Chiesa  , ciò  non  procede  nè  da  orinazione  , nè  da  di- 
sprezzo, ma  sì  da  superiore  autorità , alla  quale  conviene,  che 
ubbidisca  • 


Digitized  by  Google 


DE’  SANTI  APOSTOLI.  CAP.  XX.  217  . 


Jerufalem  5 qua:  in  ea  ven- 
tura fine  mihi,  ignorans: 

23.  Nifi  quod  Spiritus 
Sanclus  per  omnes  civita- 
tcs  mihi  proteflatur  , di- 
cens:  quoniam  vincula , & 
tribulationcs  Jerofolymis 
me  manent. 

24.  Sed  nihil  horum  ve- 
reor  : nec  facio  animam 
meam  pretiofiorem  quam 
me,  dummodo  confu mmem 
curfum  meum  & minifte- 
rium  verbi , quod  accepi  a 
Domino  Jefu  , tefiificari 
evangelium  gratis  Dei  . 

25.  Et  tiune  ecce  ego 
feio,  quia  amplius  non  vi- 


Gerujaltmmc  : nùnfapendo » 
quali  cofe  ivi  mi  abbiano  ad 
accadere  s 

23.  Senoncbè  lo  Spirito 
Santo  in  tutte  le  città  mi  af- 
fi cura , e dice  , che  catene  , 
e tribolazioni  mi  ajpettano 
a Gerufalemme  . 

24.  Ma  ninna  di  queflé 
cofe  To  temo  ; nè  tengo  la 
mia  vita  per  più  pnziofa  di 
me  , purché  io  termini  la 
mia  carriera , ed  il  minifle • 
ro  della  parola  ricevuto  dal 
Signore  Gesù  , per  render 
tefli  moni  unza  al  l'angelo 
della  grazia  di  Dio  . 

25.  Ed  ora  ecco  , che  io 
fo  , che  non  vedrete  più  la 


_ A’on  [apertelo , quali  cofe  ec.  Viene  a dire,  abbenchè  Io  Spi- 
rito , che  mi  ha  commeflo  di  andare  , non  abbia  a ine  rivela- 
to , qual  fia  per  effere  l’efito  del  mio  viaggio  . 

Vers.  13.  Scftinchi  ti  Spirito  Santo  ec.  Ma  quello,  che  Io 
Spirito  Santo  rton  ha  rivélatò  a ine  , lo  ha  rivelato  a’  Pro- 
feti della  Chiesa,  i quali  per  partedi  lui  in  tutte  le  città, 
dove  io  pafib  , mi  annanSsiano  t catene  , e tribolazioni  da  sof- 
frire in  Gerusalemme  . 

Vers.  14.  Ivi  tento  la  mia  vita  per  piti  preziefa  di  me  ec.  Io 
non  fo  più  conto  della  mia  vita , che  di  tutto  mè  Pedo  , e sa- 
pendo , che  la  neceflìtà  m’  incumbe  di  predicar  i!  Vangelo , e 
senza  perder  me  flelTo  non  potrei  tralasciare  di  farlo  1 .Cor.  ix. 
r*. , sono  pronto  perlina  tal  causa  a dare  anche  la  vita,  puT- 
chè  io  terniini  la  mia  carriera  con  gaudio  . Tale  sembra  edere 
il  senso  di  qtiefle  parole  . Il  Gteco  dice  : ni  l tara  a me  la  mia 
vita,  parchi  termini  ee. 

Vers.  ? ) . lo  fo  che  non  vedrete  più  la  mia  faccia  ec.  E’ senti- 
mento alTai  commune  , che  contro  l’ espettazionc  dell’  Apolto- 
lo  volle  Dio  , che  egli  tomafl'e  nelr  Alia  $ per  la  qual  cosa 
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debitis  faciem  meam  vos 
omnes  , per  quos  tronfivi 
prxdicans  regnmn  Dei . 

2 fi.  Quapropter  conte- 
fìor  vos  hodiernadie  , quia 
niundus  fum  a fanguine  om- 
nium . 

27.  Non  enim  fubterfu- 
gi  , quo  minus  annuntiarem 
omneconfilium  Dei  vobis  . 

m 

28.  Attendite  vobis  , & 
univerfo  gregi , in  quo  vos 
Spiritus  Sarxfìus  pofuit  epi- 
fcopos  , regere  Ecclcfiam 


ATTI 

mia  faccia  voi  tutti  , tra’ 
quali  io  fono  paffuto  predi- 
cando il  regno  di  Dio  . 

2 6.  Ter  la  qual  co  fa  vi 
prendo  per  teftimonj  inque- 
fto  giorno  , come  io  fono 
mondo  dal  fangue  di  tutti  . 

27.  Con  ciò  fi  a thè  io  non 
mi  fon  ritirato  dalf  annun- 
ziare a voi  tutf  i configli  di 
Dio . 

28.  Badate  a voi  flefji , 
ed  a tutto  il  gregge , di  cui 
lo  Spirito  Santo  vi  ha  cofli - 
miti  Vefcovi  per  pafeere  la 


quefie  parole  furono  dette  da  lui  nella  ferma  persuufione , eh’ 
egli  avea  di  non  potere  umanamente  sottrarfi  a’  pericoli , che 
pii  sovraftavano  in  Gerusalemme  , dove  quegli  fteflì  Giudei  , i 
quali  egli  aveva  in  ogni  luogo  provati  nemici  sì  implacabili  , 
e furibondi , erano  molto  più  potenti , che  in  verini  altro  pae- 
se . Ma  Dio  altrimenti  dispose  contro  ogni  sua  speranza . 

Vers.  26.  Sono  mondo  dai  fanjue  dì  tutti  : Non  sono  cagione 
della  perdizione  di  veruno,  nè  chi  perirà,  per  colpa  mia_, 
perirà  . 

Vers.  27.  l ‘nifi  tonfali  di  Die : Tutto  quello,  che  Dio 
- vuole  , che  da  ciascheduno  di  voi  fi  faccia  pel  conseguimento 
della  salute . 

Vers.  28.  Badate  a noi  flefji , ed  a tutto  il  gregge  , di  cui  lo  Spi- 
rito Santo  vi  ha  cofUtuitive/covl  ec.  Pensate  in  primo  luogo  al- 
la propria  voftra  perfezione  , e salute  ; imperocché  chi  non 
è buono  per  se  (teffo , potrebb’egli  eflor  buono  per  altri?  In 
secondo  luogo  alla  perfezione,  e salute  del  gregge  alla  vo- 
firn  cura  commcffò  . Parla  qui  1’  Apotftolo  a’  Vescovi  di  tutto  il 
paese  all’  intorno  di  Efeso  , ma  le  sue  parole  fi  eltendono  pro- 
porzionatamente anche  a’  Sacerdoti  secondo  la  porzione  loro 
afiirgnata  delle  funzioni  , e de’  diritti  paflorah  . Egli  dice  , 
che  i Vescovi  sono  flati  collimiti  dallo  Spirito  Santo  , perchè 
1’  ordine  episcopale  viene  dallo  Spirito  Santo , c dallo  Spirito 
Santo  ricevettero  gli  Apoltoli  la  podeflà  di  consagrare  de’  Stic- 
cefiori  nel  lor  mini  fiero  . 

Per  paftere  la  Cbiefa  di  Dio  acquietata  da  Ita  col  proprio  fa-.- 
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Dei , quam  acquifivit  fan- 
guine  fuo . 

29.  Ego  feto,  quoniam 
intrabunt  poli  difeeflìonem 
meam  lupi  rapaces  in  vos  , 
non  parcentcs  gregi. 

30.  Et  ex  vobis  ipGs 
exurgentviri  loquentes  per- 
verfa  , ut  abducant  difei- 
pulos  poftfe. 

31.  Propter  quod  vigi- 
late, memoria  retinentcs, 
quoniam  pertriennium  no- 
Àe , & die  non  ccflavi , cum 
lacrymis  moncns  unum- 
quemque  v\ftrum . 

32.  Et  nunc  commendo 
vos  Deo , & verbo  grati* 


Cbiefa  di  Dìo  acquifiata  da 
lui  col  proprio  J angue . 

29.  lo  fo  , che  dopo  la 
mia  partenza  entreranno  tra 
voi  de'  lupi  crudeli  , che  non 
rifparmieranno  il  gregge . 

30.  Ed  anche  dimezzo  a 
voi  fleffi  fi  leveranno  fu  de- 
gli nomini  ai  infegnare  cofe 
perverfe  , per  trarfi  dietro 
de'  dijcepoli  . 

3 1.  Ter  la  qual  cofa  fiate 
vigilanti,  rammentandovi , 
come  per  tre  anni  non  ceffai 
dì , e notte  di  ammonire  con 
lagrime  ciafcbcduno  di  veti  . 

32.  Ed  ora  vi  raccoman- 
do a Dio  , ed  alla  parola 


gue  : Abbiamo  qui  una  illuftre  prova  dell*  unione  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Criflo,  e di  quella  , che  i teologi  chiamano  co- 
municazione degl’  idiomi , o fia  delle  proprietà . Gesù  Criflo 
vero  Dio , ed  uomo  col  sangue , che  sparse , eh’  era  sangue 
di  un  Dio  , fece  acquilo  della  Chiesa  sua  sposa  . Quanto  for- 
te motivo  è quello  al  cuor  di  un  vero  pallore  per  amare  un 
gregge  acquilrato  da  un  Dio  a prezzo  del  proprio  sangue  ! 

Vars.  ig.  Entreranno  tra  voi  de’  lupi  crudeli  ec.  Per  quelli 
lupi  vogliono  intenderfi  gli  Eretici , i quali  fecero  infiniti  ma- 
li alla  Chiesa  in  que’  primi  tempi  . 

Vers.  30.  Ed  anche  dimezzo  a voi  fleffi  ec.  Tra’  fedeli  fleffi 
dell’ Alia  lì  leveranno  su  de’  falli  Apolidi , maellri  di  perverse 
dottrine,  come  Imeneo,  ed  Aieffandro  ( l.Tia.  1.  to. ) c 
figelio , ed  Ermogene  ( II.  Titti.  1.  15.  ) 

Eertrarg  dietro  de'  dijcepoli  : Gli  Eretici  non  cercano  de’  di- 
scepoli  per  Crilto  , ma  per  loro  llefli . 

Vere.  3».  Ed  alla  parola  della  grazia  di  lui  ec.  Abbiamo  ve* 
ditto  in  altri  luoghi , che  la  parola  di  grazia  è il  Vangelo  , nel 
qual  Vangelo  brama  1’  Apollolo  , che  dopo  Dio  trovino  i fede- 
li la  loro  consolazione , < la  loro  pace  . 
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ipfius,  qui  potcns  eli  edifi- 
care , & dare  hxreditatem 
in  fan  (fi  i fica  t is  omnibus  . 

33.  Argentum  , & au- 
rum  , aut  vellem  nullius 
concupivi  ficut 

34.  Ipfi  feitis  : * quoniam 
ad  ea  , que  mihi  opus  e- 
rant  , & his , qui  mecum 
funt  , miniflraverunt  ma- 
nus  ite . 

* i.Cor.4.12.  2.Thr[T.j.8é 

jy.  Omnia  offendi  vo- 
bis  , quoniam  Ile  laboran- 
' tcs , oportet  fufeipere  infir- 


ATTI 

della  grazia  di  Ini  , il  quali 
è potente  per  edificare , e da- 
re a voi  1'  ir  edita  con  tutt * 
i fanti /itati . 

33.  L'  argento  , e /’  oro, 
0 le  vt /Un,  cnta  di  ni]] uno 
non  ho  io  defiderato  , 

34.  Conforme  voi  fapetet 
con  ciò  fia  che  al  bijegno 
mio  , e di  quelli , che  fono 
con  me  fcrvirono  quelle  ma- 
ni . 

35.  In  tutto  vi  ho  dimo- 
ili alo  , come  in  tal guifa  la- 
vorando , colivi  ai  Joftenere 


Il  quale  i potente  per  edificare  ec.  Per  condure  a fine  la  fabbri- 
ca in  voi  cominciata  della  voflra  santificazione  , facendovi 
crescere  continuamente  nella  fede  , e frutti  rendere  di  buone 
opere  , per  poi  farvi  parte  della  eredità  eterna  nella  società  de’ 
Santi  . 

Ver. 33. L’argento, e l’ero  ff. Samuele  fi  gloriava  in  faccia  a tut- 
to Israele  di  avere  nell’amminiftrazione  della  giuflizia  conser- 
vate pure  le  sue  mani  da’ donativi  ( i.Kep.  xi  1.3.4.  j.  ) S.  Pao- 
lo fi  gloria  di  non  avere  neppur  voluto  ricevere  mercede  alcu- 
ni per  le  continue  fatiche  sofferte  nell’  insegnare  il  Vangelo. 

Vers.  35.  In  tal  guifa  lavorando  , conviene  joflcnci  e i deboli  ec. 
Per  coloro  , che  sonò  ancor  deboli  nella  fede  ninna  cosa  può 
eflere  maggiormente  d’  inciampo  , che  il  sospetto  una  volta 
cOnCeputo  , che  il  minierò  del  Vangelo  fàccia  Servire  a’ pro- 
pri vantaggi  la  predicazione  della  parola  . Queft’  inciampo 
volle  Paolo, che  dal  suo  esempio  imparaflero  a toglier  di  mezzo 
i Prelati  della  Chiesa  . Quelta  flcfl’a  niaflìma  di  guadagnar  coi 
sudore  del  suo  volto  il  proprio  solfentainento  piuttofto,  eh’ 
eflcre  di  peso  , o di  scandalo  a’  deboli  , la  vedremo  anche 
meglio  spiegata,  nell’ epi f iole  di  mietilo  Apo/lolo.  Il  telto 
greco  , dove  noi  diciamo  convita  fot (mere  porta  , convien  por- 
gere la  tuono  a deboli,  coinè  per  reggerli , perchè  non  ca- 
dano. 
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tr.os  , ac  meminiffe  verbi 
Domini  Jefu  , quoniam 
ipfe  dixit  : beatius  di  ma- 
gi* dare , quam  accipere  , 


» deboli , e ricordarfi  della 
parola  del  Signore  Gestì  , 
poiché  egli  diffe : è maggior 
ventura  il  dare , che  il  rice- 
vere . . 


36.  Et  cum  haec  dixiffet, 
pofitis  genibus  fuis  oravit 
cum  omnibus  illis . 

37.  Magnus  autem  fletti* 
fatìuseft  omnium  : & prò- 
cumbentes  fuper  col!um_» 
Pauli , ofculabantur  eum  , 

38.  Dolentes  maxime  in 
verbo , quod  dixerat , quo- 
niam amplius  faciem  ejus 
non  effent  vifuri . Et  dedu- 
cebant  eum  ad  navem  , 


3 <5.  Edotte  ch'ebbe  tali 
cofe , piegate  le  ginocchia 
ori  con  e fi  tutti . 

37.  E fu  grande  di  tutti 
il  pianto  t e gittandofi  fui 
collo  di  "Paolo  lo  baciavano , 

38.  fritti  ma  fintamen- 
te per  quella  parola  detta  da 
lui , che  non  erano  per  vede- 
re mai  più  la  fua  faccia  . E 
lo  accompagnavano  alla  na- 
ve . 


ET  maielor  venturo  il  dare  ee.  Quella  sentenza  doveva  efferfl 
conservata  nella  memoria  de’  primi  discepoli  di  Gestì  Crilto,e 
ripetuta  da’ medefimi  come  utiliflima  per  accendere  i fedeli  a 
tutte  le  opere  della  misericordia , e della  liberalità  criltiana  . 
Il  ricevere  è contraflègno  di  povertà  , e d’  indigenza , il  dare., 
di  abbondanza , e di  generofità  , e quella  generofità  ben  rego- 
lata ottie  ie  e 1’  affetto  degli  uomini , c la  mercede , e laricom* 
pensa  di  Dio  nella  vita  avvenire  , 
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CAPO  XXL 

Andando  Taolo  verfo  Gerufalemme  dopo  varie  naviga • 

. zioni , Agabo  profeta  gli  predice  i mali , che  patir 
doveva  in  Gerufalemme , ni  puòeffere  rimoffo  dall ’ 
andarvi  per  le  lagrime  degli  amici , effondo  pronto  a 
patir  anche  la  morte  per  Criflo  . Arrivato  a Gerufa- 
lemme , Giacomo  lo  configlia  a fantificarfi  infieme 
con  cinque  uomini , che  avevano  un  voto  , emen- 
tre  egli  ciò  facea  , gli  Ebrei  gli  metton  le  mani  ad- 
doffo  , ma  è liberato  dal  tribuno  , il  quale  lo  manda 
incatenato  agli  alloggiamenti  ; ottiene  però  la  ptrmif- 
ftone  di  parlare  al  popolo  . 

i.  E D allorché  diflacca-  - 
tici  da  cfji  avemmo  fatto  ve- 
la , andammo  a dirittura  a 
Coo  , ed  il  dì  feguente  a Ro- 
di , e di  lì  a Tatara  . 

2.  E trovata  una  nave  , 
che  paffava  nella  Fenicia  , 
c’  imbarcammo  , e facemmo 
vela . 

3.  Ed  avendo  invifla  Ci- 
pro , lafciatala  alla  finiflca  , 
tirammo  verfo  la  Siria , ed 
arrivammo  a Tiro  : perché 


y 


i.  Um  autem  fa&um 
eflet  , ut  navigaremus  ab* 
ftradi  ab  eis , redo  curfu 
venimus  Coutn , & fequen- 
ti  die  Rhodum  , & inde 
Pataram  . 

2.  Et  carn  inveniflemus 
oavem  transfretantem  in_» 
Phcenicen  , afcendentes  na- 
vigavimus . 

a.Cum  apparuiffemus  au- 
tem Cypro,  relinquen  tes 
eam  ad  fini  (tram  , navigavi- 
mus  in  Syriam,  & venimus 


ANNOTAZIONI. 

Ver*,  t.  Andammo  a dirittura  a Coo  et  Una.delle  isole  dette 
Cicladi  rinomata  tra’ Gentili  pel  tempio  diEsculapio,  c di 
Giunone  . Rodi  altra  isola  celebre  per  lo  suo  coloflo  . Patara 
città  marittima  della  Licia  . 
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Tyrum  tibienim  navis  ex- 
pofituracrat  onus . 

4.  Inventis  autem  difci- 
puiis,  manfimus  ibi  diebus 
i'eptem  : qui  Paulo  diccbant 
per  Spiri  tum,  ne  afccnderet 
jerofolymam . 

5.  Et  expletis  diebus  pro- 
feti ibamus,  deducentibus 
nqs  omnibus  cum  uxoribus, 
& filiis  ufque  foras  civita- 
tem  : & pofitis  genibus  in 
littore  , oravimus  . 

6 . Et  cum  vàlefeciflemus 
invicem  , afcendimus  na- 
vem:  illi  autem  redierun:  in 
fua  . 

7.  No»  vero  navigatione 
expleta  , a Tyro  defcendi- 
mus  Ptolemaidam  : & falu- 
tatis  fratribus  , manfimus 
die  una  apud  illos  . 

8.  Alia  autem  die  profe- 
ci i,  venimus  Cxfaream  . 
Et  intrantesdomum  Phiiip- 


quivi  dovca  la  nave  la j ci  are 
il  fuo  carico  . 

4.  li  avendo  trovato  de ' 
dij cepo li  , ci  fermammo  ivi 
fette  giorni  . Quelli  tffendo 
infpirati  , dicevano  a Tao- 
Io  , che  non  andaffe  a Gcru- 
falemme . 

5.  £ finiti  quei  giorni  ci 
partivamo,  accompagnando- 
ci tutti  con  le  mogli , ed  i fi- 
gliuoli fin  fuori  delta  città : 
e piegate  le  ginocchia  fui  li- 
do,facemmo  orazione  . 

6.  E falutatici  fcambievol- 
mente  , entrammo  noi  nella 
nave : e quelli  tornarono  alle 
cafe  loro . 

'j.E  noi  terminando  la  na- 
vigazioneda  Tiro  arrivam- 
mo a Tolemaide  : e J aiutati 
i fratelli , ci  fermammo  con 
effi  un  giorno  . 

8.  £ partiti  il  dì  vegnente 
andammo  a Ce farea  , ed  en- 
trati in  cafa  di  Filippo  evan- 


Vers.  4.  Quelli  effondo  infpirati , dicevano  a Paolo  tr.  EfTendo 
flato  rivelato  ad  elTi  dallo  Spirito  Santo  quel , che  dovca  succe- 
dere a Paolo  in  Gerusalemme  , e non  sapendo  , come  voler 
di  Dio  , e del  suo  Spirito  era  , eh’  egli  vi  andalfe , lo  esorta- 
vano a non  far  quel  viaggio  . Imperocché  creder  poteano , che 
a quello  fine  avertè  Dio  dato  loro  quel  lume  , di  aveano  delle 
persecuzioni  preparate  all’  Apollolo  . 

Vers.8.  Filippo  evangelilla  et.  Di  cui  fi  parla  tap.vi.  j.  vili, 
f.  38.  Egli  è chiamato  qui  evangelica  , cioè  predicatore  del 
Vangelo  . 
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pi  evangelica: , * qui  erat 
unus  delcptem,manfimusa- 
pud  eum  . 

* Supr.  6.  y.  & 8.  y. 

p.  Huic  autem  erant  qua- 
tuor  filix  virgines  prophc- 
tantes . 

10.  Et  cum  moraremur 
per  dies  aliquot , fupervenic 
quidam  a Judxa  , propheia, 
nomine  Agabus  . 

ti.Is  cum  veniflet  ad  nos, 
tulit  zonam  Pauii:  & alli- 
gans  fibi  pedes , & manus , 
dixit  : hxc  dicit  Spi ritiis 
San&us  : virum,  cujusell 
zona  hxc,  fic  alligabunt  in 
Jerufalem  Judxi,  & tradent 
in  manus  Gentium. 

11.  Quod  cum  audiffe- 
mus  , rogabamus  nos , & 
qui  loci  illius  erant , ne 
afcenderet  Jerofolymam . 


ATTI 

gelida  ( cb'  era  uno  de' fette) 
ci  fermammo  da  lui . 


p.  Quelli  avea  quattro  fi- 
gliuole vergini , che  profe- 
tavano . 

10.  Ed  effendoci  trattenu- 
ti più  giorni , arrivò  dalla 
Giudea  un  certo  profeta  per 
nome  „ igabo  . 

1 1.  E venuto  da  noi  prefe 
la  cintola  di  Taolo , e legan- 
doli i piedi , e le  mani , dif- 
fe  : lo  Spirito  Santo  dice  co- 
sti C uomo  di  cu i è queflftj 
cintola  , lo  legheranno  così  » 
Giudei  in  Gerufalemnic , e 
lo  daranno  nelle  mani  de' 
Gentili . 

12.  2>dita  la  qual cofa  , e 
noi , e quelli  , eh'  eran  di 
quel  luogo  , lo  pregavamo , 
che  non  andajfe  a Geruja- 
lemmme- 


Vers.  9.  Q/iefll  avea  quattro  figliuole  verrini , che  profetavano'. 
Così  volle  Dio  fino  da’  primi  giorni  della  Chiesa  nobilitare  la 

{•rofeffione  della  verginità  , con  doni  , e grazie  particolari  . 

mperocchè  e S,  Girolamo  , ed  altri  Padri  non  dubitano  , che 
lo  spirito  di  profezìa  folle  concedo  a quelle  fanciulle  in  grazia 
della  conservata  purità  . Vedi  S.  Girolamo  Ep.  8.  e 1’  epitafio 
di  Paola  dello  Hello  Santo  Ep.  78. 

Vers.  io.  Vn  profeta  per  nome  Afabo  : E’  lo  beffo  , che  quel* 
lo  rammemorato  nel  cap.  xi.  28. 

Ver s.  11.  Erefe  la  cintola  dì  l'aolo  et.  Non  è rara  ne’  profeti 

? licita  maniera  di  predire  il  futuro  per  mezzo  di  fatti . Vedi 
irem.  xau.  4.  xxvu.  2. 

Vers.  il.  Òhe  ìli , cb'  tran  di  quel  luogo  ec.  I Crilliani  di  Ce- 
sarea . 
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13.  Tunc  refpondit  Pan- 
lus  , & dixit  : quid  facitis 
ficntes , & affligentes  cor 
meum  ? Ego  cnim  non  fo- 
lum  alligari , fed  & mori  in 
Jerufalera  paratus  fum  , 
propternomen  Domini  Jc- 
fu  . 

14.  Et  cum  ci  fuadere  non 
poffemus , quievimus  , di- 
centcs  : Domini  voluntas 
fiat  . 

15.  Poli  dies  autem  iftos 
preparati,  afcendebamus  in 
Jerufalem  . 

1 6.  Venerunt  autem  & ex 
difcipulis  a Csefaraca  nobi- 
fcum  , adducentes  fecum 
apud  quem  hofpitaremur 
Mnafonem  quemdam  Cy- 
prium  , antiquum  difcipu- 
lum . 


13.  allora  rifpofe  Vaolo, 
edilfe  : che  fate  voi  pia - 
gnendo  , ed  affliggendo  il 
mio  cuore  ? Con  ciò  fla  che 
io  fon  pronto  , non  [olo  ad 
effer  legato  , ma  anche  iu 
morire  in  Gerufalemme  per 
lo  nome  del  Signore  Gesù . 

14.  £ non  potendo  per  [uà • 
derlo , ci  chetammo  , dicen- 
do : la  volontà  del  Signore 
sìa  fatta . 

15.  V affati  que'  giorni  ci 
ponemmo  in  ordine  , c par- 
timmo per  Gerufalemme . 

1 6.  E venner  con  noi  an- 
che alcuni  de'  difcepoli  da 
Cefarea  , conducendo  I eco 
colui , che  ci  doveva  allog- 
giare Mnafone  Cipri  otto  , 
antico  difcepolo  . 


Vers.  13.  Piagnendo  , ed  affliggendo  il  mie  cuore  et.  La  lezio- 
ne greca  sembra  migliore  , ed  è , piagnendo , ed  accordandovi  ad 
indebolire , ( ofnervare)  il  mio  cuore  : esprdlìone  adattatiflima  a 
inoltrare  il  tenerilfimo  amor  di  Paolo  verso  i fratelli , menti* 
egli  , che  per  nelfiina  apprenfione  de’  maggiori  mali  moveafi  > 
fi  sentiva  quali , infiacchire,  ed  abbattere  per  compaflioue  al 
dolore  degù  ftelH  fratelli . 

Vers.  16.  Conducendo  feto  colui, che  ci  doveva  alloggiare,  Mnafc- 
ne  et.  Quello  Mnasone  fi  vede,  che  avea  casa  fifla  in  Gerusalem- 
me , e che  avea  avuta  la  sorte  di  udire , e seguitare  Gesù  Cri- 
fio  , mentre  chiamavafi  antico  difcepolo  . Egli  era  nativo  di  Ci- 
pro , e tornava  in  quel  tempo  a Gerusalemme , ed  incontra- 
toli in  Cesarea  con  Paolo  , gli  offerse  la  sua  casa  per  ospizio 
in  quella  città . 

Tom.Ui,  P 
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17.  Et  cum  veniflemus 
Jerofolymam , libenccr  ex- 
ceperunt  nos  fratres . 

j8.  Sequenti  autem  die 
introibat  Paulus  no bi forni 
ad  Jacobum  , omnefque 
colledi  fune  feniores  . 

19.  Quos  cum  falutaffet  , 
narrabat  per  lìngula,  qua: 
Deus  feciffet  in  gentious 
per  minifterium  ipflus. 

ao.  At  illi  cu  m aodiffent, 
magnificabant  Deum  , di- 
xeruntque  ei  » vides  , fra- 
ter  , quotmillia  funt  in  ]u- 
dxis  , qui  crediderunt , & 
omnes  xmulatores  funt  le- 
gis. 


ATTI 

17.  £ quando  fummo  in 
Cerufalemme  , ci  riceve t, 
tero  con  piacere  i fratelli , 

18.  Ed  il  dì  vegnente  en- 
trò Taolo  con  noi  in  cafa  di 
Giacomo  , e tutt'  i feniori  fi 
ratinarono . 

19.  £ / aiutati  che  gli  eb- 
be , efponeva  egli  ad  una  per 
una  le  cofe , che  Dio  avectj 
fatte  per  fuo  minijtero  traile 
genti  • 

20.  Ed  eglino , udito  ciò, 
magnificarono  il  Signore , e 
gli  dijfero  : tu  vedi,  0 fratel- 
lo , quante  migliaia  di  Giu- 
dei vi  fono  , che  hanno  cre- 
duto , e tutti  fono  zelatori 
della  legge , 


Vers.  18.  In  cafa  di  Giacomo  ec,  Giacomo  il  minore  Ve- 
scovo di  Gerusalemme  , il  solo  Apoftolo , che  allora  fi  tro- 
vale in  Gerusalemme , cui  S.  Paolo  doveva  anche  consegna- 
re le  limofine  raccolte  per  sovvenimento  de’  poveri  di  quella 
Chiesa . 

E tufi’  i fenierì  fi  adunarono  : Tutto  il  ceto  ecclcfiaftico  di  Ge- 
rusalemme. 

Vers.  ao.  Tu  vedi,  0 fratello,  quante  mìfjiaja  ec.  Il  Greco  : 
quante  Miriadi,  cioè  quante  decine  di  mifjiaja , lo  che  spiega  an- 
che meglio  la  prodigiosa  fruttificazione  di  quel  granello  gitta- 
to  in  terra  , c morto  sopra  di  efla  . Quella  fruttificazione  , im- 
mensa nel  dopolo  Gentile  , fu  molto  grande  anche  tra’  Giudei 
della  Paleilina,  benché  poco  se  ne  parli  in  quello  libro  . L’an- 
data di  Paolo  a Gerusalemme  fi  pone  circa  venticinque  anni 
dopo  la  morte  di  Crifto . 

E tutti  fono  zelatori  della  legge  : Viene  a dire  oflèrvatori  ze- 
lanti delle  leggi  intorno  a’  riti  de’  sagrifiz j , a’  cibi  proibiti  ec. 
Il  decreto  fottodagli  Apolidi  non  era  se  non  pe’  Gentili  neo- 
fiti . Quanto  a’  Giudei  gli  Apoftoli , non  tralasciando  d’ inse- 
gnare , che  le  cerimonie  delia  legge  non  erano  neceffarie  per 
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21.  Audicrunc  autcm  de 
tc,  quia  difceflionem  doccas 
a Moyfe  corum  , qui  per 
gentes  funt  , Judxorum  : 
dicens  non  deberc  eos  cir- 
cumcidere  filios  fuos,neqye 
fecundum  confuetudinem 
ingredi . 

2 2. Quid  ergo  eft?  Ubique 
oportet  convenire  muititu- 
dinem  : audient  cnim  te  fu- 
pervenilfe. 

2;. Hoc  ergo  fac,  quod  ti- 
bidicimus:  funt  nobis  viri 
quatuor , votum  habentes 
fuper  fe . 


21 . Or  effi  hanno  udito  , 
che  tu  inferni  a tute'  i Giu- 
dei che  fono  tra  le  genti , 
a Jepararft  da  Mosè  , dicen- 
do : che  non  circoncidano  i 
figliuoli , nè  vivano  Jecondo 
le  confuetudini  . 

22.  Ch'  è adunque  queflo  ? 
Certamente  bifogna  , che  fi 
aduni  la  moltitudine;  impe- 
rocché fapranno  , che  fei  ar- 
rivato . 

23.  Fa  adunque  quello  , 
che  ti  diciamo  : noi  abbia- 
mo quattro  uomini , che 
hanno  nn  voto  J opra  di  fe  . 


la  salute,  fi  guardavano  dal  condannarle  , perchè,  come  di- 
ce S.  Agoflino  , in  quanto  ad  efle  la  legge  di  Mosè  era  vera- 
mente già  morta  , ma  non  era  per  anche  mortirera  ; e con 
saggia  economia  ispirata  loro  da  Dio  toleravafi  dagli  Apolidi 
ne^  Giudei  l’ofTervanza  delle  fteffe  cerimonie,  venerabili  pres- 
so di  effi  per  la  loro  iilituzione  , ed  antichità,  e dalle  quali 
perciò  non  era  fàcile  il  divezzarli . 

Ver.11  .Hanno  udito,cbe  tu  inferni  ec. Per  lettere  di  que’Giudei , 
che  aveano  dati  tanti  travagli  a Paolo  nell’  Afia  , i quali  calun- 
niosamente lo  accusavano  di  biafimare  , e riggettare  tanto  la 
circoncifione , che  i riti , come  cattivi  , e nocevoli  aprati- 
carfi , dalla  qual  cosa  erafi  tenuto  molto  lontano  1’  Apo«olo  . 

Vers.  li.  Cb'  ì adunque  quefìo  ? Dove  va  egli  a parare  que- 
llo discorso , e che  debbe  adunque  fàriì  ? Imperocché  quando 
sapranno  , che  tu  sei  arrivato , fi  aduneranno  tutt’  i Giudei 
convertiti  per  vederti  , ed  udire  quel , che  sopra  tal  materia 
tu  penfi . 

Vers.  22.  Hanno  un  voto  f opra  di  fe  : Si  sono  obbligati  a! 
voto  de’  Nazarei , il  quale  scioglieranno  facendofi  tosare  , ed 
offrendo  le  offie  prescritte  nella  legge  . Vedi  Aumeror.xi.  13. 
Altri  intendono  di  un  voto  fatto  per  causa  di  malattìa  , o di 
pericolo  . Ma  la  prima  spiegazione  sembra  pili  vera  . 

P 2 
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24.  His  aflumtis , fandli* 
fica  te  cum  illis:  & impen- 
de in  illis , * ut  radane  ca- 
pita » & feient  omnes,  quia, 
quae  de  te  audierunt , falla 
fune  , fed  ambulas  & ipfe 
cufìodiens  legem  . 

* J^um  6. 1 3.  Supr.iS.  18. 
25-  De  his  autem  , qui 
crediderunt  ex  Gentibus , * 
nos  fcripfimus , judicantes  , 
ut  abstineant  fe  ab  idolis  , 
immolato , & fanguinc  , & 
fuffocato  , & fornicai  ione  . 

* Supr»  15.20.  :y. 

26.  Tunc  Paulus  ,auum- 
tisviris,  porterà  die  puritì- 
catus  cum  illis  in  travit  jn 
tcmplum  , annuntians  ex- 


A T T I 

24.  Trendi  teco  coftoro  , 
e j Antifica  ti  con  effi  : c fpen- 
di  per  loro  , che  fi  radano  il 
capo  : e japranno  tutti,  che 
quelle  coje , che  hanno  udite 
di  te  ,fono  falze  , ma  cam- 
mini tu  ancora  nell'  offer - 
Vanza  della  legge . 

2 5.  Quanto  poi  a que ’ 
Gentili , che  hanno  creduto , 
noi  abbiamo  fcritto  , deter- 
minando , che  fi  attengano 
dalle  cofe  offerte  agl'  idoli  , 
dal  Jdngue  , dal  foffogato , e 
dalla  fornicazione . 

z6.  ^Allora  Taolo , prefi 
{ eco  quegli  uomini  , il  dì  je- 
guente  purificato  con  effi  en- 
trò nel  tempio  , dando  parte 


Vers.  24.  E fantifieati  con  effi  ee.  Fatti  Nazareo  con  erti  , 
partecipando  alla  loro  buona  opera  . 

E /pendi  per  loro , thè  fi  radano  : Fa  la  spesa  della  cerimo- 
nia , la  quale  spesa  confiltea  nell*  offerta  d-  un  agnello , di 
una  pecora  , c di  un  capretto  , offerta  , che  faceva  li  alla  por- 
ta del  tabernacolo , o del  tempio  . Offeriva  ancora  il  Nazareo 
altre  cose  descritte  nel  libro  de’  Numeri  . Era  un’  opera  di  pie- 
tà il  contribuire  all’  adempimento  del  voto  di  un  Nazareo  , fa- 
cendo od  in  tutto  , od  in  parte  la  spesa  occorrente  . S.  Giaco- 
mo configlia  Paolo  di  valerli  di  quello  mezzo  per  far  cono- 
scere , non  elibr  vero , che  egli  dispreggiaffe  le  cerimonie  , e 
per  contentare  i fedeli  della  circoncifionc  . 

Vers.  if.  Quanto  poi  a que'  Gentili  te.  Altra  è , dice  Giaco- 
mo , la  causa  de’  Gentili  convertiti , i quali  sono  interamen- 
te liberi  dal  peso  della  legge  , come  noi  abbiamo  definito  . 

Vers.  16.  Dando  parie  del  compimento  de'  fiorili  della  purifi- 
cazione ec.  Facendo  sapere  a!  sacerdote  , qual  foffe  il  giorno  , 
in  cui  spirava  il  tempo  del  voto  di  que’  Nazarei  , c per  conse- 
guenza il  giorno , in  cui  doveano  farli  le  offerte , ca  i sagrifi- 
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plctionem  dierum  purifica- 
, tionis , doncc  offerretur  prò 
unoquoquc  eorum  obfacio  . 

27.  Dum  autem  feptem 
dics  confummarcntur , hi  , 
qui  de  Alia  erant  ] udiri  , 
cum  vidiflent  eum  in  tem- 
pio ,concitaveriint  omnem 
populum,  & injecerunt  ei 
manus , clamantes  : 

28.  Viri  Ifraelitx  , adju- 
vate  : hic  eft  homo , qui  ad- 
verfus  populum  , & legem  , 
& iocum  hunc  , oinnes  ubi- 
quedocens,  infuper&Gen- 
tiles  induxit  in  templum,  & 

' violavit  fanélum  locum_* 
iitum  . 

2 9 • Viderant  enim  Tro- 
phimum  Ephefium  in  civica- 
te  cum  ipfo , quem  aeftima- 
vcrunt,  quoniam  in.  tem- 
plum introduxillet  Pauìus . 


del  compimento  de'  giorni 
della  purificazione , fino  a 
tanto  che  fi  offerifse  pvr  ciaf- 
ebeduno  di  gfji  f obblazione. 

27.  Ma  quando  erano  fui 
finire  i fette  giorni,  i Giudei 
dell'  lAfia  , vedutolo  nel  * 
tempio  , concitarono'tutto 
il  popolo  , e gli  mifer  le  ma- 
ni addo  fio  , gridando  : 

28.  domini  I [raditi , aju- 
to  : quefìi  è queir  uomo  , il 
quale  infogna  a tutti  per 
ogni  dove  contro  il  popolo  , 
e la  legge  , e quefto  luogo  ; 
e di  più  ha  introdotto  de' 
Gentili  nel  tempio  , ed  ha 
contaminato  qneflo  luogo 
fanto  . 

29.  ( Imperocché  avean 
veduto  con  lui  per  la  città 
Trcfimo  Efefio,  il  quale  cre- 
dettero , che  Vaolo  avefie  in- 
trodotto nel  tempio  ) . 


zi  secondo  la  legge  . Il  tempo  del  Nazsreato  dipendea  dalla 
volontà  di  chi  ne  faceva  il  voto  . 

Vers.  27.  M,7  quando  erano  fui  finire  i fette  giorni  tc.  Dopo 
1*  arrivo  di  S.  Paolo  a Gerusalemme  . 

/ Giudei  dell ’ 4fta  tc,  Qtiefti  Giudei  erano  venuti  a Gerusa- 
lemme o per  occafionc  della  fella  di  Pentecolte  , come  alcuni 
vogliono,  ovvero  a solo  fine  di  proccuraTe  la  morte  dell’  Apo- 
ftoìo  . 

Vers.  18.  Ha  introdotto  de’  Gentili  ec.  Ha  condotti  seco  nel 
tempio  , cioè  nell’  atrio  de’  Giudei  , uomini  Greci  , a’  quali 
ciò  è proibito  sotto  pena  di  morte  . 

Vers.  29.  Trojimo  Efefio  <c.  Vedi  /i3,  xx.  4.  2.  firn,  iv.  20. 
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30.  Commotaque  eft  ci- 
vitas  tota,  & fadla  eli  con- 
curfio  popoli.  Et  apprehen- 
dentes  Paulum  , trahebanc 
eum  extra  templum;&ltatim 
claufx  funt  jaiuia; . 

. 31.  Quxrentibus  autem 
tum  otcidere , cunciatum 
* eft  tribuno  cohortis  : quia 
tota  confunditur  jerufa- 
lem . ’* 

32.  Qui  ftatim  affumtis 
militibus.  & centurionibus, 
decurrit  ad  illos  . Qui  cum 
vidiffent  tribunum  , & mili- 
tes , cclTaverunt  percutere 
Paulum . 

3 3.  Tunc  accedens  tribu- 
nus  apprchendit  eum  , & 
juflit  cum  alligari  catenis 
duabus,  & interrogabat  quis 
effet,  & quid  feciflet . 

34.  Alii  autem  aliud  cla- 


ATTI 

30.  £ fi  moffe  a remore 
tinta  la  città  , ed  accorfe  il 
popolo  : Eprefo  Paolo  , lo 
Jlrafcinarou  fuora  del  tem- 
pio : e fubito  furon  cbiuje  le 
porte  . 

31.  £ mentre  cercavan  d' 
ucciderlo  ,fu  avvifato  il  tri- 
buno della  coorte  , come 
tutta  Cerujalcmme  era  in 
tumulto . 

32.  Il  quale  fubito  preft 
feco  i foldati,ed  i centurioni rJ 
corfe  a coloro  . I quali  vedu- 
to il  tribuno , ed  i foldati , fi 
rifletttero  dal  batter  "Paolo  . 

33.  Allora  accoflatofi  il, 
tribuno  lo  prefe , ed  ordinò , 
che  [offe  Ugato  con  due  cate- 
ne: e domandò  chi  egli  [offe, 
e quel,  che  ave ffe fatto  . 

34.  Della  turba  chi  grì - 


Vers.  30.  Lo  flrafeinaron  fuera  del  tempio  ec.  Per  ucciderlo 
liberamente  , e non  contaminare  il  luogo  santo  col  di  lui  san* 
pue  . E per  lo  dcffo  fine  , che  il  tempio  non  veni  (Te  ad  efiere 
profanato  in  tempo  di  tal  sedizione  , i Leviti  , che  davano  a 
guardia  delle  porte  , lo  chiusero  , come  dice  S.  Luca  . 

Vers.  31 . Il  tribuno  della  coorte  ec.  Il  tribuno,  che  cornali* 
dava  a’  soldati  Romani  , i quali  fi  teneano  sempre  all’  erta  in 
una  città  fi  popolata  , ed  inquieta  per  le  occafioni  di  tumulto  , 
odi  sedizione.  Quedi  soldati , i quali  sotto  il  suo  tribuno 
corsero  a raffrenare  il  popolo  , non  dovevano  effere  nè  intor- 
no al  tempio , nè  molto  lontani  dal  medefimo  , il  che  appa- 
rirà manifefto  a chiunque  rifletta  su  le  parole  di  S.  Luca  . 

Ver*.  33.  Con  due  catene  ec.  Una  all’ una  mano,  e l’altra 
all’  altra  /Iti.  xi.  6.  7. 

Vers.  34.  Agli  alloggiamenti  ; Nella  torre  chiamata  Anto- 
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mabant  io  turba  . Et  cum 
non  poflet  certum  cogno- 
fcere  prac  tumultu  , juflit 
duci  cum  in  caftra  . 

35.  Et  cum  veniflet  ad 
gradus  , contigit  , ut  porta- 
retur  a militibus  propter 
vim  populi . 

3 6.  Sequebatur  enim  mul- 
titudo  populi,  clamans  : col- 
le eum . 

3 7. Et  cum  cccpiffct  indu- 
ci in  cartra  Paulur , dicit 
tribuno:  fi  licet  mihi  loqui 
aliquid  ad  te  ? Qui  dixit  : 
Grasce  nodi  ? 

38.  Nonne  tu  es  jEgy- 
ptius , qui  ante  hos  dies  tu- 
multuili concitarti  , & edu* 
xifti  in  defertum  quatuor 
millia  virorum  ficariorum  ? 


dava  una  coja  , e chi  un  al- 
tra . E non  pottndo  japcre  il 
certo  per  caufa  del  tumulto  , 
ordinò , che  foffe  condotto 
agli  alloggiamenti . 

3 j.£  quando  eifu  arriva- 
to a'  gradini , convenne,  che 
[offe  portato  da'  faldati  a ca- 
gione della  violenza  del  po- 
polo . 

3 6.  Imperocché  la  molti- 
tudine del  popolo  lo  feguita- 
1 la,  gridando  : levalo  dal 
mondo  . 

37.  E I landò  "Paolo  per 
entrare  negli  alloggiamenti, 
diffe  al  tribuno  : mi  è egli 
permeffo  di  dirti  qualche  co- 
la} E quegli  diffe  : fai  il 
Greco  ì 

38.  7^on  fei  tu  queir  Egi- 
ziano, il  quale  ne'  dì  pajfati 
movefli  (edizione , e condu- 
ce(li  al  deferto  quattromila 
ficarj  ? 


nia,  dov’ era  il  campo  delle  truppe  Romane  , che  (lavano  in 
Gerusalemme  ; la  qual  torre  era  in  luogo  alquanto  piti  rileva- 
to , che  il  tempio , come  fi  vede  dalle  parole  del  seguente 
versetto  . 

Vers.  35.  E quando  ci  fu  arrivato  a'  gradini  ec.  Il  popolo  fu- 
rioso vegaendo  Paolo  vicino  ad  eflergli  levato  dagli  occhi  , e 
porto  in  ficuro  , con  nuovo  impeto  tentò  di  ripigliarlo  , onde 
fu  d’ uopo  , che  i soldati  se  lo  prendeflcr  di  peso  , e lo  por- 
tafler  sopra  la  scalinata  . Ciò  fu  tanto  più  neceflario  , peTchè 
è da  credere  , che  1’ Aportolo  forte  molto  mal  concio  dalle 
percoflè  , e dagli  Itrapazzi  fattigli  da  que’  furiofi  per  quel  po- 
co tempo , che  lo  ebbero  nelle  mani  . 

Vers.  38.  Non  fei  tu  queir  Egiziano  ee.  Di  lui  parla  Eusebio 


Digitized  by  Google 


iji  GLI 

39.  Et  dixit  ad  eum  Pau- 
lus  : ego  homo  fum  quidem 
Judxus  a Tarfo  Ciliciae  , 
non  ignota  civitatis  muni- 
ceps  . Rogo  autem  te  , 
permitte  mihi  loqui  ad  po- 
putum . 

40.  Et  cum  ille  permi- 
fiflet , Paulus  ftans  in  gra- 
dibus  , annuitmanuad  ple- 
bem  , & magno  fìlentio  fa- 
llo , allocutus  eli  lingua 
Hcbrxa,  dicens: 


ATTI 

39.  E "Paolo  diffegli  : io 
fono  certamente  uomo  Giu - 
deo , cittadino  di  Tarfo  nel- 
la Cilicia , città  non  ignota» 
Ma  pregoti , permettimi  di 
parlare  al  popolo . 

40.  Ed  avendogliela  que- 
gli permeffo  , Paolo  [landò 
in  piedi  fu  la  fcalinata  , fece 
cenno  con  mano  al  popolo  , 
$ fattoft  un  gran  [tlenzio , gli 
parlò  in  lingua  Ebrea , di- 
cendo : 


Mlfi.  a.  ai.  Giuseppe  Ebreo  della  guerra  Giudaica  a.  12.  ed  al- 
trove . Quelli  fi  spacciava  per  profeta  , e raunò  una  immensa 
turba  di  ficarj  , e di  gente  scellerata  . I ficarj  furono  cosi  chia- 
mati da  un  certo  pugnale  , che  portavano  gli  uomini  facino- 
rofi  sotto  le  velli  per  ammazzare  più  occu  Itamente  , e spedi- 
tamente chi  lor  p iacea  j quello  pugnale  chiamavafi  Sica  . 

Vers.  a 9.  Città  non  ignota  : Così  Paolo  con  molta  modeflia 
imperocché  Tarso  era  Capitale  della  Cilicia  . Ma  sua  maffima  : 
gloria  sarà  in  ogni  tempo  l’ aver  dato  a Gesù  Crifio  , ed  a noi 
un  tale  Apolìolo  . 

Ver s.  40.  Stando  in  piedi  fuììa  fcalinata  ec.  Della  fortezza 
Antonia  . 

Fece  cenno  con  mano  ec.  Non  lo  impediva  di  ciò  fare  la  sua 
catena,  perchè  era  lunga,  eternità  da  un  soldato. 

In  lingua  Ebrea  ec.  Viene  a dire  nella  lingua  usata  allora  da- 
gli Ebrei  in  Gerusalemme , la  quale  era  in  gran  parte  Siriaca  • 
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Taolo  per  fua  difefa  racconta  per  ordine  la  fua  convergo - 
ne . Gli  Ebrei  gridano  , che  deetoglierfi  dal  mondo  , 
perchè  dice  di  t fiere  flato  mandato  da  Dio  a predicare 
alle  genti;  avendo  il  tribuno  dato  ordine , ch'eifof- 
se  flagellato  , e me  fio  alla  tortura  , Taolo  fi  libera 
col  dire , eh'  egli  i cittadino  gemano . 


I.  V Iri  fratres , & patres 
audite  , quam  ad  vos  nunc 
reddo  rationem . 

a.  Cum  audiflent autem, 
quiaHebrxa  lingua  loquere- 
turad  ilìos , magre  praeflite- 
runt  filentium . 

3.  Etdicit:  ego  fum  vir 
Judxus,  natus  in  Tarlo  Ci- 
licije  , nutritus  autem  in  ifta 
civitate  , fecus  pedes  Gama- 
liel  eruditusjuxta  veritatem 
paterna  Iegis  , aemulator  lc- 


I.  U Omini , fratelli , 
padri , udite  la  mia  difefa,, 
la  quale  io  fo  adeffo  dinanzi 
a voi. 

2.  Ed  avendo  quelli  Penti- 
to , che  parlava  loro  in  lin- 
gua Ebrea  , tanto  più  gli 
preflarono  filenzio . 

3.  Ed  egli  diffe  : io  fono 
uomo  Giudeo  , nato  in  Tar- 
po della  Cilicia  , ma  alleva- 
to in  quefia  città  a' piedi  di 
Gamaliete,  iflruito  fecondo 
la  verità  della  paterna  leg- 


ANNOT  AZIONI 

Vere.  1.  Vernini , fratelli,  e padri  ec.S.  Paolo  oltre  il  nome 
di  fratelli  aggiunge  quello  di  padre  per  rispetto  de’  senatori , 
de  sacerdoti  , ed  altri , eh’  erano  in  dignità  . 

Vere.  3.  Allevato  in  quefla  città  a'  piedi  di  Gatnallele  , iflruito 
fecondo  ec.  Tutte  quelle  particolarità  della  sua  vita  importava- 
no moltiflimo  alla  causa  dell’  Apoltolo  , perchè  fanno  cono- 
scere , che  non  potea  senza  qualche  grande  ragione  eflèrc  avve- 
nuta la  mutazione  , che  in  lui  scorgeano . Dice  di  eflèrc  flato 
allevato  in  Gerusalemme  sede  della  religione  non  meno  , che 
degli  Audj , di  avere  avuto  per  maeflro  Gamalielc  , uomo  cele- 
bratiflìmo , e netiflimo  a tutt*  i Giudei , che  non  solamente 
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gis,  (ìcut  & vos  omnes  citi* 
hodic  : 

4.  * Qui  hanc  viam  per- 
fccutus  fum  ufque  ad  mor- 
tati , alligans , & tradens  in 
cuftodias  viros,  ac  mulicres. 

* Supr.  8.  3. 

j.Sicut  Princcps  facer- 
dotum  mihi  teftimonium 
reddit , & omnes  majores 
natu  , * a quibus  & epifto- 
las  accipiens,  ad  fratres  Da- 
mafcumpergebam  , ut  ad- 
ducerem  inde  vindos  in  Je- 
rufalem  , ut  punirentur . 

* Supr.  9.  2. 

tf.Fadus  eft  autcm  , eun- 

te  me  , & appropinquante 
Damafco  media  die , fubito 
deccelo  circumfulfit  me  lux 
copiofa  : 

7.  Et  decidens  tn  terram, 
audivi  vocem  dicentem  mi- 
hi s Saule  , Saule , quid 
me  perfequeris  ? 

8.  Ego  autem  refpondi  t 
Quis  es  , Domine  ? Dixit- 
que  ad  me  1 ego  fum  Jefus 
Nazarenus  , quem  tu  perfe- 
queris . 


ATTI 

ge,  zelatore  della  legge  , CO' 
me  tutti  voi  oggi  fate  : 

4.  il  quale  ho  perfeguìta- 
to  fino  a morte  queflavia, le- 
gando , e rimettendo  in  pri- 
gione uomini  > e donne  , 

5.  Come  n'i  a me  tefiimo- 
ne , ed  il  principe  de'faccr- 
doti,  e tutt*  i feniori , da 
quali  ricevute  lettere  per 
Damafco  , a'  fratelli  io  me 
ne  andal/a  per  condurli  di 
colà  legati  in  Cerufalemme  » 
perchè  foffero  puniti . 

6.  Or  avvenm , che , men- 
tre face  a firada  , e mi  avvi- 
cinava a Damafco  di  mezzo 
giorno,  repentinamente  mi 
folgoreggiò  d'  intorno  una 
gran  luce  dal  ciclo  : 

7.  £ caduto  fui  fuolo  y u 
dii  una  voce , che  a me  di- 
eta : Saulo  , Saulo , per- 
chè mi  perfegultiì 

8.  Ed  io  rifpofi  : chi  fei  tu 
Signore  ? E diffemi  : io  fono 
Gnà  il  Tfazareno,  cui  tu 
perfeguiti . 


ha  (tediata  da  lui  la  legge  , ma  1’  ha  (tediata  secondo  i princi- 
pi , e le  mafiìme  di  que'la  scuola , eh’  era  riputata  come  la  più 
esatta,  e la  più  scrupolosa  nella  interpretazione  della  medefi- 
ma  legge  , viene  a dire  della  scuola  de’ Farisei  ; Analmente  di- 
ce , di  elfere  flato  zelator  della  legge  , come  crede  , che  foffero 
tutti  quegli  , a’  quali  parlava  , e non  meno  di  alcun  di  loro, 
della  qual  cosa  porta  in  appiedo  evidenti  riprove , 
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Et  qui  mecum  erant, 
lumen  quidem  viderunt,  vo- 
cem  autem  non  audierunt 
ejus,  qui  loquebatur  mc- 
cum . 

10.  Et  dixi  : quid  faciam, 
Domine  ? Dominus  autem 
dixit  ad  me  : furgens  vade 
Damafcum  : & ibi  tibi  dice- 
tur  de  omnibus  , qua  tco- 
porteat  lacere  . 

1 1.  Et  cum  non  viderem 
proclamate  luminis  illius  , 
ad  manum  deduélusa  comi- 
tibus  , veni  Damafcum  . 

li.  Ananias  autem  qui- 
dam , vir  fecundum  legem  , 
teftimonium  haben*  ab  o- 
mnibus  cohabitantibus  Ju- 
dxisi 

13.  Veniena  ad  me  , & a- 
Hans  dixit  mihi  : Saule  fra- 
ter  , refpice . Et  ego  ea- 
dem  hora  refpcxi  in  eum  . 

14.  At  il!e  dixit:  Deus 
patrum  noflrorum  pratordi- 
navit  te, ut  cognofceres vo* 
luntatem  ejus , & vidcres 


9.  E quelli , cb'  eran  ne- 
co  , vider  la  luce , ma  non 
fent'ucuo  la  voce  di  lui , che 
meco  parlava . 

10.  Ed  io  dìjji  : che  farò  io 

0 Signore  ? Ed  il  Signore 1» 
mi  dijfe  : alzati , va  in  Da- 
rri afe  0 : e quivi  ti  fard  parla- 
to di  tutto  quello -,  che  dei . 
fare. 

11 . Enon  avendo  ufo  de- 
gli occhi  per  cagione  del 
chiarore  di  quella  luce , me- 
nato a mano  da'  compagni 
giunfi  a Damafco . 

12  Ed  un  certo  Anania, 
uomo  fecondo  la  legge , loda- 
to per  teflimcnianza  dì  tutt ’ 

1 Giudei , che  ivi  dimorano , 

13.  Venuto  da  me,  e fi  an- 
domi  davanti , difje  ; Saulo 
fratello  , apri  gli  occhi . Ed 
io  nello  flcffo  punto  torni- 
rai. 

14.  Ed  egli  diffe  : il  Dio 
de'  padri  noflri  ti  ha  preor- 
dinato a conofcer  la  fua  vo- 
lontà , ed  a vedere  ilgiufio  , 


Vers.  9.  Ma  non  pentirono  la  ocre  ec.  Vedi  /IH.  ix.  7. 

Vers.  14.  Ed  erti  difje  ec.  Quello  che  fietuie  , lo  diffe  Anania, 
riportando  a Paolo  la  vifionc  avuta  da  Dio . 

Ti  ha  preordinato  .. . a vedere  il  ffafio  ee.  Sta  negli  eterni 
suoi  configli  ftabilito  , che  fede  a te  conceflo  di  vedere  con  gli 
occhi  anche  del  corpo  il  giufto,  cioè  Gesù  Còlto,  ed  udir  la 
sua  voce . 
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Juftum , & audircs  vocem 
ex  ore  ejus  s 

15.  Quia  cris  teflis  illius 
ad  omnes  homines  , eorum, 
quac  vidifti , & andini . 

16.  Et  nunc  quid  mora* 
ris  ? Exurge  , & baptizare , 
& ablue  peccata  tua  , invo- 
cato nomine  ipfius . 

17.  Faétum  ed  autem  re- 
vertenti mihi  injerufalem, 
& oranti  in  tempio , fieri  me 
in  tlupore  mentis , 

18.  Et  videre  illum  di* 
centcm  mihi  : fedina  , & 
exivelocitcr  ex  Jerufalem: 
quoniam  non  recipient  tedi- 
monium  tuum  de  me . 

19.  Et  ego  dixi  : Domi- 
ne , ipfi-  feiunt , * quia  ego 
eram  concludens  in  carce- 
rem,  & cxdens  per  fynago- 
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e ad  udire  la  voce  della  fua 
bocca  : 

15.  Con  ciò  fio  che  farai 
tefiimone  a lui  preffo  tutti 
gli  uomini  di  quelle  cofe  , 
che  bai  vedute , ed  udite. 

\6.  Ed  ora  che  appetti  tu  ? 
Sorgi,  e fii  battezzato , e la- 
va i tuoi  peccati , invocato 
il  nome  di  lui . 

1 7.  Ed  cjfendo  io  ritorna- 
to in  Gerusalemme,  mi  av- 
venne , che  orando  nel  tem- 
pio , fui  rapito  fuor  di  me 
fteffo, 

18.  £ vidi  lui , che  a me 
dicco  : f pie  ciati,  ed  efei  pre- 
flo  da  Gerufalemme  : perchè 
non  riceveranno  la  tua  tefli- 
monianza  riguardo  a me  . 

19.  Ed  io  di/Jt  : Signore , 
eglino  fanno , eh'  era  io,  che 
metteva  in  prigione  , e bat- 
te a per  le  ftnagoghe , quelli , 


Ver s.  17.  Ed  offendo  io  ritentato  in  Gerufalemme  , mi  avvenne 
che  orando  nel  tempio  rr.Quelta  è una  di  quelle  rivelazioni  ftraor-’ 
dinarie  rammemorate  nella  11.  a’  €or.  cap.  xn.  Quella  ricre- 
de , che  accadeflc  la  prima  volta  , eh’  egli  andò  a Gerusalemme 
dopo  la  sua  converfione  , e pare  , che  le  parole  dell’  Apollolo, 
e la  serie  del  racconto  non  permettano  di  rapportarla  ad  alcun 
altro  de’  viaggi  fatti  da  Paolo  , a quella  città  . 

Vers.  19.  Signore  eglino  fanno  ec.  Paolo  , come  un  altro  Mo- 
sè  , combatte  con  la  sua  carità  la  irritata  giultizia  del  Signore, 
mollrando  elìèrvi  pur  ancora  speranza,  che  i suoi  fratelli  (ì 
ravveggano,  e lì  convertano  , ove  confiderino  il  miracolo  della 
propria  sua  converfione  . Con  quello  racconto  fà  conoscere  a’ 
Giudei  il  defiderio  , eh’  egli  aveva  avuto  di  relfcrc  con  elfi,  e 
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gas  cos  , qui  credebact  in 
te  : 

* Supr.  8.  3. 

ao.  Et  cutn  funderetur 
fanguis  Stephani  teflis  tui  , 
* ego  aitabam  , & confen- 
tiebam  , & cullodiebam 

veltimcnta  intcrficicntium 
illuni  . 

* Supr.  7.  58. 

21.  Etdixitad  me:  vade, 
quoniam  ego  in  nationes 
longe  miteam  te  . 

12.  Audiebant  autem  e- 
um  ufque  ad  hoc  verbum  , 
& levaverunt  vocem  l'uam, 
dicentes;  lolle  de  terra  hu- 
jusmodi  : non  enim  fas  eli 
eum  vivere . 

23.V ociferantibus  autem 
eis  , & projicientibus  vefti- 
mentafua,  & pulverem  ja- 
dantibus  in  aerem  , 


che  credevano  in  te  : 


20.£  mentre fpargevafi il 
/angue  diStefano  tuo  teflimo « 
ne  , io  era  pre/ente  , e con- 
fenziente  , e cuflodiva  le  ve- 
lli di  coloro  , che  lo  uccide- 
vano . 

il . Edei  diffe a me:  và , 
che  io  ti  fpedirò  alle  nazio- 
ni rimote  . 

iz.  E fino  a quefia  parola 
lo  afcoltavano , ma  allora, 
alzarono  la  voce , dicendo  : 
togli  dal  mondo  cofttti  : im- 
perocché nonègiufio , eh'  ei 
viva . 

23.  E gridando  efii , e /ca- 
gliando via  le  loro  velli , e 
gettando  la  polvere  in  aria , 


che  a predicare  alle  genti  era  andato  non  per  sua  elezione  ,ma 
per  divino  comando  . 

V ers.  ii.  E fino  a quefia  parola  lo  afcoltavano  ec.  Non  lo  in- 
terruppero fino  a tanto  che  venne  a dichiarare  la  miflìonc  in- 
giuntagli da  Dio  preflò  le  genti , ma  udito  quelto  non  furon 
più  capaci  di  trattenere  l’ ira  , perchè  non  potean  patire,  che 
fi  dicefiè  , che  anche  i Gentili  potefTero  giungere  alla  salute  , e 
fodero  anche  preferiti  al  popolo  di  Dio  . 

V ers.  23.  E /cagliando  via  le  loro  vefli  ec.  Forse  non  avendo 
pietre  alle  mani , con  le  quali  lapidarlo  qual  belleminiatore  , 
molti  de’  più  furiofi  vollero  indicare  il  galtigo  , di  cui  lo  cre- 
deano  meritevole  , con  lo  scagliare  le  loro  volti , o fia  i man- 
telli verso  il  luogo  , dove  (fava  Paolo  . 

E %itt andò  la  polvere  in  aria  : Ovvero  facendo  volar  in  aria, 
la  polvere  col  pcltar  de’  piedi , e col  battere  furiosamente  la  ter- 
ra . $,egui  tutu  di  eftrcmo  furore  1 
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24.  Judit  tribunus  induci 
eum  in  calura  , & flagelli* 
cxdi,  & torqueri  cum,  ut 
fciret,  propter  quarti  caufam 
£ìc  acclaniarentei  . 

25.  Et  cum  adfirinxiflent 
cumloris,  diete  alianti  libi 
centurioni  Paulus  : fi  ho- 
minem Romanum  , & inde- 
mnatum  licet  vobis  flagella- 
re ? 

2<S.  Quo  audito.  Centu- 
no acceda  ad  tribunum , & 
nunciavit  ei , dicens  : quid 
adlurus  es  ? Hic  enim  homo 
civisRomanus  eli . 


ATTI 

24.  Comandò  il  tribuno, eh' 
egli  fojfe  menato  negli  allog- 
giamenti , e fojfe  flagella- 
to, e mefjo  alla  tortura  , affin 
di  J coprire , per  qual  motivo 
così  gridaffero  contro  di  lui. 

2 5.  E legato  ebe  f ebbero 
con  coregge,  diffe  Taolo  al 
centurione,  che  gli  flava  da- 
vanti : è egli  lecito  a voi  di 
flagellare  un  uomo  fonano 
non  condannato? 

2 6.  La  qual  enfa  avendo 
udita , il  centurione  andò 
dal  tribuno  , e diegliene  av- 
vifo  , dicendo  : eh'  è quello 
che  tu  fei  per  fare  , mentre 
quefl'  uomo  è cittadino  Ro- 
mano ? 


Vers.  24.  Efoffe  flagellato  ed  Interrogato  , affin  di  [coprirete.  Il 
tribuno  vedendo  tanta  escandescenza , e tanta  rabbia  nel  popo- 
lo , credette , che  Paolo  poteflè  aver  maltrattata  la  nazione  nel 
suo  discorso  da  lui  non  inteso  , perchè  I*  Anoltolo  parlava 
Ebreo  , e per  edere  informato  di  quel  , eh’  egli  avede  detto  , 
ordina  , che  a forza  di  battiture  lo  coltringano  a confcdare  il 
motivo  , eh’  egli  avede  dato  al  popolo  dì  gridare  , come  fi- 
cea. Ma  era  egli  giudo  di  punire  1’  Apoltolo  per  gli  soli  in- 
sensati clamori  di  un  popolaccio  infuriato?  E fi  apparteneva 
egli  all’ Apollolo  d’ indovinare  i motivi  delle  loro  Itrida  ? II 
tefta  Greco  dice  : e che  foffe  co’  flagelli  interrogato  . Così  non 
sono  due  pene  la  flagellazione  , e la  tortura  , ma  una  sola , vo- 
lendo il  tribuno  a forza  di  battiture  ricavare  da  Paolo  quel, 
eh’  egli  avede  detto  al  popolo  di  offenfivo  . 

Vers.  i$.  E legato,  ebe  1'  ebbero  con  coregge  ec.  II  Greco 
porta  : e ditle/o  che  f ebbero  con  coregge  di  bue  , di  Reso  cioè  per 
terra  , tenendolo  legato  per  la  teda  , pe’  piedi  con  le  dette 
coregge  , affinché  i soldati  potedero  batterlo  per  tutto  il  corpo. 

ArCenturirne , che  gli  flava  davanti  ec.  Per  aflìltcre  alla  tor- 
tura ordinata  dal  tribuno  . 

E‘  egli  lecito  a voi:  Vedi  taf,  xvi.  57. 
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?7 . Accedens  autem  tri- 
bunus  , dixit  illi  : die  mihi , 
lì  tu  Romanus  es . At  ille 
dixit  :etiam . 1 

28.  Et  refpondit  tribunus 
ego  multa  fumma  civilita- 
tem  hanc  confecutus  fum  . 
Et  Paulus  ait  : ego  autem  8c 
natus  fum . 

29.  Protinus  ergo  difeef- 
serunt  ab  ilio  , qui  eum  tor- 
turi erant . Tribunus  quo- 
que timuit , poflquam  refei- 
vit,  quia  civis  Romanus  ef- 
set,  &quia  alligaflet  eum. 

30.  Pollerà  autem  die_> 
volens  feire  diligentius , 
qua  ex  caufsa  accufaretura 
Judasis  , folviteum  , & juf- 
stc  facerdotes  convenire, 
& omne  concilium,  & pro- 
ducens  Paulum , llatuit  in- 
ter illos . 


27.  E portatoli  da  lui  il 
tribuno,  gli  diffe  1 dimmi  1 
feitu  Romano  ? Ed  egli  diffe} 
sì  veramente . 

28.  Ed  il  tribuno  rifpofe  1 
io  a caro  prezzo  ho  ottenuta 
quefla  cittadinanza.  E “Pao- 
lo diffe : io  poi  tale  anche  fo- 
no nato  . 

29.  Subito  adunque  fi  ri- 
ìiraron  da  lui  quelli,  che  fla- 
va» per  batterlo.  Elofteffo 
tribuno  ebbe  paura  , dopo 
che  leppo,  effer  lui  cittadi- 
no Romano,  anche  perchè  lo 
uvea  legato . 

30 . Ed il  dì  feguente  vo- 
lendo cerziorarli  del  motivo 
per  cui  foffe  accufato  da' Giu- 
dei , lo  dijciolfe , ed  ordinò, 
che  fi  aduna ff ero  i [acerdoti , 
e tutto  il  finedrio , e mena- 
to fuora  "Paolo  : lo  pofe  loro 
dinanzi . 


Ver s.iy.Ehbe  paura ...  ancbi  perdi  lo  avea  legato: Imperocché 
era  delitto  di  lesamaeflà  anche  il  solo  legare  un  cittadino  Ro- 
mano . Vedi  cap.  xvi.  Ma  con  tutto  quelto  il  tribuno  non  di- 
sciolse 1’  Apoitolo  , come  fi  vede  da  tutto  quello , che  fiegne  . 
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Taoto  dinanzi  a'  facerdoti , ed  a tutto  il  conftglio  dice 
al  principe  de ' facerdoti  ( il  quale  aveva  comandato, 
cbe gli  f offe  dato  uno  jcbiaffo  ) eli  egli  è una  muraglia 
imbiancata  , ma  fi  feufa  , dicendo  di  non  aver  ]aputo, 
che  quegli  foffe  il  principe  de' sacerdoti . rivendo, 
detto  , fe  effere  Fsrifeo , ed  effere  in  giudizio  per  la 
caufa  della  rifurrezione  de'  morti , ne  nafee  gran  con- 
teja  tra'  Farifei  , ed  i Sadducei  . Il  Signore  la  notte 
incoraggia  Taolo, predicendogli , che  anche  in  Sa- 
rtia lo  confefferd . Scorpertafi  una  congiura  di  molte 
perfoneper  togliere  la  vita  a Tolo , il  tribuno  lo  man- 
da a Cefarea  attorniato  da'  foldaù  al  prefide  Felice 
con  una  lettera  , cbe  è qui  riportata. 


l.JL  Ntendens  autem  in 
concilium  Paulus  ait  : viri 
fratres,  ego  omni  confci- 
entia  bona  convcrfatus  fum 
-ante  Deum  ufque  in  hodier- 
num  diem  . 

i.Princeps  autem  facer- 
dotum  Ananias  praecepit 
aftantibus  libi  percutercos 
cjus . 


I , Ha  Mirato  fiffamente  il 
finedrio , diffe  Taolo  : uomi- 
ni fratelli,  io  con  tutta  buo- 
na cofcienza  mi  fon  porta- 
to dinanzi  a Dio  fino  a que- 
fto  giorno  . 

2.  Ma  il  principe  de'  fa- 
cerdoti Anania  ordinò  a' 
circolanti,  cbe  lo  percuotef- 
fero  nella  bocca  . 


-ANNOTAZIONI. 

Vere.  1.  Con  tutta  buona  cofcienza  mi  fono  portato  dinanzi 
a Dio  ee.  Senz’  affettazione  , o ipocrisia  sono  viffuto  fino 
a quello  giorno  nella  maniera , che  parvemi  più  accetta  a_> 
Dio,  da  principio  secondo  le  regole  de’  Farisei , di  poi  se- 
condo Cnfto . * 

Vere.  x.  Mail  prìncipe  de'  facerdoti  Anania  ec.  Quelli  fu  fi- 
gliuolo di  Nebedeo  , é fi  dice  , che  tenne  il  pontificato  sedici 
anni . Egli  ordina , che  Paolo  fia  percoflb  nella  bocca  , come 
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3.  Tane  Paulus  dixit  ad 
cum:  percutiet  te  Deus  , 
paries  delibate  . Et  tu  fe- 
dens  judicas  me  fecundum 
legem,  & contri  legem  ju- 
bes  me  percuti  ? 

4.  Et  qui  aftabant , dixe- 
runt:  fummum  facerdotem 
Dei  maledicis  ? 

5.  Dixit  autem  Paulus  : 
nel'ciebam  , fratres  , quia 
princeps  eli  facerdotum  . 
Scriptum  eli  enim  : * prin- 
cipia populi  tui  non  male- 
dices  . 

* Exod.  12.  28. 


3.  allora  Taolo  gli  dijjc: 
percuoterà  ts  iddio  , mura- 
glia imbiancata  . E tu  fiedi 
a giudicarmi  fecondo  la  leg- 
ge , e contro  la  legge  ordini, 
che  io  fia  percolo  ? 

4.  Ma  i c ir  collanti  di  (fero: 
tu  oltraggi  il  jommo  facerdo * 
tedi  Dio  ? 

5.  E Taolo  difft:  fratelli , 
io  non  japea  , eh'  egli  è il 
principe  de'  f ac er doti . im- 
perocché fta  fcritto  : non  ol- 
traggiare il  principe  del  po- 
polo tuo  . 


per  aver  bdtemmiato  con  dire  di  aver  camminato  fino  allora 
secondo  Dio  . > 

Vers.  $.  Percuoterà  te  Iddio , muraglia  imbiancata  ec.  Gesù 
Grido  avea  chiamati  gli  scribi  fcpolcri imbiancati  ( Matt.  xxnt. 
27.  ) esprimendo  così  la  loro  ipocrisia  , ed  » proprio  de’  pro- 
feti non  meno  il  reprimere  talora  con  forza  , e con  libertà  i 
nemici  del  Signore,  che  il  tendere  1’  altra  guancia  , allorché 
sono  itati  battuti  in  una  , e quelle  parole  dell’  Apoftolo  per- 
cuoterà te  Iddio  , non  sono  una  minaccia  , ma  urrà  profezìa  , 
la  quale  ebbe  il  suo  adempimento  raccontato  da  GiusepneE- 
breo  de  bello  ìib.i.cap.i’i. In  tutto  quello  non  ebbeparte  ni-  l’ira, 
nè  F impazienza  , ma  il  vero  zelo  della  giuftizia  , e di  ciò  è 
anche  una  manifeita  prova  la  rispoita  piena  di  umiltà  data  d« 
Paolo  a chi  lo  avviso,  che  il  personaggio  , con  cui  parlava , 
era  il  sommo  pontefice  . 

Ver.  5.  t rateili , io  non  [ape  3 «.Paolo  per  molti  anni  era  (ta- 
to in  paefi  lontani  da  Gerusalemme,  ed  in  tutto  quel  tempo 
non  avea  riveduta  quella  città, se  non  alcune  volte  per  pochiflì- 
nii  giorni  j e di  più  tale  era  in  que’ tempi  l’ anarchìa , c la  con- 
fusone di  tutte  le  cose,  che  non  oflèrvandofi  più  alcun  ordine 
nella  succellione  de’  pontefici  , e comprandoli  Je  più  volte  quel- 
la dignità  a danaro  contante  , ft  videro  talora  de’  pontefici  di 
pochi  giorni  , onde  non  è maraviglia,  se  non  sapelfe  , che 

Tom.  III.  Q_ 
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6.  Scionsautem  Paulns  , 
quia  una  pars  ciTet  Saddu- 
cseorum,&  altera  Phari faro- 
rum, exclamavit  in  concilio: 
viri  fratres,  * ego  Pharifseus 
fum , filius  Pharifxorum  , 
de  fpc  , & refurre&ione 
jnortuorom  ego  judicor . 

* Vbil.  3.  5. 

7.  Et  cum  ha?c  dixiffct  , 
fa&a  eft  diffenlo  inter  Phari- 
feos , & Sadducxos  , 8t  fo- 
luta  cft  multitudo . 

8.  * Sadducei  cnim  di- 
cunt,non  effe  refurre&ia- 
nem  , neque  Angelum  , ne- 
<jue  Spiritum Pharifjei  au- 
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6.  E Japendo  Taolo,  f». 
me  una  parte  erano  Saddu - 
cti , e f altra  Farifei , difft 
ad  alta  voce  nel  Sinedrio  3 
uomini  fratelli , io  fon  Fari * 
feo  figliuolo  di  Farifei , fono 

chiamato  in  giudizio  a ca- 
gione della  Jperauza  della 
rif accezione  de'  morti. 

7.  E detto  eh'  egli  ebbe 
quello  , nacque  difparere 
tra'  Farifei , ed  i Sadducei  , 
e la  moltitudine  fu  divifa  . 

8.  Imperocché  i Sadducei 
dicono  non  effervi  rifurre- 
zione  » nè  Angelo , ni  Spiri- 
to ; i Farifei  poi  confejfano 


Anania  era  rivetti to  del  sommo  sacerdozio  ; e può  anch’effere, 
di’  egli  poco  prima  ottenuto  averte  quel  polto  . 

Vers.  6.  Vna  parte  erano  Sadducei,  e f altra  Farifei  ec.  Di 
querte  dite  sette  fi  parla  più  volte  ne’  Vangeli , come  abbiamo 
veduto  . Anania  era  Jxadduceo  al  dite  di  Giuseppe  Antiq.  xx.  8. 
In  audio  fatto  nioltrò  1’  Apertolo  di  saper  unire  per  difesa  di 
Una  ottima  causa  la  prudenza  del  serpente  alla  semplicità 

della  colomba  . . P . 

Vers.  7.  Eia  moltitudine  fu  divifa  : Il  ceto  de7  senatori  fi  divi, 
se  in  due  partiti , uno  favorevole  , e l’altro  contrario  all’ Apo- 

Vers.  8.  A’cn  eflcn<l  rlfur  rezìo  ne  , ni  Angele  ec.  Negavano  la 
vita  futura , negavano  , che  eccettuato  Dio  , vi  lòlle  cosa  non 
soggetta  a’  scafi , negavano  finalmente,  che  le  anime  sopprav. 

viveflero  a7  corpi  , c negavano  per  conseguenza  la  nsurrezio- 

ne  . Alcuni  vogliono  , che  credeffero  , che  Dio  «erto  folio 

C /parifii poi  ecnfeffant  oo.bedue  quelle  cofe  et.  E la  vita  futura  , 
c l7  «fitte naia  degli  effere  incorporali  , cioè  degli  Angeli  > e de- 
gli spiriti  % 
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tem  utraque  confltentur. 

* Matti).  22.  13. 

$>.  Faétus  cft  autcm  cla- 
mor magrus  . Et  furgentes 
quidam  Pharifasorum , pu- 
gnabant,  diccntes:  nihil  ma- 
li inver.imus  in  ho  mi  de  irto: 
quid  il  spiritus  locutus  eft 
ei , aut  Angelus? 

10.  Et  cum  magna  diflen- 
iio  fadaelfet,  timcns  tribu- 
nus , ne  difccrperetur  Pau- 
lus  ab  ipfis,  juifit  milites 
defcendere  , & rapere  cum 
de  medio  eorum,  ac  deduce.- 
re  eum  in  caftra . 

11.  Sequenti  autem  nocte 
affiftens  ei  Dominus,  ait  : 
conllans  erto  : ficut  enim  tc- 
ftihcatus  es  de  me  in  Jeru- 
falem  , Ite  te  oportet  , & 
Roma:  tertificari . 

12. Faéh  autem  die  colle- 
gerunt  fe  quidam  ex  Judaris, 
& devoverunt  fedicentes  , 
ncque  nianducaturos  , ne- 


ambtduc  quefie  cofe . 

9.  E vi  furono  de'  clamó- 
ri grandi.  Ed  alzatifi  alcu- 
ni de'  Farijei , contendeano 
dicendo  : non  troviam  male 
alcuno  in  quell'  uomo  : Chi 
fa  , fc  uno  fpirito  , 0 un  An- 
gelo gli  abbia  parlato  ? 

10.  E fufeitatafi  una  gran 
difjcnfìone , temendo  il  tri- 
buno , che  Taolo  non  foffe 
da  effi  fatto  in  pezzi , ordi- 
ni, ebefeendefferoi  foldati , 
c lo  traeffert  di  mezzo  a co- 
loro , e lo  conduceffero  agli 
alloggiamenti . 

11.  £ la  notte  feguente  ap- 
partagli il  Signore , diffe  s 
fatti  animo  : imperocché  (ec- 
come bai  renduta  perme  te- 
flimonianza  in  Gerujaltm- 
me  , cosi  fa  d'  uopo  che  tu  la. 
renda  anche  in  I{oma . 

12.  E fattofi  giorno  fi  uni* 
tono  alcuni  de' Giudei,  ed 
anatematizzarono  fe  fteffi  , 
dicendo  : che  non  avrebbero 


Vcrs.  11.  Fatti  attimo  : imperocchì  ec.  Così  il  Signore  viene 
ad  aflìcurarlo , che  tutto  il  furore  de’ suoi  nemici  non  potrà 
nuocergli , perchè  ha  altri  disegni  sopra  di  lui , i quali  saranno 
eseguiti  . 

Vers.  iì.  Ed  anatematizzarono  fe  Beffi , dicendo  ec.  Fecer  voto 
accompagnato  da  graviflìme  imprecazioni , quando  avelièro 
mancato  di  ridurlo  ad  effetto , come  di  effere  cacciati  dalla  fi- 
na2°ga  > di  clfcre  (terminati  cc. 

Q.* 


Digitized  by  Google 


244  GLI 

que  bibituros , dóncc  oc- 
ciderent  Paulum . 

L‘‘  • 

ij.  Erant  autem  plus  , 
quam  quadraginta  viri  , qui 
hanc  conjurationem  fece- 
rant  : 

• 14.  Qui  accetTcrunt  ad 
principes  faccrdotum  , & 
feniores,  dixerunt:  devo- 
tione  devovimus  , nos  nihil 
gullaturos  , donec  occida- 
mus  Paulum  . 

15.  Nunc  ergo  vos  no- 
tum  facile  tribuno  cum  con- 
cilio , ut  producat  illum  ad 
vos , tamquam  aliquid  cer- 
tius  cognituri  de  eo  . Nos 
vero  prius,  quam  appro- 
piet , parati  fumus  interfì- 
cere  illum  . 

>S.  Quod  cum  audilfet  fi- 
lius  fororis  Pauli  infidias, 
venit,  & intravit  in  caltra, 
nunciavitque  Paulo  . 

e * 

>i7.'Vocans  autem  Paulus  ad 
fe  unurn  ex  centurionibus, 
ait  :adolefcentem  hunc  per- 


ATTI 

mangiato  , nè  bevuto  , {in  - 
cbè  nonaveffero  uccifo  Pao- 
lo  ( 

1 3.  Ed  erano  più  di  qua- 
ranta quelli  , che  aveano 
fatta  quella  congiura  : 

14. 1 quali  andar on  da' 
principi  de  facerdoti , e da' 
jeniori , e di  {fero  : ci  fiamo 
obbligati  con  anatema  a non 
prender  cibo , finché  non  am- 
mazziamo Paolo  . 

\y  Ora  dunque  voi  cclfì- 
nedrio  fate /. ipcre  al  tribuno, 
ebe  lo  conduca  alla  vofira 
prefenza  , come  fe  folle  per 
ilcojtrir  qualche  cofa  di  più 
fi  curo  intorno  a lui . E noi 
prima  , ebe  egli  vi  fi  accofli , 
fiamo  pronti  ad  ucciderlo. 

1 6.  Ma  avendo  un  figli- 
nolo della  [or ella  di  Paolo 
avuta  notizia  di  quefle  infi- 
di e , andò,  ed  entrò  negli  al- 
loggiamenti , e ne  diede  par- 
te a Paolo  . 

17.  £ Paolo  chiamato  a 
fc  uno  de  centurioni,  diffe  : 
conduci  quefto  giovinetto  al 


Vers.  15.  Voteci  fine  irto  fate  [opere  al  tribuno  ec.  Impiegate 
1’  autorità  di  tutto  il  senato  della  nazione  , affinchè  il  tribuno 
non  porta  disdire  . 

Prima , tir  egli  ti  fi  accolli , fiamo  pronti  ad  ucciderlo  : Lo  uc- 
cideremo prima  eh’  egli  giunga  al  luogo  , dpvcvoi  sarete  adu- 
nati , affinchè  non  abbia  a sospettarfi , che  abbiate  voi  parte 
all’  impresa. 
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due  ad  tribunum  , habet 
enim  aliquid  indicare  illi. 

lo.  Et  ille  quidein  afTu- 
mens  eum  duxit  ad  tribu- 
num , & aie  : vindus  Paulus 
rogavi  t me  liunc  adolefceti- 
tem  perducere  ad  te  , ha- 
bentem  aliquid  loqui  libi . 

ip.Apprehendens  autem 
tribunus  manum  illius , fc- 
ceilit  cum  eo  feorfum  , & 
interrogavit  illum  : quid  eli, 
quod  habes  indicare  mihi  ? 

20.IIlc  autem  diicit  : Ju- 
diis  convenir  rogare  te,  ut 
craftina  die  producas  Pau- 
lum  in  concilium  : quali 
aliquid  certius  inquifituri 
fint  de  ilio  : 

ai.  Tu  vero  necredide> 
ris  illis  , infidiantur  enim 
ei  ex  eis  viri  amplius  quam 
quadraginta,  qui  fe  devove- 
runt  non  manducare,  ncque 
bibere  , donec  interficianl 
eum  : & nunc  parati  funt  , 
expedantes  promiflurrL* 
tuum . 

22.  Tribunus  igitur  dimi- 


tribur.o  , perchè  ha  qualche 
cofa  da  fargli  fapere  . 

18.  £ quegli  lo  prefe  , e 
lo  conduffe  al  tribuno  , e 
diffe : quel  Taolo  , cb'  è in 
catene  , mi  ha  pregato  di 
condur  da  te  quefio  giovi- 
netto , il  quale  ha  da  dirti 
qualche  cofa . 

ig.-Allora  il  tribuno  pre - 
folo  per  mano  , fi  tirò  con 
effo  in  difparte , e lo  interro- 
gò , eh'  è quello , che  tu  hai 
da  farmi  fapere  ? 

20.  E quegli  diffe  : i Giu- 
dei fi  fono  accordati  a pre- 
garti , che  domane  tu  con- 
duca Taolo  al  finedrio  come 
per  efaminarlo  più  diligente- 
mente : 

2 1 . Ma  tu  non  fare  a modo 
loro , imperocché  tendono 
infidie  a lui  più  di  quaranta 
uomini  de'  loro  , i quali  han- 
no anatematizzati  fcfieffiy 
che  non  mangiar  annoine  be- 
ranno  ,fino  a tanto  che  non 
r abbiano  uccifo  : e adeffo 
fiatino  preparati,afpettando- 
fi , che  tu  gliel  prometta  . 
22. il  tribuno  adunque  ri- 


Vers.  u.  Afpettandofi , ebe  tu  pliel  premetta  : AI  tribuno  no» 
era  ancora  (tato  parlato  di  condur  Paolo  al  finedrio  ; onde  di- 
ce il  giovinetto,  che  i Giudei  fi  aspettavano , ch’egli  non 
avrebbe  rigettata  la  loro  dimanda  , e con  tal  ficu rezza  davano 
preparati  per  fare  il  loro  colpo , 
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fit  adolefcentem  , prxci- 
picns  , ne  cui  loqueretur  , 
quoniam  hxc  nota  fibi  fe- 
cifiet. 

23.  Et  vocatis  daobus 
centtirionibus,  dixit  illis  i 
parate  miiites  duccntos,ut 
cant  ufque  Cxfaream  , & 
equites  feptuaginta , & lan- 
cearios  ducentos  , a tertia 
hora  noélis  : 

24.  Et  jumenta  prepara- 
te , ut  imponentes  Paulum, 
falvum  perducerent  ad  Fe- 
licem  prxfidem  . 

25.  ( Timuit  enim  , ne 
forte  rapcrent  eum  Judxi  , 
& occiderent,  & ipfe  poftea 
calumniam  fuflineret,  tam- 
quam  accepturus  pecuniam) 

26.  Scribens  epiftolam 
continentem  hxc:  Claudius 
Lyfiasoptimo  prsefidi  Feli- 
ci, falutem  . 

27.  Virum  hunc  compre- 
henfum  a Judaeis  , & inci- 
pientera  interfici  ab  cis  , 


ATTI 

mandò  il  giovinetto,  ordi- 
nandoli di  non  dire  ad  alcu- 
no di  avergli  notificato  tali 
cofe . 

2 }.E  chiamati  due  centu- 
rioni, dijfe  loro,  mettete  all' 
ordine  dugento  foldati  , che 
vadano  fino  a Cc farea , e fa- 
tanta  cavalli,  e dugtfito  uo- 
mini armati  di  lancia  per  la 
terza  ora  della  notte  : 

24.  E preparate  le  caval- 
cature , fu  le  quali  falvo  con  • 
duccffcr  "Paolo  al  prefide 
Felice . 

25.  ( Imperocché  ebbe  ti- 
more , che  forfè  i Giudei  non 
lo  involaffero  , e lo  uccidef- 
fero , ed  egli  poi  f offe  calun- 
niato , quafi  avejje  tirato  al 
denaro) 

2 6.  E fcriffe  lettera  di  tal 
tenore  : Claudio  Lifia  a Fe- 
lice ottimo  piefide  , fallite , 

27.  Qucfl'  uomoprefo  da 
Giudei , e vicino  ad  efferc 
uccifo  da  effi  , fopraggiunto 


Vere.  *$.  Per  la  terza  ora  della  notte  : Non  tanto  perchè  in  un 
paese,  qual  è la  Siria  , era  pili  comodo  il  viaggiare  di  notte 
in  tale  ftagione  , quanto  per  porre  Paolo  in  ficuro  prima  che  i 
suoi  nemici  potenero  o saperlo  » o tentar  altre  cose  contro 
di  lui  . 

Vers.  14.  Al  prefide  Felice".  Quefti  era  fratello  di  Pallante  , 
nomo  , che  godea  tutto  il  favore  di  Claudio  Cesare.  Di  quello 
Felice  scriva  Tacito , che  elTendo  ftato  mandato  al  governo  del- 
ia Giudea,  affidato  alia  potenza  de!  fratello,  era  persuaso, 
che  impunite  serebbero  rimase  tintele  sue  iniquità.  Annoi.* n. 
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fuperveniens  cum  exercitu 
cripui  , cognito,  quia  Ro* 
tnanus  eft  : 

a8.Volcnfquc  fcirc  cau* 
fnm  , quam  objiciebant  illi, 
deduxi  eum  in  concilium_> 
corum  . 

29.  Quem  invcni  accu* 
fari  de  qusdlionibus  legis 
ipforum , nihil  vero  dignum 
morte  , aut  vinculis  haben- 
tem  criminis . 

30.  Et  cum  milii  perla- 
tum  cflet  de  iniidils , quas 
paraverant  illi  , mifi  eum  ad 
te,  denuntians  & acctifato- 
ribus  , ut  dicant  apud  te  . 
Vale . 

31.  Militcs  ergo  fecufl- 
dum  prxceptum  libi  , aflu- 
mcnte  Paulum  , duxerunt 
per  nodtcm  in  A ntipatri- 
dem . 

32.  Et  pollerà  die  dimif- 
fia  equitibus  , ut  cum  co 
irent,rcverfi  funt  ad  callra  . 

33.  Qui  cum  venitTent 
Csfarcam  , & tradidillent 


io  co'foldati  lo  liberai,  aver, 
do  intefo  effer  egli  l{ ornano  ; 

28.  £ volendo  japcre , di 
qual  delitto  lo  accufaffcro  , 
lo  conduffì  al  loro  finedrio . 

2 9.  Ma  trovai  eh'  egli  era 
accnfato  per  conto  di  que- 
flioni  dello  toro  legge, fenza 
però  avere  delitto  alcune  de- 
gno di  morte , 0 di  catene  . 

IO. Ed  effendo  io  flato  av- 
vertito delle  ìnfidie  ordite 
controdi  lui , f ho  mandato 
a te , intimando  anche  agli 
accujatori,  che  la  difeorrano 
innanzi  a te . Sta  Jano  . 

3 r . / faldati  adunque  fe- 
condo l’  ordine  dato  ad  efji. 
prefer  feto  Vado  , t lo  con- 
dttjfeto  la  notte  ad  *4nti- 
patride  . 

32 . E il  dì  feguente  la- 
f dando  i cavalieri , che  a 11- 
dajjero  con  lui , ritornarono 
agli  alloggiamenti  • 

33.  £ quegli  entrati  in 
Cefarea , e data  la  lettera  al 


Vers.  $t.  Ad  Antipatrìde  : Città  a mezza  Itrada  tra  Joppe, 
e Cesarea  . Fu  fabbricata  da  Erode  il  grande  , e cosi  nominata 
in  onore  di  Antipatro  padre  dello  itelTo  Erode  . 

Vers.  32.  E II  dì  (cruenti  laftiando  i cavalieri  ritornaro- 
no ec.  Celando  apù  timore  di  quallivoglia  attentato  per  parte 
de’ Giudei  a motivo  della  di  (tatua  da  Gerusalemme  , non  cri 
più  neceflària  vinta  gente , 
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epitlolam  pnefidi,  Ihcuerunt 
ante  illuni  & Paulum . 

Cum  legiflet  autcm  , 
& inferrogaffot  , de  qua  _j 
provincia  c-fi’et , & cogno- 
feens  , quia  de  Cilicia, 
j*.  Audiam  te  , inquit  , 
cum  accnfatores  tu i , vene- 
rint  . JufTìrmic  in  pretorio 
Herodis  cullodiri  cum  . 


ATTI 

prefìde  , gli  prefen tarmo 
eziandìo  Taolo . 

H -E  lettala  il  prefide  ,cd 
interrogatolo  , di  qual  paefe 
egli  (offe  , e jentito  , eh'  era 
di  Cilicia , 

77  afcoltetò,di(fe,  ar- 
rivati che  fieno  i tuoi  arcti- 
f atori , ed  ordinò,  che  f effe 
cufìodito  nel  pretorio  di  Ero- 
de. 


Vers.  ff.  Nel  pretorio  di  Frode  : Nel  palazzo  pubblico  , do- 
ve Dava  loft-dio  prefide  , il  qual  palazzo  era  fiato  fabbricato 
da  Erode  . Ivi  pure  convieu  dire  , che  follerò  le  pubbliche  pri- 
gioni . 


CAPO  XXIV 

Titolo  occupato  dinanzi  a Felice  da  Tcrtnllo  oratore  de’ 
Giudei  , rifponde  negando  i delitti , che  gli  erano  ap- 
pofli , ma  confo  ffandofì  Crifliano  , e di  aver  detto  di 
effere  in  giudizio  per  caufa  della  rifurrezione  de' mor- 
ti , Felice  con  Drufilla  ftta  moglie  Giudea,  afcoltono 
Taolo  ! opra  la  fede  di  Crifla  ; ma  non  e(f  cndogli  dato 
denaro  da  Taolo  , lo  riferba  in  catene  aljuo  fucctjjore 
. . Torzio  Fefto  . 

i.  jP Ofi  quinque  auterrL* 
dics  defeendit  princeps  fa* 
cerdotum  Ananias  , cum  fe- 


ANN0TAZ10N  1 

Vers.  r.  E di  lì  a cinque  giorni  te,  * Cinque  giorni  dopo  l’arri- 
vo di  Paolo  a Cesarea  • • • 


i.  K Di  lì  a cinque  giorni 
arrivò  il  principe  de ’ Jaccr- 
doti  ^Anania  con  alcuni  de ’ 
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nicribus  cuibufdam,  & Ter- 
tullo  quodam  oratore  , qui 
adierunt  prsfidem  adver- 
fus  Paulum  . 

2.  F.t  citato  Paulo,  coepit 
accufare  Tertullus  , dicens: 
cum  in  multa  pace  agamus 
per  te  , & multa  corrigan- 
tur  per  tuam  providemiam. 

5.  Semper , & ubicre_> 
fufcipimus  , optime  Felix , 
cum  omni  gratiarum  anio- 
ne . 

4.  Ne  diutius  autcm  te_> 
protraham  , oro  , brcviter 
audiasnospro  tua  clemen- 
tia. 

5.  Invqpinnis  hunc  homi- 
uem  pelìiferum,  & conci- 
fantem  feditiones  omnibus 
Juda;is  in  universo  orbe , & 


fenieii,  e ccn  un  certo  Ter - 
tulio  oratore,  i quali  diede- 
ro umparfa  al  prefide  con- 
tro Taolo. 

7. E citato  Taolo,  comin- 
ciò Ttrtullol'  accufazicne , 
dicendo  : che  molta  pace  noi 
per  tt godiamo,  e molte  coje 
fieno  ammendate  dalla  tua 
previdenza  . 

3.  le  riccnofciamo  fem- 
pre  , ed  ogni  luogo  con  tut- 
ta la  gratitudine  ,0  ottimo 
Felice , 

4.  Ma  per  non  diflurbarti 
pili  lungamente  , pregoti  , 
che  per  breve  ora  ci  afcolti 
con  la  tua  umanità. 

5.  xAbbiam  trovato quefl' 
turno  peflilcnziale  , che  ifli- 
ga  a /edizione  tutt'  i Gindei 
per  tutto  il  m ondo,  e capo 


Ccn  un  certo  Ter  tulio  cratere  et,  Quel’o  Tertullo  era  un  avvo- 
cato Romano,  e per  conseguenza  pratico  della  maniera  di  trat- 
tare le  cause  nel  toro  Romano  molto  meglio,  che  i Giudei  , e 
per  queflo  lo  condulTero  quelli  seco  a Cesarea  per  accusar  Pao- 
lo di  nanzi  a Felice . \ 

Ver  s.  1.  Che  nella  pace  r,cl  per  te  fediamo  re.  Felice  benché 
folfe  un  governatore  avaro  , e crudele  , nulladimeno  avea  proc- 
curata  la  quiete,  e la  tranquillità  del  paese,  liberandolo  da_. 
una  turba  di  aflàflìni  , de’  quali  era  capo  un  certo  Eleazaro , e 
dall’  Egiziano,  di  cui  fi  fa  menzione  in  quello  libro  taf. 
xxi.  $8. 

Vers.  f.  Capo  dilla  ribellione  della  fetta  de'  Nazaret  ec.  Cosi 
chiamavanfi  per  ischernoi  Criftianida’  Giudei , e cosi  anche  in 
oggi  son  chiamati  e dagli  f felli  Giudei  , e da’  Maomettani . 
lertnllo  dice  , che  Paolo  era  capo  della  ribellione  della  setta_* 

( ovvero  della  settaribelle)  de’ N'azarei,  quali  volendo  dare 
ad  intendere,  non  altro  eflere  il  Criflianelìmo , che  una  set» 
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auélorem  feditionis  feftx 
Nazarenorum  . 

6.  Qui  ctiam  tcmp!um_» 
violare  conatus  eft,  quem  & 
apprehenfum  voluimus  fe- 
cundum  legem  noltram  in- 
dicare . 

7.  Supervenicn*  autem 
tribunus  Lyfias  , cum  vi 
magna  eripuit  eum  de  mani- 
bus  noftris , 

8.  Jubens  accufatores  e- 
jus  ad  te  venire  : a quo  po- 
teris  ipfe  judicans  , de  o- 
mnibus  iftis  cognofcere  , de 
quibus  nos  accufamus  eum. 

9.  Adjecerunt  autein  & 
Judxi  , dicentes  , lisce  ita 
fe  habere  . 

10.  Rcfpondir  autem_j 
Paulus  , ( annuente  fibi 


A T T 1 

della  ribellione  della  fetta 
de'  T^azarci  . 

fi.  Il  quale  ha  tentato  e - 
ziandìo  di  profanare  il  tem- 
pio , ed  avendolo  noi  prefo , 
volemmo  fecondo  la  noflra 
legge  giudicarlo . 

7.  Ma  fopraggiunto  il 
tribuno  Lifia , lo  tolje  con 
molta  violenza  dalle  noflre 
mani , 

8.  rivendo  ordinato,  che 
veni ff ero  da  te  i fuoi  accufa - 
tori  s e da  lui  potrai  tu  , di - 
faminando , ejfer  informato 
di  tutte  quefle  cofe , delle 
quali  noi  lo  acculiamo  . 

9.  Ed  i Ciudei  foggimi  fe- 
ro , che  le  cofe  fluvan  casi . 

10.  E Taolo  ( avendogli 
il  prefide  fatto  fegno , che 


di  Giudei  ribelli  alla  legge  di  Mose  , ed  alla  poterà  , ed  al  go-, 
verno  Giudaico. 

Vers.  6.  Ha  tentato  eziandio  di  profanare  il  tempio  ec.  Introdu- 
cendo de’  Gentili  nell’  atrio  de*  Giudei , il  che  era  delitto  capi*' 
tale,  come  racconta  Giuseppe  de  bello  lib.  6.  Tertullo  dice , 
die  avendo  Paolo  commelfo  firn  il  delitto  , av*an  voluto  i Giu- 
dei farne  giudizio  secondo  la  legge  , ma  n’  erano  (flati  impedi- 
ti dal  tribuno.  Abbiamo  pero  veduto  caf>.  xxi.  ;i.,  come 
sopra  un  semplice  , e falso  sospetto  cercavano  non  di  condurlo 
dinanzi  a’ Giudici  , ma  di  ucciderlo.  Qiielto  solo  fia detto  so- 
pra queft’  accusa  , la  quale  altro  non  è , che  una  serie  di  men- 
zogne, e di  fallita  troppo  facili  a confutarli,  e troppo  ben 
confutate  da  Paolo  . 

Vers.  8.  E da  lui  potrai  tu  , disamina  n dolo  ec.  Si  può  anche 
tradurre  , mettendolo  a'  tormenti , ovvero  dandogli  la  tortura  . . 
Vers.  io,  Sapendo , cb:  molti  anni  ec,  Qvefte  cose  avvennero 
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prafidc  dicere  : ) ex  multis 
annis  te  etTe  judicem  genti 
huic  fcicns , bono  animo  prò 
me  fatisfaciam  . 

11.  Potes  enim  cogno- 
fcere , quia  non  plus  funt 
mihi  dics  , quam  duodecim, 
ex  quo  afcendi  adorare  in 
Jerufaiem  : 

12.  Etneque  in  tempio 
invcnerunt  me  cum  aliquo 
difputantem  , aut  concur- 


parlaffe  ) rifpofe  : [apendo, 
che  da  molti  anni  tu  gover- 
ni quejia  nazione  , di  buon 
animo  darò  conto  di  me . 

li.  Imperocché  tu  puoi 
venire  in  chiaro  , come  non 
fono  più  di  dodici  giorni, 
che  io  arrivai  a Gerufakm- 
me  per  far  la  mia  adorazio- 
ne: 

a.  E non  mi  hanno  tro- 
vato a dijputar  con  alcuno 
nel  tempio,  nè  a far  Jollc- 


alla  fine  del  governo  di  Felice  , il  quale  fu  prefide  per  otto  o 
nove  anni . Vuol  dire  adunque  1’  Apoflolo  , che  di  buon  ani» 
mo  fi  difenderà  dinanzi  a lui  controle  accuse  dategli  di  sedi- 
zioso , e di  ribello  , perchè  egli  ha  ben  potuto  sapere  , so  in 
tutti  quegli  anni  addietro  vi  folTe  traccia  , eh’  egli  macchina- 
to avelfe  contro  il  governo  , o contro  lo  (tato  degli  Ebrei . 

Vcrs.  1 1.  Tu  puoi  venire  in  chiaro  ec.  Tu  ben  puoi  per  mezzo 
di  tedimonj  verificare  , da  quanto  tempo  io  fia  arrivato  a Ge- 
rusalemme . Pare , che  Tertullo  voglia  far  credere , che  da 
lungo  tempo  io  fia  qua  ad  ordir  cabale , e sedizioni , ma  tu 
puoi  facilmente  informarti  e sapere,  che  non  sono,  che  do- 
dici giorni , de’  quali  sette  gli  ho  palpati  in  catene  . E’  egli 
poffibile  , o veri fimi  le  , che  in  cinque  giorni  un  uomo  solo 
senza  partigiani , sena’  aderenze  , polla  aver  potuto  far  tanto 
da  concitare  una  sedizione  ? 

Per  fare  la  mia  adorazione  te.  Motivo  ben  differente  da 
quello  , per  cui  fi  dice  effer  io  andato  nel  tempio  , motivo 
però  , di  cui  fi  hanno  le  prove  , perchè  appunto  mentre  alle 
cose  di  pietà , e di  religione  io  era  inteso  nello  fteflò  tempio  , 
fui  preso  da’  Giudei , vedi  v.  18. 

Vcrs.  a.  E non  mi  hanno  trovato  a difputar  ec.  Non  dice  que- 
llo , perchè  foffe  proibito  il  disputate  nel  tempio  intorno  all<f 
cose  spettanti  alla  legge  , ma  per  far  meglio  conoscere , eflèrc 
lui  flato  lontano  anche  da  ogni  apparenza  di  volere  per  alcuna 
viainfinuarficol  popolo  , o far  adunanza  . 

A 'elle  Analoghe  ec,  Le  quali  erano  in  grag  numero  in  Ge- 


j 5 - GLI 

fiuti  facientem  turba: , ne- 
que  in  fynagogis , 

i}.  Neque  in  civitate  : 
ncque  probare  poflunt  cibi  , 
de  quibus  nunc  me  accu- 
fant . 

14.  Confiteor  autem  hoc 
tibi  , quod  fecundum  fe- 
dam  , quam  dicunt  hxre- 
firn,  fic  defervio  Patri , & 
Deo  meo  , crcdcns  omni- 
bus , qua:  in  lege , & prò* 
plietis  fcripta  funi  : 

ij.  Spem  habens  in  De- 
uni , quam  & hi  ipsi  expe- 
dant , refurredionem  futu- 
ram  jullorum  , & iniquo- 
rum . 

16.  In  hoc  & ipfe  ftudeo 
fine  ofìcndiculo  confcien- 
tiam  habere  ad  Deum  , & 


ATTI 

vamento  di  popolo  nelle  fi- 

nagogbe  r 

13.  O per  la  città  :nè  pnf- 
fono  addurre  dinanzi  a te 
prova  delle  cofe , onde  ora 
mi  accujano  . 

14.  lo  però  ti  confejfo  , 
che  Jecondo  quella  fcuola,cl> ' 
efii  chiamano  eresìa  , così 
fervo  alpadre  , e Dio  mio  , 
credendo  tutte  quelle  coje  , 
ic  quali  nella  Ugge  , e ne' 
profeti  fono  ferine  t 

i^.  avendo  fperanza  in 
Dio  , che  verta  quella , che 
efii  medefimi  ajpettano  , ri- 
furrezionc  c de'  giufii  , e 
degl'  iniqui  . 

1 6.  Ter  le  quali  cofe  io 
mi  fiudio  di  confervar  fem- 
pre  incontaminata  la  co - 


rusalcmme  , e piene  di  gente  , la  quale  vi  concorrea  per  Io  fhi- 
dio  della  legge . 

Vers.  14.  Secondo  quella  froda ....  fervo  al  padre  . . . ere. 
derido  tutte  quelle  ec.  Apparteneva  all’  onore  di  Gesù  Crillo 
quefta  confeflione  dell’ Apollolo  , nella  quale  confidea  però 
tutto  il  suo  reato  . Confefla  adunque  di  efler  CrifUano  , che 
che  di  quello  nome  , e di  quella  setta  dicano  gli  Ebrei  , setta  , 
la  quale  profelfa  di  onorare,  e credere  tutto  quello  , che  delle 
cose  di  Di  n Ha  scritto  nella  legge  , e ne’  Profeti , o fia  in  tutto 
il  vecchio  Teftamento . 

Vers.  15.  Che  verrà  quella  . tV  elfi  medefimi  affienano  ec.  La  ri- 
surrezione è P oggetto  principaliflimo  della  fede,  e come  tale 
era  riguardata  anche  da’  Giudei  . 

Vers.  16.  Per  le  quali  cofe  io  mi  ffudlo  ee.  La  intima  persuado- 
ne  di  quella  importanti  (lima  verità , tiene  in  una  grande  at- 
tenzione di  fuggir  tutto  quello  , che  poffa  offendere  Dio  , o 
dispiacere  agli  uomini.  Quello  è in  fatti  il  naturale  effetto. 
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aii  homines  femper . 

17.  Poli  annos  autcm 
plurts  , cleemosynas  fa- 
tìurus  in  gentem  meam  ve- 
ni, &oblationcs,  & vota. 

18.  * In  quibus  ir.vene- 
runt  me  purificatimi  in_» 
tempio  : non  cuoi  turba  , 
ncque  cum  tumultu  . 

* Sttpr.  31.2  6. 

19.  Quidam  autem  ex 
Alla  Jud&i  , quos  oporte- 
bat  apud  te  praefto  elle  , & 
acculare,  fi  quid  haberent 
adverfum  me  : 

20.  Aut  hi  ipfi  dicant , fi 
quid  invcnerunt  in  me  ini- 


fcienza  dinanzi  et  Dio , e 
agli  uomini . 

17  .E  dopo  molti  anni  fo- 
no venuto  a fare  delle  limo- 
fine  alla  mia  nazione  , ( e 
prcjentare  ) cd  oblazioni , 
e voti . 

18.  E tra  quefte  cofe  mi 
hanno  trovato  purificato  nel 
tempio  : fenza  .rannata  di 
gente , e Jenza  tumulto  , 

19.  E que'  certi  Giudei 
dell'  .Afta  , i quali  dovean 
pur  comparire  davanti  a tcy 
ad  accufarmi , fe  alcuna  co- 
fa  ave j] ero  contro  di  me  : 

20.  Ovvero  qutfii  fìeffi 
dicano  , fe  hanno  trovato  in 


che  dee  produrre  la  viva  fede  della  risurrezione  , e della  vita 
avvenire  . 

Vers.  17.  E dopo  varj  anni  ec.  Vuol  dire  dopovarj  anni  di 
alTenza  da  Gerusalemme  . 

Sono  •venuto  a portar  lìtuo  line  ...  e prefcntarc  edobbloAenì , 
e voti  et.  Quali  dicelle  : iu  tutto  quello  v’  ha  egli  cosa , che  Ita 
contraria  od  alla  carità  , che  debbo  alla  mia  nazione  , od  alla 
legge  , cd  al  rispetto  , ed  alla  venerazione  dovuta  al  tempio? 

Vers.  iS.  E tra  queste  cofe  mi  bautte  trovato  purificato  et.  Pao- 
lo era  fiato  preso  , mentre  co’  Nazarei  era  inteso  ad  uffici  di 
pietà  cap.  xxi.  16.  27.  Rifiuta  qui  invincibilmente  le  due  accu- 
se. La  prima  di  profanazione  del  tempio,  inoltrando,  che 
non  vi  è entrato  se  non  dopo  elferfi  pini Àcato  secondo  la  leg- 
ge , c per  fini  di  religione  . La  seconda,  di  sedizione  , perchè 
era  con  sole  quattro  persone  occupato  a tutt’  altro  , che  a far 
combriccole,  oda  ratinar  della  gente  , 

Verf.  19.  io.  E que’  certi  Giudei'  ielT  Afta  et.  Bisogna  unire 
qiicfii  due  versetti  per  intendere  il  sentimento  dell’  Apoftolo  . 
Dice  egli  adunque  : che  fio  io  a difendermi  nel  ribattere  i de- 
litti appofiirni  da’ miei  nemici  ? Dicano  que’ certi  Giudei  Alia- 
tici , cne  modero  a romore  , c tumulto  latittà  tutta  contro  di 
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quitatis , eum  ftcm  in  con- 
cilio , 

21.  N ili  de  una  hac  folum- 
modo  voce , qua  clamavi  in- 
tcreos  Hans  : * quoniam  de 
refurrecìione  morcuorum_j 
ego  judicor  hodie  a vobis  . 

* Supr.  2$.  6. 

22.  Diftulit  autem  illos 
Felix  , certiflime  sciens  de 
via  hac  , dicens  : cum  tri- 
bunus  Lyfias  defeenderit , 
audiam  vos . 

2j.  Juffitque  centurioni 
cuftodirc  eum  , & habere 
requiem  , ncc  quemquam 
de  fuis  prohibere  tniniftrare 
ci . 

24.  Poli  aliquot  autem 
dies  veniens  Felix  cum_» 
Drufilla  uxorc  Tua,  quar  e 


me  colpa  , quando  fon  io  fta- 
to  nel  fìnedrio , 

21.  Eccettuata  quella 
fola  voce , onde  gridai  (lan- 
dò in  mezzo  di  effi  : io  fono 
oggi  giudicato  da  voi  {opra 
la  rifurrezione  de'  morti  . 

22.  Ma  Felice  informato 
appieno  di  quella  dottrina  , 
diede  loro  una  proroga  , di- 
cendo : venuto  che  fi  a il  tri- 
buno Lifia  , vi  afcolterò  . 

2 3.  £ diede  ordine  al  cen- 
turione , che  culiodiffe 
( Vaolo , ) e che  gli  daffe  ri- 
pofo  , nè  vietaffe  ad  alcuno 
de'  fuoi  di  Jervirlo  . 

24.  E paffati  alcuni  gior- 
ni tornato  Felice  con  Urufil- 
la  fua  moglie  , la  quale  era 


me  , dicano  elfi  ; ma  giacché  quelli , che  avrebhero  pur  do- 
vuto comparire  alla  tua  presenza  a solfe  nere  le  loro  accuse  , 
non  sono  venuti , dicano  almeno  quelti  ftelfi  Giudei  , che  so- 
no qui  presenti  , se  allorché  fui  presentato  al  loro  fìnedrio  . 
fu  recata  prova  di  alcun  delitto  da  me  commeiTo . 

Vers.  zi  Eccettuata  quella  Jola+oce  ec.Se  pure  ( aggiunge 
F Apoltolo  ) non  è un  delitto  l’aver  io  ad  alta  voce  profetato 
di  credere  la  risurrezione  , e 1?  aver  detto  , che  per  cagione  dì 
quelta  io  era  Itato  condotto  in  giudizio  . Quelle  parole  feriva- 
no ed  Anania  , e gli  altri  Sadducei  . 

Vers.  li.  Ma  Felice  informato  appieno  di  quella  dottrina,  diede 
loro  una  proroga  ec.  Felice  dopo  un  governo  di  otto,  o nove  an- 
ni nella  Giudea  , dovea  ben  sapere  , che  il  Criltianefimo  non 
era  una  scuola  d’  uomini  inquieti , e sedi  zi  olì . Con  tutto 
quello,  e con  tutta  la  evidente  innocenza  dell’ Apoltolo  non 
lo  liberò . Le  ragioni  li  vedranno  v.  26.  17.  solamente  ordinò, 
che  folTe  trattato  meno  male . 

Vers.  24,  Ternato  felice  con  Drufilie  ec.  Tornato  da  qualche 
breve  viaggio  . Drufilla  era  figlia  di  Agrippa  I.  re  de’  Giudei , 
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rat  Judza , vocavit  Paulura, 

& audivicab  eo  fidem,  quas 
di  in  Chrillum  Jefum. 

55.  Difputante  autem  il- 
io de  juilitia  , & capitate, 

& de  judicio  futuro,  treme- 
faclus  Felix  rcfpondit:  quod 
nunc  attinet , vade:  tem- 
pore autem  opportuno  ac- 
ccrfani  te  : 

ì6.  Simul  & fperans  , 
quod  pecunia  ci  darctur  a 
Paulo  : propter  quod  & fre- 
quenter  accerfens  eum  , lo* 
quebaturcum  co. 

27.  Biennio  autem  esple- 
to, accepit  fucccfibrcm  Fe- 
lix Portium  Fcilum  . V<>- 
lens  autem  qratiam  prilla- 
re Judaeis  Felix  , rcliquit 
Paulum  vi n cium  . 


sorella  di  Agrippa  il  giovine  , donna  di  peflìmi  collumi,  la 
quale  per  isposar  Felice  aveva  abbandonato  11  suo  primo  ma- 
rito Aziz  re  degli  Emeseni  . 

Vers.  tj.  Dellj  rfuttizia  , odia  cattità  , e del giudizio  futuro  ec. 
Felice  era  ingiuflo , ed  avaro  , ed  egli , c la  sua  moglie  erano 
adulteri, e Paolo  come  un  altro  Giovanni  parla  liberamente 
di  quelle. due  virtù  , fondamento  della  vita  criltiana  , e final- 
mente gli  atterrisce  colla  minaccia  de1  galtighi  eterni  inevita- 
bili per  gli  empj. 

Vers.  17.  tinnì  i due  anni  et.  Intendonlì  secondo  I’  opinion 
comune  i due  anni  di  prigionìa  di  S.  Paolo  in  Cesarea  . 

Sorcio  t'dlo : QueltLxmdò  al  governo  della  Giudea  1’  anno 
di  Cri Ilo  seflànta  . 

. felice  volendo  irt?r  oziar  fi  co’  Giudei  ec.  Pensò  colla  pena  di 
un  innocente  di  poter  placare  le  Ibrida  de’  Giudei  contro  il 
suo  governo  ingiullo  , e crudele-;  ma  non  l’ottenne,  perchè 
1 Giudei  1’  accusaron  davanti  a Nerone  , e non  salvò  la  vita  , 
se  non  pel  favore  del  fratello  Pillante  accredimiffimo  nella 
certe  di  Nerone  . 


Giudea , chiamò  Taolo , c lo 
udì  parlare  della  fede  in  Ge- 
sù Cri  fio  . 

25.  £ deputando  egli 
della  giuflizia  , della  cafli- 
td  , e del  giudizio  futuro  , 
atterrito  Felice  diffe  : per 
ad,effo  vattene  : ed  a fuo 
tempo  ti  chiamerò  : 

2 6.  Ed  infieme  flava  in 
ifperanza  , che  Taolo  gli 
avrebbe  dato  del  denaro  : 
per  la  qual  cofa  frequente- 
mente facendolo  a fe  venire , 
difeorrea  con  ini . 

27.  E finiti  i due  anni , 
Felice  ebbe  per  fitcceffore 
Tordo  Ftfio . E Felice  vo- 
lendo ingraziarti  co'  Giu- 
dei , lafcià  Taolo  in  catene . 


\ 
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Feflo  non  condifcende  a Giudei , i quali  con  frode  cbiedca- 
no , che  Paolo  f offe  condotto  a Gerufalemme  : ma 
af colta  in  Ce  farea  gli  accufatori , e la  rii  polla  di  Tao- 
Io  , il  quale  interrogato  fe  voleffe  efferc  giudicato  in 
Gerufalemme,  appeUa  a Cejare . Feflo  racconta  la 
caufa  di  Paolo  adJi grippa  , il  quale  brama  di  udir- 
lo, ed  il  dì  feguente  per  ordine  di  Feflo  egli  è condot- 
to dinanzi  ad  ut grippa  , ed  a Berenice  . 


t.  JT  Eftus  ergo  cum  ve- 
niffet  m provinciam  , poti 
triduum  afcendit  Jerofo- 
Jymama  Cxfarea. 

a.  Adieruntquc  eum_j 
principes  facerdotum  , & 
primi  judxorum , adverfus 
Paulum  ; & rogabant  eum , 

5.  Poftulantes  gratiam 
adverfus  eum  , ut  juberet 
perdaci  eum  in  Jerufalem  , 
infidias  tendentes  , ut  in- 
terncerent  eum  in  via  . 


4.  Feftus  autcm  refpon 


1.  L Efio  adunque  entrato 
nella  provincia , tre  giorni 
dopo  andò  da  Cefarea  a Ge- 
rufalemme. 

2.  £ comparvero  dinanzi 
a lui  i principi  de'  facerdoti, 
ed  i più  ragguardevoli  Giu- 
dei contro  Paolo  : e lo  pre- 
gavano , 

3 . Chiedendogli  grazia 
contro  di  lui , che  coman- 
dale di  farlo  condurre  in  Ge- 
rufalemme , tendendogli  in- 
edie per  ammazzarlo  nel  vi- 
aggio . 

4.  Ma  Feflo  rifpofe  , che 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs.j.  Tendendogli  ìnfìdie per  ammazzarlo  nel  viario  '•  LaGiti- 
dea  era  in  que’  tempi  piena  di  aflaffini  , di  modo  , che  non  sa- 
rebbe (tato  difficile  agli  Ebrei  di  condurre  a fine  le  loro  trame. 
Feflo  probabilmente  ne  fu  informato,  e non  diede  orecchie 
alla  domanda  de’  Giudei  . 

Vcrs,  4.  Kifpofe  , che  Paolo  era  cutlodìto  in  Cefarea  ec.  Viene  a 
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dit,  fervari  Paulum  in  Cx- 
farea  : fe  autem  maturius 
profedurum . 

5.  Oui  ergo  in  vobis 
(aie)  potentes  funt , defeen* 
dentes  fimul  , fi  quod  eft  in 
viro  crimen , accufcnt  eum. 

6.  Demoratus  autem  io* 
ter  eos  dics  non  amplius  $ 
quam  odo , aut  deccm , de- 
feendit  Cxfaream  , & altera 
die  feoit  prò  tribunali , & 
juffit  Paulum  adduci. 

7.  Qui  cum  perdudus  ef- 
fet . circumftererunt  eum, 
qui  ab  Jcrofolyma  defeen- 
derant  judxi , multas  , & 
graves  caufas  objicientes  , 
quas  non  poterant  probare . 

3.  Paulo  rationem  red- 
dente  : quoniam  ncque  in 
legem  Judxorum  , neque  in 
templum.neque  in  Cxìarem 
quid  1 um  peccavi . 


Taoto  era  tuflodito  in  Cefa~ 
rea  , e che  egli  fìejfo  parti- 
rebbe in  breve  . 

5.  Quelli  adunque  ( d’ffe 
egli  ) di  voi  , che  poffono 
farlo  , vengano  infieme , e 
fe  alcun  delitto  è in  queff 
uomo  , lo  acculino  . 

6.  Id  offendo  refiato  tré 
di  loro  non  pi  A di  otto  , 0 
dieci  giorni , andò  a Cefa - 
rea  , e il  dì  tegnente  fedendo 
a tribunale , ordinò , che  f of- 
fe condotto  Taolo  . 

7.  Ed  efftndo  egli  fiato 
tondotto  , lo  circondarono 
que ’ ( Giudei  , ) eh'  eraa 
venuti  da  Gerufalemme .op- 
ponendo ru alte ye gravi  accu - 
fe  a Taolo  , le  quali  non 
poteano  provare . 

8.  Difendendoli  Taolo 
con  dire  : non  ho  nientt 
peccato  nè  contro  la  legge 
de'  Giudei , ni  contro  il  tem- 
pio , uè  contro  Cefare . 


dire,  che  flava  bene,  dove  era  , nè  era  necelTano  di  farlo  ve» 
nire  , perchè  anche  colà  potevano  andare  gli  accusatori , e 
farli  il  giudizio  . 

Vers.  8.  Aon  ho  niente  peccate  ni  tontra  la  le?gc  de'  Giudei , nè 
contro  il  tempio  , ni  contro  Celare  : Non  ho  peccato  contro  la 
legge , avendola  sempre  ofTcrvata  , non  contro  de!  tempio , in 
cui  non  sono  entrato,  se  non  dopoeflèrmi  purificato,  e non  vi 
ho  introdotto , com’  eflì  dicono  , alcuno  ftranicro  ; non  contro 
Cesare,  perche  non  ho  fatta,  nè  macchinata  sedizione  di  sor» 
ta  alcuna  . 

Tom.  IH. 


R 
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$.  Fcftus  aurem  volens 
gratiam  predare  Judaeis  , 
refpondens  Paulo  , dixit  : 
vis  Jerofolymam  afcendere, 
& ibi  de  bis  judicari  apud 
me? 

10.  Dixit autem  Paulus; 
ad  tribunal  Oefaris  fto  , ibi 
me  oportet  judicari  : Judm- 
is  non  nocui  > Gcut  tu  me- 
lius  nodi 

11.  Si  cnim  nocui,  aut 
dignum  morte  aliquid  feci , 
non  recufo  mori  : fi  vero  ni- 
hil  cft  corum  , qux  hi  accu- 
lane me  , nemo  potell  me  il- 
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9.  Ma  Fefio  volendo  far 
cofa  grata  a Giudei , ri/pa- 
fe  a Paolo  , e diffe  : vuoi  tu 
venire  a Gerujalemme , e 
quivi  effere  Jopra  quelle  cojc 
giudicato  dinanzi  a me  ? 

10.  MaTaolo  diffe:  fio 
dinanzi  al  tribunale  di  Lefa- 
rc , ivi  fa  di  mt  (litri , che 
io  fra  giudicato  . . 4 ' Giu- 
dei non  ho  fatto  torto , come 
tu  fai  beni  fimo  . 

11.  Imperocché  fe  ho  fat- 
to torto  , off  ho  fatta  cofa 
degna  di  morte , non  ricufo 
di  morite  : che  fc  non  è nul- 
la di  tutto  quello  , onde 


Vers.  9.  Ma  Pcflo  volendo ....  diffe  : vuoi  tu  venire  a Geru- 
fjìemmt  et.  letto  non  avea  più  la  cottanza  , della  quale  avea 
ciato  saggio  in  Gerusalemme  ; comincia  a propendere  per  gli 
Giudei.,  ma  per  non  parere  ingiutto  contro  un  cittadino  Ro- 
mano , non  comanda  , ma  in  certo  modo  lo  prepara  a conten- 
tarli di  cangiare  il  luogo  del  giudizio  , senza  mutare  la  giuri- 
sdizione, poiché  dice:  e quivi  effe  re  forra  qucUe  co/e  giudicato 
dinanzi  a me  . Ma  Paolo  avea  motivo  di  temere  , che  Petto  do- 
po il  primo  patto  non  facefle  il  secondo  di  darlo  nelle  mani 
de’Giudei  • 

Vers.  io.  Ma  Paolo  diffe  : fio  dinanzi  al  tribunale  di  Ce fare  ee. 
Paolo  temea  Gerusalemme  , il  viaggio  , e lo  ttett'o  giudice , il 
quale  vedea  già  parziale  pe’suoi  nemici  ; quindi  risolutamen- 
te dice , che  ha  determinato  di  ftare  al  tribunale  di  Cesare,  ve- 
nendo adirgli , che  il  mandarlo  a Gerusalemme  era  quafi  lo 
fletto  , che  sottrarlo  alla  giurisdizione  di  Cesare  per  metterlo 
nelle  mani  de’Giudei , i quali  non  avrebbero  lasciato  luogo  a 
Fetto  di  terminare  il  suo  giudizio  , perchè  io  avrebbero  violen- 
temente privato  di  vita . 

Vers.i  1.  Ne/funo  può  ad  effi  donarmi  ee.  Farli  padroni  della_» 
mia  vita  i con  le  quali  parole  tacitamente  riconviene  il  prò- 
fide  . 
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lis  donare  . Cxfarem  ap- 
pello . 

1».  Tunc  Fertus  cum 
concilio  locutus  , refpon- 
dit  : Cxfarem  appellarti  ? 
Ad  Cxfarem  ibis . 

1;.  Et  cum  dies  aliquot 
tranfa&i  dfent  , Agrippa 
rex  , & Berenice  defeende- 
runt  Cxfaream  ad  faiutan- 
dum  Fetlum  . 

14.  Et  cum  dies  plurcs 
ibi  demorarentur  , Feftus 
regi  indicavit  de  Paulo  , 
dicens  : vir  quidam  eli  dere- 
lidus  a Felice  vinefus , 

15.  De  quo  cum  effetti 
Jcrofolymis  , adierunt  me 
principes  facerdotune  , Se 


quelli  mi  accujano , nejfuno 
può  ad  effe  donarmi  : appello 
a Cefare . 

1 a.  allora  Fello  avendo- 
ne difeorfo  in  configlio  , ri- 
fpofe  : hai  appellato  0 Lefa- 
re  ? A Cefare  andrai . 

1 3.  £ paffuti  alcuni  giora 
ni , il  I{e  grippa  , e Be- 
renice fi  portarono  a tefa- 
rea  per  {aiutare  Fedo  . 

14.  Ed  effendovifì  tratte- 
nuti per  varj  giorni  , ¥e- 
Jto  parlò  di  taolo  al  I{e , di- 
cendo : havvi  un  cert'  uo- 
mo lafciato  in  catene  da  fe- 
lice , 

15.  Ter  cagion  del  qua- 
le , offendo  io  a Gerufatem- 
mc  , vennero  a trovarmi  i 


Appello  a Cefare  : Quefto  appello  era  giudo , e secondo 
le  leggi  Romane  , perchè  retto  dava  segno  di  eflèr  disporto  ad 
abbandonare  un  cittadino  Romano,  conosciuto  da  lui  inno- 
cente, in  potere  degli  Ebrei . I Padri  riflettono,  che  non 
il  defiderio  della  vita , ma  l’amore  , ed  il  bene  della  Chiesa  Jo 
inspirò  ad  appellare  a Roma  , dove  tanto  egli  doveva  operare 
per  la  gloria  di  Crilto  , come  il  Signore  gli  avea  manitèrtato 
in  quella  vilione  c4p.xxm.11. 

Vers.  12.  Avendone  difeorfo  in  confidilo  ec.  Co’suoi  aflèffori . 

Vcrs.ij.  Il  re  Aerippa  , e Berenice  ec.  Agrippa  II.  figliuolo  di 
Agrippa  I.  re  di  Giudea  . Egli  Fu  da  principio  re  di  Cai  ci  de  , 
e poi  della  Traconitide  , della  Gaulonitide,  e di  altri  paefi  . 
Berenice  era  sorella  di  Agrippa  , la  quale  ebbe  per  primo  ma- 
rito Erode  suo  zio  , e di  poi  rolemonc  re  della  Cilicia  , col 
quale  ben  prerto  fece  divorzio  . Ella  era  screditatillìjna  in  ma- 
teria di  coltami , 

R a 
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seniores  Judxorum  , poftu- 
lantes  adverius  illuni  da- 
ni  nat  ione  m . 

. . \6.  Ad  quos  refpondi  : 
quia  non  eft  Romanis  con- 
fuetudo  damnare  aliquem 
•hominem  , prius  quam  is  , 
qui  accufatur  , praefeptes 
habeat  accufatores,  locum- 
que  delendendi  accipiat  ad 
ahluenda  crimina  • 

17.  Cum  ergo  huc  con- 
veniflent  fine  nulla  di  latio- 
ne  , fequenti  die  fedens  prò 
tribunali  , juffi  adduci  vi- 
ntiti . 

18.  De  quo , cum  (letif- 
fent  accufatores  , qullam 
caufam  deferebant , de  qui- 
busego  fufpicabar  malum  • 

19.  Quxftioncs  vero 
quafdam  de  fua  fuperftitio- 
re  habebant  adverfus  eum  , 
& de  quodam  Jefu  defun- 
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principi  de'  facerdoti  , ed  i 
Jenieri  de' Giudei,  chieder} - 
do  , cb'  e ’ fojfe  condanna - 

to , 

] 6-  ,a'  quali  io  rifpofi  t 
non  effer  cojlume  de'  Roma- 
ni di  condannare  alcun  uo- 
mo prima  che  Faecufato  ab- 
bia preferiti  gli  accufatori , 
e glifta  dato  luogo  di  difefa 
per  purgar  fi  dalle  accufe , 

17.  Eglino  adunque  effon- 
do immediatamente  coticorfi 
qua  , il  dì  vegnente  fedendo 
a tribunale  ordinai , ciré  f of- 
fe condotto  quell'  uomo , 

18.  Di  cui  prefentatifi  gli 
accufatori  non  gli  opponca- 
no  delitto  alcuno  di  quelli  , 
che  io  fojpettava  i 

19.  Ma  avevano  alcuna 
difpute  contro  di  lui  intorno 
alla  loro  fuperflizione , ed 
intorno  ad  un  certo  Gesti 


Ver*.  18.  Mentii  oppone  ano  delitto  alcuno  di  quelli , eh' io  spet- 
tava i Fello  confiderà») il  calore,  col  quale  pii  Ebrei  aveaa 
parlato  a lui  contro  Paolo  , confiderato , che  Felice  lo  avea_* 
lasciato  in  prigione  , dove  flava  già  da  più  di  due  anni , avea 
ragione  di  credere  , che  non  sarebbero  mancati  agii  accusatori 
de  gravi , e capitali  delitti  da  opporgli , e de1  quali  provarlo 
reo . 

Vers.19.  Difpute  centro  di  lui  interno  alla  loro  fnperfthSone  ec. 
Quctto  Gentile  parla  empiamente  della  ver?  religione  ; ma 
cosi  pacavano  i Romani  della  religione  degli  Ebrei , la  qual? 
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6to  , qucm  affirmabat  Pau- 
ìus  vivere . 

20.  Hatfitans  autfcm  ego 
de  hujufmodi  quaelHone 
dicebam  , fi  veilet  irc_> 
Jerofolymam  , & ibi  judi* 
cari  de  ifiis . 

ai.  Paulo  autern  appel- 
lante * ut  fervaretur  ad 
Augulticognitionem  , jufli, 
fervari  eum  , donec  mic- 
tam  eum  ad  Cxfarcm  . , 

• a 

22.  Agrippaautem  dlxit 

ad  Fefium  t volebatn  & ipfe 
hominem  audire  . Gras,i 
inquit  , audies  eum  . \ 

23.  Altera  autem  dié  » 
cum  veniffet  Agrippa  , & 


morto,  che  Taolo  diceva  ef- 
fer  vivo . 

20.  £ (landò  io  irrefolut » 

(opra  tal  qucfUone  , io  di- 
eta , fe  avtffe  voluto  anda- 
re a Gerufalcmme  , ed  ivi 
effe  re  giudicato  [opra  quefte 
cofe  . (. 

21.  Ma  avendo  Taolo? 
interpello  appello , affine  di 
efftr  riferir  ito  al  giudizio  di 
ui  ugnilo  , ordinai , che  [of- 
fe c uflodito  , fi ino  a tanto  , 
che  iodo  mandi  a Ce  far  e . . 

22.  Ed  Jt grippa  diffe  a 
Fido  : ancor  io  bramerei 
di  fentire  qutffi  uomo  . E 
quegli:  domane,  diffe,  lo 
jtntirai . 

13*  Ed  il  di  fegnente  cf-, 
fendo  andati  vdgrippa  , e 


iloti  con  altro  nome  , che  di  fiiptrBizione  Giudaica  viene  ram- 
memorata da^Ii  Scrittori  Latini  . Ma  quello  , eh’ i più  da_. 
ammirare  , lì  e , che  Felto  parli  in  tal  guisa  in  faccia  ad  Agrip. 
pa  j t Berenice  , che  pur  eran  Giudei  . 

[Wecs-io.Eilando  io  irre J'oìuto  tc . Si  potea  rispondere  a quello 
giudice,  che  noii  avendo  , com’egli  fiefl'o  confefla , gli  ac- 
cusatori provato  alcun  delitto  commetto  da  Paolo  , l’òbbligo 
Suo  era  di  aflolverlo  a tenor  delle  leggi  . Ma  egli  cerca  di  na- 
scondere  la  sua  colpa  , e dice  , che  non  ettendo  egli  niente  ft! 
fatto  ddle  dispute  vertenti  tra  Paolo  , ed  i Giudefin  materia-» 
di  religione,  era  fiato  incerto  di  quello  , che  aveflè  a fare  , e 
Vuol  dire  , se  doveiTe  metterlo  nelle  mani  de’Giudei , i quali 
sopra  tali  cose  lo  giudicaflerO  . 

Vers.23.  Entrati  nell'  uditorio  : Appretto  i Giureconsulti  Ro- 
mani uditorio  lignifica  il  luogo , dove  seggono  i giudici  «. 
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Berenice  com  multa  ambi- 
none, & introifient in  au- 
ditorium cum  tribunis  , & 
viris  principalibus  civitatis, 
jnbente  Fella,  adduétuseft 
Fatilus . 

. 24.  Et  dicit  Feftus  : A- 
gripparex,  &omnes,  qui 
fimuladetlis  nobifcuin  viri, 
videtis  hunc  , de  quo  omnis 
mulritudo  Judsorum  inter- 
pelbvit  me  Jerofolyntis  , 
petentes  , & acclamantes 
non  oportere  eum  vivere 
amplius  . 

25.  Ego  vero  comperi 
nihil  dignum  morte  eum 
admiflfle . Ipfo  autem  hoc 
appellante  ad  Augullum  , 
jùdicavi  mietere . 

( 

2 6.  De  quo  quid  ccrtum 
feribam  domino,  non  ha- 
beo  . Propter  quod  produ- 
xi  eum  ad  vos,  & maxime 
ad  te  , rex  Agrippa  , ut 
intcrrogatione  fida  ha* 


ATTI 

Berenice  con  molta  magnifi- 
cenza , ed  entrati  nell'  udi- 
torio co' tribuni , e le  perfi- 
ne principali  delta  città  , fu 
per  ordine  di  Feflo  condotto 
"Paolo . 

24.  £ Feflo  diffe  : *A grip- 
pa re , e voi  tutti , che  ficte 
qui  infieme  con  noi  , voi 
vedete  quell'  uomo  , contro 
del  quale  tutta  la  moltitudi- 
ne de'  Giudei  ha  fatto  ricor - 
Jo  a me  in  Cerufalemmc  , 
gridando , che  non  convie- 
ne, eh' ei  viva  piti  . 

2 y.  Io  però  ho  riconofciu- 
to  , che  non  ha  fatto  nulla  , 
che  meriti  morte  . Ma  a- 
vendo  egli  fltffo  appellato 
ad  lAuguflo , ho  determina- 
to di  mandarglielo . -,/ 

2 6.  Intorno  al  quale  nul- 
la ho  di  certo  da  fcriverc  al 
Signore  . Ter  la  qual  cefi  f 
ho  fatto  venire  dinanzi  a 
voi  , e principalmente  di- 
nanzi a te,  0 re  ^grippa  , 


Vcrs.ré.  Da  fcrivtre  al  Signore  ec.  A Nerone  . Il  titolo  di  Si- 
gnorecominciò  a darli  agl’Impcradori  di  Romada  quelli  tem- 
pi in  poi , avendolo  accettato  Nerone  , benché  Io  avellerò  ri- 
fiutato non  solamente  Augnilo  , ma  anche  Tiberio  con  pub- 
blici editti . 

E principalmente  dinanzi  a te,  ore  et.  Viene  a dire  , che_* 
Aprippa , come  informato  delle  leggi , e delle  controverse 
vertenti  tra’Giudei  ( imperocché  del  Giudaismo,  e del  Criltia- 
ncfiino  nc  fav. * Romani  cerne  una  sola  religione  ) avrei* 
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beam  , quid  fcribam  . 

27-Sinc  ratione  cnim  mi- 
hi  vidctur  mittere  vindlum, 
& caufas  cjus  non  lignifica- 
re . 


affinché  dilaminatolo  io  ab - 
bia  qualche  cofa  da  /erige- 
re . , 

27.  Imperocché  contro 
Ogni  ragione  iti  fembra  , 
mandare  un  uomo  legato 
fenz ' accennare  i motivi . 


be  potuto  contribuire  a metterlo  al  fatto  delie  ragioni , chtj 
potevano  avere  i Giudei  di  chieder  con  tanta  orinazione  la 
morte  di  Paolo:  ficchè  mandandolo  egli  a Cesare  , p®te(Te_j 
ancora  rendergli  conto  de’  motivi  , pe’  quali  era  (iato  im- 
prigionato . 

CAPO  XXVI. 

"Paolo  fa  fue  difefe  innanzi  ad  *4 grippa , raccontando  per 
ordine  la  fua  converftone  a Crifio , e dimoflrando  , 
come  protetto  da  Dio  uvea  predicato  a'  Giudei , ed 
a ' Gentili  ; e dicendo  Fello  , eh'  egli  per  troppo  fa- 
pere  dava  in  pazzìe,  "Paolo  gli  rifponde  , e de  fide- 
rà a tutti,  che  diventino  Crifiiani . *Agtippa  dice , 
eh'  egli  poteva  effer  liberato  , fe  non  avrjfe  appellato 
a Cefare . 

,A  Grippa  vero  ad  1.  Grippa  perciò  diffe  a 
Paulutn  ait  : permittitur  ti-  "Paolo  : ti  è perirtelo  di  par - 
bi  loqui  protemetipfo.Tunc  lare  per  te  fttffo . allora 


ANNOTAZIONI 

. Vers.i.  Stifa  la  mano  ; Come  suol  farli  da  upo , clic  comin- 
cia a parlare . 
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Paulus  extenta  manu  coe- 
pit  rationem  rcdderc . 

2.  De  omnibus,  quibus 
accufor  a Judxis  rexÀgrip- 
pa,  settimo  me  beaium  , a* 
pud  te  cum  firn  defenfurus 
me  hodie, 

3.  Maxime  te  fetente  0- 
mnia  , & quae  apud  Judxos 
funt  confuetudines , & qua:- 
fliones , propter  quod  obfe- 
cro  patienter  me  audias . 

4.  Et  quidem  vitam  me* 
am  a juventute , qua  ab  ini- 
tio  fuit  in  gente  meainje- 
rofolymis , novefunt  omnes 
J uditi  : 

5.  Prasfcientes  me  ab  ini* 
tio  ( fi  velint  teftimonium 
perhiberc)  quoniam  fecun- 
dum  certitfimam  fcctam  no- 
flrse  Religionis  vixi  Phari* 
ficus . 

6.  Et  nunc  in  fpe,  qus 
ad  patres  noftros  repromif- 
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Tao  lo  flefa  la  mano  princi- 
piò a far  fua  difefa  . 

2.  lo  mi  fiimo  fortunato, 

0 re  grippa , perchè  fono 
per  dir  mia  ragione  quefi l'og- 
gi alla  tua  prtfenza  ju  tutt' 

1 capi , ond'  io  fono  accula- 
to da'  Giudei , 

3*  Maffimamente  effendo 
tu  conojcitore  di  tutte  Icj 
confuetudini  , e quifiioni  , 
che  fono  tra  gli  Ebrei , per 
la  qual  co  fa  ti  prego  di  udir- 
mi pazientemente . 

4.  £ quanto  alla  vita  , 
che  iq  ho  menata  dalla  gio- 
ventù tra  que'  della  mia  na- 
zione in  Gerufalemme  fino 
do  principio  , tffa  è nota  a 
tutt'  i Giudei  s 

j.l  quali  (fé  render  vo- 
glion  teflimonianza  ) prima 
d'  ora  hanno  faputo  , come 
io  da  prirtia  fecondo  la  più 
ficura  fetta  della  noflra  reli- 
gione vifji  Farifeo . 

6.  Ora  poi  per  la  fperan - 
Za  della  promeffa  fatta  da 


Ver  s.  1.  Secondo  la  tilt  firura  fetta  te.  Viene  a dire,  la  pili 
approvata  , la  più  severa  in  comparazione  di  quella  de’  Sad* 
ducei . 

Vere.  6.  Feria  ftern-r.n  della  Promeffa  i Pone  la  speranza 
della  vita  futura  re*- la  fletta  vita  futura,  ometto  della  speranza 
de«lt  ant:chi  padri  . i quali  in  tu  to  quello,  che  fecero,  o 
patirono  per  onore  di  Dio,  furono  soitenuti  dall’  aspettazio» 
ne  di  una  vita  immortale , 
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fionis  fatìa  cft  a Deo , (lo 
judicio  fubjcdus  : 

7.  In  quatti  duodecima 
tribus  nollra; , notìc , ac  die 
defervientcs,  fperant  deve- 
rire  . De  qua  fpe  accufor 
a Judxis , rcx  . 

♦ 

8.  Quid  incredibile  judi- 
catur  apud  vos  , il  Deus 
mortuos  fufeitat  ? 

fi.  Et  ego  quidem  exifti* 


Lio  a'  padri  nofiri  fio  qual 
reo  in  giudizio  : 

7.  **lla  quale  (promefi 
fa  ) le  dodici  noflre  tribù, 
fervendo  notte  , e giorno  a 
Dio , fperano  di  arrivare  . 
Ter  cagione  di  quefia  fpe~ 
ronza  fono  io  accufato  da’ 
Giudei,  ore. 

8.  Come  ? Incredibil  cofg 
fi  giudica  da  voi , che  Dio 
rìfufciti  i morti  ? 

fi.  E quanto  a me  io  mi 


Vers.  7.  Alla  quale  promeffa  le  dediti  ncftre  tribù , tc.  Dice  , 
che  per  conseguire  l’effetto  di  quella  flelTa  promeffa  tuttofi 
corpo  della  nazione  Ebrea  avea  servito , eserciva  di , e not- 
te al  Signóre  co’  sagrifizj , con  le  orazioni  , e con  tutte  le  ce- 
rimonie della  legge,  e che  tntto  il  cólto  Giudaico  era  fonda- 
to su  la  speranza  della  immortalità  , evidentemente  {labilità, 
da  tutte  le  divine  scritture  , e creduta  in  ogni  tempo  d3l  po* 
polo  Ebreo  . Da  quelle  parole  dell’  Apoflolo  nasce  una  diffi- 
coltà , perchè  è partito  ad  alcuno  , eh’  egli  in  quello  luogo 
supponga,  che  gli  Ebrei  continuando  nel  loro  culto setlz^ 
riconoscere  Gesù  Criffó , e credere  in  liti , poteflero  salvarli  a 
e giugnere  alla  vita  beata  . Ma  sembra  a me  ch'aro,  che  noo 
dice  , nè  surponetal  cosa  1’  Apodolo.  ma  solamente,  che  la 
speranza  della  risurrezione , e della  felicità  eterna  avean  per 
Oggetto  gli  Pbrei  nel  servigio  , e nel  culto  , che  a Dio  rende*- 
no  . Quella  speranza  avea  denoti  i prdri  , che  a tal  vita  era- 
no pervenuti , quella  animava  i Bul  uoli  , i quali  non  rotea- 
no più  arrivarv:  , se  non  mediante  I?  fi-de  in  Gesù  Grillo  . Fdt 
è da  notare , che  I’  ApolWo  p?rt3  della  dottrina  della  risurre- 
zione , come  profetata  da  tutto  il  pernio  Ebreo  , nrun  con- 
to facendo  di  certi  indegni  figliuoli  di  Abramo,  i quali  em- 
piamente la  rigettavano  ! 

Vers.  8.  Inrredifiile  enfa  fi  «indirà  et  Paria  contro  i Saddu- 
cei , a’  quali  dice  t è egli  adunque  incredibile,  che  (tn  Dio  , 
•reduto  anche  da  voi  onnipotente,  polfa  risuscitare  i morti? 
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mavcram  , meadverfus  no- 
men  Jefu  Nazareni  debere 
multa  contraria  agere  : 

10.  * Quod  & feci  Jerofo- 
lymis,  & multos  fanSorum 
ego  in  carcerious  inclufi , a 
princibus  facerdotum  pote- 
llate  accepta  : & cum  occi- 
derentur  , detuli  lentea- 
tiam . 

* Supr.9.  3. 

11.  Et  per  omnes  fynago- 
gas  frequenter  puniens  eos, 
compellebam  blafphemare , 
& amplius  infaniens  in  eos , 
perfequebar  ufque  in  exte- 
ras  civitatcs . 

12. In  quibus.’dum  irem 
Damafcuni  cum  potevate  , 
& permiffu  principum  fa. 
cerdotum  , 

* Supr.  9.  2. 

13.  Die  media  in  via  vi- 
di , rex  , de  cado  fupra 
fplend.>rem  folis  circumful- 
fifle  me  lumen  , & eos  , qui 
mecum  ùmuicrant . 


ATTI 

era  mefso  in  cuore  dì  dover 
fare  da  nemico  molte  eofe 
contro  il  nome  di  Gesù  'na- 
zareno i 

10.  Come  anche  feci  in 
Gerufaltmme , e molti  de  ' 
fanti  io  chiufl  nelle  prigioni  : 
avutone  il  potere  da  princi- 
pi de'  facerdoti  : e quando 
erano  uccifì  , io  diedi  il  mio 
voto . 

11.  E per  tutte  le  ftitago- 
ghe  fpefse volte  a forza  di 
gaflighi  li  coflrigneva  a be- 
fiemmiare  : t fempre  più  in- 
furiando contro  di  effiyli  per - 
feguitava  anche  perle  città 
di  fuor  a . 

1 2.  Tra  le  quali  cofe  es- 
fendo  io  andato  in  Damafco 
con  potefli  , e per  commiffio- 
ne  de'  principi  de'  facer- 
doti , 

1 3 .Di  mezzo  giorno  vidi, 
0 re,nella  flraia  una  luce  del 
cielo  più  fplendente  del  fo- 
le lampeggiare  intorno  a 
me,  ed  a quei  , cb' erano 
rocco  . 

y 


Ver*.  1 1.  Lì  ccflHngcva  a beftemmiare  et.  Non  solamente  a 
rinunziare  a Gesti  Criilo , ma  anche  a maledire  il  suo  nome . 

Anche  per  le  città  dt  jutra  ti.  Per  le  città  fuori  deila  Giudea , 
come  Damasco 
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I4.0mnefque  noscum  de- 
citi tfemus  in  terram,  audi- 
vi vocem  loquentem  mihi 
hcbraica  lingua  : Saule.  Sau- 
le , quid  me  perlequeris  ? 
Durum  eli  tibi  contra  fti- 
mulum  calcitrare . 

i<).  Ego  autem  dixi , quis 
es  Domine  ? Dominus  au- 
tem dixit  : ego  fum  Jefus, 
quem  tu  perlequeris . 

i(5.  Sed  exurge , & Ita  fu- 
per  pedes  tuos : ad  hoc  e- 
nim  apparui  tibi  , ut  conili- 
tuam  te  minillrum , & te- 
ftem  corum,  qux  vidirti  , & 
corum  , quibus  apparebo 
tibi . 

17.  Eripiens  te  de  popu* 
lo  , & gentibus  , in  quas 
rune  ego  mitto  te  , 

18.  Apcrirq  oculos  - co- 
rum  , ut  convertantur  a te- 


14.  Ed  efsendo  noi  tutti 
caduti  per  terra  , udii  una 
voce  , che  a me  diceva  in 
ebreo  : Santo , Santo  , per - 
chi  mi  perfeguiti  ? Dura 
cofa  t per  te  il  ricalcitrare 
contro  il  pungolo . 

1 5.  allora  io  rijpofi : chi 
feitu,  0 Signore?  E il  Si- 
gnore difse : io  fono  Gesù,  che 
tu  perjeguiti . 

1 6.  Ma  levati  fu,  efta  rit- 
to fu  tuoi  piedi  ; imperoc- 
ché a queflo  fine  ti  fono  ap- 
parito per  coflituirti  mini- 
erò , e teflimone  delle  cofe , 
che  hai  vedute,  e di  quelle , 
per  le  quali  ti  apparirò  , 

1 7.  £ ti  libererò  da  queflo 
popolo  , e da'  Gentili , tra ' 
quali  ora  ti  mando  , 

1 8.  >Ad  aprire  i loro  oc- 
chi, affinchè  fi  convertano 


Vers.  14.  In  ebreo  : Quella  particolarità  (come  alcune  altre) 
non  era  Rata  detta  nel  top.  ix.  E quelto  linguaggio  ebreo  è ve- 
rifim  ilmente  il  Gerosolimitano  come  nel  cap.  xxi.  40* 

■ Vers.  i<5.  E di  quelle,  per  le  quali  tì  apparirò  : Da  uuefl* 
luogo  intendiamo , che  Còllo  apparì  più  volte  all’  Apoltolo  , 
e molte  , c molte  cose  gli  rivelò  . Vedi  Ali.  xviii.  9 • xxn x. 
a.  1.  Cor.  xii.  x.  - 

Vers.  18.  Ad  aprire  l loro  oidi  et.  Ad  illuminare  quei,  eli 
giacciono  nelle  tenebre , e nelle  ombre  della  morte  ; imperocché  I 
Giudei , e Gentili  erano  pieni  d’ ignoranza  , e di  cecità  . X 
primi  leggendo  continuamente , e disputando  sopra  le  scrittu- 
re , non  aveano  saputo  ravvisarne  P adempimento  nella  per- 
sona di  Gesù  Còlto , ed  aveano  perseguitato  , e meflb  a morte 
il  loro  salvatore  . I Gentili  erano  perduti  dietro  alla  idolatria, 
c non  aveano  più  idea  dei  vero  Die , E gli  uni  i e gU  altri  era- 
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tìebris  ad  luccm  , & de  po- 
teftate  fatante  ad  Deum  , ut 
accipiantremiflìonem  pec- 
catorum  , & fortem  inter 
fan&os , per  fidem  , qus  eft 
in  me  « 

19.  Unde  rex  Agrippa  , 
non  fui  incredulus  cederti  vi* 
(ioni  : 

io.  * Sed  his  qui  funt  Da- 
mala primum  , de  Jerofo- 
ìymis,  & in  omnem  regio- 
nali Judacae , & gentibus  an- 
nuntiabam , ut  pornitentiam 
agerent , & converterentur 
ad  Deum,  digna  psnitcntix 
opera  facientes.  * Sup.9. 20. 

ai.  Hacex  caufa  me  Ju- 
dazi  , cum  elfcm  in  tempio, 
* comprehenfum  tentabant 
interficere  . *Supr.  21. Ji. 

42.  Auxilio  autem  adju- 
tus  Dei  ufque  in  hodiertium 
diem  fto,tcftificans  minori, 
atque  majori  , nihil  extra 
dicens,  quam  ca  ,quaspro- 


A T T I 

dalle  tenebre  alla  luci  , e 
dalla  pode/ld  di  Satana  a 
Dio , affinchè  ricevano  la 
rtmifjione  de' peccati , e C 
eredità  tra'  Janti  mediante  la 
fede , eh'  è in  me . 

19.  Ver  la  qual  cofà , 0 ri 
. Agrippa , non  fui  ribelle  al * 
la  celelle  vifione  1 

20.  Ma  primieramente  a 
(j  ne  Iti,  che  fono  in  Dainafco * 
ed  in  Cerufalemme  , e pet 
tutto  il paeje  dellaGittdea  e-» 
(di poi)  alle  genti  predicava , 
che  fi  pentiffero , e conver- 
tiffero  a Dio  , e facefjero  de « 
gne  opere  di  penitenza  . 

ai.  Ver  quejla  cagione  i 
Giudei  avendomi  prefo  nel 
tempio  , tentavano  di  ucci- 
dermi • 

lì.  Ma  foflenuto  dal f 
ajuto  divino  ho  pepfeverato 
fino  a quello  giorno  4 ìn/e- 
gnando  a'piccoli , ed  a' gran- 
di , ni  un'  altra  cofa  dicendo 


ho  immerli  ne*  vizj,  e nelle  iniquità.  Era  proprio  di  Gesu 
Crirto  il  rendere  la  villa  a tanto  nùmero  di  ciechi , ma  egli  co* 
munita  qui  I’  onore  di  tale  impresa  al  miniftro  chiamato  ad 

effettuarla , ' H . 

Veri.  2i.  Per  quitta  teeiónc  ec.  Non  còme  ribelle,  nè  come 
profanatore  del  tempio  , ma  come  A portolo  , e predicatore 
di  Gesù  Crirto  mi  presero  i Giudei  nel  tempio  > e vollero 

^Vetsl^zii  tVìitn’  altra  tofa  dicendo  fuori  di  quello , cbt  i pro- 
feti ec.  Onde  non  poffbno  gli  Ebrei  accusar  me  senza  date  una 
xnentita  a’ profeti , cd  anche  allo  iiefib  Mosè  , di  cui  fi  glo- 
riane* di  eflère  discepoli  * * 
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pherap  locuti  fune  futura  effe, 
& Moyfes  , 

2?.  Si  paffibilis  Chriflus, 
fi  primus  ex  refurredione 
moriuorum  , lumen  annun- 
ciar urus  eli  populo , & gen* 
tibus . 

24.  H*c  loquente  eo , & 
rationem  reddente  , Fellus 
magna  voce  dixit  s intani*  , 
Paule  : mule*  te  licter*  ad 
infaniam  convertunr . 

25.  Et  Paulus:  non  infa- 
nio  ( inquit  ) optime  Felle  , 
fed  veri  rat  is  , & fobrietatis 
verba  loquor  . 

16.  Scit  enim  de  his  rex  , 
ad  quem  & conftanter  1q- 


fuori  di  quello , che  » prof  e- 
ti,  e Mosi  hanno  detto  dover 
/ accedere  , 

2$.  Che  il  Criflo  dovea 
patire , ch'effendo  egli  il  pri- 
mo a rijorger  da  morte  , an- 
nunziar dee  la  luce  a queflo 
popolo  , cd  alle  nazioni . 

24.  Tali  eofe  dicendo  egli 
in  j ita  difefa,  Fefto  ed  alta 
voce  dijfe  1 tu fei  impazzito , 

! Paolo  s la  molta  dottrina  ti 
fa  dare  in  pazzìe  . 

25.  Ma  Taolo  : non  fon 
pazzo , dijfe , 0 ottimo  Ftfio , 
ma  profferito  parole  di  ve- 
rità , e di  faggezza  . 

2 6.  Imperocché  fono  note 
quefte  cofe  al  re  , dinanzi  a 


Vera.  Che  il  Criflo  deve  a patire  : Verità  capitale  della 
nuova  Chiesa  , ma  verità  , eh’  era  di  scandalo  per  gli  Ebrei  . 

Ch  e [fendo  egli  il  primo  a riforzere  ec.  Viene  a dire  il  primo  , 
che  nsuscitafl'e  , per  non  morire  giammai  . 

Annunziar  dee  la  luce  : L’  Apollolo  ne’  due  punti  precedenti 
ha  avuti  in  villa  i molti  luoghi  delle  scritture  riguardanti  il 
Messia,  ucciso  , ed  il  Messìa  risuscitato  ; qui  però  sembra , che 
accenni  un  celebre  palio  d’  Isaia  cap,  xlii,  6.  Ti  ho  coflituito 
riconciliatore  del  popolo^  luce  delle  nazioni  . 

Vers.14.Tft  tei  impazzito.  I|  millero  deliaCroce  diCriflo  sem* 
bra  (mitezza  , e pazzia  a queflo  Gentile  . 

Vers.  16.  Aliente  di  queflo  è flato  fatto  in  un  cantone  ec,  Agrip- 
I'a,1?°0,Potcva '?norare  tante  cose  avvenute  pubblicamente-» 
nella  Giudea  «riguardanti  la  persona  di  Cesò  Criflo  prima  » 
e dopo  la  di  lui  morte  ; non  poteva  igno'are  i miracoli  senza 
numero  fatti  da  Gesù  Criflo,  e da’  suoi  discepoli,  non  vi  refla- 
va altro  da  fare  , che  paragonare  quelli  fatti  con  le  scritture 
per  ravvisare  il  Messia  , 


/ 
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quordatere  cnim  cum  ni I ho* 
rum  arbitror . Ncque  enim_, 
in  angulo  quidquam  horum 
geftum  eft . 

27. Crcdis,  rex  Agrippa, 
prophetis  ?Scio,  quia  cre- 
dis  . 

28.  Agrippa  autem  ad 
Paulum  : in  modico  fuades 
me  Chriftianum  fieri . 

29.  Et  Paulus:  optoapud 
Deum  , & in  modico  , & in 
magno,  non  tantum  te,  fed 
edam  omnes  , qui  audiunt , 
hodie  fieri  tales,  quaiis  & 
ego  fum  , exceptis  vinculis 
his. 

$0.  Et  exfurrexit  rei , & 
praefes  ,&  Berenice  , & qui 
aflìdebant  eis . 

31.  Et  cum  feceflìflent , 
loquebantur  ad  invicem , 
dicentes  :,quia  nibil  morte  , 
aut  vinculis  dignum  quid  fc> 
eie  homo  irte  . 


ATTI 

cui  liberamente  ragionò  : 
dacché  niuna  di  quelle  cofe 
credo  najco/la  a lui . Con  ciò 
fta  che  niente  diqueflo  è / la- 
to fatto  in  un  cantone . 

27.  t reditu  , 0 re  ^grip- 
pa , a profeti  ? So  , che  tu 
credi . 

28 . Ma  sA grippa  (diffe)  a 
“Paolo  : qua  fi  qua  fi  mi  per - 

fuadi  a diventar  Crifiiano  . 

29.  E Paolo  : bramo  da 
Dio  , che  0 quali , 0 fenza 
quafì , non  folamcnte  tu , ma 
anche  tutti  quei,  chemiaf- 
c aitano  , diventiate  oggi 
quale  fon  io  , eccettuate 
quelle  catene . 

30 . k  fi  alzò  ilre  , ed  il 
preftde  , e Berenice,  e quel- 
li , che  fedeano  con  efft  . 

31.  £ ritiratili  in  di jp arte 
difeorreano  tra  loro  , dicen- 
do: que/T  uomo  non  ba  fat- 
to coja , che  meriti  morte , 0 
prigionìa . 


Ver s.  28.  Gfuafiquafi  mi  tonfali  : Si  può  anche  tradurre,  qua- 
ft  quafi  tal  pcr/uadì  a diventar  CriBietho  . Sempre  però  intenden- 
do quelte  parole , come  dette  ironicamente  , e con  irrifìone . 

Vers.  29.  Sciale  / oa  io  , eccettuate  qucilc  catene  e c.  Paolo  defi- 
dera  , e domanda  a Diope’  suoi  uditori  , che  tali  diventino  , 
qual  egli  è . Eccettua  le  catene  , con  le  quali  era  le- 
gato , non  perchè  o creda  un  inale  qtieftecatene  , o se  ne  vcr- 

f;ogni  , quando  al  contrario  riponeva  in  effe  ìa  sua  gloria  , e 
a sua  consolazione,  ma  perchè  quelli  non  con  Io  Hello  occhio 
le  riguardavano  , ed  avrebbero  ascritto  a grande  ingiuria , che 
una  limile  umiliazione  loro  augurarti  . 
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31.  Agrippa  autem  Fello  31.  Ed  ^egiippa  diffe  a 
dixit  : dimitti  poterai  homo  Feflo:  qutfl'  uomo  poteva 
hic,  il  non  appellatici  Cada-  eff ere  liberato,  fé  non  aveffe 
rem  . ' appellato  a Cefarc  . 

CAPO  XXVII. 

Paolo  è condotto  ver fo  Epm a da  Giulio  centurione  : navi- 
ga per  varj  paefi  , ma  avendo  il  vento  contrario,  ap- 
pena arrivano  ad  un  certo  luogo  della  Candia  ; da  cui 
partendo  (benché  predicele  Paole,  che  la  navigazio- 
ne era  pcricoloja  ) patifeono  gran  tempera  ; e final- 
mente confolati  da  Paolo , il  quale  racconta  la  rivela- 
zione avuta  della  falvezza  di  tutti,  gli  efortaa  pren- 
der cibo ; fatto  naufragio,  arrivano  tutti  a jalva- 
mento. 

i.^-Tt  autem  judicatum 
eft  navigare  eum  in  Italiani , 

& tradi  Paulum  cum  teli- 
quis  cutlodiis  centurioni 
nomine  Julio  cohortis  Au- 
guftx, 

2.  * Afcendentes  navem 
Adrumctinani  , incipientes 


, D 


Opo  che  fu  flabilito, 
che  Paolo  andaffe  por  mare 
in  Italia , e che  foffe  confc- 
gnato  con  gli  prigionieri  ad 
un  centurione  della  coorte 
^fugufla  , chiamato  Giulio  , 
2.  Entrati  in  una  nave  di 
lAdnmcto  , facemmo  velo. 


ANNOTAZIONI. 

Vcrs.  1.  Dopo  che  fu  flabilito  ec.  Da  Feflo  . 

Centurione  della  coorte  Augufia  :Ovvero  di  una  coortef  della 
legione  chiamata  Augnila . 

Vers.  2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto  et.  Adrumeto  era  cit- 
tà marittima  dell’  Affrica  , ed  era  molto  celebre  pel  suo  traffico. 
Vedi  Erocop,  Hifi.  Panda!,  a.  Quella  nave  era  venuta  con  merci 
di  Affrica  per  la  Siria,  ed  avea  preso  il  carico  di  merci  della  Si- 
riaper  portarle  nella  Licia  v.  5. 
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navigare  circa  Afiae  loca, 
fuftulimus  , perfeverante 
nobifcum  Arilìarcho  Mace- 
done TheflTalonicenfi  . 

* a.  Cor.  11.25. 
j.Scquenti  autem  die  de- 
venitnus  Sidonem.  Humane 
autem  tradlans  Julius  Pau- 
lum  , permifit  ad  amicos 
ire,  & curarti  fui  agere  . 

4.  Et  inde  cuni  fullulilTe- 
•nus  , fubnavigavimus  Cy- 
prum,  propterea  quod  effcnt 
venti  contrarii . 

j.  Et  pelagus  Cilici* , & 
Pamphylix  navigantes , ve- 
rimus  Lyllram , quae  eft  Ly- 
ciac  s 

6.  Et  ibi  inveniens  cen- 


A T T I 

collegllando  ì paefi  dell ' 
fta  , accompagnandoci  ^ (ri - 
fiacco  Macedone  di  Teffalo - 
nica . 

3.  Ed  il  dì  feguente  arri- 
vammo a Sidone  . £ Giulio 
trattando  "Paolo  umanamen- 
te , gli  permife  di  andar  da- 
gli amici , e di  rifiorarfi  . 

4.  Di  lì  fatta  vela  , navi- 
gammo fatto  Cipro  , a moti- 
vo eh'  erano  contrari  i ven- 
ti . 

5.  £ tr aver f andò  il  mare 
della  Cilicia,  e della  Panfi- 
lia, arrivammo  a Liflra  del- 
la Licia  : 

6.  E quivi  avendo  il  cen- 


A’comtatnanioti  Aritlarco  ec.  Quelli  convertito  da  Paolo 
biella  Macedonia  Io  aveva  accompagnato  fino  a Gerusalemme  , 
e lo  accompagna  aderto  da  Cesarea  fino  a Roma  , dove  predar 
doveagli  gran  soccorso  , e consolazione  , ed  avere  anche  par- 
te ai  le  catene  dell’  Apoltolo . Vedi  l’Epill.  Ad  idbìlem.  11.4. 
Colojf.  iv.  io. 

Vcrs.  j.  A Sidone  ec.  Città  non  molto  lontana  da  Cesarea’. 

Vers.  4 M avi^ammo  fatto  Cipro  ec.  Avendo  il  vento  contrario 
in  cambio  di  andare  a dirittura  da  Sidone  a Mira  dilla  Licia  , 
lasciando  Cipro  alla  delira,  fumm<>  obbligati  a torcere  il  no- 
ftro  cammino , e lasciar  Cipro  alla  finiitra , e perciò  a far 
quali  il  giro  deli’  Isola  . 

Vers.  f . Arrivammo  a Liflra  nella  Lieta  : Quella  Li  lira  della 
Licia  non  è conosciuta  da’ geografi  , onde  li  crede  , che  abbia 
a leggero  M ra  , come  fi  trova  nel  greco  tello , e non  Liflra  . 

Vers.  6.  Dir  nave  AH/andrina , che  andina  in  Dalia  ec.  Veni- 
vanoda  Aleflandria  di  Egitto  molte  merci  di  Perda , e delle  In- 
die , e particolarmente  grandirti  na  quantità  di  grano  dell’ 
Egitto , il  qual  paese  era  quali  uno  de’  grami  di  Roma  in  que* 
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turlonavem  Alexandrinam 
navigante^  in  Italiani  , 
tranfpofuic  nos  in  cam  . 

7.  Eccum  multis  diebus 
tarde  navigaremus , & vix 
deveniflemus  contra  Gni- 
dum,prohibentc  nos  vento , 
adnavigavimus  Cretat,  jux- 
ta  Salmonem  : 

8.  Et  vix  juxta  navigati- 
tes  , venimus  in  locurrL» 
quemdam , qui  vocatur  Bo- 
ri iportus  , cui  juxta  erat  ci- 
vitas  Thalafià . 

9.  Multo  autem  tempore 
peratìo  , & cum  jam  non 
tflet  tuta  navigatio,  eo  quod 


turione  trovata  una  nave 
^tlef[andTÌna,che  andava  in 
Italia , ci  trafportò  / opra  di 
ejja. 

7.  £ per  molti  giorni  na- 
vigando lentamente , ed  e} - 
scudo  con  difficoltà  arrivati 
dirimpetto  a Gnido  , perchè 
il  vento  c impediva , cofleg- 
giammo  la  Candia  lungo 
Salmone . 

8 . £  flentatamente  cofìcg - 
glandola , arrivammo  ad  un 
certo  luogo  , chiamato  Buo- 
niporti  , vicino  al  qual  era 
la  città  di  Talaffa  . 

9.  Ed  avendo  confumato 
molto  tempo , e non  effenda 
più  [latro  il  navigarej  per - 


tempi  , ne’  quali  era , per  così  dire  , immensa  la  popolazione 
di  quella  città  • 

Vere.  7.  Navigando  lentamente  ..  . arrivati  dirimpetto  a Gnido, 
perchè  il  vento  ec.  La  lentezza  della  navigazione  proccdea 
dall’  avere  il  vento  contrario,  come  dice  di  poi  S.  Luca  . Gni- 
do è l’ isola  di  tal  nome  , celebre  pel  tempio  di  Venere  ; ella  è 
polla  tra  l’ isola  di  Candia  , ed  il  promontorio  chiamato  pur 
Gnido  : Vuol  adunque  dire  S.  Luca  , che  arrivati  dirimpetto 
a Gnido  seguitarono  la  punta  orientale  delia  Cangia  verso  ca- 
po Salinone  . 

Vere.  8.  Buoniperti  ec.  Ovvero  Beiporti  , come  ha  il  greco  , è 
porto  della  Candia  nell’  eltremità  orientale  di  quell’  isola. 

Vers. 9. Becche  era  paffato  il  digiuno  ec.  Viene  a dire,  era.  paca- 
to il  tempo  del  digiuno  solenne  degli  Ebrei , chiamato  il  gior- 
no della  espiazione , eh’  era  a’  dieci  del  mese  Tirli,  eh’  è quan- 
to dire  verso  la  Bue  di  Settembre  , o a’  primi  di  Ottobre,  nel 
qual  tempo  principia  il  mare  ad  elTer  procelloso  ; onde  dice 
giudiziosamente  S.  Luca  , eh’  eflendo  già  pafl'ato  il  giorno  del 
digiuno,  nonpoteano  più  prometterli  navigazione  tranquilla. 
Tom. III.  S 
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& jej  unium  jam  prxteriis- 
fet , confolabatur  cos  Pau- 
]us , 

10.  Dicens  eis  : viri , vi- 
deo , quoniam  cum  injuria , 
& multo  damno  non  folum 
oreris , & navis , fed  ctiam 
animarum  noftrarum  , inci 
pie  elle  navigatio . 

1 1.  Centuno  autem  gu- 
bernatori , & nauclero  ma- 
gis  credebat,  quam  his,  qua? 
a Paulo  dicebantur. 

1 1,  Et  cum  apms  portus 
non  effet  ad  hiemandum  , 
plurimi  ftatuerimt  confl- 
lium  navigare  inde,  lì  quo- 
modo  poiVent , devenientes 
Phoeniccn , hiernare,  por- 
tum  Creta?  rcfpicientem  ad 
Alricum  , & ad  Corum . 

jj.  Afpirante  autem  Au- 


ATTI 

chi  era  paffato  il  digttno  , 
“paolo  gli  ammoniva , 

10.  Dicendo  loro  : io  veg- 
go, o uomini , che  la  naviga- 
zione comincia  ad  ejfere  con 
nocumento,  e perdita  , gran- 
de non  Jolo  del  carico  ,e  del- 
la nave , ma  ancora  delle 
noftrc  vite . 

11.  Ma  il  Centurione  ere- 
dea  più  al  piloto , cd  al  pa- 
dron  delta  nave,  che  a quan- 
to dicea  Paolo  . 

12  £ non  ejfendo  buono 
quel  porto  per  ibernarvi, 
la  maggior  parte  furono  di 
fentimento  di  partirne,  e, 
[e  in  alcun  modo  aveffera 
potuto  , giugnere  a Fenice^ 
( Porto  di  lla  Candia  volto 
ad  affrico  , ed  a Coro  ) , ivi 
f Vernare , 

j j.  £ jpirando  leggermtn • 


Vera,  io.  io  verga  , o uomini  ec.  Paolo  vedea  ciò  non  tanto 
dalle  regole  ordinarie  della  natura  » quanto  per  rivelazione 
divina . 

Vers , fenice  (porto  della  Candia  volto  ad  Affrico , cd  a 
Coro)  , Qiieilo  porto  di  Fenice  limato  in  una  punta  di  terra-* 
voluea  da  differenti  parti  ad  ambidue  quelti  venti  diverfi , Af- 
frico , elle  soffia  da  occidente  d’inverno  , Coro  , o Cauro  da 
occidente  edivo  , Noi  chiamiamo  il  prima  Libeccio  , 1’  altra 
[Maeflrc , 

Vers.ij,  E [girando  leggermente  V Attera  , cred'ndcfi  ec.  E sof» 
fiando  il  vento  Noto  , ma  sì  leggermente  , clic  non  impediva 
di  far  tenere  alla  nave  il  suo  corso  , prendendola  quedo  cd  a_* 
poppa  a e dal  fianco  Anidro , onde  non  perraettea  loro  di  al- 
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Uro , xflimantes  propofitum 
fe  tenere,  cum  fulìuliitent 
de  Affon  legebant  Cretam . 

14.  Non  poft  multum 
autem  mifit  fe  contra  ipfam 
ventus  Typhonicus  , qui 
vocatur  Euroaquilo . 

15.  Cumquc  arrepta  eflfet 
navis  , & non  poffct  cona- 
ri in  ventum  , data  nave 
flatibus , ferebaraur, 

\6.  In  infulam  autcm_s 
quamdam  decurrentes  , quae 
vocatur  Cauda  , potuimus 
vixobtinere  fcapham . 


te  l'  %A ujlro  , crcdcndofi  Si- 
curi del  loro  intento , aven- 
do falpato  da  <4j]on , costeg- 
giavano la  Candì  a . 

14.  Ma  poco  dopo  fi  fpin- 
fe  contro  di  eJSa  un  vento 
procelloso  , che  Si  chiama 
JLuroaquilone . ' ' 

ic.  Ed  cfSendo  portata 
via  la  nave , nè  potendo  far 
fronte  al  vento  , abbando- 
nata al  vento  la  nave , era- 
vamo portati . 

16.  E correndo  fottouna 
certa  ifoletta  , chiamata 
Cauda  , a mala  pena  potem- 
mo renderci  padroni  dello 
Jchifo  , 


' 


lontanarti  dalla  Candia  , fi  teneano  come  fisuri  di  arrivare 
Fenice  , eh’  è dallo  ItetTo  lato  dell’isola  , dov’  è Buoniporti  , 
ed  in  poca  difianza  da  quello  . 

• Avendo  falpato  da  Aflon , coflegr.tavano  la  Candia  . Non  fi  fa 
menzione  da  nelfuno  degli  antichi  geografi  di  alcun  porto  di 
quedo  nome  nella  Candia  . Il  greco  pòrta  : tirando  avanti , có- 
ll  e piavano  più  da  vicino  la  Candia  . 

Vcrs.14,  Si  Ipinfe  contro  di  ejfa  ec.  Cioè  contro  l’isola  di  Can- 
dia , dalle  colle  della  quale  fu  portata  via  la  nave  . 

Euro-aquilone  : Dice  S.  Luca , che  quefto  vento  apporta- 
tore di  tempefta  era  l’Euro-aquilone  , cioè  , che  soffiava  trs_» 
Levante  , e Settentrione  , contrari iflìmo  a chi  doveva  andare 
verso  l’Italia  . t 

Vers.16.  Ifoìctta  chiamata  Caudate,  Cauda,  o Claudi  a_» 
isoletta  vicina  alla  Candia  . 

A mala  pena  potemmo  renderci  padroni  dello  fcb'fo  : Tal’era 
la  furia  del  vento  , e Io  sconvolgimento  del  mare , che  appena 
potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  schifb  , affine  d’impedire  , che 
urtando  continuamente  nella  nave,  non  la  danneggiane  , cu 
non  folle  cflo  pure  fracaflato  , ‘ ' 

S 2 
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17.  Qua  fublata,  adju- 
toriis  utebarttur  , accin- 
gentes  navem  , timentcs  , 
ne  in  Syrtim  inciderent  , 
fummifiò  vafe  fic  fercban- 
tur . 

, 18.  Valida  autem  nobis 

fempeftate  jadlatis  , fequen- 
ti  die  jatìura  fecerunt  : 

19.  tertia  die  fuis  ma- 
nibus  armamenta  navis  pro- 
jeccrunt. 

20.  Ncque  autem  fole  , 
neque  fideribus  apparcnti- 
bus  per  plurcs  dics  , Se  tem- 
peftate  non  exigua  immi- 
nente , jam  ablata  erat  fpes 
omnis  falutis  noftrx . 

ai-  Etcum  multa  jejuna- 
tio  fuilfet , tunc  ftans  Paulu* 


ATTI 

17.  Ma  tir  aiolo  fu  ,fi  vu- 
lcano degli  ajuti , falciando 
con  funi  la  nave , e temendo 
di  dare  nelle  f ceche  , calato 
f albero  così  erano  portati. 

18.  Ma  effendo  noi  battu- 
ti gagliardamente  dalla  lem- 
pefla  , il  dì  feguentc  fecero 
getto  delle  merci  : 

ip.  Ed  il  terzo  giorno  col- 
le loro  mani gittarono  viagli 
attrezzi  della  nave  . 

io.  E non  offendo  com * 
parfo  nè  / ole , nè  {ielle  per 
più  giorni , e premendoci  la 
burrafea  non  piccola  , era 
già  tolta  a noi  ogni  jperanza 
di falute . 

n.  Ed  offendo  già  lungo 
il  digiuno  , allora  ftando  in 


Ver s.  17.  Sì  valeano  degli  ajuti  ee.  Secondo  I’  uso  ordinario 
della  parola  greca  ajuti  in  quello  luogo  so  io  «rii  operai  di  di- 
verse artici  quali  lì  teneano  sopra  le  navi  per  gli  ufi  nec.*fiarj,co- 
me  leguajuoli,fabbri  ec.E  talvolta  anche  ricorrere  agli  ajuti  di- 
cevano i marinari  , quando  a quello,  ch’effi  soli  non  avrebbe- 
ro potuto  fare , fi  faceano  predare  ajuto  dalle  persone  di  quali* 
fia  condizione  , che  nella  nave  fi  ritrovavano  , soldati  pafleg- 
gicfiec.  Come  qui , dove  fi  trattava  di  cingere  con  grolle  funi 
.1  fianchi  della  nave  per  rinforzarla  contro  l’impeto  de’  venti , 
e de’flutti  . 

E temendo  di  dar  nelle  fu  che  ec.  In  una  delle  due  Sirti,  o fia 
seni  pieni  di  arena  neH’Anrica , verso  le  quali  in  fatti  porta- 
vagli  il  vento  nemico  . 

Colato  l'  albero  cc.  Suole  calarli  , ed  anche  ne’ repentini 
pericoli  tagliarli  l’albero  maeltro  , affinchè  battuto  dal  vento 
noti  faccia  piegare , o affondar  la  nave . 

Ver*,  ai.  Ed  effondo  già  lungo  il  digiuno  ec.  La  grande  agitazio- 
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in  medio  eorum  , dixit  : 0- 
portebat  quidem , o viri  , 
audito  me  , non  toìlere  a 
Creta  , lucrique  tacere  in- 
juriam  hanc  , & jaéìuram  . 

22.  Et  nunc  fuadeo  vo- 
bis  bono  animo  effe  : a- 
miffio  enim  nuli ius  animje 
erit  ex  vobis,  prxterquam 
navis . 

2?.  Altititenim  mihi  hac 
nodte  Angelus  Dei , cujus 
fum  ego , & cui  defervio  , 

24.  Dicens  : ne  timeas, 
Paule  , Carfari  te  oporcet 
affiilere  : & ecce  donavit 
tibi  Deus  omnes  , qui  navi- 
gant  tecum . 

25.  Propter  quod  bono 
animo  eftote  , viri  : credo 


piedi  Paolo  in  mezzo  di  e (fi  > 
diffe  1 conveniva  , 0 uomini  > 
che  facendo  a modo  mio , non 
vi  fotte  allontanati  dalla 
Candia  , e vifofle  rijparmia- 
to  quello  lirapazzo , e que- 
llo danno  . 

21.  Ma  ora  vi  eforto  a 
fiar  di  buon  animo  : impe- 
rocché non  ji  perderà  anima 
di  voi  altrii  ma  fola  la  na- 
ve . 

2$.  Imperocché  mi  è ap- 
parito quella  notte  l'angelo 
di  quel  Dio  , di  cui  io  fóno, 
ed  a cui  fervo , 

24.  Dicendomi  : non  te- 
mere , 0 "Paolo  , fa  d ' uopo, 
che  tu  fta  prefentato  a Ceja- 
rc  1 ed  ecco  , che  Dio  ti  ha 
fatto  dono  di  tutti  quelli, 
cheteco  navigano . 

25.  Ver  la  qual  cofa  fiate 
di  bnono  animo , 0 uomini  : 


ne  non  solo  toglie  ogni  defiderio  di  cibo  , ma  cagiona  ezian- 
dìo somma  innapetenza  , e nausea.  Al  che  fi  aggiunga  il  ti- 
mor dilla  morte  imminente  . 

Vers.i4.  D o ti  ha  fatto  dono  ec.  Ha  fatto  dono  a te  , alla  tua 
carità  , alle  orazioni , che  tu  hai  fatte  per  la  comune  salute  , 
della  vi»a  di  tutti  coloro  , che  sono  tdco.  Tanto  può  predo 
Dio  il  merito  , e l’orazione  di  un  giulto  ancor  vivente  ! Sir__. 
ciò  detto  in  grazia  di  quegli  Eretici , i quali  credono,  che  fu 
far  torto  a Gesù  Crifto  il  confidare  nella  protezione  de’  Santi . 
Certamente  ad  una  tal  confidenza  ci  ha  animati  Dio  Iteffo  con 
molti  esempj  delle  scritture  , uno  de’quali  è quello  , che  qui 
veggiamo  , mentre  alla  virtù  , ed  alle  preghiere  di  Paolo  con- 
cede le  vite  di  tutte  le  persone , eh’ erano  in  quella  nave  • 
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enim  Deo  , quia  Oc  erit  , 
quemadmodum  ditìum  e(l 
mi  hi . 

• i6.  In  Infulam  aucem 

quamdam  oportet  nos  deve- 
nire . 

27.  Sed  pofteaquam  quar- 
tadecima  nox  fupervenit  , 
navigantibus  nobis  in  Adria 
circa-mediam  noftem , fu- 
fpicabantur  nautx  apparere 
fibi  aliquam  regiogem . 

28.  Oui  & fummittentes 
bolidem  , inveneruqt  paflus 
viginti  : & pufillum  inde 
feparati , invenerunc  paflus 
quindecim . 

29.  Timentes  autem , ne 
in  afperaloca  incideremus , 
de  puppi  mittentcs  ancho- 


ATTI. 

imperocché  ho  fede  in  Dio  , 
che  fard  , com  i fiato  a me 
detto . 

ló.T^oi  dobbiamo  dare  in 
una  certa  ijola  . 

27.  Ma  venuta  la  quar- 
tadecima  notte  , navigando 
noi  pel  mare  Adriatico  , 
circa  la  metà  della  notte  i 
marinari  fofpicaVano  , che 
fi  avvicinaffe  loro  qualche 
paefe . 

28.  E gettato  lo  fcanda- 
glio  , trovarono  venti  puffi  : 
e tirando  un  pochette  innan- 
zi , trovarono  quindici  puffi. 

29.  E temendo  di  non  da- 
re in  luoghi  alpri , calate  da 
poppa  quattro  ancore  bra- 


Vcrs.17.  Sofpharano,  che  fi  avvicinaffe  loro  qualche  paefe  : Que- 
lla frase,  che  fi  avvicinaffe  te.  viene  da  quello  , che  sembra  ac- 
cadere in  mare  , che  ad  uno , che  va  verso  la  terra  , sembra  la 
terra  ItelTa  accodarli . Poterono  i marinari  aver  indizio  di  terra 
vicina  da  qualche  vento,  che  fi  sentifle  da  quella  parte  ; im- 
perocché vederla  non  poteano  per  l’oscurità  del  ciclo  , e per- 
chè era  mezza  notte  « 

Vers.iS.  Trovarono  venti paffì  ec.  Il  parto  de’latini  è una  misu- 
ralunga, quanto  è lo  spazio  , che  corre  tra  l’eltremit'a  delle,, 
due  braccia  diftese  . AI  primo  scandaglio  trovarono  venti  di 
quelle  misure  di  profondità  di  mare  , al  secondo  quindici , ar- 
gomento , che  fi  avvicinavano  a terra  . 

Vcrs.29.  In  ìttOfbi  a/pri  ec.  Viene  a dire , in  luoghi  pieni  di 
scogli , che  molti  di  tali  luoghi  sogliono  elfere  intorno  alle-* 
buie  . * 
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ras  quatuof,  optabant  dicm 
fieri . 

30.  Nautis  veroquatren- 
tibus  fugere  de  navi,  cum 
mififfent  fcapham  in  mare, 
fub  obtentu  quali  inciperent 
a prora  anchoras  estende 
re  , 

jt.  Dixit  Paulus  Cretti- 
rioni- , & milicibus  : nifi 
in  navi  manierine , vos  Cal- 
vi fieri  non  poceftis . 

5 2,  Tunc  abfciderunt  mi- 
lites  funes  fcapha:  , & palli 
funt  eam  excidere  : 

33.  Et  cum  lux  incipc- 
ret  fieri  , rogabat  Paulus 
omnes  fumere  cibum  , di- 
Cens  : quartadecima  die  ho- 
dic  expedtantes  jejuni  per- 
manetis , nihil  accipientes  4 

544  Propter  quod  rogo 
vos  accipere  cibum  prò  fa- 


piavano , che  veni ffe  II  gior- 
no , 

30.  E cercando  i marina- 
ti di  fuggir  dulia  nave,  ed 
avendo  meffo  in  mare  lo  Jcbi- 
fo  col  frettilo  di  cominciare 
a {tendere  le  ancore  dalla 
prora , 

3 1 . Diffe  Taolo  al  centu- 
rione , ed  a * foldati  i fe  co- 
fioro  non  re/lano  nella  na- 
ve , Voi  non  potete  ejfer 
{alvi  4 

3*4  Allora  i foldati  tron- 
carono le  funi  dello  chifo  , < 
lajciarono  , che  fe  n'  andaf- 

h*  . 

3J4  E principiando  a far- 
fi  giorno  , Vaolo  efortava 
tutti  a prender  cibo , dicen- 
do : oggi  è il  quartodecimo 
giorno,  che  affettando  Ve 
ne  fiate  digiuni  fema  pren- 
dere cofa  alcuna . 

34.  Il  perchè  vi  eforto  a 
prendere  cibo , affine  di  fal- 


Vers.30.  Col  pretella  di  cominciar  a {tendere  le  ancore  dalla  pro- 
to ! Dicendo  di  volere  servirli  dello  schifo  a fine  di  andare  ad 
attaccare  le  ancore  più  lungi  dalla  prora  • 

Vers.^t.  Se  cofloronon  repano  ec.  Se  friggono  quelli,  che  sonò 
capaci  di  regolar  la  nave  , voi  vi  perderete  . Dio  gli  avea  prò- 
niella  la  salute  di  tutti , ma  D>'o  aveva  ordinato  , e volca  , che 
tutti  fi  adoperafferO  i mezzi  umani , che  loro  recavano  per 
ajutarfi  , 

Vers.34.  A prender  cibo  , affi  di  fai  vare  noi  f ìelft  ec.  Perche 
polliate  reggere  alle  fatiche  , ed  a*  patimenti , che  ancora  vi 
tettano  da  soffrire  < 
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Iute  vettra:  quia  nullius  ve- 
firum  capillus  de  capite  pc- 
ribic . 

35.  Et  cum  hacc  dixiflet , 
furnens  panem  , gratias  egit 
Deo  in  confpedu  omnium  : 
& cum  fregilTct , coepit  man- 
ducare . 

3 6.  Animaequiores  autem 
fadi  omnes,  & ipfi  fumfe- 
runt  cibum . 

37.  Eramus  vero univer- 
fse  anima:  in  navi  duccntx 
feptuaginrafcx  . 

38.  Et  fatiati  cibo  alle- 
viadane  navem  , jadantes 
triticum  in  mare . 

39.  Cum  autem  die*  fa- 
dus  eflet , terra  m non  a- 
gnofeebant  : finum  vero 
quemdam  confidcrabant  ha- 
bentem  littus , in  quem  co- 
gitabant , fi  polfent , ejicere 
navem  . 

40.  Et  cum  anchoras  fu- 
fiuiùTent , committcbant  fe 
mari  , fimullaxanres  jun- 
duras  gubcrnaculorum  : & 
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vare  voi  fle(]i  : imperocché 
non  perirà  un  capello  della 
tefla  di  alcun  di  voi . 

35.  £ dello  quello  ,pre- 
fo  del  pane  ringraziò  Dio  al- 
la prtfenz a di  tutti  : e-> 
Jpezzatolc  cominciò  a man- 
giare . 

36.  £ tutti  riprefo  corag- 
gio , amb'  efji  pigliarono 
nudrinento . 

3 7.  Eravamo  nella  nave 
in  tutto  dugenfettantafei  ni- 
me . 

38.  £ faziati  di  cibo  al- 
leggiavano la  nave , gettan- 
do in  mare  il  grano. 

39.  £ fattofi  giorno  , non 
riconofceano  quella  terra  : 
ma  ojfervarono  un  certo  je- 
no , che  avea  lido  , al  quale 
aveano  penfato  di  fpinger  la 
nave  , fe  aveffero potuto . 

40.  £ tirate  fu  le  ancore., 
fi  abbandonavano  al  mare  , 
avendo  infiemementc  allar- 
gati i legami  de'  timoni  : ed 


Ver$.  39.  Officiarono  un  certo  [eno  , che  avea  Udo  ec.  Un  seno 
di  mare  , il  quale  non,  come  sono  molti  altri  , era  cinto  di 
rupi , e scogli , ma  da  un  lido  comodo  per  isbarcarvi . 

Vcrs.  40.^  E tirate  fu  le  ancore , fi  abbandonavano  al  mare  ec. 
Voleano  prevalerli  del  vento  , e perciò  traforo  nella  nave  le 
ancore  , che  aveano  gettate  la  notte  . 

Allargati  i lemmi  de'  timoni  ec.  Vuolft  supporre , che  le  navi 
in  antico  avellerò  due  timoni . Allargati  i legami  de*  timoni , 
venivano  quelti  a dar  giù  in  mare , e col  loro  peso  faceano  , 
che  la  nave  non  potefle  di  facilmente  edere  rovesciata  da’venti , 
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levato  artemone  fecundum 
aurxflatum  tendebantadlic- 
tus . 

41.  Etcum  incidirtcmus 
in  locum  dithalaffum  , im- 
pegerunt  navem  : & prora 
quidem  fixa  manebat  im* 
mobilis,  puppis  vero  folve- 
batur  a vi  maris  . 


42.  Militumautem  con- 
lilium  fuit , uteuftodias  oc. 
ciderent  : ne  quis  curii  ena- 
talTet , effugerct . 

43.  Centuno  autem  vo* 
lensfervarc  Paulum  prohi- 
buit  fieri  : juflìtque  eos  , 
qui  poffent  natare,  emine- 
re  fe  primos , & evadere  , 
& ad  terram  exire  : 

44.  Et  ceteros  alios  in  ta- 
bulis  ferebant  : quofdam 
fuper  ea , quae  de  navi  crant. 
Etficfa&umeft,  ut  omnes 
anima:  evaderent  ad  ter- 
ram . 


alzato  r artimone  fecondo  il 
[offiare  del  vento  andavano 
verfo  il  lido  . 

41.  Ma  effendoci  imbat- 
tuti in  una  punta  di  terra  , 
che  uvea  da  due  lati  il  ma- 
re , arrenarono  , e la  prora 
affondai  avi  fi  rimaneva  im- 
mobile , la  poppa  poi  per  la 
violenza  del  mare  veniva  a 
sfafciarfì . 

42.  Il  difegno  de'  foldati 
fi  fu  di  ammazzare  i prigio- 
ni : affinchè  qualcheduno 
falvatofi  a nuoto  non  ifeap- 
paffe. 

43.  Ma  il  centurione  bra • 
mofo  di  falvar  Taolo  , im- 
pedì loro  di  ciò  fare  : ed  or- 
dinò , che  quelli , che  pote- 
an  nuotare , fi  gettaffer  giri 
i primi , ed  andaffero  a ter-, 
ra  1 

44.  Gli  altri  poi  li  porta- 
rono parte  f opra  tavole  , 
parte  f opra  gli  sfafeiumi  del- 
la nave  . E così  ne  avven- 
ne , che  tutti  Ramparono  a 
terra  . 


Ed  alzato  I’  artimone  fecondo  ilfcffiar  del  vento  ec.  L’  artimone 
è una  piccola  vela  , che  fi  pone  dalla  parte  di  dietro  della  na- 
ve  . Con  quelta  prendendo  un  mediocre  vento  , procuravano! 
che  la  nave  fi  andafife  accodando  al  lido  . 

Vere.  42.  Il  difegno  di  foldati  ec.  Qiidti  temeano  , che! 
prigionieri  per  la  vicinanza  del  lido  non  fuggiflèro  a terra , 
dove  non  sarebbe  dato  facile  di  poterli  riavere  nelle  mani  con 
pericolo  di  reltare  elfi  incolpati  della  loro  fuga  . Ma  anche  qu§5 
ita  volta  la  presenta  di  Paolo  c salutare  a gioiti  ipfcljci  « 
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Paolo  , ed  » compagni  fon  benignamente  accolti  da'  barba • 
ri  nell ' lfolJ  di  Malia  , dove  "Paolo  morjo  da  una  ‘vi- 
pera non  ne-rifente  alcun  danno  ; e tijana  il  padre  di 
Publio  principe  dell ’ ijola , e molti  altri  . Quindi 
i imbarcatift  finalmente  giungono  a t{om a , dove  Pao- 
lo , raunati  i principali  Giudei , racconta  il  motivo  , 
per  cui  aveva  appellato  a Celare,  ed  in  un  giorno  /la • 
bilito  predica  ad  effi  Gesù  Criflo  : Molti  non  credono , 
e ciò  Paolo  dimoflra  < fiere  fiato  predetto  da  lja\a  . Per 
due  anni  predica  la  fede  di  L ri  fio  a quanti  andavano  a 
ritrovarlo . 

1.  ]E  T cum  evafiffemu*  » 
tunc  cognovimus , quia  Me- 
lita  inlula  vocabatur.  Bar- 
bari vero  prajlVabant  non 
modicam  humanitatem  no- 
bis . * 

2.  Accenta  e/iim  pyra. 


t.  E D ufeiti  che  fummo 
fuor  dì  pericolo  , allora  co - 
nojeemmo  , che  l'  ijola  cbia- 
mavafi  Malta  . £ fi  tratta- 
ron  que ’ barbari  con  molta 
umanità . 

2.  imperocché  accefa  una 


ANNOTAZIONI. 

Vers  t.  Cbiatnavaft  Afalta  <c.  QiiefF  isola  Malta  ( o Meli* 
ta  , come  portai!  greco,  è,  secondo  la  più  comune  opinio- 
ne , quella  , che  anche  oggi  giorno  ritiene  lo  rteffo  nome , po- 
rta tra  I*  Affrica  , e la  Sicilia  , divenuta  celebre  per  edere  la  sede 
dell’  ordine  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , In 
tjueft’ isola  aveano  mandata  una  colonia  i Cartagiuefi  , della 
qual-  colonia  rimanevano  ancora  in  parte  i discendenti  , alme- 
no nelle  campagne  , e que'ti  sono  quelli  , che  S.  Luca  chiama 
barbari , effendi  l’ isola  già  da  molto  tempo  soggetta  a'  Ro- 
mani , dopo  che  i Greci  di  Sicilia  , ed  i Cartaginefi  ne  aveva- 
no avuto  U dominio  « 
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reficiebant  nos  omnes , pro- 
pter  imbrem , qui  immine- 
bat , & frigus  . 

3.  Cum  congregali^  au- 
tem  Paulus  farmentorum 
aliquantam  multitudinem , 
& impofuiffet  fuperignem, 
vipera  a Calore  cum  proccf- 
Cflec , invade  manum  ejus. 

4.  Ut  vero  vidertint  bar- 
bari pendentem  betiiam  de 
manuejus,  ad  invicem  di- 
cebant  : utiquehomicidaeft 
homo  hic , qui  cum  evaserit 
de  mari , ultio  non  dnit 
eum  vivere. 

5.  Et  ille  quidem  excu- 
tiens  bellum  in  ignem  , ni- 
hil  mali  paffus  eli . 


catana  di  legna  rifiorarono 
tutti  noi  dall' umidi  di  piog- 
gia chefopraltalva,e  dal  fred- 
do . 

3.  Ma  avendo  Taolo  rac- 
colti alquanti  f armenti  , e 
meffili  fui  fuoco  , una  vipe- 
ra {aitata  fuor  a dal  caldo  fe 
gli  attaccò  alla  nano , 

4.  Or  lofio  , che  videro  i 
barbari  il ferpente pendergli 
dalla  mano  , diceano  tra  di 
loro  : certo  , che  un  qualche 
omicida  è coiiui , c ui  falvato 
dal  mare  , la  vendetta  ( di 
Dio)  non  permette , che  viva, 

5 . Egli  però  fcofjo  il  ferpe 
nel  fuoco  , non  ne  patì  ma- 
le alcuno . 


Vere.  3.  Vna  vipera  fallata  fuor  a et.  Quella  vipera  nascolht 
tra  que’  sarmenti , prima  intorpidita  dal  freddo,  di  poi  riavu- 
ta , ed  alla  fine  offesa  dal  calore  del  fuoco,  ne  saltò  fuora  , eli 
appiccò  alla  mano  di  Paolo  per  morficarlo  , come  pur  fece  , 
ma  Dio  impedi  miracolosamente  1’  effetto  del  veleno  , affinchè 
fi  adempiile  Ja  prometta  di  Gesò  Crilto  Lue.  x.  ry. , ed  aves- 
sero que’  barbari  motivo  di  maggiormente  rispettare  la  perso- 
na di  Paolo,  ed  udire  i suoi  insegnamenti . 

Vers.  4.  Or  tetto . che  videro  i barbari  ec.  Il  veleno  della 
vipera  in  molti  luoghi  opera  rapidamente  , ed  uccide  in  po- 
chiflìmo  tempo. 

Certo  , epe  un  qualche  omicida  ec » L’  opinione  , che  Dio  non 
lasci  mai  impunite  le  scelleraggini  , era  comune  pretto  tutte  le 
nazioni  ; 1’  errore  confifleva  in  credere  , che  gli  emp  j fieno  pu- 
niti sempre  in  quelta  vita  , e che  dalle  prosperità , o avvertita, 
che  vengono  ad  un  uomo , fi  polla  inferirne  , s’  ci  fia  giullo  , 
od  ingiullo  . 

La  vendetta  : La  giultizia  divina . 
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6.  Ac  ili!  exiftimabant 
eum  in  tumoremconverten- 
dum  , & (ubico  cafurum  , & 
inori  . Diu  autem  i llis  ex- 
pcótantibus,  & videntibus 
nihil  mali  in  eo  fieri  , con- 
vcitentes  fé  , dicebant  eum 
elle  De  uni . 

7.  In  locis  autem  illis  e- 
rant  praedia  principis  indi- 
la: , nomine  Publii , qui  nos 
(ulcipiens,  triduo  benigne 
cxhibuic . 

8.  Contigit  autem  , pa- 
trem  Publii  rebribus,  & dy- 


ATTI 

6.  Ma  quelli  fi  appettava- 
no , eh'  egli  avejfe  a gonfia - 
re,  ed  a cadere  ad  un  tratto, 
e morire  . Ma  avendo  appet- 
tato molto  , e non  vedendo 
venirgli  alcun  male , cangia- 
to parere , diceano , cb'  egli 
era  un  Dio . 

7.  Intorno  a quel  luogo 
uvea  le  fue  pcfjcffioni  il  prin- 
cipe dell'  ijola  , per  nome 
Tublio , il  quale  ci  accolfe  , 
e ci  tratto  amorevolmente 
per  tre  giorni. 

8 Ed  accadde,cbe  il  padre 
di  Tublio  flava  in  letto  tor- 


Vers.  6.  Che  aveffe  a tonfiate  e c.  Propriamente  il  greco  dice , 
che  ai  epe  a b oriate,  effetto  di  queito  veleno  eflendo  di  cagio- 
nare uno  smisurato  ardore  accompagnato  da  gonfiezza  univer- 
sale . E quefto  , ed  auche  quello  , che  aggiugne  S.  Luca  , che 
que’  barbari  fi  aspettavano  , eh'  celi  tad'fjr  métto  , e I’ ammira- 
zione eccepiva  , che  nacque  in  efli  dal  vedere  , che  Paolo  re- 
(tavasano,  ed  illeso,  servono  a dimoftrare  , che  il  veleno 
delle  vipere  di  quell’  isola  era  grandemente  potente  . Or  notis- 
fima  cosa  cfTendo , che  niun  serpente  fi  trova  presentemente  a 
Malta  , che  abbia  veleno  , non  è perciò  senza  giudo  motivo  , 
che  alla  benedizione  , ed  alle  orazioni  dell’  Apertolo  fi  attri- 
buisce quefla  proprietà , la  quale  non  era  naturale  a quegli 
animali  . 

D erano , eh'  erti  età  un  Dio  : Forse  Ercole  Ophioftono , 
vale  a dire  uccisor  di  serpenti  , perchè  fi  raccontava  nel!c_» 
favole  aver  lui  bambino  di  culla  uccifi  i serpenti  . Egli  era  il 
Dio  de’  Maltofi . 

Vers.  7.  H principe  dell  l/ola : Il  comandante,  o governato- 
re , il  quale  chiamava!!  con  greco  vocabolo  il  proto  , il  primo. 
Alcuni  credono  , che  fofle  un  liberto  dell’ imperadore . Certa- 
mente egli  era  molto  ricco , dappoiché  diede  da  mangiare  per 
tre  giorni  a dugento  settaatasci  persone  • 
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fcnteria  vexatum  jacere.Ad 
quem  Paulus  intravit,  & 
curri  orallel , & impofuififet 
ei  manus . faivavit  cum  . 

9 Quo  fado , omnes.qui 
in  infula  habcbant  infirmi* 
tates , acecdcbant  , & cura- 
bantur . 

ro.  Qui  ctiam  multis  ho- 
noribus  nos  honoraverunt , 
& navigantibus  impofue- 
runt , quac  neceflaria  erant  . 

ir.  Poli  menfes  autcm 
rrcs  , navigavimus  in  navi 
Alcxamlrina  , qua:  in  infu 
la  hiemaverat , cuierat  in- 
fignc  Caftorum . 

12.  Et  cum  vcniflemus 
Syracufam  , manfimus  ibi 
triduo . 


mentato  dalle  febbri , e da 
diffenterìa.  Ed  andato  da  lui 
'Paolo , e fatta  orazione , ed 
impoflegli  le  mani , lo  guarì. 

p.  Dopo  il  qual  fatto  tutti 
quelli,  che  avevano  malat- 
tìe nell'  ifola  , venivano  , ed 
erano  fanati . 

10.  1 quali  anche  ci  fecero 
molti  onori , ed  allorché  en- 
trammo in  nave,  vi  mefer 
fopra  le  cofe  neceffarie  . 

11.  E dopo  tre  mefi  par- 
timmo fopra  una  novena 

teff andr ina  , la  quale  avea 
f vernato  nelC  ifola , ed  avea 
P infegnat  de'  Caflori . 

1 2.  Ed  arrivati  a Siracu- 
fa,  ci  fermammo  ivi  tre  gi or* 
ni . 


Vers.  io.  /lUorcbi  entrammo  in  nave  vi  mifer  fopra  : Non  vi 
rotea  poco  per  provvedere  a’  bisogni  di  tanta  gente , alla 
quale  nulla  era  raflatodopo  il  naufragio,  fuorché  la  vita  . 

Vers.  ir . Avea /vernato  nelt  Ifola  \ Si  potrebbe  più  esatta- 
mente tradurre:  avea  paffete  la  cattiva  Battone  nell ’ ifola  : im- 
perocché l’ inverno  non  era  ancora  finito  , mentre  supponen- 
do , che  S Paolo  folle  arrivato  a Malta  al  più  tardi  alla  fine  di 
Ottobre  , la  sua  partenza  sarebbe  (lata  a’  primi  di  Febbrajo  . 

Avea  C inlegna  de  Caflori  ec.  Cioè  di  Caitore  , e Polluce , 
i quali  erano  invocati  da’marinari  come  tutelari  del  mare  • 
Avcano  le  navi  de’  Gentili  alla  prora  l’ insegna  di  quello  o fos- 
se Dio  , od  altra  cosa  , che  dava  il  nome  alla  nave,  ed  alla 
poppa  aveano  la  figura  del  Dio  , oDea,  cui  .'alteflanave  era 
raccomandata  . Qui  Caitore,  e Polluce  davano  il  nome  a quelta 
nave  d’  AlefTandria  , c perciò  era  alla  prora  la  loro  insegna  - 
Vers.  li.  Ci  fermar  ^o  ivi  tre  giorni  : Forse  perchè  la  nave 
devea  lasciarvi  parte  . el  carico  . 
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13.  Inde  circumlegentcs 
devenimus  Rhegium  : & 
poli  unum  diem  flante  Au- 
lirò , feconda  die  venimus 
Puceolos  ; 

lij.Ubi  inventis  fratribus 
rogati  fumus  manere  apud 
eos  dies  feptem:  & fic  veni- 
mus  Romam  . 

15.  Et  inde  cum  audiflent 

fratres  , occurrerunt  nobis 
ufque  ad  Appii  forum  , ac 
tres  tabernas  , Quos  cum 
vidilfet  Paulus  : gratias 

agens  Deo  , accepit  fidu- 
ciaria • 

16.  Cumaurem  venifle- 
mus  Romam,  permilfum  eli 
Paulo  manere  fibimet  cum 
cuftodiente  fc  milite  . 


ATTI 

13.  £ ài  lì  facendo  il  gì* 
ro  della  co/la , giungemmo  <a 
peggio  : e dopo  un  giorno 
foffiando  kAu[ìto  , arrivam- 
mo in  due  dì  a “Pozzuoli  \ 

14.  Dove  avendo  trovato 
de' fratelli,  fummo  pregati 

0 fiar  con  e (fi  fette  giorni  : e 
così  c'  incamminammo  verfo 
fioma. 

15.  £ di  là  avendo  udite  i 
fratelli  le  cofe  n olire  , ci 
vettner  incontro  fino  al  foro 
di<Appio,ed  alle  tre  taberne. 

1 quali  veduti  eh'  ebbe  Tao- 
Io  , rendette  grazie  a Dio  , e 
fi  confolò . 

1 6.  E quando  fummo  arri- 
vati a fioma  , fu  permejfo  a 
Paolo  di  fiarfene  da  fé  con 
un  foldato , che  lo  cuflodivq,. 


Vers.  13,  A Regi  io  : Porto  della  Calabria  viciniifìmo  alla  Si- 
cilia . 

A’  Pozzuoli  : Città  della  Campania  non  molto  lontana 
da  Napoli , dove  ordinariamente  solevano  approdare  le  navi 
provenienti  da  Aleflàndria . 

Vers.  14.  Dove  avendo  trovato  de’  fratelli  ec.  Viene  a dire  de’ 
Crilliani  , de’  quali  era  già  gran  moltitudine  nell’  Italia . 

Vers.  1 j.  Ci  vennero  incontro  fino  al  foro  di  Appio , ed  alle  tre 
taberne  ec.  Vuol  dire  , che  gli  uni  andarono  loro  incontro  fi- 
no al  ferodi  Appio,  gli  altri  fino  alle  tre  taberne  . Il  primo 
di  quclti  luoghi  è lontano  da  Roma  più  di  cinquanta  miglia 
su  la  via  Appìa  cosi  nominato  da  (quell*  Appio  Claudio , che 
l’ avea  fatta  , e di  cui  la  Itatua  trovati  nel  detto  luogo  . L’  al- 
tro luogo  è in  diltanzadi  trentatrè  miglia  dalla  Itefla  città. 

Vers.  16.  Con  un  foldato  , ibelo  cuflodha  ec.  Gli  fupcrmdTo 
lo  ftarsenc  in  una  casa  presa  da  lui  a pigione  con  la  condi- 
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17.  Poli  tertium  autem 
diem  convocavit  primos  Ju- 
darorum.Cumque  convenir* 
sent , dicebat  eis  : ego , vi- 
ri tratres  , r.ihil  adverfus 
plebem  faciens , aut  morem 
patcrnum  , vinclus  ab  Jero- 
folymis  traditus  funi  inma- 
nus  Romanorum  ; 

18.  Qui  cum  interroga- 
tioncm  de  me  habuiflent  , 
voluerunc  me  dimittere , eo 
quod  nulla  cflet  caufa  mor- 
tis  in  me  . 

19.  Contradicentibus  au- 
tem Judaris,  coaclus  fum  ap- 
pellare Caefarem  , non  quali 
gentem  meam  babens  ali- 


17.  t tre  giorni  dopo  con - 
locò  Taolo  i principali 
Giudei,  l quali  effendo  inte- 
rne venuti,dijfe  loro : uomini 
fratelli , io  non  avendo  fatto 
niente  contro  il  popolo  , 0 
contro  ler  conjuctudini  pa- 
trie, incatenato  fui  rr.cffo  da 
Gerufalcmmc  nelle  mani  de' 
Romani  ; 

18.  1 quali  avendomi  difa> 
minato  , voltano  mettermi 
in  libertà , per  non  effere  in 
me  colpa  alcuna  digna  di 
morte  , 

\ 9 Ma  opponendovi  fi  i 
Giudei , fono  fiato  corretto 
ad  appellare  a Cefare , non 
come  fe  foffi per  accufure  in 


zi one  però  d’  aver  seco  un  soldato  , che  Io  cuftodifle  legato 
alia  beffa  catena  con  lui . Tal’  era  1*  uso  de’  Romani  , 

Vcts,  17.  Convocò.  , . i principali  Giudei  : I Giudei  erano  Ra- 
ti discacciati  da  Roma  l1  anno  ix.  di  Claudio  xux.  di  Crifto  » 
ma  è da  credere  , che  morto  quel  principe  vi  rifornaffero  . 

, Vers.  19.  A;o»  come  Je  fe(Ji  per  accufare  ec.  Non  è mia  inten- 
zione di  rendermi  accusatore  del  mio  popolo  dinanzi  a Cesa- 
re , ma  sì  di  difendere  la  causa  di  Crilto  , e la  mia  innocenza 
senza  offèndere  i miei  nemici.  Irt  fatti  abbiam  veduto,  con 

Stianta  moderazione  ff  diportafle  1’ Aportoio  davanti  a’ magi- 
rati Romani , con  qual  rispetto  egli  folle  solito  di  parlare 
degli  Ebrei  nelle  occalioni  lidie  , nelle  quali  fi  trattava  di  di- 
fendere 1’ onore  non  solo , ma  anche  la  vita.  Accusato  da’ 
Giudei  come  sedizioso , e ribello , potendo  con  tanta  verità 
rigettare  I’ accusa  sopra  di  elfi  5 seppe  altcnerse.ie  . In  una 
parola  la  sua  apologia  tù  sempre  tale  da  guadagnarli  la  ftima  , 
e ! inclinazione  delle  persone  sensate  , (e  quali  ravvisavano 
nelle  sue  parole  , non  come  negli  altri  rei  il  linguaggio  della 
paflìone , ma  quello  dell5  innocenza , e della  vera  saggezza» 
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quid  accufare . 

ao.  Proptcr  hanc  igitur 
caufam  rogavi  vos  vidcre  , 
& alloqui . Propter  fpem  e- 
nim  Ifrael  catena  hac  cir- 
cumdatus  funi . 

si.  At  illi  dixcrunt  ad 
eum  : nos  neque  litteras  ac- 
cepimus  de  teajudxa,  ne- 
que adveriiens  aliquis  fra- 
trum  nunciavit,  aut  locutus 
eli  quid  de  te  malum  . 

22.  Rogamus  autem  a te 
audire,  quae  fentis  : nam  de 
feda  hac  notum  eli  nobis  , 
quia  ubique  ci  contradici  - 
tur . 

23.  Cum  conili tuiffent 
autem  tlli  diem  , venerunt 
ad  eum  in  hofpitium  pluri- 
mi , quibus  exponebat  telli- 
ficans  regnum  Dei , fuaden- 
fque  eis  de  Jefu  ex  lege 
Moyli , & prophetjs,  a ma- 


qualche  cofa  la  mia  nazio- 
ne - 

20.  Ter  qucflo  motivo  a- 
dunque  ho  chieflo  di  veder- 
vi, e di  parlare  con  voi ; con 
ciò  fia  che  a cagione  della 
jperanza  d"  I frac  le  da  qucflo 
catena  fon  cinto . 

2t.  Eglino  però  gli  diffe- 
ro  : noi  nè  abbiamo  ricevute 
lettere  intorno  a te  dalla 
Giudea , nè  è venuto  alcuno 
de' fratelli  ad  avvifarci  , 0 
dirci  alcun  male  di  te . 

22.  Brameremmo  però  Ai 
udire  da  te  i tuoi  fentimenti  : 
imperocché  riguardo  a que- 
lla fetta  è noto  a noi,  come 
ejfa  ha  in  ogni  luogo  con- 
traddittori. 

23.  £ Affatogli  il  giorno  , 
andarono  da  lui  nell'  ofpizio 
molti , a'  quali  efponeva  , e 
dimoflrava  il  regno  di  Dio  , 
e li  convincea  di  quel , che 
riguardava  Gesù , per  mez- 
zo della  legge  di  biosè , e de' 


Vers.  20.  A cagione  delia  /perenna  tf  Ifraelt  : A motivo  della 
fede  della  risurrezione  . Ved.  taf.  xxvi.  6.  7.  Ovvero  del  Mes- 
sìa promelfo  ad  Israele  , la  venuta  del  quale  io  predico  . 

Vers.  z 3.  E li  convincea  di  quello , che  riguardava  Ge:h  ec. 
Facendo  vedere  con  le  scritture  alla  mano,  che  Gesù  era  il 
promelfo  Messia,  perchè  in  lui  fiera  avverato  tutto  quello, 
che  nella  legge , e ne’  profeti  era  flato  scritto  , c predetto  del 
Messìa . 


Digitized  by  Googl 


DE  SANTI  APOSTOU . CAP.  XXVII I.  j %9 


ne  ufque  ad  vefperam  . 

24.  Et  quidam  credebant 
his  quat  dicebantur  t qui. 
daqi  vero  non  credebant. 

aj.Cumqueinvicem  non 
eflent  confentientes  , difce- 
debant  dicente  Paulo  unum 
verbum  :quia  bene  Spiritus 
Sand^us  locutus  eft  per  Ifa- 
iam  prophetam  ad  patres 
noftros  , 

2 6.  Dicensi  * vade  ad  po- 
pulum  iftum  , & die  ad  eos, 
aure  audietis,& non  intel- 
Iigetis:  & videntes  videbi- 
tis  1 & non  perfpicietis  . 

* lfai.6.y.ld,attbf  1 3.  14, 

Marc.  44.12.  Lue.  8.10. 

JOdR.I  2.40.^0777.  12.8. 

27.  Incraflatum  ert  enim 
corpopulihujus,  &auribus 
graviteraudierunt , & ocu- 
los  fuos  compreflerunt  s ne 
forte  videant  óculis , & au- 
ribus  audiant,  & corde  in- 
telligant,  & conyertantur, 
& fa.nem  eos . 

28. Notum  ergo  fit  vobis, 
quoniam  gentibus  miflum 
eli  hoc  fai u tare  Dei , & ipfi 
audicnt. 


profeti , <Lilhi  mattina  fino 
alla  Jera  . 

24.  Ed  alcuni  credevano 
a quello  , che  fi  diceva  : al- 
tri non  credevano  . 

25.  Ed  offendo  àifeordi  tra 
di  loro , (e  «’  andavano  , di- 
cendo Vado  folquefia paro- 
la : lo  Spirito  Santo  bene  ha 
parlato  per  Ifaìa  profeta  4' 
padri  noflri , 

26.  Dicendo  : va  da  queflo 
popolo  , e df  loro  : con 
le  orecchie  udirete,  e non  in- 
tenderete : e vedendo  vedrei 
t non  diflinguerete  . 


27  .Imperocché  fi  è in  graf- 
fato il  cuore  di  queflo  popo- 
lo , e fono  duri  di  orecchie  , 
ed  hanno  ferrati  i loro  occhi : 
onde  a forte  nonveggancon 
gli  occhi , e con  le  orecchie 
odano  > e col  cuore  intenda- 
no , e fi  convertano  . ed  io 
li  fani . 

28. Siavi  adunque  noto, 
come  alle  genti  è fiata  man- 
data quefla  falute  di  Dio , ed 
elleno  afcolteranno . 


,;XSrS;. z6%  Va  ia  POP*0  : Sopra  quefto  paffo  d’ Isaia  ve- 
di Matt.x  iti.  14.15.  Morto  xiv.  12.  Luco  vm.io.  Jo.x  n.40. 
Tom.UI.  X 


jpo  GLI 

29.  Et  cum  hxc  dixiflet , 
exierunt  ab  co  , J udasi,  111  ul- 
tam  habentes  intcr  f"e  quae- 
Itionem , 

jo.ManfiUutcm  biennio 
toto  in  Tuo  conduco  ; & 
fufcipicbant  omnes  , qui 
jn^rcdiebaptur  *d  eum  » * 

,l#  Prjsdicans  regnu <n 
Dei,  & doccns,  qux  fune  de 
Domino  Jefu  C bri  Ito,  cum 
Omni  fiducia,  fine  prohib»- 
liope  » 


ATTI 
jp,  i.  dette  cb'  egli  ebbi 
quelle  cole , fi  partiron  da 
lui  i Giudei  , qui/tionando 
forte  tra  di  toro . 

50 , t Taolo  dimorò  per 
due  interi  anni  nella  ca]a  , 
che  aveva  prela  a pigione  : e 
ricevea  tutti  quei , (he  un - 
davan  da  lui, 

31.  Tredicando  il  regno 
di  Pio,  ed  infognando  le  co - 
fe  [pedanti  al  SgnoreG>stì 
Cri[ìo  con  ogni  libertà  , Jen- 
Zd  che  gli  fojse  proibito . 


VPrs  ao,  M,  Dimorò  per  due  interi  anni  nella  cala  , che  ave» 
Vers,  jo,  J - }ì  dì  Dh  e(t  v A portolo  adunque 

G f-rmò  quella  volta  due  anni  in  Roma  , p.uttprto  come  predi- 
catore di\»e$ù  Criilo , che  come  reo  ,e  prigioniero , c conver- 
♦fniorai^umerO  di  persone  di  ogni  conditone,  e fino  della 
L * r come  vedefi  3alla  sua 'ettera  a Filippefi. 


Sisifo  •*>  »".««“  T°"f:  tassa?  ss 

^ rh’  poli  intraprese  nuovi  vis 


- rh,  poh  tacere  nno  aua  sua  ^ • -'"•■••ir  . -r  . 

R.  h*  poi^tiitraorese  nuovi  viaggi  , ed  a moltiffimi  altri 

P13™?  ’ di  Gesù  Crirto  . e -a  luce 

vSneC  e che  finalmente  in  Roma  terminò  la  glono- 
£ «avita  con  un  illulre  martirio  l’anno  XI U,  dell  impero 
di  Nerone  » «v**  di  Gesù  Cnit°  » 


fine  degli  Atti  de'  Santi  Ape  fio  li . 


Digitized  by  Google 


lettera 

D I 

PAOLO  APOSTOLO 

A’  ROMANI. 

\ 


T-  a 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


«9$ 


PREFAZIONE 


I i E Lettere  di  Paolo  furono  in  ógni  tempo 

r amore  , e la  delizia  del  popol  Criftiano , co- 
me quelle  , nelle  quali  non  solo  i dogmi  della 
«olirà  Santillana  religione  , ma  tutti  ancora  i 
principj  della  morale  , e della  disciplina  Cri- 
lliana  contengofi  , con  incredibil  forza  di  ra- 
gionamento ftabiliti  i e con  quella , che  tutta  è 
propria  di  lui  * sovrumana  eloquenza  rendutì 
non  solo  credibili , ma  anche  amabili . Nè  al- 
cuno fia,  cheli  maravigli  » se  eloquente  anco- 
ra dicam  quell’  Apoftolo  * il  quale  dichiararli 
volle  imperito  quanto  al  parlare  * benché  non 
quanto  al  sapere  . Imperocché  egli  è veriflìmo  , 
che  niuno  Audio  egli  pose  sopra  quella  maniera 
di  eloquenza,  la  quale  ha  per  mira  là  scelta  del- 
le voci,  la  eleganza  dell’  esprellioni , il  giro, 
e l’armonìa  de’ periodi  j ma  quella  eloquenza,' 
la  quale  nel  grande  , e nel  sublime  de’  concetti 
conlìlk , e nella  vivezza  delle  figure  appropriate 
a’  grandi  penfieri*,  quella  , che  sola  ad  un  pre- 
dicator della  verità  fi  conveniva,  non  ricercata 
artificiosamente  da  Paolo,  non  fu  mai  scompa- 
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gnata  dalla  sapienza  di  Paolo  . Santo  Agoftino  , 
buon  giudice  quanto  altri  mai  anche  di  tali  cose* 
dopo  di  aver  riportati  esempj  di  quella  eloquen- 
za , tratti  davarj  luoghi  di  quelle  lettere  , otti- 
mamente soggiunge:  Qttcjle cose  non  sono  fate 
con  umana  indu/lria  compofte  , ma  da  una  mente 
divina  gettate  con  sapienza , e con  eloquenza  , 
non  effondo  la  sapienza  intesa  al  ben  parlare , ma 
non  discoflandofi  la  facondia  dalla  sapienza  . Ma 
senza  far  uso  di  domeniche  autorità  , non  solo  i 
fallì  Apolloli , perpetui  nemici  di  Paolo  , le  let- 
tere di  lui  confidarono  piene  di  gravità  , e di  ro- 
bullezza  ; ma  , quel  , eh’  è più  , i Gentili  me- 
delimi  , da’  quali  erano  ricercate  , per  anella- 
zione del  Grisollomo  fletterò  in  dubbio,  se  Pao- 
lo preferir  dovelfero  al  più  sublime  de’ loro  filo- 
sofi , voglio  dire  , a Platone  . Ma  non  è mio 
penderò  di  tentar  di  descrivere  la  incomparabil 
bellezza  di  quelle  lettere  , cosa  troppo  superiore 
alle  mie  forze;  mi  fermerò  solo  per  un  momen- 
to a confiderarle  come  un  supplemento  , od  una 
spolìztone  del  Vangelo  , c perciò  come  una  evi- 
dentiflima  confermazione  della  verità  , e della 
divinità  dello  flelfo  Vangelo . Paolo  avendo  fatti 
i suoi  (tudj  in  Gerusalemme,  avea  da  Gamalielc 
imparata  la  scienza  delle  scritture  ; ma  quanto 
poco  servi  a lui  quella  scienza  , per  arrivare  fino 
al  grande  oggetto  delle  scritture , fino  alla  co- 
gnizione del  Liberator  d’ Israele  ? Paolo  non  so- 
lamente infedele,  ma  furioso  nemico,  e perse- 
cutor  della  Chiesa,  convertito  prodigiosamente 
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daGesùCrirto  nell’atto,  che  andava  daGent- 
salemme  a Damasco  a farvi  prigioni  quanti  po- 
téa  trovarvi  adoratori  del  Crocidilo  , battezzato 
da  Anania  , dellinato  vedendofi  per  ordine  di 
Crido  a predicar  la  sua  fede,  non  ritorna  egli 
già  a Gerusalemme  a trovare  gli  Apoltoli  più  an- 
ziani, e neppur  in  Damasco  s’intrattiene  nell* 
apprendere  da’  più  provetti  discepoli  la  dottrina 
di  Gesù  Grido  , ma  incomincia  fin  da  quel  pun- 
to a predicar  nelle  finagoghe  di  quella  città  la 
parola  di  Grido  , e con  tanto  spirito,  e con  tale 
energia  la  predica,  che  borditi  gl’  increduli  H- 
brei  non  altra  macchina  sanno  immaginare  vale- 
vole ad  impedire  le  conquide  del  nuovo  Apodo- 
lo,  se  non  il  disperato  spediente  di  ucciderlo. 
Paolo  adunque  di  persecutore  del  Crociti fTo  di- 
venti in  un  attimo  adoratore  del  Crocidilo,  e 
neofìto  ; di  neofito  diventa  maedro  , etalmae* 
ftro  , che  la  dottrina  di  lui  è approvata  , e ca- 
nonizzata dagli  altri  Apolidi , e lìngclarmente 
dal  principe  di  quelli  S.  Pietro,  il  quale  con  elo- 
gio , di  cui  nelìun  altro  esempio  fi  trova  predo 
qucfti  nodri  sagri  scrittori , volle  rendere  solen- 
ne teftimonianza  alla  sapienza  del  «oftro  Ape- 
rtolo . Dopo  tali  cose , non  solamente  riferite 
negli  Atti,  ma  ripetute  più  volte  con  generosa 
fidanza  in  faccia  a’  suoi  (ledi  nemici  da  Paolo  , 
io , ragiono  cosi . La  perfetta  conformità  d’ Inse- 
gnamenti tra  Paolo , e gli  altri  Apoltoli , i quali 
dalla  viva  voce  di  Crido  appresa  aveano  tutta 
la  celelte  dottrina,  quella  conformità  non  ci 
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sforza  effe  da  se  sola  a riconoscere , é confida- 
re , che  non  altronde  , fuori  che  per  superiore 
rivelazione,  potè  Paolo  apparare  il  Vangelo? 
E porto  ciò,  la  miflione  di  Paolo,  anche  senza  te- 
ner conto  de’ prodig)  grandiflìmi , ond’ed'afu 
è preceduta,  ed  accompagnata,  porta  seco  una 
chiariflìma  dimortrazione  delia  verità  del  Van- 
gelo . Ma niun  argomento  più  forte , e,  per  co- 
sì dir  , più  palpabile  di  quella  verità,  che  gti 
scritti  mede%ii  dell’  Apoftolo  , ne’  quali  lo 
Spirito,  che  dettolli  , lampeggia  in  tal  guisa, 
che  ben  apparisce , come  non  altrove  che  in  cie- 
lo apprese  egli  i Mifterj  grandi , de’ quali  è sì 
pieno  , e soprattutto  P altirtìmà  scienza  delle 
grandezze  ineffabili  di  quel  Salvatore , in  cui 
piacque  al  Padre  di  rinnovar  tutte  quante  le  cose 
e nel  cielo , e nella  terra  . Ed  in  vero  non  è 
giammi  Paolo  tanto  grande  , e direi  quali  supe- 
riore a se  fteifo  , come  allora  quando  fi  tratta  di 
porre  in  villa  le  incomprenfibili  ricchezze  j che 
abbiamo  in  Gesù  Crilto,  e gì’  irtimcnfi  benefi- 
ci recati  da  lui  al  genere  Umano  , e quella  , che 
ogni  penfiero  sorpaffa  , eccefiìva  sua  carità  . Di 
qualunque  cosa  egli  parli , fa  d’ uopo  , che  trat- 
to tratto  di  Crifto  favelli , di  cui  P adorabil  no- 
me quali  ogni  linea  delle  sue  lettere  orna , e di- 
ftingue;  a quello  amabile  oggetto  ogni  occafio- 
tie  lo  rappella  , da  lui  tutti  principia  i suoi  ra- 
gionamenti, e con  lui  li  finisce;  imperocché 
di  quello  fa  d’ uopo , eh’  egli  parli , onde  ha  il 
cuore  ripieno  ; Paolo  ( dice  il  Grisoftomo)  »/- 
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bendo  antòr  sulla  terra  , tòlti  dimorava , e flati* 
zi  ai*  a , dove  fi  fanno  i Serafini , piti  vicino  a Crì- 
fio  di  quel , che  fieno  a ’ Re  della  terra  i loro  cor - 
tigiani , eie  loro  guardie  . Egli  a neffuna  delle 
terrene  cose  badando  * gli  Occhi  della  mente  al  suo 
Re  tene  a continuamente  rivolti . Quindi  è , che 
con  gran  ragione  potè  egli  gloriarli  non  solo  di 
aver  avuta  per  ispeciale  prerogativa  una  cogni- 
zione molto  grande  di  GesùCrilto  , ma  di  elfo 
re  eziandio  flato  in  modo  particolare  eletto  a co- 
municar quefla  scienza  a tutta  la  Chiesa  * Dalle 
quali  cose  agevolmente  comprendefi  , di  quan- 
ta utilità  pofla  eflere  a’Criftiani  lo  Audio  , e la 
meditazione  di  quefte  lettere  , e quanto  giuftà* 
mente  il  Grisoftomo  nell’  intraprendere  la  spolì- 
zione  di  quefla  a’ Romani  , al  popolo  di  Antio- 
chia dicefle  : Grande  afflizione , ed  acerbo  dolo- 
re io  sento  yperchè  non  tutti , quanto  dover  vorreb- 
be y un  tanto  uomo  conoscono  . . . Nè  ciò  addivie- 
ne , perchè  incapaci  feno  d intenderlo  , ma  per- 
chè non  voglion  Con  quefo  santo  conversare  frequen- 
temente j imperocché  noi  mede  fimi  quello  che  ne 
sappiamo  ( se  pur  qualche  cosa  ne  sappiamo  ) , non 
per  acutezza  d’ ingegno  il  sappiamo  , ma  perchè 
gli  scritti  di  lui  maneggiamo  di  contìnuo , e con 
mafflmo  affetto  lo  amiamo . . . Per  la  qual  cosa , se 
a leggerlo  attenderete  con  diligenza , di  nult  altro 
avrete  bisogno , dappoiché  vera  è quella  senten- 
za : cercate , e troverete  j picchiate  , e sarawi 
aperto . 

Tra  quelle  letteré  il  primo  luogo  fino  da* 
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più  nmnti  tempi  fu  dato  a quella  , che  scrifle 
Paolo  a’  fedeli  di  Roma  * ed  in  ciò  fare  ebbefi  ri- 
guardo  non  all'ordine  cronologico,  ma  si  alla 
dignità  di  quella  grandilfima  Chiesa , la  quale 
fin  da  que’  primi  giorni  ( teftimone  lo  Hello  A- 
poitolo  ) ogni  luogo  del  mondo  riempiva  del 
buon  odore  della  sua  fede  . Imperocché  quanto 
al  tempo  elfa  è porteriore  a varie  altre  , e prin- 
cipalmente alle  due  scritte  a’  Codiarti  di  Corin- 
to , e la  data  di  elfa  credefi  dell’  anno  58.  di  Ge- 
sù Cnlto  . Sembra  non  sol  verilìmile , ma  anche 
certo  » che  folle  allora  aliente  da  Roma  , occupa- 
to nella  fondazione  di  altre  Chiese  V Apollolo 
Pietro  ; imperocché  non  avrebbe  Paolo  tralascia- 
to almeno  di  salutarlo,  e forse  la  lontananza  del 
primo  Pallore  fu  quella  , che  diede  coraggio 
a'  nemici  uomini  di  seminar  la  zizzania  nel  cam- 
po del  Signore  . Quelli  di  origine  hbrei , ma 
convertiti  alla  fede  di  Crillo  , per  ismodato  af- 
fetto a Mosè  ed  ^lla  legge  voleano  , che  i fedeli 
del  Gentilelimo  all’  ollervanza  delle  cerimonie 
legali  fi  soggettallero  . Quella  era  come  la  catti- 
va radice,  onde  pullularon  sovente  grandi  di- 
spute, perle  quali  ad  alterarli  veniva  la  con- 
cordia, e la  tranquillità  delle  Chiese . ICriilia- 
ni  del  Gentilefimo  ben  illruiti  da’  loro  predicato- 
ri lì  opponeano  (talornon  con  molta  moderazio- 
ne ) alle  ingiulìepretenlìoni  degli  Kbrei . Quelli 
vantando  la  loro  origine  da  Àbramo,  padre  de’ 
credenti , le  promelfe  fatte  da  Dio  a’  loro  padri  , 
il  depolìto  della  legge,  e delle  scritture  confida- 
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to  alla  loro  nazione  , disprezzavano  i Gentili , 
a’  quali  rinfacciavano  la  pallata  loro  obbrobriosa 
idolatrìa,  e la  orrenda  depravazione  degli  anti- 
chi loro  cofiumi . 1 Gentili  dall’  altra  parte  non 
fi  scordavano  di  esaltare  la  sapienza  di  tanti  illu- 
firi  legislatori , il  vafto  sapere  de’  loro  filosofi , 
ed  anche  le  azioni  , e le  virtù  morali  di  molti 
de’  loro  Eroi , ed  a’  rimproveri  degli  Ebrei  ri- 
spondeano  con  altri  rimproveri,  rammentando 
loro  , com’  erano  fiati  mai  sempre  ingrati , ed 
infedeli  a Dio  , violatori  della  legge,  e , quel  , 
eh’ è più,  traditori,  ed  omicidi  del  Crifto  : per 
le  quali  cose  venivano  a concludere  , che  ben 
lungi , che  i privilegi  conceduti  da  Dio  ad  Israe- 
le il  rendeller  degno  di  elfere  preferito  a’ Genti- 
li nel  regno  di  Dio , lo  facevano  anzi  più  reo,  ed 
immeritevole  di  aver  parte  ad  un  favor  così  gran- 
de ; onde  di  fatto  la  maflìma  parte  degli  Ebrei 
nell’ incredulità  eran  rimali  , quando  i Gentili 
in  grandifiìmo  numero  abbracciato  avevano,  ed 
abbracciavate  tuttodì  il  Vangelo»  A soffogar  la 
semenza  di  quefte  dispute  e gli  uni , e gli  altri 
umilia  il  noftro  Apofiolo , dimoftrando,  come 
gli  uomini  divenuti  pel  peccato  del  comune  pro- 
genitore figliuoli  dell’  ira,  tutti  hanno  peccato, 
i Gentili  contro  la  legge  di  natura,  gli  Ebrei 
contro  la  legge  scritta  ; per  la  qual  cosa  niuno 
ha,  onde  gloriarli;  che  la  vocazione  alla  fede  è 
un  dono  puramente  gratuito  ; che  la  sola  legge 
di  Mosè , e molto  meno  la  legge  di  natura  , non 
poteano  condurre  l’ uomo  alla  vera  giuftizia , nè 
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renderlo  capace  di  meritare  la  grazia  della  fede} 
che  quella  fede  animata  dalla  carità  è quella , che 
giudi  ci  rende  dinanzi  a Dio , e che  tutte  le  altre 
cose  a nulla  servono  senza  la  fede  . Con  tale  oc* 
cafione  palla  anche  a discorrere  del  rigettamento 
del  popolo  Ebreo  , e della  futura  di  lui  convei- 
fione  , come  anche  dell’  altilfimo  Miliero  della 
predeftinazione  * e della  riprovazione»  Taf  è 
all’  ingrollo  la  materia  de’  primi  undici  capito* 
li  , dopo  de’  quali  cominciano  le  ammirabili 
ifiruzioni  intorno  a’  cofiumi , ed  alla  disciplina 
del  popolo  Criftiano  * Quella  lettera  è tanto  su- 
blime, che  non  fia  maraviglia,  se  molte  diffi- 
coltà s’ incontro  nell’  esporla  * ed  io  ben  consa* 
pevole  della  mia  corta  capacità  non  mi  sarei  ar- 
rischiato a sì  fatta  impresa  senza  una  guida  au- 
torevole, e fedele , la  quale  il  filo  porgetemi 
per  penetrare  negli  altilfimi  senfi  di  Faolo,  e mi 
condiìtefie  palio  palio  ad  offervard  * e notare  a 
parte  il  disegno , 1’  ordine,  la  teflìtura  dell’  ini- 
mitabile lavoro  di  quella  mente  divina . Quella 
guida  è fiato  per  me  ! angelico  dottor  S.  Tom- 
maso , i conienti  del  quale  pieni  della  softanza  j 
e del  sugo  degli  antichi  Padri , ed  espositori  j 
hanno  a me  somminifirato  in  gran  parte  quello  * 
che  saravvi  di  buono  in  quelle  annotazioni . Non 
ho  già  io  tralasciato  di  leggere  , e di  far  uso  del- 
le fatiche  degli  altri  Interpreti  $ ma  finceramen- 
te  confelfo  , che  la  lettura  di  quelli  ha  servito 
moltiiììmo  ad  affezionarmi  a quello  Santo  * ed  a 
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farmelo  eleggere  per  mio  autore  in  tutta  quella 
parte  dell’opera  , la  qual  parte  è senz’alcun  dub- 
bio la  più  scabrosa  . Editi  fatti  di  quelli  conien- 
ti parlando  un  celebre  critico  (*),  affai  più  in- 
clinato a mordere , che  ad  esaltare  gli  antichi , 
e particolarmente  eli  scolatoci , non  ha  potuto 
far  a meno  di  confeffare  , che  sono  ed]  opera  de« 
gna  di  5-  Tommaso , e che  in  elfaegli  dimoftra 
un  gran  capitale  di  erudizione , ed  una  vada  let- 
tura , per  cui  niente  lascia  a defiderare  sopra  gli 
argomenti , eh9  ei  prende  a trattare . 

Troppo  sarei  io  uscito  da’  confini  della  con- 
sueta brevità , se  a’  luoghi  più  difficili  tutte  aves- 
fi  voluto  riferire  le  sentenze  degli  antichi , e mo- 
derni Interpreti , ed  ho  di  più  sempre  creduto  , 
che  la  moltiplicità  delle  spofizioni  fia  piuttollo 
valevole  a recar  confufione  nella  mente  de9  pic- 
cioli, che  ad  tornirgli , ed  illuminarli . Quin- 
di è , che  dopo  maturo  esame,  quella  ho  eletta  , 
che  mi  è panna  la  più  vera  , la  meglio  fondata 
nell’  autorità  de9  Padri  , e la  più  conforme  agl9 
insegnamenti  ricevuti  coflantemente  nella  Chie- 
sa . Supporta  la  fedele  Ietterai  traduzione  del  sa- 
gro tefto  , con  la  quale  molte  difficoltà  fi  pre- 
vengono , per  le  quali  affai  difficile , ed  oscura 
yiescc  sovente  la  latina  verfione , le  annotazioni 
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confiftono  per  Io  più  in  una  breve  parafrafi  , nel. 
la  quale  ho  proccurato  di  espor  con  chiarezza  le 
parole  , e le  frali  dell’Apoltolo  , indi  con  discor- 
so alquanto  più  largo  il  senso  di  elfes’  illullra  . 
Quello  metodo  serve  molto  alla  brevità , ma  es- 
so richiede  un  lettore  attento , il  quale  non  fi 
contenti  d’ una  occhiata  superficiale  , ma  fi  polì , 
e fi  fermi  sopra  quello,  eh’  è scritto,  e faccia 
suo  quel , che  legge  , e col  tefto  medefimo  con- 
fronti le  annotazioni  ; un  lettore  finalmente  , il 
quale  non  diffidi  di  potere  la  seconda  volta  vede- 
re , e capire  quello  , che  non  vide,  o nou  ben 
* intese  la  prima  . Anzi  a chiunque  veramente  de- 
fìderi  d’  internarli  ne  sentimenti  » e nella  dot- 
trina di  Paolo,  io  darei  per  configlio , che  con- 
tentandoli sul  principio  di  quello  , che  Dio  fi 
degnerà  di  fargli  comprendere,  alle  difficoltà  , 
che  forse  lo  arreflafTero  , non  lì  affatichi  di  cerca- 
re la  soluzione  se  non  in  una  replicata  lettura  di 
tutta  la  lettera  ; imperocché  potrà  di  leggieri  av- 
venire , che  o in  uno,  oinun  altro  luogo  ven- 
gagli fatto  di  ritrovare  quanto  balli  a facilitar- 
gliene  l’ intelligenza  . La  somma  gravità,  ed  im- 
portanza delle  materie  , che  sono  qui  trattate , ed 
il  defiderio  della  comune  utilità  emmi  paruto  , 
che  efigelfer  de  me  anche  quelle  piccole  avver- 
tenze j quello  però,  che  sopra  d’ ogni  altra  co- 
sa io  defidero  , fi  è , che  i Criftiaui , i quali  s 
meditar  fi  porranno  quella  gran  lettera , a Dio 
primieramente  chieggano  l’ ajuto  di  quello  Spiri- 
to , da  cui  tante  cose , e sì  grandi  per  utile  no- 
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fìrofuron  dettate,  e da  quello  aspettino  quella 
luce  celeite  , che  sola  ci  può  condurre  non  s<  lo 
ad  intender  la  verità , ma  anche  ad  amarla  , ed 
a trarne  il  migliore , il  solido  frutto , il  miglio- 
ramento de’  noitri  coturni. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO 


A’  ROMANI. 

CAPO  PRIMO. 

Taolo  commenda  il  fuominifltro  evangelico , e per  lo  zelo 
grande. Ai  (porgere  dappertutto  il  Vangelo  de  fiderà  di 
vedere  i fontani . Dimofira  ; che  i Gentili,  i quali 
conofciuto  Dio  per  mezzo  delle  cretitre , aveano  ri- 
gettato il  culto  del  medefimo  , adorando  le  immagini 
di  cofe  create , erano  flati  giuflampnte  abbandonati 
da  Dio  , ed  in  pena  di  tale  ingratitudine  eran  caduti 
nelle  orrende  fcelleratezze  , che  fon  qui  noverate . 

J.I^  Aulus , fervus  Jefu  i .P *Aolo , fervo  di  Gesti 

Chrifti , vocatus  Apoftolus , Criflo  , chiamato  ^ipo fiala 


ANNOTAZIONI, 

Verf.  s.  Paolo  : Intorno  a quello  nome  vedi  Atti  xt  ij.  9. 

Serto  di  Gesù  Criflo . Con  quella  efpreflìone  vuole  F Apollo. 
Io  dichiarare  , com*  egli  è tutto  di  Gesù  Criiio  ; per  lui  evange* 
lizza , per  lui  (i  affatica  nella  falute  de’  proflimi , per  lui  vive , 
confagrato  a lui  per  una  ferviti»  di  amore , e di  dilezione , della 
quale  fi  gloriava  sì  fattamente,  che  fpeflo  fi  fa  onore  di  quello 
titolo  di  fervo  di  Gesù  Criiio . 

Chiamato  Apostolo  : Può  anche  tradurfi  : per  vocazione  Apo- 
stolo: viene  a dire,  condotto  al  miniflero  Apofiolico  per  una 
particolare  chiamata  di  Dio  ( vedi  Atti  xnr.)  non  dall’ ambi» 
zione , o dal  defiderio  di  gloria  umana . 

Segregato  tei  Vangelo  : Quefte  parole  hanno  mani  fella  relazio- 
ne a quelle  aegli  Atti  cap.  xm.  1.,  dove  lo  Spirito  Santo  ordi- 
Tom.,  III.  V 
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* fegregatus  in  evangelium 
Dei , * Ad.  13.  2. 

2.  Qtiod  ante  promiferat 
perprophetas  fuos  in  fcri- 
pturis  fandis  , 

3.  De  Fiiio  fuo  , qui  fa- 
di^  eft  ci,  ex  femine  Da- 


J egre  gaio  pel  Vangelo  di 
Dio, 

2.  Il  qual  ( Vangelo  ) ave- 
va egli  anticipatamente  pro- 
nte ffo  per  mezzo  de'  /noi 
profeti  nelle  fante  fcritture , 

3.  Pf fgttar dante  il  Figli - 
uoljuo,  fatto  a lui  del  Jeme 


li.3»,  che  fi  fagrerrafTero  Saulo,  e Binuba,  per  mandargli  a predica- 
re alle  genti  il  Vangelo. 

Vcrf.  t.  Il  qual  Vangelo  aveva  egli  ec.  Qua  fi  vofefTe  dire  : que- 
llo Vangelo , alla  predicazione  di  cui  lono  io  flato  chiamato,  non 
è una  novità,  come  forfè  taluno  fi  penla  . EtToera  flato  pro- 
melTo  , e profetizzato  da  Dio  in  tutte  le  Scritture  , e da  tutt’  i 
Profeti  de*  fecoll  precedenti , anzi  tutte  le  Scritture  , ed  i Profeti , 
e la  legge  non  ad  aitro  furono  deflinati . che  a condurre  gli  nomi* 
ni  a Grillo , ed  al  Vangelo;  imperocché  come  dice  Io  fldTo  Apo- 
stolo : fine  della  legge  è Cristo  . 

Veri,  3 . Ri/guardante  il  Figline!  fuo  : Quello , che  fegue  dopo 
quefle  parole  fino  alle  ultime  del  verfo  4.  le  ho  chiufe  in  paren- 
tefi  per  chiarezza  maggiore  . In  quefle  egli  dice , che  il  Vangelo 
ha  per  materia , ed  argomento  il  Figliuolo  di  Dio  ; Il  quale  ( di- 
ce S.  Ilario  de  Trin.  5.  3. 1 vero , e proprio  Figliuolo  di  origine,  non 
di  adozione , in  realtà  , e non  di  nome , per  nafeita , non  per  crea- 
zione . 

Fatto  a ini  del (eme  di  Davidde  fecondo  la  carne  : Il  qual  Fi- 
gliuolo fu  nella  generazione  temporale  fatto  aluif  cioè  a Dio) 
o fia  per  gloria  di  lui  del  feme  di  Davidde  fecondo  la  carne  , cioè 
a dire  fecondo  1'  umana  natura  . Ha  voluto  I’  A portolo  piuttoflo 
dire /a/rc  , che  nato  perchè  propriamente  nato  fi  dice  quello,  che 
fecondo  l’ordine  naturale  vien  prodotto,  come  il  frutto  dall’al- 
bero ; fatto  dicefi  quello,  che  dalla  volontà  di  un  libero  agente 
producefi  non  secondo  l' ordine  naturale.  Crirto  procede  dalla 
Vergine  parte  fecondo  I’ ordine  naturale,  perchè  fu  conceputo , 
e prefe  carne  nel  l£no  di  lei , e fu  portato  nove  meli  nel  verginale 
fuo  chiortro  ; ma  effirndo  flato  conceputo  fenza  opera  di  uomo , 
per querto  riguardo  non  dicefi  nato , ma  fatto.  Così  Èva  nelle 
Scritture  dicefi  fatta  di  Adamo  , non  da  lui  nata  ; Ifacco  poi  nato 
di  Abramo,  e non  fatto  di  Abramo . Vuolfi  ancora offervare,  co- 
rnei' Aportolo  per  rilevare  la  dignità  reale  di  Crirto,  volle  dirlo 
fatto  del  feme  di  Davidde  piuttoflo , che  dei  (eme  dì  Àbramo  . Fi- 
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vid  fecundam  carnem , 

4.  Qui  praedeflinatus  efl 
Fiius  Dei  in  virtute  fccun- 
dum  fpiritum  fandifìcatio- 
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di  Davidde  fecondo  la  car - 
ne. 

4.  Tredeflìnato  Figliuolo 
di  Dio  per  ( propria  virtù 
fecondo  lo  fpirito  di  fanti  fi- 


nalmente riflettali , come  in  quelle  poche  parole  : lì  figìiuol  fui 
fatto  a luì  del  fémedi  Davidde  fecondo  la  carne:  dì»  a vedere  l’ Apo- 
stolo , come  quello  figliuolo  è dillinto  dal  Padre  , ed  ha  due  na- 
ture, divinai'  una  , umana  l'altra , ed  è una  sola  perfona,ed  un 
fot  figliuolo. 

Veri.  4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  ( per  propria  virtù  : Cele- 
bra qui  nuovamente  la  grandezza  di  Crilto  particolarmente  fe- 
condo la  carne  ; e per  intelligenza  di  quelle  parole  è da  offervarfi, 
che  effendo  in  Crillo  due  nature,  la  divina,  e l’umana, di  lui 
perciò  poffono  dirli  alcune  eofe  fecondo  la  divina  .altre fecondo 
1’  umana  natura  : lo  .ed  il  Padre  fiat/10  una  fola  cofa  : conviene 
al  Verbo  incarnato  fecondo  la  natura  divina;  Criflc  l morto:  con- 
viene alio  Iteflò  Verbo  fecondo  feffer  di  uomo;  nella  llefia 
guifafi  dice  aderto,  che  lo  flelTo  Crillo  in  quanto  uomo  fu  pre- 
deftinato  dal  Padre  ad  ertere  Figliuolo  di  Dio  ; cioè  a dire , che 
la  natura  umana  fu  predellinata  ad  ertere  unita  alla  natura  divina 
del  Figlino!  di  Dio  in  una  lidia  perfona,  come  fi  direbbe,  che 
un  uomo  fu  predellinato  ad  efferc  unito  a Dio  p et  la  grazia , 
per  l’ unione  di  adozione , la  quale  unione  è effètto  dei 
battefimo  . Vedi  Aug.  Tr.  ioj.  in  lo.  in  fin.  Ed  affinchè  nef- 
funo  credette,  che  Figliuolo  di  Dio  forte  Crillo  fidamente  per 
adozione,  aggiugne  quelli  parole:  per  virtù:  ovvero  per 
propria  virtù,  volendo  dire,  ch’egli  jfu  predellinato  ad  effe- 
re  tal  figliuolo  , che  averte  egual  virtù  , e potenza  del 
Padre.  A quello fentimento  di  Paolo  hanno  relazione  quelle  pa- 
role dell’  Apocaiiffc  : è degno  V agnello  , eh'  è fiato  ueci/o  di  rice- 
vere la  potenza  , e la  divinità  , e la  gloria  ec.  Apocai.  v.  ia . 

Ed  in  quello  dilcorlo  dell’  Apollolo  fi  olTervi,  come  egli 
fciiegando  il  miltero  delia  incarnazione , feende  dal  Figliuolo  di 
Dio  alla  carne , e da  quella  per  mezzo  della  predeltinazione  Tale 
nuovamente  al  Figliuolo  di  Dio,  affinchè  fi  venilfead  intendere, 
come  nè  la  gloria  della  divinità  tolfe  di  mezzo  l’infermità  della 
carne  nè  quella  diminuì  in  Crillo  la  mae  ftà  dell’  edere  divino . 

Invece  di  predominalo  credono  alcuni,  che  ilGreco  porta 
tradurli , dichiarate  dimoflrato  ; ma  in  primo  luogo  i Padri  Latini 
leggono  tutti  come  la  noltra  Volgata , ed  anche  alcuni  de'  Padri 
Greci  ; in  fecondo  luogo  non  abbiamo  efempj  per  provare , che 
in  quello  fecondo  figmikato  fia  ufata  la  voce  greca  nelle  Scrittu- 
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nis  ex  refurreftione  mor- 
tuorum  Jefu  Cfairifti  Domi- 
ni noltri  3 

5.  Per  quem  accepimus 
gratiam  , & Apoftolatum  ad 
obediendum  fidei  in  omni- 
bus gentibus  prò  nomine 
cjus , 

6.  In  quibuseftis  & vos 


DI  S.  PAOLO 

cazioneper  la  rifutrtzìon» 
da  mone)  Gesù  Crifto  Si- 
gnor noflrot 

5. Per  cui  ricevuta  abbia- 
mo la  grazia , u t ipoflola - 
to  prefio  tutte  le  genti,  affin- 
chè alla  fede  nel  nome  di  lui 
ubbidifeano , 

Tra  le  quali  fitte  anche 


re.ContuttociòiJQrifoftomo,  ed  altri  Interpreti  Greci  !’ han- 
no prefa  in  quefto  fecondo  fenfo,  ed  elfa  vorrà  dire , che  Crifto 
è flato  dichiarato  , dimoftrito  Figliuolo  di  Dio  per  la  virtù , o fi  a 
potetti  de’  miracoli  fatti  in  prova  di  fua  divinità  . 

Secando  lo  Spirito  di  far.tificar.kne  , per  la  rifurrezione  da 
merle  : Che  G.  Crifto  fia  Figliuolo  naturale  di  Dio  apparifee, 
primo  dallo  Spirito  fantificahte  dirfufo  da  lui  ne'  cuori  de’  fedeli; 
fecondo  dalla  rifurrezione  da  morte  , la  qual  rifurrezione  èiporta* 
ta  frequentemente  nelle  Scritture,  come  evidentifiima  prova  del- 
la divinità  di  Gesù  Crifto;  e può  anche  ciò  intenderli  della  rifur- 
rezione degli  uomini , i quali  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  nell’  ultimo  giorno , ed  al  comando  di  lui  ufeiranno  da’fepol- 
crij  e finalmente  può  parimente  fpiegarfi  detta  rifurrezione  fpi- 
rituale  dalla  morte  del  peccato,  come  tnfegna  S.  Tommafo  . 

Verf.  5.  Per  etcì  ricevuta  abbiamo  la  prozìa  , e T Apoflolato  re, 
Col  nome  di  grazia  intende!!  il  benefizio  divino  della  rigenera- 
zione, benefizio  comune  atutt’i  fedeli;  1’  Apoftolato  poi  è un 
dono  fpeciale  conferito  da  Crifto  ad  alcuni  miniftri  eletti , ordi- 
nato  però  al  ben  comune  , e generale,  cioè  a farsi,  che  tutte  le 
genti  ( non  i foli  Ebrei,  od  alcune  determinate  nazioni)  obbedi- 
vano alla  fede,  viene  a dire  alla  dottrina  della  fede . 

PJelnamedi  lui  . Ubbidifeano  alla  fede  per  autorità  dello 
fteffo  Crifto.  Imperocché  nella  ftefla  guifa,  che  Crifto  venne 
nei  nome  dei  Padre  , cioè  per  autorità  del  Padre,  cosi  gli  Apofto- 
li  fono  mandati  da  Crifto  , rivettiti  dell’  autorità  compartita  ad 
elfi  dal  Salvatore , come  a fuoì  ambafeiadori , e miniftri . 

Verf.  6.  Tra  le  quali  fiere  anche  voi  chiamati  di  Gesti  Cri  fio  ; 
Tra  quefte  nazioni  avete  luogo  anche  voi , o Romani , i quali  fe 
vi  gloriate  del  fattolo  titolo  di  Signori  del  mondo , molto  più  do- 
vete gloriarvi  del  nome  di  fervi , difcepoli , figliuoli  di  Getù  Cri- 
ftp  a tanto  onore  chiamati  nello  tteffo  modo , che  gli  altri  popoli , 
per  gratuita  mifericordia  divina . La  Volgata  non  ha  potuto  con 
U voce  chiamali  esprimer  U forza  della  voce  greca , che  a quella 
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Vocati  ]efu  Chrifti  t 

7.  Omnibus, qui  funt  Ro- 
jnx  , dile&is  Dei , vocatis 
fahétis  : gratia  vobis  , & 
pexa  Deopatre  noftro,  & 
Domino  Jefu  Chrifto  . 

8.  Primum  quidem  gra- 
tias  ago  Deo  meo  per  Jcfiim 
Chriltum  prò  omnibus  vo- 


voi  chiamati  di  Gesù  Criflo  : 

7.  tutti  que  , che  fono 
in  orna , diletti  di  Dio, chia- 
mati fanti  1 grazia  a voi , e 
pace  da  Dio  padre  nofìro  , e 
dal  Signore  Gesù  Criflo  . 

8.  E primieramente  gra- 
zie rendo  al  mio  Dio  per  Gè- 
sù  Criflo  a riguardo  di  tut- 


cbtHfponde  , e nello  Aedo  calb  fiamo  noi , ma  con  efla  dinota 
1’  ApoAolo  il  dono  della  elezione  di  Dio , e l’ invito  divi- 
ro , per  cui  egli  i chiamati  riceve , e tiene  per  fuoi,  un  nuovo  do- 
ininio  acquetando  (opra  di  efli  per  tal  chiamata;  veggafì  lfaìs 
xlvui.  n.  cMatt.  tur.  17.  dove  la  (teda  voce  fi  adopera,  ed  ha 
la  (teda  trifali , come  anche  nel  verlb  tegnente  , ed  in  altri  luoghi 
di  queAeepiftole  . 

Verf.  7.  Diletti  di  Dio:  Ecco  laprima  origine  della  grazia,  la  di- 
lezione di  Dio:  imperocché!’  amore  di  Dio  verfo  la  creatura  da 
alcun  bene  , che  fia  in  efia , non  nalce(come  nell'amore  degli 
uomini  addiviene)  ma  quella  (teda  dilezione  di  tutto  il  bene  del- 
la  creatura  è forg  ente  ; dappoiché  in  Dio  voler  bene  è lo  Aedo  , 
che  far  del  bene.  la  volontà  di  Dio  efiendo  delle  cote  tutte  ca- 
gione . 

Chiamati  fanti  : Fatti  per  mezzo  della  interior  vocazione 
fanti  .ramificati  per  meizo  delia  grazia , e de’  lagramentì  di  gra- 
zia . 

, Grazia  a voi,è  pace-. La  grazia  è il  primo, e madìmo  di  tutt’i 
doni  di  Dio , e col  nome  di  pace  s’ intende  nelle  Scritture  il  com- 
pleffo  ditutt’  i beni , e particolarmente  de’  beni  fpirituali . 

Da  Dio  padre  notilo . Da  lui , eh’  è noAro  Dio,  ed  è divenu- 
to noAro  padre  , mentre  ci  ha  adottati  in  figliuoli  per  Gesù 
Criflo.  5 ‘ 

E dal  Signore  Gesti  Crifio  : Così  tempre  più  dimoAra,  che 
ed  il  Padre , ed  il  figliuolo  hanno  eguale  la  potenza,  e la  divinità . 

Verf.  8.  Ai  mio  Dio  per  Gesti  Criflo  re.  Dice  mio  Dio  per  grati- 
tudine della  grazia , colla  quale  ( come  dide  nel  verfo  primo  ' fu 
fegregato  pel  Vangelo  dello  Aedo  Dio;  ed  aggiungendoprr  Ce- 
fi* Crifio  , jl  mediatore  accenna  tra  Dio , e gli  uomini , oer  le 
roani  di  cui prefentiamo  a Dio  le  orazioni  noAre , ed  i noAri  rin- 
graziamenti, affinchè  con  lo  Aedo  ordine,  col  quale  a noiven» 

E?.ncJ  k$^az,"c,  ® i doni  celeAI , con  quel  medefimo  ritornino  a 
no  le  dimeflrazioni  delia  nolira  gratitudine  i cioè  per  roezao 
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bis  : quia  fides  vefira  annun- 
tiatur  in  univerfo  mundo . 

9.  Teftis  enim  milii  eli 
Deus,  cui  fervio  in  fpiritu 
ir eo  in  evangelio  Filii  ejus, 
quod  fine  intermiflìone  me* 
moriam  veltri  t'acio  . 

10.  Semper  in  orationi- 
bus  meis  ; obfecrans  , fi 
quomodo  tandem  aliquando 
profperum  iter  habeam  in 
voluntate  Dei  veniendi  ad 
vos . 

u.  Defideroenim  videre 
vos,  ut  aliquid  impertiar  vo- 
bis  gratile  fpirituaiis  ad  eoa- 
fìrmandos  vos  : 


ti  voi  t perchè  la  voflra  fe- 
de vieti  celebrata  pel  mondo 
tutto . 

9.  Imperocché  è a me  te- 
flitnone  Dio,  cui  io  fervo  col 
mio  fpirito  in  evangelizzan- 
do il  fuo  Figliuolo , come  di 
continuo  fo  memoria  di 
voi . 

10.  Sempre  nelle  mie  ora- 
zioni : chiedendo  , che  , fe 
mai  finalmente  una  volta  mi 
fia  concejfo  nella  volontà  di 
Dio  un  felice  viaggio  , a voi 
io  ne  venga  . 

11.  Conciòfta  che  bramo 
di  vedervi  ,affin  di  comuni- 
care a voi  qualche  parte  di 
grazia  fpirituale  per  vo- 
lito conforto  ; 


di  Gesù  Chriflo  , eh’  è il  principio , e la  forgente  di  ogni  bene 
per  noi , e per  cui  fono  grate  a Dio  le  offerte  , che  noi  pii  fac- 
ciamo. Su  tal  fondamento  la  Chiefaogni  fua  preghiera  a Dio  in- 
dirizza per  Gesù  Crilto.  Rende  a Dio  grazie  per  la  eccellenza 
de' Romani  nella  fede,  riguardando  in  quello  dono  di  Dio  non 
fofo  il  proprio  lor  bene,  ma  anche  il  vantaggio,  che  agli  altri 
popoli  derivar  dnvea  dall’  elempio  di  una  citta  , che  era  capo  di 
sì  grande  imperio . 

Verf.  Cui  io  fervo  eoi  mìo  fpirito  : Servire  in  quello  luogo 
propriamente  è rendere  a Dio  il  culto  di  religone  , che  - gli  è do- 
vuto. Or  f Apoltolo  dice  , che  il  culto,  che  egli  a Dio  ren- 
de, non  è un  culto  carnale,  qual  era  quello  delle  cerimonie,  e 
fagrifizj  legali  , ma  fpirituale,  e di  amore  , nel  quale  amore 
principalmente  confitte , ( coinè  dice  S.  Agottino  ) il  culto  Cri- 
diano. 

Verf.  io.  Chic  tendo  , che  , fe  mai  ee . Tutte  quelle  parole 
unite  con  quelle  del  verfo  precedente,  che  legano  con  effe , di- 
pingono la  viva , cd  ardente  carità  dell’  Apoltolo  verfo  la  Chiefa 
di  Roma  . 

y srl. ii*u, Bramo  divedervi,  affine  «.Il motivo  del  defide- 


è 


Digitizèd  by  Google 


A’  ROMANI.  CARI.  31 1 


12.  Ideft,  fimul  confo- 
lari  invobis  per  cam  , qux 
invicem  eli , tìdem  veftram, 
atquc  meatn . 

1 j.  Nolo  autem  vos  igno- 
rare, fratres,  quia  fxpe  pro- 
pofui  venire  ad  vos,  ( & pro- 
hibitus  funi  ufqueadhuc) 
ut  aliquem  fruéhim  habeam 
& in  vobis  , ficut  & in  ex- 
teris  gentibus  . 

14.  Grsecis , ac  Barbaris, 


12.  Viene  a dire , per  con- 
folarmi  infieme  con  voi  per 
la  Scambievole  fede  e voflra, 
e mia . 

1 y Or  io  non  voglio , che 
flavi  ignoto  , 0 fratelli , co- 
me feci  fpeffo  rifoluzione  di 
venir  da  voi  per  far  qualche 
frutto  anche  tra  voi , come 
tra  le  altre  nazioni,  ma  jo- 
no  {tato  fino  a quefl'  oro  im- 
pedito . 

14.  Sono  debitore  a Gre » 


rio , che  ho  di  vedervi,  fi  è per  farvi  alcuna  parte  delle  grazie,  e 
de’  lumicelelti  comunicati  a me  da  Dio  per  vantaggio  de’  Cri- 
Hiani  del  gentilefimo  , de’  quali  io  sono  Apofiolo . 

Per  voflro  conforto  : Non  vuol  dire  apertamente , che  i Ro- 
mani aveller  bifogno  delle  fue  irruzioni , come  deboli  ancora 
nella  fede  ; ma  Io  accenna  appena  con  molto  riguardo , e addolci- 
le ancor  più  quelle  parole  sì  mifurate  con  dire  nel  verfo  feguen- 
te , che  il  fine , eh’  ei  lì  prefigge , non  è foio  di  recare  ad  eflì  con- 
forto, econfolazione,  ma  di  riceverne  ancora  da  eflì , trattando 
infieme  delle  cofe  appartenenti  a quella  fede,  e dottrina,  che 
aveano  comune  con  lui . Modeflia  degna  della  carità  dell’ Apo- 
Itolo,  il  quale  dovendo  di  poi  riprendere  i Romani , fi  cattiva  co- 
si la  loro  benevolenza,  e lidiipone  ad  afeolure  con  maggior 
frutto  i fuoi  avvertimenti  . Nota  Teodoreto,  che  Paolo  dice: 
a fine  di  comunicare  a voi  qualche  grazia  Spirituale , perchè  quanto 
alla  dottrina  evangelica!’  aveano  ricevuta  i Romani  dal  grande 
Apofiolo  Pietro . 

Veri.  1 3.  Ma  fono  Italo  fino  a qncit’  ora  impedito  , E da  chi  era 
egli  (lato  impedito , fe  non  da  Dio , da  cui  fono  tutti  diretti  i paflì 
de’  fuoi  predicatori  ? 

Vcrf.  14.  Sono  debitore  a'  Greci , ed  a’  Barbari  . Col  nome  di 
Greci  comprende  le  nazioni  più  colte,  tra  le  quali  avevano  il  pri- 
mo luogo  i Romani , ed  i Greci  ; i Barbari  erano  le  nazioni  più 
rofzf’  ^feroci,  le  quali  non  conofceano  le  arti,  nè  le  feienze 
de’ Greci.  Non  fa  egli  parola  de’  Giudei , perchè  la  fuamiflione 
era  principalmente  pe’  Gentili. 

A'  [apìenti , ed  agli  uolti  : Quelle  parole  fono  una  fpiege- 
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fapientibus , & infipientbus 
debitor  funi  ; 

15.  Ita  ( cjuod  in  me  ) 
promptum  eli  & vobis  , qui 
Roma:  eftis , evangelizare  . 

16.  Non  eninl  erubefco 
EVangelium  . Virtus  enim 
Dei  eft  in  falutem  omni  cre- 
denti, Judaeo  primum  , & 
Greco. 

17.  Juftitia  enim  Dei  in 
eo  feVelatur  ex  fide  in  fi- 


f»,  ed  a Barbari  , a faggi  t 
ed  agli  (iolti  : 

ij.  Così  ( quantoame  ) 
fono  pronto  ad  annunziare 
il  Vangelo  anche  a voi,  che 
fitte  in  Pxoma  i 

1 6,  Imperocché  io  non  mi 
vergogno  del  Vangelo  ; Con 
ciò  Jta  che  ej Jo  è virtù  di  Dio 
per  ( dar  ) Jalute  ad  ogni  ere* 
dente  , prima  al  Giudeo , e 
poi  al  Greco  . 

17.  Imperocché  la  giufìi • 
zia  di  Dio  per  effo  fi  moni- 


zione delle  precedenti,  perchè  i Greci  fi  arrogavano  il  nome  di 
iapienti,  eie  nazioni  barbare  deprezzavano  come  ignoranti , e 
prive  di  buon  fenfo  .• 

Verf.  1 (ti  Non  mi  vergogno  del  Vangelo  : Che  che  fi  giudichi  ii 
mondo  della  dottrina,  che  io  predico , e quantunque  effa  fembri 
(foltezza  a molti  de’  Gentili , io  non  mi  fono  vergognato  di  pre- 
dicarla anche  nelle  città  più  illuftri , e colte , come  Atene  , 
Antiochia , Corinto  , e non  mi  vergognerò  di  predicarla,  quan- 
do che  flanella  fteffa  lede  dell' imperio , e delle  arti,  e delle 
feienze  . 

Efo  è la  virtù  di  Dio  per  dar  Salute  ad  ani  credente  ! Elogio 
magnifico  del  Vangelo  . Elio  è la  virtù  di  Dio,  la  potenza  , o 
F iftrumento  della  potenza  di  Dio , per  cui  fi  ottiene  la  rimedio* 
ne  de’ peccati,  e la  grazia  fantificante,  e per  efi'o  è condotto 
r uomo  alla  foa  falute  , ed  alla  vita  eterna  per  mezzo  della  fede  < 

Prima  al  Giudeo  , e poi  al  Greco  : Quanto  al  fine,  cioè  qnanj 
to  al  confeguir  la  falute  mediante  il  Vangelo  , nonviba  diltin- 
zione  tfa’l  Giudeo,  ed  il  Gentile  j imperocché  a tutti  è offer- 
to il  Vangelo  ,*  quanto  all’  ordine  fono  primi  invitati  al  Vangelo 
i Giudei , perchè  a quelli  fu  promeffo  il  Mefsìa . 

Vers.  17.  ha  giiihiziadi  Dio  per  cjjoft  manifefla  di  fede  in  ledei 
La  giuftizia  di  Dio,  non  la  giudizi!  Giudaica , non  la  giuftizia 
apparente  de’ fapienti  del  gentilefimo,  ma  quella  giuftizia  , che 
viene  da  Dio  , quella  , per  cni  Ramo  fatti  giudi  negli  occhi  di 
lui , fi  manifefta  pel  Vangelo  /4u?.  deSp.  0'  lift  eap.  9. . Con  ciò 
fia  che  per  la  fede  del  Vangelo  furono  \ e fono  gìuftificati  gli  uo* 
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dem  : ficut  Scriptum  eft  : * 
juftus  autem  ex  fide  vivit . 

4 Habac.  2.  4.  Gal.  3.  1 1. 

Htbr,  10.  38. 

18.  Revelacur  enim  ira 
Dei  decoelo  fuperomnem 
ìmpietatem  , & injufiitiam 
hominura  eorum  , qui  veri- 


3»3 

fefia  di  fede  in  fede  : confor- 
ne  fla  Jcrittó  : il  giuflo  vive 
di  fede. 

1 8.  Imperocché  fi  man'tfe- 
fla  C ira  dì  Dio  dal  cielo  con- 
tro ogni  empietà  , ed  ingiù* 
J tizia  degli  uomini , ( come) 


mini  in  qualunque  flagione*  ecome  dice  P Apollolo  , dìfedeirt 
fede,  paflando  cioè  dalla  fede  del  vecchio  Teflamento  alla  fede 
del  nuovo,  perchè,  ficcome  nel  vecchio  Teltamento  riceveano 
gli  uomini  la  giuftizia  perla  fede  in  Crifto  venturo,  cosi  nel 
nuovo  per  la  fede  in  Crilto  venuto  fono  giuflificati. 

1 1 giuflo  vive  di  fede:  Vive  della  vita  di  grazia,  mediamela 
fede  ; e s’ intende  la  fede  perfetta  animata  dalla  cariti  . La  giu-* 
flizia,  e la  grazia,  ch’èia  vera  vita  dell' anima,  per  mezzo  del* 
la  fede  ricevefi . 

Verf.  18.  Imperocché  fi  manifefla  T ira  di  Dio  dai  cielo  ec.  Fa 
vedere , che  ( conforme  avea  detto  ) la  virtù  della  grazia  evange- 
lica è a tutti  gli  uomini  principio  di  falute  , ed  è neccllaria  pri- 
mieramente a’ Gentili,  perchè  la  umana  fapienza  , e filosofia 
non  avea  potuto  condurgli  a falute  ; c di  poi  moflrcrà  , com’  ef* 
fa  è neceflaria  infecondo  luogo  anche  al  Giudeo  , cui  nè  la  leg- 
ge , nè  le  cerimonie  della  legge  erano  fiate  fufficienti  per  confe- 

§uir  ,'a  giuflizia , e la  falute.  Cominciando  adunque  da’ Gentili, 
ice,  che  pel  Vangelo  fi  rivela  dal  cielo,  (di  dove  Dio  le  cofe 
di  quaggiù  governa  ) la  vendetta  , che  Dio  Ila  per  fare  della  em. 
pietà , viene  a dire  de’  peccati  conimeli}  contro  Dio , e dell’  in- 
giuftizia,  che  vuol  dire  de’  peccati  contro  il  proffimo;  e con 
quella  parola  dal  cielo  due  cofe  dimollra  1’  Apollolo  : primo  con- 
tro gli  Epicurei  la  provvidenza  , con  la  quale  Dio  le  cofe  umane 
tutte  regge,  edifpone;  fecondo  l’ infallibilità  delle  minacce  fat- 
te nel  Vangelo  agli  empj,  ed  agl’  ingioili , come  quelle  , che  dal 
cielo  , e da  Dio  llelfo  vengono , e fono  fcritte  nel  Vangelo  per 
divina  rivelazione  dettato . 

La  verità  di  Dio  ritengono  ec.  La  cognizione  del  vero  Dio  con- 
duce a ben  fare,  ma  erta  è come  legata,  c renduta  fchiava  da’ 
pravi  affetti , onde  innalzarli  non  polla  alle  opere  di  pietà . Po- 
trà dire  : ritengono  la  verità  di  Dio  nell  errore,  il  che  era  pur  ve- 
ro , perchè  molte  opinioni  falfilfime  intorno  alla  natura  divina 
ebbero  corfo  tra’  pagani , ma  ha  voluto  dire  nell1  ingiuflida , per 
lignificare  la  fornata  ingiuria  fatta  a Dio  da  «odoro , i quali  aven* 
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tatcm  Dei  in  injuftitia  de- 
tincnt  : 

19.  Quia  , quod  notum  ed 
Dei,  manifeflum  eli  in  il- 
lis  . Deus  enim  illis  mani- 
feftavit . 

20.  Inviiibilia  enim  ip- 
fius  ,a  crerura  mundi  , per 
ea  , qux  fa&a  funt , intelle- 
éla  confpiciuntur  : fempi- 
tcrna  quoque  ejus  virtus , & 
divinicas  : ita  ut  fint  inexcu- 
fubiles . 

21. *  Quia  cum  cngnovif- 
fent  Deum,  non  ficut  Deum 


quegli , / quali  la  verità  di 
Dio  ritengono  nell'  ingiu/ti- 
zia  : 

19.  Con  ciò  fta  che  quello, 
che  di  Dio  è noto, è in  effi  ma- 
nifefio  . Imperciocché  Dìo  lo 
ha  ad effi  maniftflato  . 

20.  Imperocché  le  invia- 
bili cofe  di  lui , dopo  creato 
il  mondo  , per  le  cofe  fatte 
intendendoli  ,fi veggono:  an- 
che le  eterna  potenza,  e 
la  divinità  di  lui,  onde  fie- 
no inefcufahili  . 

zi.  Tercbè  avendo  cono . 
feiuto  Dio , noi  glorificaro- 


no conosciuto , che  uno  è il  vero  Dio  creatore,  e confervatore 
di  tutte  le  cole , lungi  dal  rendere  a lui  il  culto  dovuto,  onoraro- 
no in  vece  di  lui  le  creature  , e gli  Iteifi  demonj . 

Verf.  19.  Stuello , che  di  Dio  i noto  è in  elfi  manifesto  ec.  Nell* 
interno  lume  donato  loro  da  Dio  chiaramente  conoscono  quel- 
lo , che  della  divinità  fi  sà  quaggiù  dall’  uomo  . L intima  per. 
Juafione  di  un  Dio  i fin  da  principio  la  dote  dell'  anima  : dice  Ter- 
tulliano cene.  Marcien . 

Verf.  20.  lmptrcccbì  le  inniftbìlì  cofe  di  lui  et.  L'  cflerdi  Dio, 
non  qual  è in  fe  delio , dall*  uomo  fi  conofce  in  quella  vita  , e per 
quello  non  dice  lo  invifibile  di  Ini,  ma  le  invi  fi  bili  ccje  di  Ini  ; im- 
perocché da  quegli  attributi , i quali  Iparft  nelle  creature  fiof- 
fervano  fatte  da  lui,  veniamo  a conofcere , e contemplare  l’ef- 
fere  divino,  ora  come  bontà , or  come  fapienza,  o potenza,  o 
giuftizia  ec. 

Fer  le  cofe  fatte  intendendoli , fi  veggono  : Spiega  con  mirabile 
brevità , ed  enfafi  il  magiftero  di  Dio  per  farli  conofcere  agli  uo- 
mini. Egli  èinvifibile  , e rimoto  da' lenii , ma  fi  è renduto  vili- 
bile,  equafi  lentìbile  all' uomo  nelle  fue  creature  . 

Onde  fieno  ine  leu)  abili  : S.  Cipriano  de  idol.  vanir.  Jlmaffimo 
de ’ delitti  fi  è di  non  voler  conofcere  colui , cui  tu  non  puoi  ignorare  . 

Veri.  21.  fdol  glorificarono  come  Dio  ee.  Conosciuto  Dio  non 
lo  adorarono,  nè  lo  fsrvirono , nè  grati  furono  a lui  de*  beni  ri- 


r 
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glorificaverunt , aut  gratias 
egerunt:  fed  cvanuerunc  in 
cogitationibus  fuis , & ob- 
fcuratum  eft  infipiens  cor 
corum  : * Epbef.  4.  1 7. 

22.  Dicentcs  autem  fe 
effe  fapientes  , fluiti  fafti 
fune. 

zj.  Et  mutaverunt  glo- 
riarli incorruptibilis  Dei  in 
flniilitudincm  imaginiscor- 
ruptibilis  hominis , & volu- 
crum  , & quadrupedum , & 
ferpentum . 


no  come  Dio , nè  a lui  grazie 
rendettero  : ma  infatuirono 
ne'  loro  penfamenti , e fi  ot- 
tenebrò lo  Jtolto  lor  cuore  : 

22 .Or  dicendo  d'  effer  fag- 
gi-, diventarono  f tolti . 

2$.  £ cangiarono  la  glo- 
ria dell'  incorruttibile  Dio 
per  lo  figura  di  un  Jimulacro 
di  uomo  corni  ubile  , e di  uc- 
celli , e di  Jirpenti. 


cevuti , anzi  per  unaorribil  depravazione  di  cuore  attribuirono 
quelli  beni,  de’ quali  godevano,  od  al  calo,  od  alla  fortuna, 
od  alle  flelie,  o finalmente  a fe  flelTi , ed  alia  propria  prudenza , 
e virtù  . Per  quello  aggiugne  : influirono  ne'  toro  penfamenti  , 
in  luogo  della  vera  (apienza  , alla  quale  faceano  profdlìone  di 
afpirare  , diedero  in  una  orribile  ftupidità,  e dopo  tanti  ftudj , e 
ricerche  fi  conduffero  ad  abbracciare  , e confagrare  l’ errore  . 

Verf.  ai.  Dicendo  d"  effer  faggi  ec.  Ecco  il  principio , e l’ori- 
gine di  quella  deplorabile  cecità . Pieni  di  fe  ftefC , ed  affidati  in* 
teramente  a fe  Udii  fi  credettero  prevenuti  a quella  fapienza  , che 
da  Dio  falò  può  concederfi  all’  uomo  ; e pena  di  quella  fuperbia 
li  fu  la  ignoranza,  e (foltezza  eflrema,  nella  quale  precipitaro- 
no . Vuoili  offervare,  che  quantunque  1'  Apertolo  prenda  di 
mira  in  quello  difeorfo  tutto  il  corpo  de’  Gentili , impugna  però 
principalmente  le  molte , e varie  lette  de’  fìlofofi , i quali  nelle 
nazioni  più  celebri , come  Greci,  Romani,  Etrufchi , Egizia- 
ni ec.  erano quafi  i depofitarj  della feienza  delle  cofe  divine,  ed 
i maeltri  delle  regole  del  collume . 

Verf.  aj.  E cangiarono  la  gloria  deir  incorruttibile  Dio  ec.  Tra- 
f portarono  la  gloria  di  Dio , 1’  onore  dovuto  a Dio , 1*  incomu- 
nicabi]  nome  di  Dio  non  lolo  ad  uomini  corruttibili,  ma  fino  al 
legno , alla  pietra,  a’ metalli  : rendettero  culto  alle  flatue  dio  ec 
mini  ,non  fole  mortali,  ma  morti  ,come  Giove  , Mercuriocchè 
ed  alle  immagini  di  uccelli,  « di  {altri  animali;  imperzione 
non  vi  fu  quafi  creatura  al  mondo,  la  quale  da  qualche  na  uo- 
non  foffe  adorata . 


Digitized  by  Google 


tic  Lettera 

24.  Próptcr  quod  tradi- 
tili illos  Deus  in  dcluleria 
cordis  eorum  , in  imrmin- 
dltiam  : ut  contumeliis  affi- 
ciant  corpora  fua  in  femeti- 
pfl$: 

25.  Qui  commUtaverunt 
veritatem  Dei  mendacium, 
& cdluerunt , & fervierunt 
creatura  potius,quain  Crea- 
tori, qui  eft  benedidus  in 
fxcula.  Amen  « 

2 6.  Propterea  tradidit  il- 
losDeusin  palfiones  ignomi- 
nia:. Kam  ftEminx  eorum 


Dì  S.  PAOLO 

24  Ter  U qual  topi  ab- 
bandonogli  Iddio  a'  deftdirj 
del  loro  more  , all'  immoti* 
dezzat  talmente  che  dijo - 
noraffero  in  fe  fltfji  i cor* 
pi  loro  : 

1^.  Eglino,  che  cambia- 
rono la  verità  di  Dio  per  la 
menzogna:  e rendettero  ono- 
re, e fervirono  alla  creatura 
piuttoflo  , che  al  Creatore  * 
il  quale  è benedetto  nt  [eco- 
li 4 Così  fi  a i 

16.  Ter  quello  li  diede 
Dio  in  balia  <f  ignominiofe 
paffiotii  . Imperocché  IcJ 


Verf.  24.  Per  ìa qual eofa abbandonaci  Iddio  ec.  Eccola  pina 
cnrrifpondente  a sì  enorme  delitto  } ficconie  J’  uomo  fton  ebbe 
orrore  di  attribuire  alle  (Ielle  befiie  l’ e (Ver  di  Dio  , cosìDio  per- 
niile, che  la  parte  divina  deir  uomo  divenirti  foggetta  a quello  * 
che  I’  uomo  ha  di  funile  alle  befiie  , cioè  all'  appetito  leniuali-  1 
fondiceli,  che  Dio  abbandoni  gli  uomini  all'  impurità  , per. 
chè  egli  inclini  direttamente  al  male  l'effetto  dell'  uomo,  la  qual 
cola  non  fa  Dio , perchè  tutto  egli  ordina  per  fa  Tua  gloria , alla 
quale  fi  oppone  il  peccato  1 ma  diedi  , che  abbandona  1’  uomo 
al  peccato,  in  quanto  fottrae  con  giuftizia  agli  empj  la  grazia  , 
per  mezzo  di  cui  erano  rattenuti  dal  peccare . Lafcial  ( dice  Dio 
ilei  Salm-  lxxx.  ) thè  andafjcr  dietro  a’  defiderj  del  loro  cuore  j 
cammineranno  fecondo  le  fon  invenzioni . Quindi  accade  fovente , 
che  il  primo  peccato  è cagion  del  fecondo , ed  il  fecondo  è pena 
del  primo  ; così  S.  Tommalo  dopo  S.  Agi  con.  ìul . V.  de  grot* 
(?  lìb.  arb.  cap.  21. 

Verf.  25-  Cambiarono  la  verità  di  Dìo  perla  menzogna  : Egli- 
no , che  in  cambio  del  vero  Dio  adorarono  gl’  idoli , che  altro 
norifono,  che  menzogna,  e col  nome  di  menzogna , e disuni- 
ta fono  nominati  nelle  Scritture. 

J1  quale  i benedetto  ne’  [cedi  : Quella  maniera  di  adorazione , 
eh’  è molto  frequente  nelle  Scritture,  èufata  qui  dall’  Apoltolo  , 
come  ptr  rimettere  Dio  in  polfelfo  dell’  Onore , eh’  egli  li  merita 
da  tutti  gli  uomini , il  qual  onore  era  a lui  tolto  dagli  empj . 

Verf.  2 6,  Li  diede  Dio  in  balìa  di  poponi  ignominie]:  1 Viene 
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immutavcrufit  naturalem 
ufum  in  eum  ufum  , qui  eft 

contra  naturarci  . 

v 

27.  Similiter  autcm  & 
mafculi , relido  naturali  ufu 
foemina:,  exarferunt  ip  defi- 
deriis  fuis  in  invicem  , ma- 
fculi  in  mafculqs  turpitudi- 
ne® operantes  , & merce- 
dem  , quam  oportuit  , cr- 
roris  fui  in  femetipfis  reci- 
piente*. 


(fieffe  ) loro  donne  f ordine 
pofio dalla  natura  cambiaro- 
no in  dijordine  contrario  al- 
la natura  . 

ij.E jimilrnenteyi  majebi 
lafciata  la  naturale  unione 
della  donna  , ne'  loro  deftde • 
rj  arfero  fcambievolmente  , 
facendo  cofe  obbrobriofe  l'un 
Vtrjo  V altro  , e riportando 
in  fe  fìejji  la  condegna  mer- 
cede del  proprio  errore  , 


- -•  T 1 

adire  a paloni non  nominande ; il  che,  fe  debbe oflervarfi tra’ 
Crdtiani  riguardo  a qualfifia  peccato  d’ impurità  , molto  più  ha 
luogo  in  que’  terribili  difordini,  ne*  quali  perniife  Dio,  che 
precipitane  tutto  il  Gentilefimo;  difordini , i quali  I’  A portolo  è 
coll  retto  a rammentare  ; primo  per  rifvegliare  una  falutar  confu- 
fione  ne-  Gentili  non  convertiti,  affinchè- riconofcano  dalla  qua- 
lità de  frutti,  quanto  foiTs  abominevole  la  fuperllizìofa  loro 
credenza , dalla  quale  erano  o feufati , od  ancor  approvati  tali  di- 
fordim  j fecondo  affinchè  fi  ricordino  i convertiti  Gentili,  da 
qua!  ahifiodj  corruzione  gli  abbia  tratti  la  divina  mifericordia , 
c ad  efia  grazie  nc  rendano,  ed  una  fimil  mifericordia  , doman- 
dino  per  gli  altri . (guelfa  rifleffione  tocca  anche  adeffo  ciafche- 
duno  de  Griltiani , i quali  da  quello  breve  racconto,  che  fa 
1 Apoftolo  della  perverfiù  de’  coffumi  della  idolatrìa , ( raccon- 
to , nel  quale  egli  dice  aliai  meno  di  quello  , che  da  autori  pro- 
fani, c contemporanei  è Ifato  ferino  ) debbono  prenderne  ar- 
gomento di  benedire,  e lodare  il  Signore  per  Gesù  Criflo  Si- 
gnor noliro,  il  quale  ci  chiamò  dalla  immondezza  alla  fantifica- 
zione  , e dal  regno  delle  tenebre,  e del  peccato,  alla  luce  della 
verità,  ed  alla  purità  de  cofiumi;  onde  dice  altrove  I’  Apoflo- 

tatt  Te  V<>Ì  gìà  f0*1''  ma  fi'**  Bat'  laVat‘  ’ Uatìfantifi' 
Veri.  17.  Riportando  in  fe  fìeffi  la  condegna  mercede  et.  Nella 
deformazione  della  loro  natura  (degradata,  ed  avvilita  folto  la 
condizione  delle  befiie,  le  quali  non  conofcono  tanta  infamità  ) 
ricevono  coltoro  fecondo  l’ordine  della  giuftivia  divina  la  pena 
dovuta  all  errore  volontario  , é funefto  , per  cui  difonorata 
avendo,  quanto  era  in  loro  la  natura  divina  , furono  abbando- 
nati imo  a disonorare  la  propria  loro  natura  . 
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28.  Et  ficut  non  probave- 
runtDeum  habcre  in  noti- 
tia  : tradidit  illos  Deus  in 
reprobum  fenfum  , ut  fa- 
ciant  ea  , qua:  non  conve- 
niunt . 

2p.Repletos  omni  iniqui- 
tate  , malitia  , fornicatione, 
avaritia  , nequitia,  plenos 
invidia , homicidio,  conten- 
tione|,  dolo,  malignitate  , 
fufurroncs  , 

50.  Dctraflores  , Deo 
odibiles  , contumeliofos  , 
fuperbos  , elatos  , invento- 
res  malorum  , parentibus 
non  obedientes  , 

ji.  Infiplentes  , incom- 
pofitos  , fine  affezione, 
abfque  federe  , fine  miferi- 
cordia . 

32.  Qui  cum  jufiitiam 


DI  S.  TAOLO 

28.  E ficcotne  non  fi  cura’ 
rono  di  riconofcere  Dio  : ab- 
bandonagli Iddio  ad  un  re- 
probo fenfo , onde  facciano 
cofe  non  convenevoli  : 

29.  Ricolmi  cCogni  ini- 
quità , di  malizia , di  forni- 
cazione , di  avarizia  , ai 
malvagità, pieni  <f  invidili, 
di  omicidio , di  difcordia  , di 
frode  , di  malignità , Jufur- 
roni , 

30.  Detrattori , nemici  di 
Dio  , oltraggiatori , fuperbi , 
millantatori  , inventori  di 
male  cofe  , difubbidenti  a' 
genitori , 

3 1. Stolti,  difor dinati,  fen - 
za  amore  , fenza  legge,  fen- 
za  compafftone . 

32.  / quali  conofcima 


Verf.  18.  E ficcarne  non  fi  curarono  di  riconofcere  e c.  E ficco- 
me , quantunque  e pel  lume  naturale , e perle  create  cofe  co- 
nofceflcro  Dio , giudicarono  meglio  di  molirare  di  non  cono- 
fcerlo,  affine  di  più  liberamente  peccare  ; cosi  una  tal  pcrvcrfitli 
di  niente  pimi  Dio  con  permettere,  che  deflero  in  reprobo  fen- 
fo, cioè  in  reprobo  , e fiorto  giudizio  ; talmente,  che  le  cofe 
ftefle  , le  quali  col  folo  lume  naturale  fi  conofcono  illecite,  co- 
me lecite  difendefiero  , e facelTero  continuamente . 

Verf.  / quali  concfciuta  avendo  cc.  I quali conofciuto  aven- 
do, che  Dio  è giuflo,  con  tutto  ciò  accecati  dalla  loro  malizia 
credettero,  eh’  egli  di  tali  peccati  non  fotte  per  far  vendetta,  nè 
volerti:  di  eterna  morte  punire  e chili  fa,  echi  nell’ approvarli 
fe  ne  rende  debitore.  L’ Aportolo  conquide  con  quelle  ultime 
parole  i filofofi , molti  de’  quali  conofcendo  e la  vanità  dcll’ido 
latria,  e ia  bruttezza  de’ vizi , o diflìmulavano  per  umano  rifpet- 
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Dei  eognoviflent  , non  in-  avendo  la  giufiizta  di  Dio, 
tellexerunt,  quoniam  qui  ta-  non  intesero  tome , chi  fa 
lia  agunt,  digni  funt  morte:  tali  cofe  , è degno  di  morte  : 

& non  folum  qui  ea  faciunt,  nè  folamente  chi  le  fa  , ma 
fed  etiam  qui  confentiunt  anche  chi  approva  coloro , 
facientibus  . che  le  fanno . 


to,  od  eziandio  approvavano  le  maggiori  fcelleratezze , come 
tra  gli  altri  faceano  tutti  quegli , i quali  fofteneano , niunacof; 
cffere  disonerta  di  fua  natura,  ma  folo  per  legge  umana.  Echi 
riunir  volcffc  le  Ifrane  dottrine  di  tutt’  i filolofi  di  differenti  na- 
zioni intorno  alle  regole  de’  cortami , verrebbe  a conofcere  > niu- 
na  fpecie  d’ iniquità  poterli  o commettere  , od  immaginare , la 
quale  non  abbia  trovato  predo  alcuni  di  erti  patrocinio  , e difefa . 

CAPO  II. 

Imprende  i Giudei , i quali  per  cagióne  della  legge  , che  ad 
effi era  fiata  data,  condannavano  i Gentili,  mentre  effi 
pure  le  fieffe  cofe  faceano . Dio  renderà  a ciafcheduna 
fecondo  le  opere,  che  avrà  fatte  , talmente  che  anche 
i Gentili , i quali  col  lume  naturale  offervano  quel , 
che  ordina  la  legge  fono  da  averfi  per  circoncifì  , e 
faranno  giudici  di  coloro , i quali  della  fola  cognizio- 
ne della  legge , e della  circoncifione gloriandoli , fan- 
no il  contrario  della  legge  . 

J.P  Ropterquod  inexcu-  i.P Er  la  qual  cofa  ine- 
fabilis  es  , o homoomnis,  Jcufahile  tu  fei , o nomo  chi- 
qui  judicas  . * In  quo  enim  unque  tu  fii , che  giudichi . 


annotazioni. 

Verf.  i.  Tu  fri  inefeuf abile , ouomo,  et.  I Giudei  deprezzava- 
no • Gentili  per  cagion  dell’  idolatria , e per  la  mancanza  di  leg- 
ge ferina , I Gentili  rinfacciavano  a’  Giudei  l' inoifervanza  delia 
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judicas  alterum  , teipfum 
condemnas  : eadem  enitn 
agis , quas  judicas . 

* Matt.  7.  2. 

2.  Scimus  enitn  , quo- 
niam  judicium  Dei  eft  fe- 
cundum  veritatem  in  eos  , 
qui  calia  agunt . 

3.  Exiflirnas  autem  fioc  , 
ohomo  , qui  judicas  eos  , 
qui  calia  aeunt , & tacisea, 
quia  Cu  effugies  judicium 
Dei  ? 

4.  An  divicia3  bonicatis 
ejus  , & paciencias,  & longa- 
rimicatis  concemnis  ? lgno* 
ras  , quoniam  benignicas 
Dei  ad  pcenitentiam  ce  ad- 
duci c ? 


DI  S.  PAOLO 

Imperocché  nello  fleffo  giu - 
dicare  altrui , te  fleffo  con. 
danni  : mentre  le  Jleffe  cofe 
fai , delle  quali  tu  giudichi , 

2.  Imperciocché  noi  pap- 
piamo effere  il  giudizio  di 
Dio  fecondo  la  verità  contro 
di  coloro  , che  fanno  tai  co- 
fe. 

3.  E ti  penft  tu  forfè,  0 
uomo,  il  quale  giudichi  chi 
fa  tali  cofe,  e le  fai,  che  sfug- 
girai il  giudizio  di  Dio  ? 

4.  Difprezzi  tu  forfè  le 
ricchezze  della  bontà , e pa- 
zienza , e tolleranza  di  lui? 
7^on  fai  tu  , che  la  bontà  1 
Dio  a penitenza  il  mena  ? 


legge  data  loro  da  Dio.  Gli  uni , e gli  altri  vuol  qui  umiliare 
1‘  Apoltoio , e perciò  dice  : tu,  o uomo  , chiunque  tu  fìi , o 
Giudeo , o Gentile , che  ti  fai  giudice  dell’  altrui  vita , tu  fet 
adunque  fenza  feusa,  che  vaglia  a coprirti  : imperocché  puoi 
forfè  allegar  ignoranza  tu  , che  fai  così  bene  portar  giudizio  de* 
peccati  degli  altri  ? Puoi  tu  crederti,  ofpacciarti  per  innocente , 
mentre  quello  Redo  tu  fai,  che  in  altri  condanni?  Tu  che  alzi 
tribunale  cosi  fevcro  contro  i vizj  degli  altri  uomini , fei  tu  ftelTo 
macchiato  de’  medefimi , o di  altri  egualmente  , che  quelli  con- 
dannati dalla  legge  naturale  , e dalla  retta  ragione . 

Verf.  a.  Or  noi  [oppiamo  effere  il  giudizio  di  Dio  ec.  Quanto  i 
giudizj  degli  uomini  fono  vani,  perchè  corrotti  troppo  fovente 
dalle  padioni , altrettanto  ftabile , incorrotto  , e fecondo  la  ve- 
rità è il  giudizio  divino  , da  cui  niun  uomo  potrà  fottrarfi  . 

Verf.  4.  Difprezzi  tu  forfè  et.  Forfè  perchè  Dio  differifee  il  ga- 
ftigo , lafciando  luogo  alla  penitenza , per  quefto  ti  credi  di  sfug- 
gire la  condannazione  ? Forfè  per  quefto  difprezzi  la  fua  fortini  » 
pazienza,  cui  dei  pur  rendere  molti  , e molti  ringraziamenti , 
perchè  queftahain  mira  la  tua  convezione  ? 
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f.  Secundum  autem  du- 
ritum  tuam , & impaenircns 
cor,  thefaurizis  tibi  iram 
in  die  ira: , & revelationis 
juiti  judicii  Dei , 

6.  * Qui  reddet  unicui- 
que  fecundum  opera  ejus  . 

* Muti.  1 6.  27. 

7.  Iisquidem , qui  fecun- 
dum patientiam  boni  operis, 
gloriam , & honorem  , & in- 
eorruptionem  quaerunt,  vi. 
tam  xternam  : 

8.  Iis  autem,  qui»funt  ex 
contentione  , & qui  non  ac- 


5.  Ma  colla  tua  durezza 
e col  cuore  impenitente  ti 
accumuli  un  teforo  d'ira  pel 
giorno  delCira,e  della  mani- 
ftflaziene  del giufto  giudizio 
di  Dio , 

6.  Il  quale  renderà  a eia - 
fcheduno  fecondo  le  opere 
fue. 

7.  ^ quegli  , i quali  co- 
llanti nel  Ben  operare  cerca- 
no la  gloria,  t onore , et 
immortalità , ( renderà  ) vi- 
ta eterna  : 

8.  4 quelli  pei,  che  fono 
pcrtinaditc  non  danno  retta 


Verf.  f . Afa  tu  colla  tua  durezza  et.  La  bontà  di  Dio  ti  meni 
a penitenza  ; la  tua  durezza  , ed  il  tuo  cuore  impenitente  ti  me» 
nano  a perdizione  . Ecco  a qual  pericolo  ti  efponi , deprezzan- 
do la  pazienza  , e longanimità  del  Signore  . 

Verf.  6.  Renderà  a ciafcbcduno  fecondo  et.  Viene  a dire  alle  ma- 
le opere  il  gallìgo,  alle  buone  il  premio,  e quello  premio  , il 
quale  sarà  lempre  fuperiore  al  merito  della  creatura,  farà  rego- 
lato con  la  fua  proporzione  , dando  Dio  il  bene  a’  buoni,  il  me- 
glio a’  migliori.  Quella  parola , renderà , efTa  dimoftra  , che 
ficcome  la  pena  eterna , così  la  gloria  eterna  delle  operazioni 
dell’  uomo  è mercede.  Che  se  il  Calvinifìa  ci  oppone,  che  le 
buone  opere  dell’  nomo  non  poflono  aver  proporzione  con  la 
gloria  celelte , noi  rifpondiamo , che  ciò  è vero,  in  quanto  que- 
fle  fono  opere  dell’uomo  , ma  non  in  quanto  fono  infiememen- 
te  , e principalmente  opere  della  grazia , la  qual  grazia , c per 
fua  propria  natura,  e fecondo  le  promefTe  di  Dio  è Temenza  di 
vita  eterna . 

Verf.  7.  4 quegli,  i quali  testanti  et.  Darà  vita  eterna , e bea- 
ta a quegli,  i quali  con  la  perfeveranza  nel  bene  un  onore,  ed 
una  gloria  fi  ceicano  non  tranfitoria,  ma  incorruttibile,  epcr- 
mancnte  dinanzi  a Dio . 

Verf.  8.  4 quelli  poi , thè  fono  pertinaci  ce.  A quegli,  i quali 
ornatamente  contraddicono  alla  verità,  e piutto/ìo  che  abbrac 
Tom.  III.  X 
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quiefcunt  ventati,  crcdunt 
au'crn  iniquitati , ira,  & in» 
digna'io  . 

9.  Tributario  , & anguria 
in  omnem  animam  hominis 
operantis  malum,  Judxi  pri- 
mum  , & Gra:ci  t 

10.  Gloria  autem  , & 
honor , & pax  omni  operan- 
ti bonuro , Judaeo  primum  , 
& Greco  1 

11.  ’Nonenimeft  acce- 


alla  verità  , ma  ubbidìfcono 
alla  ingiù  (tizi  a , ira,  ed  in- 
dignazione . 

p.  affanno' , ed  angufiia 
per  L'anima  di  qualunque  uo- 
mo, che  male  opera , delGiu- 
deo  prima  , poi  del  Greco  : 
io.  Magioria  , ed  onore, 
e pace  a chiunque  opera  il  be- 
ne,al  Giudeo  prima,  poi  al 
Greco  1 

u.  Imperocché  non  è di- 


che quella,  feguono  I’  ingiuflìzia  ( viene  a direi’ empietà)  per 
quelli  Da  riferbata  ira , e gafligo  eterno . 

Veri.  9.  D:l  Gudeo  prima  , poi  del  Greco  ; Leltefle  ragioni , 
per  le  quali  il  Giudeo  è preferito  al  Gentile  , più  grave  rendono 
li  peccato  del  Giudeo  di  quel , che  fia  quello  del  Gentile,  c per- 
ciò da  lui comincerà  la  punizione.  Imperocché,  come  ofTerva 
S Agoflinode  vera  religione  top.  6.  La  legze proibendo  ture’  i de- 
litti , viene  a raddoppiarli  ; con  ciò  Sa  che  non  i un  (empiite  male 
il  fare  una  co  fa , la  quale  non  fole  e cattiva , ma  ancor  proibita  . 
E la  (teda  regola , come  oflerva  qui  S.  Tommafo  , vale  contro  i 
Crifliani,  i quali  per  lo  Ite  fio  peccato  faranno  più  leveramentc 
puniti  che  i Gentili . 

Veri.  10.  4 chiunque  opera  il  bene:  S' intende  e de’ Giudei , 
e de’ Gentili,  i quali  o prima , o dopo  la  venuta  diCriflo  fecero 
Il  bene  mediante  la  fede,  eia  grazia  diCriflo.  Imperocché  il  be- 
ne, di  coi  fi  parla  , è quello , che  buoni , e giudi  ci  rende  di- 
nanzi a D o,  ovvero  effo  è la  perfetta  offervanza  della  legge  , la 
qual  perfetta  offervanza  non  può  averli  fenzala  fede  , e la  grazia 
del  SJvatore;  e quella  fede  , e quella  grazia  ebbero  anche  tra’ 
Gentili  que'  giudi , che  furono  prima  della  venuta  di  Crilto , co- 
me Melchifcdech  , Giob  ec.  Vedi  ilGrifefi. 

Vtrf,  tt.  fJ on  i dinanzi  a Dio  accettazione  dì  perfone  : Vuol  di- 
re , che  Dio  non  fa  differenza  tra  Gi  udeo , e Gentile  fia  nel  pu- 
nire, fu  nel  premiare  , ma  folo  ha  riguardo  alle  opere.  Si  of- 
fervi  ancora  con  S.  Tommafo  , che  1’  accettazione  di  perfone  fi 
oppone  alla  giuflizia , e non  può  aver  luogo  , le  non  in  quello , 
che  fi  dà  per  debito  i onde  che  Dio  chiami  un  peccatore,  mea- 
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ptio  personarum  apud  Dc- 
um  . 

* Deut.  10.17.1.  Tu.  19.7. 
Joù.24. 19.  Sap.ó.t. 

12.  Quicumque  enim  fine 
legepeccaverunt  , Gne  lege 
peribunt  : & quicumque  in 
lege  peccaverunt  , per  le* 
gem  judicabuntur . 

15.  Non  enim  auditores 
legis  j u ili  fune  apud  Deum  , 
fed  fad^res  legis  jullirica- 
buntur . 

* Eceli.  3?.  1?.  Utì  io.  $4. 

Miti.  7.  21.  Jac.i.  n. 

14.  Cum  enim  genres  , 
quae  legera  non  habent , na* 


nunzi  a Dio  accettazione  di 
per Jone  . 


12.  Con  dò  [ta  che  tutti 
quelli , che  Jenza  legge  han  - 
no  peccato  , pei  iranno  fen- 
za  legge  : e tutti  quelli,  che 
con  ta  legge  hanno  peccato ; 
faranno  condannati  dalla 
l'gg'  • 

13.  imperocché  non  quel- 
li , che  afe  aitano  la  legge, 
fono  giulii  dinanzi  a Dio  , 
ma  que , che  la  legge  met- 
tono in  pratica,  faranno  giu- 
stificati . 

1 4. Imperocché  quando  lt 
genti  , le  quali  non  hanno 


tre  un  altro  peccatore  abbandona,  non  vi  ba  in  ciò  accettazione 
di  nerfone , perchè  gratuitamente  chiama,  chi  egli  ch'ama. 

Verf.  1 *.  Con  ciò  Jìa  (he  tmti  quelli , eòe  fenza  legge  hanno  pec% 
tate  ec  I Gentili,  i quali  non  avendo  legge  scritta  , hanno  pea» 
cato  ( violando  cioè  la  legge  na/urale  ) periranno  lenza  legge,  ’ 
condannati  non  da  quella  legge  , che  mai  non  ebbero , ma  dalla 
legge  di  natura  ; i Giudei , 1 quali  hanno  ricevuta  la  legge  fcrit- 
ta , contro  la  legge  peccando,  in  virtù  della  (ietta  legge  faranno  * 
condannati . E da  quello  dimoftra  1'  Apoftolo , che  non  è Dio 
accettator  di  perfone , perchè  punifee  il  peccato  sì  nel  Giudeo  , 
e ti  ancora  nel  Gentile  lenza  difiinzione . 

Veri.  i*.  Imperocché  non  quelli,  eòe  ascoltano  la  legge  ec.  Parla 
de’ Giudei,  i quali  fi  gloriavano  della  legge  fcritta , data  loro 
da  D<o  , e non  data  a'  Gentili . Che  che  ne  peninogli  uomini, 

1’  ombra  della  legge  non  farà  sì , che  fieno  riputati  giufti  dinan- 
zi a Dio  quelli,  che  folol  afcoltano,  ma  quei,  che  l’ottervano* 
Veri.  14.  Quando  le  genti , le  quali  non  hanno  legge,  fanno 
naturalmente  le  opere  della  legge  ec.  Ogni  volta,  che  1 Gentili, 
a’  quali  non  è (lata  data  la  legge  fcritta  , fanno  naturalmente  ( cioè 
il  naturale  lume  feguendo  della  ragione  , nella  quale  è i’ imma- 
gine di  Dio  ) le  opere  della  legge , che  è quanto,  à dire , offcrva> 
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furaliterea  , qux  Ic^is  funt, 
faciunt,ejufmodi  Icgem  non 
habences  ipfi  fibi  funt  lex  : 

if.  Quioftendunt  opus 
legis  fcriptum  in  cordibqs 
fuis,  rcPimoniurp  reddente 
illis  confcientia  ipforum  , & 
intcrfc  in  vìnciti  cogitatio- 


DI  S.  PAOLO 

legge  , fanno  naturalmente 
le  opere  della  legge,  costoro , 
(be legge  non  hanno,  fono 
legge  a fe  steffi  ; 

15./  quali  fauna  vedere 
fcritto  ve'  loro  cuori  il  tenar 
della  legge , testimone  an.- 
fbc  la  loro  cojcienz a , ed  1 
penfteri  ,(he  a vicenda  tra 


no  i precetti  morali , che  pur  fono  dettame  della  retta  ragione, 
quefli  tali  Gentili  tengono  afe  fteffi  luogo  di  legge,  dappoiché 
con  Io  ftelTo  lume  di  ragione  fi  reggono  , ed  al  bene  s’ indirizza» 
no.  Vuoili  offervarc,  che  quell?  parola  naturalmente  è porta 
dall'  Apartalo  per  lignificare  il  magirterddella  ragione  naturale 
non  illullrata  dalla  dottrina  della  legge  fcritta  ; non  è però,  che 
con  quello  efcluder  voglia  la  neceflitk  della  grazia  per  htuovere 
I’  alletto  a ben  operare  , nè  che  abbia  egli  penlato  giammai , che 
conte  sole  forze  della  natura  offervar  fi  portano  i comandamenti 
morali  della  legge . Imperocché  querto  era  l’ errore  de’  Pelagian» 
condannato  mille  volte  dalla  Chiefa , e prima  di  ogni  altro  da 
S.  Paolo,  conforme  vedremo.  V$diS.  Agortino  i eSp.&llt. 
fap.  16.  &{tq • Coperta  fanto  dottore  intefe  quelle  parole,  come- 
dette  da’  Gentili  convcrtiti  già  irta  fede  di  Gesù  Crirto  ; onde  dif- 
fe , che  la  eoe?  naturalmente  debbe  efporfi  per  la  natura  ajutata 
dalla  grazia . Ma  la  prima  fpofizione  fembra  piò  naturale , e 
piana,  ed  è portata  anche  da  T0lumafo , dopo  il  Grifofto- 
. no,  Girolamo  ec.  Imperocché  fembra  indicare  I' Aportolo  quel 
giqrti  del  gentilafimo , i quali  lenza  alcun  lume  di  legge  fcritta , 
mediante  I’  ajuto  divino  conobbero  il  vero  Dio,  e lafegge  natu- 
rale oifervarono,  onde  a fe  medefimi  tennero  luogo  di  legge  * 

Verf.  f ).  1 quali  fanno  vedere  fcritto  ne'  loro  cuori  ec.  Ecco  , 
In  qual  modo  fono  legge  a fe  fteffi . goffrano  fcritto  ne’  loro 
cuori  il  tenor  della  legge,  la  cognizione  di  quello , eh' è lecito, 
o proibito,  di  quel,  eh’  è lodevole  dinanzi  a Dio,  di  quello, 
che  merita  pena , e condannazione  . Cosi  portano  imprdfi  ne* 
loro  cuori  quegli  fteffi  comandamenti  , che  in  tavole  di  pietra 
ricevettero  gli  Ebrei , 

Tcfìimonc  onde  la  loro  cofcìenza  , ed  i penfteri  ec , Prova  evi- 
dente di  quella  legge  fcritta  nel  cuore  di  ogni  uomo  fl  è la  co-, 
feienza  di  ciafcheduno,  da  cui  cialchcduna  azione  c o condan. 
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hibus  àCcufantibus , aut 
tiam  defendencibus , 

1 6.  In  die  , cum  iodica* 
bit  Deus  occulta  hominum, 
fecundilm  EVangelium  me- 
um  , per  Jefum  diri- 
tti! m . 

17.  Si  autem  tu  Judaeu* 
cognominaris,  & requiefeis 
in  lege,  & gloriaris  in  Deo, 


3*5 

di  loro  fi  accufano,  od  anche 
fi  difendono , 

1 6.  Ter  qnel  dì,  nel  qua- 
le giudicherà  il  Signore  i fe- 
greti  degli  uomini  per  Gestì 
tbristo  fecondo  il  mio  Van - 
gelo  . 

1 7.  Cheje  tu  ti nomiGiu- 
deo,e  /oprala  legge  tipo  fi , e 
in  Dio  ti  glorii  > 


A’  ROMANI , CAP.  II. 
e- 


nata,  od  approvata.  Tlitt’  i filofofi  gentili  hanno  riconnfeiuta 
i'  inevitabile  automi»  di  quello  interno  giudizio  della  celcicnza  , 
intorno  al  quale  un  antico  poeta  ha  lafciato  fcritto,  che  la  pr  ima 
vendetta . che  fi  faccia  del  mai  operare , fi  è , che  niuno  fcel  le  ra- 
to, dal  fuo  proprio  giudizio  è adoluto  giammai . 

Verf.  16.  Per  quel  dì  ec.  I retti  penfieri , e le  tifledioni , 
che  acculano  aderto  legatamente,  od  approvano  le  azioni  fatte 
dal  Gentile  privo  di  legge  fcritta  , ferviranno  peraffoluzione , o 
per  condanna  in  quel  giorno,  in  cui  farà  ogni  uomo  giudicato 
da  Dio  anche  fopra  i più  fegretì  movimentide!  cuore  inaccefli- 
bile  allo  fguardo  degli  uomini , ma  non  a Dio  , cui  tutto  è aper- 
to . I Giudei  la  fomma  della  loro  giuttizia  poneano  nell’ elicine 
opere  delle  legge:  per  quello  nota  1*  Apollolo,  che  Dio  giudi- 
cherà non  folo  1’  elterno , ma  anche  tutto  P uomo  interiore  . 

Secondo  II  mio  l'antelo  .-Secondo  il  Vangelo,  di  cui  io  fono 
minittro  , dal  qual  Vangelo  ed  i Giudei , ed  i Gentili  vengono  a 
fapere  , che  Getti  Criito  è Itato  coftituitu  giudice  de’  vivi,  e de* 
morti  dal  Padre. 

Veti.  17.  Cbe  ir  tu  tl  nomi  Giudeo  rr.  Si  rivolge  coti  molta  en- 
fiti a ciafcun  Giud.  o in  particolare , per  dimollrare  quanto  inpiu- 
ttamente  fvarrogaflfero  qualche  cofa  fopra  le  altre  nazioni,  dap- 
poiché i privilegi  concelli  loro  da  Dio  inutili  rcndeano  con  la 
prevaricazione  della  legge  . Dice  adunque  : fe  tu  ti  chiami  Giu- 
deo , eh’ è nome  di  onore,  lignificante  un  uomo  confacrato  al 
, culto  del  vero  Dio  : se  attribui/d  atelleffo  un  nome  tanto  pio- 
linfo , e contento  di  efTer  membro  di  una  nazione,  di  cui  Dio 
ttefio  ha  voluto  elTete  il  proprio  legislatore,  ad  untai  privilegio 
ti  affidi,  e ti  fai  gloria  di  conofcere  , ed  adorare  il  Dio  vivo,  e 
vero  , fenza  prenderti  penfiero  nè  di  adempire  la  legge,  nè  di  ono- 
rare Dio  con  la  fantità  della  vita...»  Ufenfo  di  quclto , e degli 
altri  versetti  è fofpefo  fino  al  verlo  ai. 
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ig.Et  notti  volunratem  e- 
Jus , & probas  milioni , in- 
ftrudus  per  legem  , 

jp.  Confidis  teipfum  ette 
ducem  exeorum, lumen  co- 
rum,  qui  in  tenebris  fune  , 
20.  Eruditorem  infipien 
tium,  magiltrum  uifintium, 
habentem  formam  feientix, 
& veri  tal  is  in  Iege  . 

a k .Qui  ergnalium  ooces, 
teipfum  non  doces:  qui  prs- 
dicas  non  furandum  , fura- 
ri* . 

»*.  Qui  dici*  non  mee- 
chandum  , mcecharis  : qui 
abominaris  idola  , facrile- 
gium  tacisi 


VI  S.  PAOLO 

r,:'!  tla/ua  Volonrt  cono- 
fa,  e addottr,  nato  dalla  U 
ge  distingui  quel , che  K 
g’OV a , r " 

} £ ti  confidi  di  e (Ter  a 

guida  de'  ciechi,  lltcta'"” 

che  Jono  nelle  tenebre  * * 

2°.  V recettore  degli  stolti, 
maestro  de  pargoletti  f0’ 
me  quegli  , che  hai  nella  Iter. 

*'  i'"*  l'Urna  fi, 

della  v erttd  . 

2 1.  Tu  adunque,  che  i„. 
frgm  ad  altri  , „un  hfJ 
a te  sttjfo : tu,  che  p*di 
chi , che  non  det  farsi  fHr.~ 
rubi  : * 

za.  ( fu  ) che  dici , che. 

non  fi  abbia  a fornicare,  for 

Uicbhtu  ,che  hai  in  a borni* 
nazione  gl  idoli , fai  facrile- 
gioì 


- Veri.  it.  D,Hin?fii  quel , che  più  pietà  : Illuminato  dalla  lene*. 
non  loto  il  buono couoici  .inalai additare  anche  il  perfetto  egC 
Verf.  i9.  E ti  confidi  di  ejfrr  guida  et.  E con  tali  fondamenti  ore 
fumi  di  poter  illuminare  -Gentili  accecati  dalla  idolatria,  e di  trarli 
dalle  tenebre,  nelle  quali  li  giacciono  quafi  fepnlti.  Quetti  falli 
tnaeftri  è vero,  che  riduceano  talvolta  alla  profeflìonedella  vera 
religione  qualche  Gentile,  anzi  in  quello  fi  affaticavano  di  con. 

ma  ignoranti com 'erano del  vero  fpirito  della  relieìone 
«dall  altra  parte  pieni  di  corrotte  maffiine.edi  perverfi  coffu 
mi  .corrompevano  , e pervertivano  i loro  profetiti . Vedi  Matt 
x*!,,‘  «S-  Tanto  è vero,  che  non  può  cffcre  buono  per  altrui  * 
chi  non  è buono  per  fe  medefimo  . P trui 

V eri.  »». Tu, che  predichi,  che  non  dee  farfi  furto,  rubi:  E „ue 
fto,  egh^tri  vizj  .de  quali  riconviene  qui  Paolo  i Giudei  ? ef- 
Tamiliantlìmi  , e comuni  negli  ultimi  tempi  di  quella 

irT,^i"óTo"ci^rj^;cPv.<pe,““r* * ™,ù 
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2 3. Qui  in  lege  gloriarli, 
per  praevaricationeai  legis 
Deum  inhonoras. 

2q.(  * Nomenenim  Dei 
pervos  btafphematur  inter 
gentes,  ficut  fcriptum  eft  ) . 

* Ifai.  1 i.ì.Ezech.$6t  ao. 

25.  Circumcifio  quidem 
prcdeft  , fi  legem  obferves  1 
h autem  pr*varicator  legis 
fis  , circumcifio  tua  prxpu- 
•tium  facta  eft . 

26.  Si  igitur  prseputiutn 
juftitias  legis  cuftodiat:  non* 


23.  (Tu)  che  ti  fai  gloria 
della  legge , violando  la  leg- 
ge difonori  Dio  . 

24.  ( Imperocché  il  nome 
di  Dio  per  cagion  vostra  i 
bestemmiato  tra  le  genti , 
come  staf critto) . 

25.  Imperocché  lacircon . 
cifione  giova , fe  offervi  la 
legge  1 che  fe  tu  fei  prevari- 
cator  della  legge , tu  con  la 
tua  circonc  iftone  diventi  un 
incir conci fx> . 

2 6.  Se  adunque  uno  non 
circoncifo  offeveri  i precetti 


V erf.  *?.  Piotando  la  legge  difonori  Dio  : L' ofll-rvanza  ddla 
legge  è ocealìone  altrui  di  lodare  Do  autor  della  legge;  la  tra- 
fgrdlìone  è occafìone  di  beltemmiarlo,  come  dimollral’  Apo- 
Itolo  con  un  patto  d'Ilaìa,  il  quale  egli  cita  lenza  nominarne 
!’ autore , perchè  parlava  a’  Giudei  versati  nelle  fcritture. 

Verf.  ty. La  eirconcifione  pota  t c.  Trai  precetti  legali  aveva 
il  primo  luogo  la  circoncifione;  quelli  precetti  non  erano  piò 
necettar) , nè  utili  dopo  la  promulgazione  della  legge  evangelica, 
erano  morti,  ma  non  ancora  mortiferi,  quando  fcritte  Paolo 
quella  lettera,  come  lo  erano,  quando  lo  lidio  Apoftolo  fcritte  a* 
Galati  . In  quella  lettera  parla  di  quelli  precetti  fecondo  i lenti* 
menti , e l’ opinione  de’  Giudei . 

Se  offervi  la  legge  , ee.  Primieramente  notili , che  la  voce 
legge  in  quelto  luogo  lignifica  i precetti  morali , onorar  Dio, 
non  rubare,  non  ammazzare  ec.  1 quali  precetti  una  perpetua, 
ed  invariabile  oneflà  naturale  contengono  . Dice  adunque , ede- 
re cola  indubitata  , che  la  circoncifione  non  giova  ( e lo  fletto  va* 
le  riguardo  agli  altri  precetti  legali)  , fe  non  Ìuppoila  l’ offervan- 
za  de’  precetti  morali . E chi  può  dubitarne  , (e  la  circoncifione 
era  una  pubblica  potetti  di  obbligarli  ad  oflcrvare  tutu  quanta  la 
legge,  come  dice  Paolo  Gal,  j . ? 

Che  fe  tu  fei  prevaricane  della  leggete.  Violando  adunque 
k legge  , tu  abbenchè  circoncifo  non  farai  da  più  del  Gentile  in* 
circoncifo,  anzi  farai  veramente  tenuto  per  incirconcilo,  perchè 
privo  di  quella  fpirituale  circoncifione,  della  quale  (a  conto  Dio 
molto  più , che  della  citerna , e carnale  j ficcoine  per  Io  con* 
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ne  pneputium  illius  in  cir- 
cuir.cifioncm  reputabitur? 

57.  Et  judicabit  id,  quod 
ex  natura  elt  prxputium,  le- 
gem  confummans  te,  qui 
per  littcram,  & circumcifio- 
nem  przvaricator  lcgis  cs  ? 

28.  Non  enim  qui  in  ma- 
nifefto,  Judaeus  eft  : ncque 
qua:  in  mannello , in  carne 
eli  circumcifio  : 

29.  Sed  qui  in  abfcondi- 
to  , Judxus  eft  : & circum> 
cifio  cordis  in  fpiritu  , non 
littera  : cujus  laus  non  ex 
hominibuSjfed  ex  Deo  eft  . 


DI  S.  PAOLO 

della  legge*,  non  fard  egli 
questo  incirconcifo  riputato 
come  cirroncifo  ? 

27  .E  colui , che  per  na fet- 
ta è inchconcijo , 0 [ferran- 
do la  Ugge  giudicherà  te  , il 
quale  con  la  lettera  , e con 
la  circoncifìone  trafgredijci 
la  legge  ? 

28.  imperocché  non  que- 
gli , che  fi  feorge  al  di  fuori  , 
è il  Giudeo:  ni  la  clrconci- 
fione  è quella  , che  apparifee 
nella  carne  j. 

29.  Ma  il  Giudeo  è quel- 
lo , che  è tale  in  fuo  fegreto  : 
e la  circoncifìone  è quella 
del  cuore  fecondo  lo  fpirito  , 
non  fecondo  la  lettera  : que- 
sta ha  lode  non  preffo gli  uo- 
mini , ma  preffo  Dio. 


trarìo  «m  incirconcifo  oftervator  della  legge  farb  riputato  qnal  cir» 
concilo , e contato  per  membro  del  Popolo  di  Dio  . 

Ver',  fj.  Giudicherò  te , il  quale  con  la  lettera  ec.  Viene  a dire, 
te,  che  hai  la  legge,  e la  circoncifìone  , e con  tutto  ciò  violi  la 
legge  . Chiama  lettera  , ovvero/critiara  la  legge  nuda,  cioè1  fepa- 
rata  da  Crifto . A quella  lettera  oppone  il  noftro  Apertolo  lo  fpi- 
rito , e la  grazia  di  Crifto , per  cui  fono  vivificati  i credenti . 

Verf.  tj>.  Il  Giudeo  i quello  ec.  Il  vero  Giudeo  è quello , eh’  è 
ta'e  fecondo  lo  fpirito . Imperocché  Dio  è fpirito , ed  il  colto 
dello  fpirito  , e del  cuore  è a lui  principalmente  dovuto  . 

E la  clrconcifi'ne  è quella  del  cuore  ferendo  lo  \pl*ito  , non  fe- 
condo la  lettera  : Quella  rtelfa  circoncifìone  fpirituale  , ed  inte- 
riore commendava!!  nelle  Icrittu  re . Vedi  Deuteronomio  x.  té. 
E lo  ftefi'o  Filone  Ebreo  dice,  che  la  circoncifìone  della  carne 
era  fìmbolo  del  troncamentodelle  prave  cupidità  . 

^veRj  ha  lode  : Quello  Giudeo  ( che  tale  è fecondo  lo  fpiri-  ' 
to)  e quella  circoncifìone  foirituale,  dico,  che  troverà  lode,  e 
mercede  dinanzi  a Dio , eh’ è verità  ; non  dico  dinanzi  agli  no-1 
mini,  che  fono  menzogna,  e non  giudicano,  fenon  dell'  tdet- 
no  , ma  dinanzi  a Dio, 
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In  qual  modo  i Giudei  albian  preferenza  a piativo  dello 
pron.ejfe  fatte  loro  da  Dio  , le  quali  faranno  adem- 
piute , quantunque  alcuni  di  effi  non  abb'an  creduto . 
Tutti , e Giudei , e Gentili  fono  f otto  il  peccato , da 
cui  non  libera  la  legge , ma  la  fede  di  Criflo  propizia- 
tore , onde  ninno  gloriar  fi  dee  delle  opere  della  legge. 


1.  Uid  ersjo  ampltus 
Judco  eli  ? Aut  QU2E 
utilitas  circumcifionis  ? 

2.  Muitum  per  omnem 
jnodum.  Primum  quidem , 
quia  eredita  funt  illis  do- 
quia  Dei  . 

?•  Quidenlm  , fi  qnidatn 
illorum  non  crediderunt  ? * 


}-C  He  ha  adunque  di 
piti  il  Giudeo  ? Oda  che  gio- 
va la  circoncifione  ? 

2.  Mólte  per  cgniverfoi 
E principalmente , perchè 
fono  flati  confidati  ad  effi 
gli  oracoli  di  Dio  . 

5.  Imperocché  che  impor- 
ta , che  alcuni  dì  effi  non  ab- 


ANNOTA  Z 1 0 N 1 


Ho  certamente  . 

Veri.  x.  Malto  per  ogni  verfo  ec.  De’privifegj  del  popolo  Ebreo 
parlerà  egli  ] più  ampiamente  cap.  tx.  4.  Qui  un  foto  ne  anno- 
vera  , .efc _ qtfcfto  popolo  coftituitò  da  Dio  cufto- 

de,  e deportano  delle  fcritture  divine,  e particolarmente  delle 
promette  concernenti  il  Melala  , ed  ilCrifio,  il  quale  doveva 
uicir  da  quel  popolo  per  falute  dì  tutt’  i popoli  della  terra . Pri- 
vilegi pnmano,  e nel  quale  tutti  gli  altri  fono  in  certo  modo 
compreii  • 

_„Ver/‘  * ' imPerfcfbè  che  iviporto,  thè  alcuni  ec.  Potrà  alcanoop» 
pormi , dice  I Apoftoln,  che  uhi  parte  de’  Giudei  fono  flati  in- 
srcdulj,  ed  infedeli  a Dio  : oop  credettero  a Mosè , non  credei 
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Numquid  incredulitas  ilio- 
rum  hdem  Dei  evacuabit  ? 
Abfn.  * 2.  Tim.  i.  ij. 

4.  * Eft  autem  Deus  ve- 
rax  : omnis  autem  homo 
jvendax  ; (icut  fcriptum  elh 
f ut  juftificeris  in  fcrmoni- 
lus  tuis  , & vincas  cuoi  ju- 
tiicaris. 

* J*  an.i.  i 3. Tfalm.il  J. tu 
tTfalm.  50 .6. 


biiino  creduto  ? Forfè  che  la 
loro  incredulità  renderà  va- 
na la  fedeltà  di  Dio  ì Mai 
no. 

4.  Dio  i verace  ; gli  uo- 
mini poi  tutti  menzogneri  , 
conforme  (la  fcritto  : onde 
tu  ]ii  giufhficato  nelle  tue 
parole  , e riporti  vittoria  , 
quando  fei  chiamato  in  giu- 
dizio • 


tero  *'  profeti,  non  hanno  creduto  ai  Verbo  di  Dio  . La  incredu- 
J *s  di  coftoro , rifponde  I’  Apoftolo  , non  potè  togliere  a Dio  la 
felicità  nell’ adempire  le  lue  promette.  Egli  non  ha  iafeiato  per 
quello  di  mandar  loro  il  Melsìa  nato  del  Teme  di  Davidde  fecon* 
do  la  carne , ed  inviato  fpecialmcntc  per  le  pecorelle  fmarrite  del- 
la cala  d’ l.  raelle . 

Vc-s.  4.  Dìo  è verace,  gli  uomini  tatti  menzogneri:  Dio  è vera- 
ce, cioè  fermo,  collante  nelle  fue  parole  ; I’  uomo  per  Incon- 
trario da  le  Metto  fecondo  T inclinazione  della  fua  natura  corrot» 
ta  è mutabile  , ed  incollante,  c perciò  rovente  nelle  fue  parole  è 
infedele . 

Conforme  Ha  fcritto,  onde  tu  pi  glutt'ficato  nelle  tue  pania 
Tanto  è lungi,  dal  vero,  chef  infedeltà  degli  uomini  potta  farsi 
che  D.o  non  (ia  fempre  mantenitore  fedele  di  fua  parola , che ^ an- 
zi la  peli  lia , e la  infedeltà  degli  uomini  ferve  a dar  nuovo  ribal- 
to alla  fedeltà  , e veracità  di  Dio,  il  che  dimoflra  I’  Aportolo 
con  le  parole  , e col  fatto  di  Davidde.  (fuetto  principe  avendo 
ottefoDio  col  doppio  delitto  di  adulterio,  e di  omicidio  , non 
aveva  egli  ragione  di  temere,  che  Dio  altresì  non  ritiratte  le  fue 
promette  ? Ma  lo  (letto  Re  profeta  in  un  falmo,  in  cui  deplora  con 
tante  lagrime  il  fuo  fello , dice  , che  fi  porrà  la  giuftizia  di  Dio 
nella  efecuzione  di  fue  promette,  e trionferà  de’ vani  giudizi 
degli  nomini,  i quali,  fc  dilaminar  vorranno  la  condotta  di  lui,< 
quafi  chiamarlo  in  giudizio,  faranno  coltre tti  a conofcere,  e con* 
fé  Hate , eh’  egli  è giulio , e verace , e che  quelli  fuoi  divini  attri- 
burt  dalla  ingratitudine,  ed  ingiurtizia  degli  uomini  non  faranno 
ottufcaii  giammai , ma  polli  in  più  chiaro  lume . 
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5.  Si  autem  iniquitas  no- 
ftra  j'urtitiam  Dei  commen- 
dar , quid  dicemus  ? Num- 
quid  iniquus  ed  Deus  , qui 
infert  iram  ? 

6.  (Secundum  hominem 
dico.  ) Abfit  : alioquin  quo- 
modo  judicabit  Deus  hunc 
mundum  ? 

7.  Si  enim  veritas  Dei 
in  meo  mendacio  abundavit 
in  gloriam  ipfiusrquia  adhuc 
& ego  tamquam  peccator 
Judicor? 


5.  Che  /e  l' ingiuftizia  H»- 
f Ira  innalza  la  giufiizia  di 
Dio , che  diremo  noi ? E'egli 
ingiallo  Dio  , che  gafhga  ? 

6.  (Vario  fecondo  ritorno.) 
Maino : altrimenti  in  che 
modo  giudicherà  Dio  il  more- 
do  ? 

7.  Imperocché  fe  la  veri- 
tà di  Dio  ridondò  in  gloria 
di  lui  per  la  mia  menzogna  t 
perchè  fono  io  tutt'ora  giu- 
dicato qual  peccatore  ? 


Vers.  f.  Che  fe  T IngltSizio  noflra  innalza  ec.  Previene  I’Apo- 
ftolo  una  obbiezione  , che  dalla  precedente  dottrina  cavavano 

f;li  empj  , come  apparisce  da  Origine  ( centro  Celfum  ) da  cui 
a ftefia  obb  ezion  vten  riferita  j e confutata.  oAbbiam  detto  già 
con  Davidde  , che  l’ ingiultizia  dell’  uomo  chiara  rende  , e 
manifefta  la  giuftizia  divina  . Se  quedo  è adunque  , e se  tale  è 
1*  effetto  del  peccato  , e per  qual  motivo  poi  Dio  il  peccato 
ffefi'o,  e la  ingiudizia  punisce,  onde  et  li  gloria  , ed  esaltazio- 
ne ritragge  ? Sarà  egli  perciò  ingiuftor  A quella  illazione  non 
risponde  qui  direttamente  1*  Apoftolo  , contentandoli  di  mo« 
ffrare  , eh*  ella  è empia  , e mani  fedamente  falsa  . Risponderà 
alla  mcdefima  difficoltà  direttamente  nel  cap.  vi. 

Vers.  6 . (Farlo  fecondo  f uomo ) : Viene  adire,  secondo 
quell’  uomo , di  cui  ( come  diffe  di  sopra  ) è proprio  l’ errore» 
c la  menzogna , secondo  quell’  uomo  carnale  , che  nulla  com- 
prende  nelle  cose  dello  spirito  . 

A /tementi  in  che  modo  giudicherà  Dio  il  mondo  ? Se  foffe  ve- 
ro, che  il  peccato  dell’  uomo  foffe  direttamente  , e di  sua  na- 
tura ordinato  alla  esaltazione  della  giuftizia  di  Dio  , ne  ver- 
rebbe , che  ingiuftamente  punirebbe!!  da  Dio  il  peccato  ; e se 
Dio  foffe  ingiudo,  come  mai  potrebbe  a lui  convenire  il  ca- 
rattere di  giudice  supremo  degli  uomini  , qual  egli  è ? 

Vers.  7.  8.  Imperocché  fe  la  verità  di  Dio  ec.  Continua  1’  Apo- 
dolo  a ribbatteTe  la  precedente  obbiezione  , ed  a farne  veder# 
1’  affurdità  . Se  à vero  , che  il  mio  errore  , la  mia  menzogna  » 
la  mia  ingiultizia  direttamente  tenda  a rendere  a Dio  gloria  » 
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8.  Et  non  ( ficut  blafphe-  8.  t perchè  ( come  inetta» 

Mamur,&  ficut  ajunt  quf*  mente  dicono  di  nei , e come 
dam  nos  dicere)  faciamus  fpa  celano  alcuni  , che  fi  di* 
mala,  ut  veniant  bona?  Quo-  cada  noi)  non  facciamo  il 
rum  damnatiojuftaeft.  male  , affinchè  ne  Venga  il 

bene}  De'  quali  è gtufla  la 
dannazione  . 

9.  Quid  ergo  ? Prxcellt-  p.Ch'  è adunque?  Siamo 
mus  eos  ? Nequaquam  . * noi  da  piti  di  tjji  } Certo , che 


perchè  è occafione  a Dio  di  manifeftare  la  sua  giufiizia  , e ve* 
racità , e per  qual  motivo  soil  io  giudicato  come  reo  , e pec* 
cafore  non  sólo  davanti  a Dio  , ma  anche  prefio  degli  uomi- 
ni?Che  se  giufto  è il  giudizio,con  cui  gli  fieflì  uomini  qual  reo 
irti  condannano  per  le  trasgreffioni  commelTe  contro  la  legge  , 
non  sarà  adunque  scusabile  il  peccato  , nè  lascierà  di  effer  de* 

£ 10  di  pena  , aobenchè  pofio  1!  peccato  la  sapienza  infinita  di 
io  sappia  prenderne  argomento  pef  la  sua  gloria  , e per  la 
esaltazione  della  Sua  eterna  giufiizia  ; e sarà  empia  eziandìo 
quell’altra  conseguenza  attribuita  a noi  predicatori  dei  Van- 
gelo, che  fiada  frrfi  un  tal  male  , qual  è il  peccato  , per  proc- 
curare  un  tanto  bene  , qual’  è la  gloria  di  Dio  . Que  perverti 
calunniatori,  che  sì  empia  dottrina  falsamente  imputano  a noi, 
avranno  la  dannazione,  che  ben  fi  meritano  . Gli  Apnfioli 
per  conforto  , e consolazione  de’  credenti  erano  soliti  di  laf 
uso  di  quelle  grandi  verità  , che  I’  abbondanza  , e la  moltitu- 
dine de’  peccati  veniva  a ricoprirli  de' T abbondanza  della  gra- 
zia del  Salvatore  , e che , dove  era  fiato  abbondante  il  pecca- 
to , ivi  era  abbondante  la  grazia  . Proporzioni  veriffime , e 
rammenta-e  non  una  volta  dal  nófiro  Apofiolo  . dalle  quali  1 
nemici  del  Vangelo  , e fingolarmente  i Giudei  infedeli  ne  in* 
ferivano  quella  orribile  conseguenza  . 

Vers.  9.  Siamo  noi  ria  làh  rii  c(]i  ? Ha  già  mofiratO  t;tr(.  1 . , 
che  quanto  a’ benefizi  divini  hanno  ^Giudei  delle  prerogative, 
che  -oprai  Gentili  gl’  innalzano  j viene  addio  a dimoflrare  , 
che  ingiufiamen'eda  ciò  voglion  trarre  i Giudei  convertiti  oc- 
cafione  di  preferirli  superbamente  alle  genti  convertite  alla  fe- 
de , come  , se  pe’  loro  meriti  , per  virtù  della  legge  , o della 
circoncifione  folfero  fiati  chiamati  alla  fede  , ed  alla  gmfiizia 
di  Crifio  . E su  qual  fondamento  può  mai  posare  una  tal  pre- 
ferenza i dice  qui  1’  Apofiolo  , mentre  abbiam  detto  , c pro- 
vato , che  quanto  allo  fiato  della  colpa  differenza  non  havvt 

trai  Giudeo  » ed  il  Gentile , « che  gl»  uni , e gli  altri  sono 
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Caufati  enim  fumus , Ju- 
dxos  , & Grascos  omncs  fub 
peccato  effe , 

* Gal.  3.  22. 

10.  Sicut  fcriptum  eli  » 

* quia  non  cft  juftus  quif- 
quam  ! 

* Vfalm.  13.  3. 

11.  Non  e|t  intelligens, 
non  eli  requirens  Deum  . 

12.  Omnesdeclinaveru  nt, 
fimul  inutiles  faóti  funt,non 
eft  qui  faciat  bonurn  , non 
ed  ufquead  unum . 

13.  * Sepulcrum  patena 
cft  guttur  eorum  , linguis 


no . Imperocché  abbiamo  di'. 
molirato  , che  e Giudei , e 
Greci  tutti  fono  f otto  il  pec- 
cato, 

io.  Conforme  Ha  fcritto  1 
non  V’  ha  , chi  fi  a giuflo  ; 

11  -T^on  hawi , ehi  abbia 
jntelligenza  , non  vi  ha , chi 
cerchi  Iddio . 

12.  Tutti  fono  ufciti  di  fira- 
da , fono  infietne  diventati 
inutili,  non  vi  ha,  chi  fac- 
cia il  bene  , non  ve  n ha 
neppur  uno  , 

13,  Za  loro  gola  è un  aper- 
to fepolcro  , teffono  inganni 


f leccatori  : i Gentili , perchè  nella  empietà  ritennero  la  giu- 
lizia  di  Dio  conosciuta  , i Giudei,  perchè,  ricevuta  la  leg- 
ge , con  la  prevaricazione  della  legge  disonorarono  il  legisla- 
tore , Ora  però  affine  di  maggiormente  confondere , ed  umilia- 
re il  Giudeo  , la  fteffa  verità  pone  in  chiaro  con  le  parole  della 
Se  ti  mira  . 

Vers.  io.  Non  v’  ha  , chi  fia  fio  fio  : Quelle  parole  di  David- 
de  poffono  aver  due  senfi  , che  ambidue  convenir  poffono  alla 
intenzione  dell’  Apoftolo  . In  primo  luogo  poflòno  lignifica- 
re ; niuno  di  per  se  è giufto  , cioè  per  le  forze  naturali , ma 
tutti  per  propria  origine  , c per  la  corruzione  della  loro  natu- 
ra son  peccatori  ; in  secondo  luogo  : niuno  vi  ha , che  fia  in 
ogni  parte  , e perfettamente  giuito  , e che  in  molte  cose  non 
pecchi  . Il  primo  senso  però  sembra  da  preferirli  in  quello 
luogo  . 

Vers.  11.  Sono  inftetre  diventati  inutili  : Sono  divenuti  inca- 
paci di  ogni  buona  azione  , come  , i tralci  fiaccati  dalla  vite 
non  sono  più  buoni  a dar  frutto  ; così  gli  uomini  allontana- 
tili da  Dio  inutili  fi  rendono  , cioè  niente  buoni  pei  fine , per 
cui  furono  fatti , eh’  è Dio  fteffo  . 

Vers.  13.  La  loro  fola  è un  aperto  fepolcro  : Dopo  i peccati 
di  omiffioiic  notati  né’  precedenti  versetti  pone  i peccati  delia 
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fuis  dolofe  agebant  : f vene 
num  afpidum  fud  laoiis  oo - 
rum  s * l'Jalm.  5.  1 1. 

f Tfalm.  1 jp.  4. 

14.  * Quorum  o « maledi- 
zione , & amaritudine  ple- 
num eli . 

* Vfalm.  p.  7. 

15.  * Veloces  pedeseo- 

rum  ad  effundendum  fan* 
guinem  : •//«»'.  jp.  7. 

TVov.  1 . 1 6. 

16.  Contritio,  & infeli* 
citas  in  viis  eorum  : 


colle  loro  lingue  s chiudon 
veleno  di  ajpidi  le  loro  lab * 
bra  : 

14.  La  bocca  de'  quali  i 
ripiena  di  maledizione  , e 
dì  amarezza . 

1 5.  I loro  piedi  veloci  a 
f purgete  il  [angue  : 

! (5.  T^elle  loro  vie  è affli- 
zione , e calumiti  : 


lingua  , indi  quelli  di  open  j e prima  dice  , che  la  I#ro  gola  è 
u.t  aperto  sepolcro  ; imperocché  ficcome  di  ciò , che  abbon- 
da nel  cao-e,  parla  la  bocca,  il  cuore  pieno  di  corruzione  in* 
sopportabile  fetore  tramanda  d’ impurità  . 

Chiudono  veleno  di  stridi  : VurTi  intendere  il  veleno  della 
maldicenza,  e della  calunnia , ed  eziandio  dell’ empietà  ; co- 
ti in  quello  versetto  , e nel  seguente  con  somma  enfaii  fi  po- 
ne in  villa  l’ orribile  abuso  fatto  dall’  uomo  di  uno  de’  più  bei 
doni  di  Dio  , qual  lì  è quello  della  parola , dono  , che  so- 
vente fi  adopera  ad  offendere  , e beftemmiare  il  Donatore  , e 
•candalizzare  le  anime  , a danneggiar  finalmente  il  protiimo 
fia  nell*  onore , fu  nella  roba  . 

Vers.  14.  La  bocca  de'  quali  i ripiena  di  maledizione , e di  ama, 
rezza  : Notili , come  la  gola , la  lingua  , le  labbra  , e finalmen- 
te la  bocca , strumenti  della  loquela  , s’ inducono  qui  ad  uno 
ad  uno  come  rei  delle  colpe , che  con  le  parole  commet- 
tenti . 

Vers.  i$.l  loro  piedi  veloci  ee.  Non  solamente  fanno  il  ma- 
le , ma  Io  faanno  con  prontezza  , e con  piacere  , tal  che  fi  co- 
nosce , che  del  male  Iteffo  fi  pascono  , ea  è un  giuoco  per  eSR 
lo  spargere  il  sangue  de*  loro  fratelli . 

Vers.  1 6.  A/elle  loro  vìe  è afflizione,  e calamità  : La  voce  vìe 
fignifica  qui , come  in  molti  altri  luoghi  della  scrittura  , la  ma- 
niera di  fare  ,di  agire  , di  vivere  . Dice  adunque  il  profeta  , 
che  il  far  di  coftoro  , ed  il  loro  genio  fi  è di  affliggere , di  ves- 
sare , ed  opprimere  i proffimi . 


Digitized  by  Google 


A’ ROMANI.  CAP.  III. 


17.  Et  viam  pacis  non  co- 
gnoverunt : 

18.  ’ Non  eft  timor  Dei 
ante  oculos  eorum  . 

* T/ulm.  35. 1. 

1 9.  *Scimus  autcm , quo- 
rum quxcumque  lux  loqui- 
tur,iis,  qui  in  lege  iunt, 


1 7.  £ non  ban  eonofciut * 
la  via  della  pacei 

18.  "Non  è dinanzi  a'  loro 
occhi  il  timore  di  Dio . 

19.  Or  noi Jappiamo , (he 
tutto  quel,  che  ditela  legge  ,• 
per  quelli  lo  dice  , che  Jono 


Ver*.  17.  E non  hanno  eoncftiuta  la  via  della  Pace:  Non  san- 
no, che  f*.  l’aver  pace,  il  vivere  in  pace;  le  riffe  , le  discordie  , 
le  scisme  , le  violenze  sono  il  loro  pascolo.  Gli  Ebrei  a’  tem- 
pidi  Paolo  erano  realmente  tali . quali  sono  in  quello  luogo 
descritti  . Chi  vuol  vederne  la  prova  , può  prendere  in  mano  la 
ftoria  di  Giuseppe  , il  quale  a quella  orribile  pervertita  di  colla  - 
ini  attribuisce  le  infinite  calanuta, dalle  quali  fu  opprelià  queita 
indice  nazione . 

Vers.  18.  Non  ì dinanzi  a'  loro  et.  Se  P amor  della  pace  non 
gli  raffrena  , potrebbe  almeno  dal  male  ritrargli  il  timore  della 
giullizia  divina , ma  nè  rispettano  gli  uomini , nè  temono 
Dio . 

Vers.  19.  Or  noi  Pappiamo  et.  Ne  alcuno  dia  a dirmi , ( dice 
1*  Apostolo)  che  queda  tetra  pittura  rappresenti  non  il  popolo 
Giudeo,  ma  piuttofto  il  Gentile.  Con  ciò  fia  che  è noto  a 
chiunque  delle  sagre  lettere  ha  cognizione  , che  la  scrittura  a 
quelli , a di  quelli  parla  , pe’  quali  primieramente  fu  tatù  , ed 
i quali  dalla  ftefl’a  scrittura  han  la  norma  del  vivere  , c dell’ 
operare  . E se  talora  di  qualche  altro  popolo  in  ella  fi  parli , 
di  lui  falli  espreflà  menzione  , come  predo  Isaia  de’  Caldei , ed 
altrove  dell’Egitto,  di  Edom,  di  Ninivc  . Vedi  il  Griso- 
domo . 

La  voce  teppe  lignifica  talora  la  sola  legge  di  Mos^^  fia  il 
Pentateuco , e talora  lo  dello  Pentateuco,  ed  inliemc  tutt*  i 
Profeti  , ed  i salmi  . 

Onde  pi  binda  ogni  botta  te.  Affinchè  reprefla  fiala  vanità 
dell’  uomo,  e niuno  fia  più , che  ardisca  di  gloriarli  di  edere 
esente  da  peccato , ma  riconosciuta  la  propria  malvagità  lì 
u.nilii  ogni  uomo,  ed  a Dio  fi  soggetti,  ed  a Cri  do  , come 
un  malato  bramoso  di  sanità  al  suo  medico  fi  soggetta , ed 
aiuto,  e rimedio  chiede  a’  suoi  mali  . Imperocché  a quedo  fine 
la  scrittura  a tutto  il  genere  umano  rimprovera  la  sua  ingin- 
dizia  . 
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loquitur  t ut  omne  os  ob- 
li ruatur  & fubditus  fiatom- 
nic  mundus  Dco  : 

* Gal.  2.  16. 

ìo.Quia  ex  opcribus  le- 
gisnon  juftificabitur  omnis 
carocoram  ilio  . Per  legem 
enim  cognitio  peccati. 


/ otto  la  legge  tonde  fi  chiù • 
da  ogni  bocca  , ed  il  mondo 
tutto  fi f oggetti  a Dio  ; 

io.  Con  ciò  fia  che  non 
fard  giuflificato  dinanzi  a 
lui  alcun  uomo  per  le  opere 
della  legge.  Imperocché  dal • 
la  legge  •vicn  la  cognizione 
del  peccato . 


Vers.  io.  Con  ciò  fia  che  non  fard  giuflificato  ec.  Potea  rispon- 
dere il  Giudeo  : coufelTo  , che  io  son  peccatore,  ma  io  ho  nel- 
la legge  le  lultrazioni , i sagri fizj  per  lo  peccato,  onde  dallo 
flelfo  peccato  poflb  mondarmi  . A quello  replica  1‘  Apoltolo  , 
e dice  : le  opere  della  legge  ( viene  a dire  1’ olTervanza  della_. 
legge,  e de’ precetti  ceremoniali , e morali  ) non  potranno 
conferire  ad  alcuno  la  vera  giullizia  . Quefta  è la  conseguenza, 
che  vuol  dedurre  P Apoltolo  dalla  descrizione  fatta  dal  Profeta 
della  universale  corruzione  degli  uomini , nella  quale  descri- 
zione egli  ha  ottimamente  notato , che  sono  primariamente 
comprefi  gli  Ebrei . Ma  quefia  conseguenza  come  può  ella  Ilare 
con  quello,  che  ha  dettoli  medefimo  Apoltolo  tap.w.  sj. 

; che  cjjcrvano  la  legge  , faranno  ginflìfirati  ? A ciò  fi  ris- 
ponde , che  in  quello  luogo  parla  egli  delle  opere  separate 
dalla  fede  , e dalla  grazia  di  Gesù  Cri  Ito  , e di  quelle  dice  , 
che  non  polTono  condurre  1’  uomo  alla  giultizia  . E certa- 
mente ^tfiufti  dell’antica  legge  non  finono  tali  , se  non 
per  mefljK  della  fede  in  Crillo  venturo , e mediante  la  grazia  di 
lui  . Vedi  S.  Agoft.  de  Sp.  & Ut.  viti,  de  grò  t.  (?  libero  ar * 
titr.  xi r. 

Imperocché  dalla  legge  viene  la  cognizione  del  peccato  : La  legge 
fu  data  all’  uomo  , perchè  egli  sappia  quel , che  dee  fare  , e 
quel , che  ha  da  fuggire  . Efla  supplisce  alla  ignoranza  dell’ 
uomo , e lo  illumina,  e Io  corregge,  quando  egli  esce  di  ltrada; 
ma  quella  legge  non  balla  , perchè  l’ uomo  faccia  il  bene , e 
frigga  il  male  • Un  altro  rimedio  ancora  vi  vuole  , mercè  di  cui 
la  concupiscenza  reprimafi  , ed  il  cuor  fi  riempia  della  diletta, 
zione  de'  comandamenti  divini . 
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ii.Nunc  autem  fine  lege 
juftitia  Dei  manifeftata  cft  : 
tonificata  a lege  , & prophe- 
tis. 

22.  Juflitia  autem  Dei 
per  fidem  Jcfu  Chrilti  , in 
omnes,  & fuper  omnes,  qui 
credunt  in  cum  : pon  enim 
eli  diftin&io  : 

23.  Omnes  enim  pecca- 


CAP.  III.  337 

21.  *Adcffo  poi  ftnza  la 
legge  fi  è manifefiata  lagiu- 
llizia  di  Dio  , comprovata 
dalla  legge , e da'  Vrofeti . 

2 2.  . La  giuflizia  di  Dio 
per  la  fede  di  Gesù  Crijio  in 
tutti , c Jopra  tutti  quelli  , 
che  credono  in  lui  : imperoc- 
ché non  v'  ha  diftinzicne  : 

23.  Imperocché  tutti han • 


Vers.  11.  /ddcffi  t>ci  fenza  la  lette  ec.  Ma  addio  celiando  la 
vecchia  legge  , quella  giuflizia  di  Dio  , mediante  la  quale  l’ uo- 
mo diventa  giuflo  , quella  giuflizia,  che  non  poteva  ottenerli 
per  mezzo  della  legge  , è venuta  in  queiti  nofìri  tempi  a ma- 
nifefta'fi  nella  converfione  principalmente  de’  Gentili  . Impe- 
rocché , che  quelli  in  gran  numero  fieno  flati  giqftificati  , evi- 
dentemente apparisce  da’  molti  e.'lerni  segni  , co’  quali  fi  ma- 
niglia Io  Spirito  santificatore,  che  abita  in  cfli . A quella  giu- 
ftizia non  ha  parte  alcuna  la  legge  di  Mosè,  la  quale  era  ignota 
a’  Gentili  ; ma  quella  (leda  giuftizia  crifiiana  è quella  , di  cui 
nella  legge  di  Muse  , ed  in  tutt’  i libri  de’  Profeti  li  parla , dove 
ella  fu  , già  fecoli  , predetta  • e prefigurata  . Nulla  adunque  io 
annunzio  di  nuovo,  nulla,  che  contraddica  alla  legge  . Ed  of- 
fervificonS.  Agortiuo,  che  non  dille  Paolo  : la  giustizia  dell’ 
uomo  , ovvero:  la  giustizia  della  propria  volontà  , ma  la  giu- 
ftizia di  Dio,  non  quella,  per  cui  Dio  è giuflo  , ma  quella  , di 
cui  egli  rivede  I’  uomo  , allorché  giuftifica  f empio  , de  Sp.  (3" 
Ut,  eap.  9, 

Vers.  ìz.  I.a  rh/fìtzia  di  Dio  ec.  Quella  giuflizia  viene  dalla 
fede  in  Gesù  Cri  (io  . Or  é da  notarfi , che  fi  dice  , clic  la  fede 
in  Gesù  Criflo  fa  giuflo  P uomo  , non  perché  cosa  dell’  uomo 
ella  fia  , e per  eda  fi  meriti  I’  uomo  di  edere  giiillifìcato  , come 
dicevano  i Pelagiani  , ma  perché  la  fiefla  fede  è la  via , ed  il 
mezzo  per  ottenere  la  giulhzia  . Imperocché  chi  a Dio  Jt  acce- 
fio  , fa  d'  uopo , che  creda  ( Hebr.  1 1.  infr.  cap.  x.  ) la  fede  però , 
da  cui  la  giuflizia  procede  , non  è una  fede  informe  , e senza 
vita  , ma  una  fede  ubbidiente  , ed  animata  dalla  carità,  onde 
dice  1’ Anoftolo  S.  Giacomo  , clic  lo  fede  /poglìata  di  opere  i 
morta  . Jac.  11. 

In  tutti , e f opra  tutti  qneìli,  che  credono  in  Itti . A quella  giu- 
ftizia può  aspirare  egualmente  ed  »I  Giudeo,  cd  il  Gentile  ; 
Tom.  Ili . Y 
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verune,  & egent  gloria  Dei. 

24.  Juftificatl  gratis  per 

granarli  ipfius  , per  redein- 
ptionem,  quseelt  in  Chrilto 
Jcfu  , ( 

25,  Qiietu  propofuit 
Deus  propitiationem  per 


no  peccato , ed  hanno  bifo- 
gno  delta  giuria  di  Dio  . 

2q,  Sendo giultificati gra- 
tuitamente per  la  grazia  di 
lui  , per  mezzo  della  reden- 
zione , eh'  è in  Cti/io  Gesù  , 
25.  il  quale  da  Dio  fu 
propvlto  {vittima  di  propi- 


con  ciò  fia  che  efl'a  è preparata  senza  diluizione  per  tutti  colo- 
ro , che  credono  in  Gesti  Crilto,  ed  c(Ta  è la  (leda  per  tutti  : 
ed  è in  tutti , perchè  nel  loro  cuore  rilìede  , ed  è /'fra  tutti 

fierchè  e le  umane  facoltà, ed  i meriti.c  le  forze  dell’uomo  gran 
unga  sorpalfa  , ed  è puro  dono  del  cielo.  In  tutti  figuitìca 
1’  universalità  ( per  cosi  dire  e la  ditfiifione  di  quelta  giulti- 
zia  ; (opra  tutti  dinota  la  sua  altiflìma  dignità  . 

Vers.rg.  l’tipcrorcj  tutti  hanno  peccato  : Viene  a dire  : non  è 
da  maravigliarli,  che  Dio  nel  fatto  della  giultifieczione  non 
ponga  differenza  tra  i Gentili  , ed  i Giudei , mentre  e gli  uni , 
e gli  altri  auanto  allo  (tato  della  colpa  non  sono  tra  loro  dille» 
reati, perche  tutti  sono  peccatori, come  abbiamo  già  dimostrato. 

Ed  h inno  hìfitno  delia  gloria  di  Die:  Hanno  bisogno  della 
gratuita  remilììone  de’  peccati  , e della  giuftificazione  , dalla 
quale  un’ ampia  mede  di  gloria  raccoglie  la  misercordia,  c 
bontà  di  Dio  . S.  Cirillo  : hanno  Infogno  di  Crifle , eh ’ è la  gloria 
del  fadrc  , come  quello , eh’  è redentore , e giuflificatore  degli 
uomini  . S.  Agoltmo  , e S.  Girolamo  sembra  , che  leggederò  : 
hanno  b'sorno  della  grazia  di  Dio  , ch’è  il  senso  dell’  Apollolo. 
I'  fello  greco  pare  , che  debba  tradurli  cosi  : A on  hanno . onde 
gloriai  fi  dinanzi  a Dio  , Quella  è la  sentenza,  che  sopra  quella 
gTan  causa  pronunzia  definitivamente  1’  Apollolo  . 

Vers  24.Ó  nU- fi  tati  gratuitamente:  Senza  merito  precedente  di 
sorta  alcuna  , anzi  con  molti  precedenti  demeriti  per  parte  dell’ 
uomo  . Imperocché  non  gratuitamente  fiamogiuftificati  riguar- 
do a Crillo  , 1 quale  pagò  il  prezzo  , e prezzo  grande  del  no- 
llro  riscatto  . Ma  effetto  fu  della  sola  t onta  di  Dio  il  dare  a 
noi  un  tale  Redentore  , Ed  aggiungali  ancora  col  santo  Conci- 
lio di  Trento  jef,ni,cap. 6 , che  con  quella  parola  gratuitamente 
non  fi  escludono  dalla  giultificazione  le  dispofizioni  di  timore  , 
di  speranza,  di  dolore  de 'peccati  , di  proponimento  di  nuova 
vita  , le  quali  dispofizioni  sono  in  mille  luoghi  richielle  dalla 
scritura  : ma  lì  esclude  qualunque  merito  dell’ uomo  , onde 
ognuno  de’giullilicati  dir  debba  con  Paolo:  fer  lo  grazia  di 
Dio  Jo  no  quel , tbe  io  jouo  , 


Digitized  by  Google 


A’  ROMANI.  CAP.  III.  35* 


fidem  ih  fanguinc  ipilìus  , 
ad  oltenfioncm  jullitijc  fux, 
propter  remifConem  pasce 
dcncium  delidìoruni  , 

z6.  In  fuftentatione  Dei, 
ad  oftenfionem  juftitia:  ejus. 


ziazionc  in  virtù  del  fuo  [an- 
gue per  mezzo  della  federa 
ne  di  far  conojctre  la  lui  giu • 
flizia  nella  remi/Jìone  de'  pre- 
cedenti delitti , 

26.  Sopportati  da  Dio  fi- 
no a che  facejje  conojurc  la 


Per  mezzi  della  redenzione  , cb'  i In  CriHo  Gesti  : Per  mezzo 
del  riscatto  , di  cui  Crifto  /ledo  fu  il  prezzo  ; egli  che  eflèndo 
senza  peccato  , ed  uomo  , e Dio  , potè  offerire  al  Paglie  una_, 
condegna  soddisfazione  pe’  noltri  peccati  , e meritare  a noi 
la  riconciliazione  con  Dio  , e la  vera  giultizia  . 

Vcrs.  2j.  Il  quale  da  Dìo  fu  preordinalo  pnpìziatore  io  virtù 
del  /no  [angue  per  n^zo  della  fede  , Egli  fu  già  in  tutta  la  serie 
della  legge  , ed  infitti  gli  oracoli  de’  Profeti  moftrato  da  Dio, 
qual  vittima  di  propiziazione  , che  tale  doveita  egli  edere  con 
lo  spargimento  di  tutto  il  suo  sangue  ; propiziazione  , di  cui 
damo  fatti  partecipi  mediante  la  fede , perlaquale  crediamo, 
aver  lui  col  suo  sagrifizio  redenti  gli  uomini , e cancellata  col- 
sangue  suo  la  sentenza  di  dannazione  da  noi  meritata  pe’  no. 
Uri  falli  . 

Afnc  di  far  cono  [cere  la  /uà  ginflitia  nella  remi /fio  uè  de’  prece- 
denti delitti  : Con  la  giuftificazionc  , che  noi  abbiamo  nel  san- 
gue di  Cri  fio  per  mezzo  della  fede  , è venuto  Dio  a manifestare 
al  mondo , qual  lia  quella  piuflizia  ( che  giullizia  di  Dio  lì 
chiama , perché  da  lui  viene  ) per  cui  I’  uomo  divieti  giulto  di- 
nanzi a Dio,  ha  manifèllata,  dico  , e reuduta  palese  quella  giu- 
llizia  col  rimettere  i precedenti  peccati  ; imperocché  con  la  re- 
minone di  quefti  , da’  quali  ninno  poteva  edere  liberato  per 
mezzo  della  legge  , egli  ha  fatto  a tutti  conoscere , come  neces- 
saria è all’  uomo  una  giultizia  procedente  da  Dio  . Or  non  in 
altra  maniera  , fuori  , che  pel  sangue  di  Crillo  potevano  eder 
rimedi  i peccati  non  solo*presenti  , ma  anche  i padàti , perchè 
la  virtù  del  sangue  di  Crifto  il  suo  effetto  produce  mediante  la 
fede  , la  qual  fède  in  Crifto  , e nel  sangue  di  lui  ebbero  i pilliti, 
che  precedettero  la  padìone  del  Salvatore  , come  quelli  , che 
furono  dopo  di  elfa  . 

Ver s.  26.  Supportati  da  Dio  fino  a che  face/Je  cono  feere  ec.  Sop- 
portò Dio  con  molta  pazienza  gl’  infiniti  peccati , e la  univer- 
sale corruzione  degli  uomini  dal  principio  del  mondo  fino  alla 
venuta  di  Crilto  , nel  qual  tempo , tempo  di  grazia,  e di  salute, 
fece  bella  inoltra  di  sua  giultizia  con  la  piena  , e perfetta  remis- 
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in  hoc  tempore  » ut  fu  ipfe 
jultus  , & jufiificans  eum  , 
qui  eli  ex  fide  Jefu  ChrilU  , 

17.  Ubi  eli  ergo  qloriatio 
tua  ? Exchtsa  eli . Per  quam 
legem  ? Facforum  ? Non  : 
fed  perlcgem  fidei , 

28.  Arbitramurenim  ju- 
ftificari  hominem  per  fidem 


fua  gìuftizu  nel  tempo  d' 
adeffo  1 onde  [ia  egli  guflo , 
e giudo  faccia  , chi  ha  fede 
in  Gesù  Crifto  . 

27.  Dov'è  adunque  il  tuo 
Vantamento ? E' tolto  via. 
E'  per  qual  legge ? Delle  ope * 
re?  7^o  : ma  per  la  legge  del- 
la fede , 

28.  Imperocché  giudichia- 
mo , che  f uomo  è ginflifica - 


fiorje  de’  peccati,  con  rivenirci  di  quella  grnftizia  , la  quale  a 
Dio  accetti  ci  rende,  e 'ava  le  nofFe  sozzure  , e le  piaghe  risa» 
na  , e dal  languore  ci  libera  , nel  quale  pe’zàrecedenti  peccati 
eravamo  caduti  ronde  fi  conosca,  come  egli  e gioito  in  se  ites» 
so  , perchè  è proprio  di  sua  giuilizia  il  dillrugger*  il  peccato  , 
e condurre  gli  uomini  alla  vera  giuilizia  , e fi  conosca  ezian- 
dio , ch’egire  autore d;l  a vera  giuilizia  per  (’  uomo  , che  a lui 
fi  accolla  , e da  lui  aspetta  ia  giuilizia  per  mezzo  della  tede  in 
Crifto  Gesù , 

Or  Dio  sopportò  fino  al  tempo  d»  grazia  i peccati  degli  uo» 
mini , affinchè refiafle  convinto  1’  uomo  della  propria  ignoran» 
za  , per  cui  in  gravitimi  errori  cadde  nel  tempo  della  legge  di 
natura,  e dftla  sua  naturale  infc'mità,  e corruzione  , per 
cui  anche  dopo  data  la  legge  scritta  , clic  diede  lume  a co»  ^ 
poscere  il  peccato,  tutt’  ora  peccò,  onde  dalla  sperimentale 
cognizione  de’  proprj  mali  spinto  folle  a defiderare  quel  medi- 
co , da  cui  solo  sperar  potea  conforto,  e salute  . 

Vers.  17.  Dove  adunque  il  tuo  vantamento?  E tolte  vìa  ee. 
Dappoiché  tu  , o Giudeo,  sei  non  meno  del  Gentile  sotto  il 
peccato , e tu  ed  il  Gentile  fiele  giullificati  all’  iltefl'a  guisa  per 
mezzo  del'a  fede  , dov’  è on  il  vantarti  , che  fai  della  legge  , 
della  circoncifione  , e delle  opere  della  legge5  Non  è più  luo- 
go a’  tuoi  vantamenti . E perchè  mai  ? Forse  perchè  in  luogo 
dell’antica  tua  legge  un’  altra  venga  ora  introdotta  , legge  di 
opere  , dalla  quale  fieno  prescritte  altre  opere  di  maggior  virtù, 
e di  maggior  merito  ? No  certamente.  Imperocché  ia  tua  vanir 
fk  è repella  , ed  annichilata  per  una  legge  nuova  , ma  legge  di 
feJe  , e non  già  di  sole  opere  . Oflerva  S.  Agollino  de  ir.  (y 
Ut.  1 j . , che  legge  di  opere  è quella,  che  insegna  quel,  ch’è  da 
farli  , e tale  era  la  vecchia  legge  ; legge  di  fede  è la  fteifa  fede  , 
la  quale  impetra  la  grpzia  di  fare  qiièl , che  comanda  la  legge  * 
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fine  operibuslegis  : 

29.  A n Judceorum  Deus 
tantum?  Nonne  & gentium? 
lnimo&  gentium  : 

30.  Quoniam  quidenì  u- 
bus  eli  Deus , qui  jultificat 
circumcifionem  ex  fide  , & 


34* 

to  per  mezzo  della  fede  fen- 
za  le  opere  della  legge  . 

2 9.  t' egli  forfè  Dio  de * 
foli  Giudei  ? 7^on  i egli  an- 
cor delle  genti?  Certamente 
anche  delle  genti . 

50. Imperocché  uno  è Dio, 
il  quale  gìuflifica  i cir conci- 
fi  per  mezzo  della  fede , e 


Quindi  è,  che  dalla  fede  ha  principio  il  merito  > non  dalle-» 
opere  , come  dice  alrrove  le  Iteflb  Santo  , e 1’  uomo  è gratuita- 
mente  giuftificato  , perchè  dono  di  Dìo  è la  fede  secondo  la' 
dottrina  del  medclimo  Apoltolo  5 ferda  grazi  a fitte  fiati  paci- 
ficati Mediatitela  fede  > e qutfìo  non  per  cpèra  vedrà  ; impcf  occhi 
è J orto  troppo  tarpo  di  Dio . Efes.  11.  8. 

Vere»  18.  Giudichiamo,  che  f uomo  i pacificato  ec.  Re. 
(ti  adunque  fermo  , ed  indubitato  ,che  1*  uomo  , fia  Giudeo  , 
fia  Gentile , la  giuftizia  riceve  mediante  la  fede , senza  clic  ab- 
bianvi  parte  le  opere  della  legge,  c non  solo  senza  le  opere  or- 
dinate da’  precetti  cercmonialì , maanche  senza  le  opere  pre- 
scritte da’ precetti  morali , perchè,  come  altrove  dicci’ Apo- 
(tolo  fièmoftrata  a noi  la  benignità  , ed  umanità  del  Sal- 
„ vatore  noltro  Dio  non  per  le  opere  di  giuftizia  , che  da  noi 
„ fienli  fatte  ec.  „ Tit.  in.  Tutto  quello  però  non  esclude  le 
opere,  che  seguano  , ed  accompagnino  la  fede  , delle  quali 
quando  lia  efla  mancante  , non  è , se  non  fede  morta  , e per- 
ciò incapace  di  far  giufto l’uomo  dinanzi  a Dio  . Veggalì 
S.  Tommaso  in  quefto  luogo . 

Vers.  29.  E egli  forfè  Dio  de'  foli  Giudei , ec.  La  giuftizia  è 
per  tutti  ed  è per  tutti  la  ltelfa,  per  tutti  gli  uomini  dico,  e Giu- 
aci.eGeutili,  pcrchèDìo  vuole,  che  tutti  gli  uomini  fieno  salvi, 
ed  arrivino  alla  cognizione  del  vero  , perchè  egli  è Dio  egual- 
mente di  tutti  gli  nomini , benché  per  loro  Dio  lo  avellerò 
specialmente  una  volta  gli  Ebrei  per  lo  speciale  culto  , che  a..» 
lui  rendevano  , e per  la  special  protezione  ch’egli  avea  di  efli . 
Egli  fu  ( dice  qui  il  Grisoftorno  ) „ anche  prima  Re  di  tutti  gli 
»,  uomini , perchè  di  tutti  facitore  , ed  artefice  ; ma  egli  addio 
„ è Re  ancor  di  coloro,  che  di  buon  grado  vogliono  à Ini  sog- 
»,  gettarli , c la  grazia  di  lui  conteffano  • Il  che  è grandemente 
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praputium  per  fidem  . 

31.  Legem  ergo  deftrui* 
mus  per  ndem  ? Abfit  : fed 
legem  iìatuimus . 


DI  S.  PAOLO 
gl'  ine  ir  conci  fi  per  mezzo 

della  fede . 

Di  tir  uggì  amo  noi  adun- 
que la  legge  con  la  fedii  Mai 
no:  anzi  confermiamo  la 
legge. 


„ da  ammirarli,  come  quelli,  che  nèaveano  mai  letti  i profeti, 
„ nè  erano  Itati  educati  nella  legge , ma  di  coltumi  erano  fi- 
,,  milifiìmi  a’  bruti , furono  in  un  attimo  in  sì  ratta  guisa  can* 
„ piati  da  que’  di  prima,  che,  rigettati  tutt’  i loro  errori, a lui 
„ fi  sottomisero  non  due , otre,  o quattro,  o dieci  nazioni, 
„ ma  tutti  dell’  universo  gli  abitatori  „ . 

Veri.  in.VnoeDh,  il  quale  giuflifca  ec.  Dio,  eh’  è uno,  e 
di  tutti  Signore,  e Re,  è parimente  per  tutti , e circoncifi  , ed  in- 
circoncilì  principio  , c tonte  di  giuflizia  mediante  la  fede  . 

Veri.  31.  Dntrugpiawo-noi adunque  la  legge  ec.  Nè  alcuno  fi  ere 
da  , (dice  l' Apollolo  ) che  Idliitucndo  noi  alla  legge  di  opere  I- 
legge  di  fede,  ad  abolire  fi  venga  la  legge  di  Mose . No  certa* 
mente;  anzi  per  lo  contrario  le  conferviamo  intero  l’ onore , eh’ 
efiafi  merita  : imperocché  le  parlili  de’  precetti  cerimoniali  della 
legga.,  tutti  quelli  eficndo  figura  del  regno  di  Crido , il  tuo 
adempimento  ricevono  nella  veriti  di  quello  regno  dimottra- 
taci  dalla  fede,  per  cui  Tappiamo , che  Gesù  Crillo  è morto , ed 
è rilute itato  per  efierc  afioluto  Signore  de’  vivi  , e de’  morti . 
Chele  de’ precetti  morali  de'la  legge  fi  tratti,  la  fiefla  fede  im. 
petra  la  grazia  neceftaria  per  ollervargli , ed  alcuni  lodevoli  con  - 
figli  agaiugnendo  alla  legge , piti  ficuro  rende,  e perfetto  della 
tlefla  legge  J’ adempimento . Vegga  fi  S.  Agoftino  de  Spir.  , (y 
li/,  cap.  xxx. 
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CAPO  IV. 


Laginflificazione  non  viene  dalle  opere  della  legge  , ma 
dalla  fede  in  Dio  , la  quale  fu  imputata  a giuflizia  ad 
bramo  prima  , che  egli  aveffe  ricevuta  la  cir conci- 
ftone  . Egli  divenne  non  per  la  legge  , ma  per  la  giu - 
flizia  della  fede  padre  di  tutti  coloro  , che  imito ffero 
la  di  lui  fede  . Egli  credette  a Dio  di  dover  effere  pa- 
dre di  molte  genti  per  mezzo  del  figliuolo  prornefjo- 
gli,  quando  tanto  egli , che  Sara  fua  moglie  avevano 
oltrepaffata  T età  atta  alla  generazione  . 


i.iyf  Uid  ergo  dicemus 
invernile  Abraham 
patrem  noftrum  fecundum 
carnem  ? 

2. Si  enim  Abraham  ex  o- 
peribus  juftificatus  di , ha* 


l.  C He  direm  noi  adun- 
que , che  abbia  fecondo  la 
carne  guadagnato  sbramo, 
padre  nofiro  ? 

2.  Dappoiché  , fe  sbra- 
mo è flato  giuflificato  per 


A M NOTAZIONI. 

\ 

Verf.  i.  Che  diremo  noi  adunque  te,  Avea  detto  f’  Ape- 
rtolo cap*  $.  il.  che  la  giullizia  della  fede  era  comprovata  dal- 
la legge  , e da’  Profeti  ; ciò  viene  egli  addio  a provare  con  un 
nobile  esem  pio  , eh’  è quello  di  Àiifamo  padre  di  ttitt1  i cre- 
denti , e di  poi  con  le  parole  di  Davidde  . E nello  lidio  tem- 
po dopo  aver  già  tolto  agli  Ebrei  Ogni  ragione  di  vantarli,  e 
di  preterirli  agli  altri  popoli  per  cagione  della  lerrge,  fa  vedere 
ad.-ITo  , che  non  hanno  neppure  , onde  gloriarli  per  riguardo 
alla  circoncifione  . Comincia  adunque  con  dire  : se  Dio  giu- 
rtifica  i Gentili , che  non  hanno  lacirconcifione  , come  i Giu- 
dei , a’  quali  la  circoncilione  fu  comandata  , che  vantaggio 
avrà  avuto  fecondo  la  carne , ( viene  a dire  secondo  la  circonci- 
fione  della  carne  1 Abramo  padre  nollro  ? Queita  è la  difficoltà 
propofta  in  quello  primo  versetto . Veggiamo  ciò , che  ri- 
sponde 1’  Aportolo . 

Vers.  2.  Se  Abramo  l flato  gluflìfcato  per  mezzo  delle  opere  re. 
Se  Àbramo  fu  giullificata  in  virtù  dell:  opere,  abbia  egli , 
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bet  glorum  , fcd  non  apud 
Deum  . 

3.  Quid  enim  dicit  fcri- 
ptura  ? * Credidit  Abra- 
ham Dco  : & rcputatum  eft 
illi  ad  juftitiam  . * 

* CtneJ.  ij .6.  Gal.$.6i 
Jac.  2.  23. 

4.  Ei  autem  , qui  opera- 
tur,  merces  non  imputatur 
fecunJum  gratiam  , fed  fe- 
cundum  debitum  . 

5.  Ei  vero  ,qui  noti  ope- 
ratur  , credenti  autem  in 


mezzo  delle  opere , egli  ha  , 
onde  gloriar ft  , ma  non  ap- 
preso a Dio  . 

3.  Imperocché  cofa  dite 
la  fcrittura  t sbramo  cre- 
dette a Dio  icfugli  imputa- 
to a giùfiizia . 

4.  Or  a colui , che  opera , 
la  ricomperila  non  è imputa- 
ta per  grazia  , ma  per  debi- 
to . 

5.  chi  poi  non  fa  le  0- 
pere , ma  crede  in  colui , che 


se  vuoili , qualche  gloria  prefio  degli  uomini,  ma  non  l’avrà 
predò  Dio.  Imperocché,  se  la  giùfiizia  di  Abramo  comin- 
ciane dalle  opere  , e(Ta  non  sarebbe  piò  giùfiizia  vera  , giufti- 
zia  interiore  , giùfiizia  di  Dio  ,ed  egli  non  sarebbe  veramente 
giufio  apprefib  Dio , ed  al  più  al  più  potrebbe  efTere  riputato 
giufio  dagli  uomini . „ Gloria  dinanzi  a Dio  è quella  , onde 
„ Dio  è glorificato , e non  P uomo  , quando  q udii  non  me- 
„ diante  le  opere  , ma  per  virtù  della  fede  viene  ad  efTere  giu- 
„ ftificato  , talmente  che  lo  fiefTobcne  operare  da  Dio  ricéva  , 
„ dappoiché  neffuno  frutto  può  il  tralcio  produrre  da  se  me- 
„ delimo  . io.  xv.  4.  . . . Grazia  di  lui  ella  è quefla  , e perciò 
„ nonnoflra,  madi  lui  è la  gloria  : /igctl.  'frati.  Sì.  in 

Jean. 

Vers.  3.  Cofa  dice  la  fcrittura  ? Àbramo  credette  a Dio  ec, 
Vuol  provare  , che  Abramo  fu  giuflificato  in  tal  guisa  , che  eb- 
be gloria  apprefTo  a Dio . Che  cosa  fi  dice  di  Àbramo  nella 
Scrittura  ? Cen.  xv.  h.  Àbramo  credette  a Dio  ( che  prometteapli 
la  moltiplicazione  della  sua  flirpe  ) e fruii  imputato  a piustizia  ; 
viene  a aire , fu  ciuflificato  per  la  sua  fède  . Ecco  , còme  Àbra- 
mo ricevefTe  quella  jgiuffizia  , che  nonvicn  dalle  opere  , ma 
da  Dio  per  mezzo  della  fède  . 

Vers.4.?.  Or  a colui , ibe  opera  ec.  Espone  l’Apoflolo  in  que- 
llo , c nel  seguente  versetto  le  parole  della  Genefi  già  citate  : 
colui, che  fa  buone  opere,  c per  elle  confida  di  acquifere  lagiu- 
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eum  t qui  juftificat  im- 
pium  , reputatur  fides  ejus 
adjullitiain  fecundum  prò- 
pofitum  grati*  Dei  . 

6.  Sicut  & David  dicit 
beatitudinem  hominis,  cum 
Deus  accepto  fert  juilitiam 
fine  operibus  : 

7.  ’ Beati  , quorum  re- 
milTs  funt  iniquitates,  & 
quorum  teda  funt  peccata. 

* TJalm.  31.  t. 

8.  Beatus  vir , cui  non 
imputavit  Dominus  pecca- 
tum  . 


CAP.  IV.  345 
giuliifica  l' empio  , gli  è 
imputata  la  fede  a giudizi* 
fecondo  il  proponimento  del- 
lo grazia  di  Dio  . 

6.  Conforme  anche  David- 
de  chiama  beato  f uomo,  etti 
Dio  imputa  lagiuflizia  fenzz 
le  opere: 

7.  Beati  coloro,  a quali 
fono  {late  rim  effe  le  iniqui- 
tà , ed  i peccati  de'  quali  fo- 
no [iati  ricoperti . 

8.  Beato  1'  uomo , cui  Dio 
non  imputò  delitto . 


ftizia  , se  venifli  per  elTe  ad  effere  giti! liticato  , sarebbe  piuftì fi- 
caio per  merito  , non  per  grazia  ; per  lo  contrario  poi  a colui, 
che  non  fa  le  buone  opere  pel  fine  di  edere  per  mezzo  di  quelle 
giuflifkato  , ma  crede  in  colui  , che  giullifica  P empio , è 
imputata  quefta  fede  a giuflizia  secondo  1 gratuiti , e nriscri- 
cordioft  decreti  di  Dio  , non  quafi  con  la  sua  fede  fi  ineriti  la 
giuilizia.,  ma  perchè  la  fteffa  sua  fede  è il  primo  atto  di  giudi- 
zia  , che  Dio  opera  in  lui . Qual  merito  aveva  Abramo  , allor- 
ché Dio  chiamollo  da  Ur , e la  terra  promisegli , e discenden- 
za , e benedizione  ? Egli  fu  giuflificato  non  solo  avanii  la  leg- 
ge , ma  anche  avanti  la  circoncifìone . La  giuflizia  adunque  di 
Ini  non  venne  dalla  legge  , o dalle  opere  della  legge  ; non_» 
venne  neppure  dalla  circoncifìone  , ma  dalla  fede;  e dalla  fe- 
de avranno  la  giuflizia  anche  tutti  i veri  figliuoli  di  Abramo . 

Vcrs.6.7.  8.  Conforme  ambe  Davidde  chiama  ec.  Viene  a dire; 
Davidde  descrive  nelle  seguenti  parole  le  beatitudine  d>  quell* 
uomo  , cui  Dio  gratuitamente  dona  la  giuflizia,  senza  che  al. 
cuna  opera  precedente  vi  abbia  parte.  Imperocché  egli  dice; 
Beati  coìoro  ,a'  quali  fono  state  rìmejfe  le  iniquità  : che  vuol  dire 
sono  fiate  condonate  per  grazia  : e di  cui  fono  stati  coperti  ( con 
la  giuflizia  , e I5  innocenza  ottenuta  per  la  fede  ) i peccati  : e ft- 
nalmente:5fero  l'uomo, cui  Dio  non  imputa  delitto , ch’è  quanto  di- 
re : beato  colui , cui  Dio  più  non  tiene  per  peccatore  , ed  i 
peccati  del  quale  , come  se  mai  non  foffero  flati  , sono  flati  la- 
vati , e cancellati , c più  non  sono . 
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9.  Beatimelo  ergo  hxc  in 
circumcifionc  tantum  ina- 
net , an  edam  in  praeputio  ? 
Dicimus  enim,  quia  repu- 
tata eli  Abraha:  fides  ad  ju- 
fìitiam  .. 

10.  Quomodo  ergo  repu- 
tata eli  ? In  circumcifione  , 
an  in  prxputio?  Non  in  cir- 
cumcifione, fed  in  prapu- 
tio. 


y.  §uefla  beatitudine  4- 
dunqtte  è ella  Jolamente  pe' 
circoncip , ovvero  anche  per 
gli  incirconcifi  ? Imperocché 
noi  diciamo,  che  fu  ad  >A- 
bramo  imputata  a gi  uffizi  a 
la  fede . 

10.  Come  adunque  fu  ella 
imputata  ? Dopo  la  circonei- 
fione  , 0 prilla  della  cir- 
concifione  ? T^on  dopo  la 
circo >1  cifioiic  , ma  prima  di 
effa  . 


Vers.  9.  Ofirirrta  beatitudine  adunque  ec.  Da  quella  bella  dottri- 
na del  Re  profeta  li  fallrada  1’  Apertolo  a ribattere  , e vie  pili 
flabilire  il  principale  suo  alfunto  , eh’ è , come  abbiamo  già 
veduto  , che  la  giullizia  proveniente  dalla  fede  è usualmente 
ye’  Gentili , che  pe’  Giudei  . E quelta  imnortantiiliina  verità 
è manifeltamente  annunziata  nelle  parole  di  Davidde  , il  qua- 
le non  nelle  opere  della  legge  cdftituì  il  principio  della  giufti- 
zia,  ma  nella  pura  liberalità  , e grazia  di  Dio:  ma  anche  pii» 
evidentemente  quella  verità  è dimortrata  nel  fatto  di  Abramo  , 
al  quale  perciò  ritorna  l’ Apollolo  per  convincere  affi'lutamen- 
tc  ed  i Giudei,  che  non  credevano  ancora  al  Vangelo  , ed  i 
giudaizzanti  Crilliani , i quali  voleano  congiungerè  col  Van- 
gelo la  legge  . 

Vers.  io.  Come  adunque  ec.  Abbiamo  detto  , che  ad  Àbra- 
mo fu  imputata  a giuftizia  la  fede,  e ciò  dalle  parole  della  scrit- 
tura sagra  fi  fa  manifello  . Dimmi  adunque,  o Giudeo  : in 
quale  (tato  trovavafi  allora  Abramo  ? Era  egli  già  circonciso, 
od  era  incirconciso  ? La  scrittura  ci  fa  vedere  , eh’  «gli  era  an- 
cora incirconciso,  e secondo  i conti  di  alcuni  interpreti  , 
quattordici  anni  prima  , eh’  egli  folle  circonciso  , secondo  al- 
tri , venticinque  anni  avanti , fi  dice  , che  erti  c-cicrte  , e farli 
imputato  a giulfinia . Se  adunque  Abramo  non  ancora  circonci- 
so la  giullizia  ottenne  mediante  la  fede  , non  i soli  circoncifi 
ma  anche  i Gentili  alla  vera  giultizia  , alla  giullizia  della  fede 
hanno  parte  . 
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li.  * Et  fignuin  accepit 
circumcifionis , fignaculum 
jullitiìc  fidei.qu*  eftin  pr<e 
putio,  ut  fit  pater  omnium 
crcdentium  per  prsputium, 
ut  reputetur  & illis  ad  ju 
ftitiam  s 

* Genej.  17.  10.  1*1. 

11.  Et  fit  pater  circumci- 
fionis , non  iis  tantum  , qui 
funt  ex  circumcifione  , fcd 
& iis  , qui  (e&antur  vefligia 
fidei  , quz  eft  in  przputio 
patris  noftri  Abrahz  . 


CAP-  IV.  347 

il- Ed  egli  ricevette  il  /<*- 
gnacolo  della  circoncifìone , 
Jigillo  della  giufhzia  ricevu- 
ta per  la  fede  prima  della  cir- 
concifione  : onde  divenire 
padre  di  tutt'  i credenti  in- 
circoncifi , affinchè  fìa  ad  effi 
pure  imputata  a giuflizia 
( la  ftdt  ) : 

12.  E padre  fìa  de ’ arcon- 
ti fi  , di  quegli , » quali  non 
Jolamenie  hanno  la  circond- 
itene , ma  di  piti  feguono  le 
Vefligia  della  fede , che  fu  in 
sbramo  padre  noflro  non 
ancor  circoncifo . 


Ver s.  11.  la.  Ed  egli deer ette  il  fegn orcio  della  circoncifìone  , fi- 
glilo ec.  Viene  a dire:  la  circoncifìone  di  Abramo  non  era  cagio- 
ne d.lla  giuitizia  , ma  seguo  sagro  della  giuflizia  da  lui  rice- 
vuta, ed  e a quali  figillo,con  l’impreffione  ai  cui  ratificavaDio, 
e confermava  la  giuflizia  conferita  ad  Abramo  , quando  era_* 
ancora  incirconciso;  cd  in  quella  flefla  guisa  ( dice  il  Griso- 
flomo)  che  le  note  imprese  sulla  pelle  del  soldato  inoltravano, 
che  il  soldato  apparteneva  alGenerale,  di  cui  portava  l’impron- 
ta ; cosi  il  segno  della  circoncifìone  imprelto  nella  carne  di 
Abramo  facea^fcde  dell’  alleanza  , ed  amicizia  (labilità  da  Dio 
con  lui  giullifìcato  per  la  fede  . 

Onde  diventile  padre  di  tutt ’ i credenti  incirconcilì ...  .e  pa- 
dre Ita  e c.  Abramo  giufiificato  Per  la  fede  prima  della  circonci- 
(ione  ricevette  poi  la  circoncifìone  , affinchè  e de’  citconcifi,  e 
degl’  incirconcifi  fia  padre  ; padre  degl’  incirconcilì,  i quali 
credono  , come  Abramo,  ed  a*  quali  è imputata  a giustizia  la 
fede  ; padre  de’  circoncifi  , che  da  lui  sono  discefi  , di  quelli 
soli  però  , i quali  nou  solo  abbiano  ad  imitazione  di  lui  il  se- 
gnacolo delia  circoncifìone , ma  , quel  che  piò  importa  , le 
vefligia  seguano  , e gli  esempi  della  fede , fu  in  Abram« 
prima  , ch’  egli  folle  circonciso  . 
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i 3 Non  enim  per  legem 
promiflìo  Abrahx,  aut  fe- 
mini  ejus  , ut  hxres  eiTet 
mundi , fed  per  juftitiam 
fidei  . 

14. Si  enirn  , qu!  ex  lege, 
hxredes  funt  : exinanita  eft 
fides  , abolita  eft  promiflio  • 

ìj.Lexenim  iram  opera- 


DI  S.  PAOLO 

1;. Imperocché  non  in  vii* 
iù  della  legge  fu  pro»rffo  ad 
sbramo  , ed  al  feme  di  lui  . 
che  fartbbe  erede  dell'  uni- 
verfo,  ma  in  virtù  della  giu * 
Jlizia  della  fede. 

4.  Imperocché  fe  gli  ere • 
di  Jo)to  quelli,  che  vendo- 
no dalla  legge  , fu  adunque 
inutile  la  fede  , è abolita  la 
promeffa  « 

15.  Con  ciò  pa  che  la  leg * 


Verf.  ij.  Imperocché  ncn  In t>lrth  della  Upje  «.La  prometta 
fatta  da  Dio  ad  Abramo  di  farlo  erede  del  mondo,  ( viene  a dire, 
che  in  lui  avrebbero  benedizione  tutte  le  genti)  non  fu  mai  det- 
to , che  aver  dovette  il  fuo  effetto  mediante  la  legge,  e quella 
legge  non  fu  data  (e  non  430.  anni  dopo  di  tal  prometta  . Ella  fd 
adunque  quella  prometta  lenza  condizione  di  Torta  veruna,  epu- 
tamente  gratuita , e mediante  la  giuflizia  della  fede  il  Tuo  adempì* 
mento  riceve  . 

Verf.  Ì4.  Imperoccbè  fe  pii  eredi  e c.  Dimoflra , che  la  prometta 
di  Dio  i adempiuta  mediante  la  giuttizia  della  fede  , come  ditte 
di  fopra , e ragiona  in  tal  «uffa  : „ fe  l' eredita  prometta  ad  Abra- 
„ moaque’  foli  rellringeìi  , i quali  hanno  ricevuta,  edoflVrvata 
„ la  legge  , inutile  fu  adunque  la  fede  di  Àbramo  precedente  alla 
,,  legge,  ridottai  a nulla  la  prometta  di  Dio  precedente  anch' 
„ etta  alla  legge  . 

Verf.  15.  Con  ciò  fta  che  la  le?£C  ec.  Prova  la  fletta  propottzione 
di  forra  .La  legge  ben  lungi  dal  procurare  I’  acquifto  della  pro- 
metta eredità,  produce  piuttoflo  un  effetto  contrario  , ch’è  di  ac- 
cendere r ira  di  Dio  contro  degli  uomini  trasgrettori  della  me* 
defima  legge.  La  legge  adunque  non  per  proprio  difetto  , ma 
per  colpa  degli  uomini , vendetta,  e maledizione  proccura  piut- 
toflo , che  eredità , c benedizione  . 

Attcfo  che  dove  non  i lepre  ec.  Non  pu.ì  eflervl  trafgfeflione 
della  legge , fe  non  dove  Ha  fiata  data  la  legge , e quantunque  an- 
che il  Gentile , che  non  avea  legge  fcritta . peccar  potette  in  quel- 
lo , eh’  è di  gius  naturale  , egli  è però  piti  grave  mancamento  il 
peccare  contro  la  legge  di  natura  infieme , e contro  la  legge  fcrit- 
ta , che  contro  la  fola  legge  di  natnta.  Quindi  è,  che  data  la 
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tar  . Ubi  enim  non  eft  lcx  , 
nec  prevaricano. 

itf.Ueo  ex  fide  ,ut  fecun- 
dum  grarìam  firma  fit  pro- 
miffioomni  femini,  non  ei  , 
qui  ex  lege  eft  folum,  fed  & 
ei,qui  ex  fide  eli  Abrahae  , 
qui  pater  eft  omnim  no- 
ftrum  , 


17.  ( Sicut  fcriptum  eft  : 


349 

ge  produce  l'ira  .^dttelo  che 
dove  non  è legge  non  è pre- 
varicazione . 

16.  £ però  dalla  fede  è la 
promeffa , affinchè  ( quefla  ) 
fu  gratuita  , e fiabile  per 
tutta  la  dipendenza  , non 
per  quella  piamente  , eh'  i 
dalla  Ugge  , ma  per  quella 
ancora  , eh'  è dalli  fede  di 
1 Àbramo , il  quale  è padre  di 
tutti  noi . 

1 7.  {Come  fla  fcritto  : ti 


legge, crebbe  la  prevaricazione,  e lofdegno  di  Dio  maggiormen» 
te  contro  i prevaricatori  fi  accefe  . 

Verf.  16.  E però  dalla  fede  ec.  La  promefla  di  Dio  doveva  adem- 
pierti o mediante  la  legge  , o mediante  la  fede.  Abbiam  mo- 
firato,  che  pet  la  legge  non  può  efla  eflere  adempiuta;  rclla  adun* 
que,  che  adempiafi  mediante  la  fede  . E ciò  vien  comprovato 
Tempre  piò  dall'  Apoftolo  con  quello  argomento  , che  in  talgui- 
fa  la  promefla  di  Dio  farà  ftabile , perchè  appoggiata  alla  virtù 
della  divina  grazia  giulii  beante  l’uomo  mediante  la  fede;  lad- 
dove, fe  dalla  legge  venir  dovette  1’  effetto  della  promefla  , fa- 
rebbe quella  mal  lufliftente  a motivo  della  debolezza,  ed  infer- 
mità de!([  uomo , che  può  mancare  alla  legge  . 

Per  tutta  la  dipendenza  ec,  Quelle  parole  un  nuovo 
argomento  racchiudono  ; col  quale  continua  I'  Apoftolo  ad  illur 
Orare  la  dottrina  altiffima  della  fede.  Abramo  ha  de’ discendenti 
di  due  maniere;  gli  uni  fono  fuoi  difendenti  fecondo  la  car- 
ne , altri  poi  fecondo  lo  fpirito:  or  fe  la  prometta  dovefle 
efferoadempiuta  in  virtù  della  legge  pe’  foli  Giudei  difendei 
ti  di  Abramo  fecondo  la  carne  farebbe  adempiuta,  perchè  a que- 
lli soli  fu  data  la  legge  ; ma  ove  quefla  promefla  s’ adempia  me- 
diante la  fede , la  quale  a’  Giudei,  ed  a' Gentili  è comune,  non 
pe’  foli  difendenti  carnali  di  Abramo  verrà  ad  adempierli,  ma 
anche  pe’  difendenti  di  lui  fecondo  lo  fpirito,  che  fono  i Genti- 
li , i quali  le  veftigia  leguono  della  fede  di  Abramo  padre  di  tutti 
noi  , cioè  a dire  , di  cutt’  i credenti , e Giudei , e Gentili . 

Verf.  i7.(  Come  fla  ferino:  libo  nobilito  per  padre  di  molte 
genti)  Con  quelle  parole  della  Genefi  prova  I’ Apoftolo,  che 
Àbramo  è padre  di  tutti  coloro , che  credono , di  qualunque  na< 


55®  LETTERA 
qui  patrem  multarirn  gen- 
tium  pofui  te)  ante  Deum , 
cui  credidit , qui  vivificat 
morcuos , vocat  ca,  quae 
non  funt , tamquam  ea,  qua: 
funt  : 

* Genef.  1 7.  4. 

18.  Qui  contra  fpera  in 
fpem  credidit , ut  fieretpa* 
ter  mulfarutn  gentiuro  , fe- 


Dl  S.  PAOLO 
ho  /imbuito  per  padre  di 
molle  genti  ) a jomiglianza 
di  Dio , cui  credette  , il  qua- 
le dà  vita  a'  morti , e chia- 
ma le  cofe  , che  non  fono, 
come  qntlle  , che  jono  j 
j 8.  Il  quale  contro  fpe- 
r.mza  credette  alla  fperan - 
za  di  divenir  padre  di  mol- 
te nazioni,  fecondo  quello , 


zìone  eflì  fieno . Ed  è da  notarli  per  I*  intelligenza  di  quel  , che 
fegue  , che  Dio  non  dice  ad  Àbramo  : ti  farò  padre  , ti  fiabìllrò 
padre , reati  io  riabilito-,  quaù  fotte  già  fatto  quello,  che  dopo 
molti  fecoli  doveva  avvenire , perchè  davanti  a Dio  tutto  è pre- 
fante . 

A famìglia  ma  di  Dio , cui  credette  ee.  Abramo  adunque  acquiftò 
per  la  fede  una  paternità  limile  a quella  di  Dio . paternità  univer- 
Tale,  paternità  fpirituale  riguardante  tutt'  i fedeli , che  fono,  o 
faranno . Vedi  Crifoltomo  , Teodor.ec. 

Il  quale  dazila  a’  morti , e le  co/e  ec.  Ed  in  qual  modo  compì- 
fee  Dio  quelta  prometta  fatta  ad  Abramo  di  dargli  una  innumera, 
bile  polferità  ? Dio  vivifica  per  mezzo  della  fede,  e della  grazia  il 
Giudeo  privo  della  vita  fpirituale  per  cagion  de’ peccati  commetti 
contro  la  legge  : chiama  alla  fede,  ed  alia  grazia  i Gentili  . eh’ 
cran  riguardo  a Dio  quafi  come  fepiù  non  foffero,  alienati  dal 
loro  creatore  , e lenza  Dio  in  quello  mondo;  quelli  egli  chia- 
ma nella  detta  maniera,  che  quei , cheMono,  viene  adire  ,i  Giu- 
dei, che  Dio  conofcevano , ed  aveano  fe  promette  , e la  fperanza 
di  un  faJvatore.  Così  c’  infegna  I’  Apollolo  a confiderare  la  con- 
vezione de’  Giudei,  come  una  rifuraezionc  da  morte  a vita  , 
la converfione de’  Gentili,  come  una  nuova  creazione  dal  nien- 
te ; perchè  quelli  alienati  da  Dio  immerfi  nell’ idolatria,  e nell’ 
abittode'loro  vizj  erano,  quafi  non  fottero  dinanzi  a Dio. 

Veri.  18.  Il  quale  contro  jptranza  credette  alla  fper  jota  ec.  Si 
celebra  qui  magnificamente  la  lede  di  Abramo.  Dio  avea  pro- 
metto a quello  gran  patriarca  una  polferità  eguale  di  numero  alle 
(Ielle  del  cielo , ed  alle  arene  del  mare.  Gen.  xxu.  Abramo  in 
virtù  di  quefla  prometta  fperò , e fi  afpettò  conlicurezza  quella 
pollerità  , ma  la  fperò  contro  ogni  umana  fperanza  ■ mentre  alf 
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cundum  quod  d'dum  eli  ci: 

* fic  crit  fcmcn  tuum . 

* Gene).  » 5.  5. 
ly.Et  non  infirmatus  eli 
fide,necconfideravit  corpus 
fuum  cmortuum  , cum  jam 
fere  centurn  elTet  annorum, 

& emortuorum  vulvam  Sa 

rx . 

20-  In  repmmiflìone  e- 
tiam  Dei  non  ha;fitavit  dif- 
fidenza , fed  conforcatus  eli 
fide  , dans  gloriam  Deo  : 
ai.  Plenilfimo  fciens  , 
quia  quxeumque  promilic , 
potens  eli  & facere  . 

2 2.  Ideo  & repuratum 
eli  illi  ad  juliitiam  . 

23.  Non  eli  autem  fcri- 
ptum  tantum  propter  i- 


CAP.  IV. 

che  a lui  fu  detto  : così  fard 
la  tua  di/ccndcnza . 

19.  h jenza  vacillar  nel- 
la fede  non  confiderà  nè  il 
fuo  corpo  fnervato  , ijfendo 
egli  di  circa  cento  anni , nc 
1'  utero  di  Sara  già  jenzcLt 
vita . 

20.  per  diffidenza  e- 
fitò  f opra  la promtjja  di  Dio , 
ma  robufìa  ebbe  la  fede  , 
dando  gloria  a Dio  : 

21.  Tieniffìmamente per- 
fuafo  , che,  qualunque  co- 
fa  abbia  promeffa  Dio  , è 
potente  ancora  per  farla  . 

22.  Ter  il  che  eziandìo 

fugli  imputato  ( ciò  ) a giu ^ 
flizia . • . ' 

23.  Or  non  per  lui  foto 
fu  ferino,  che  fugli  impu- 


effettuazione  di  tal  promeffa  le  naturali  cagioni  umane  fi  oppo- 
neano , come  fpiega  in  appreflo  S.  Paolo . 

Veri.  19.  E fenza  vacillar  nella  fede  non  confiderà  ec.  Fu  gran- 
de la  fede  di  Abramo,  e robulfa  ed  invitta  , mentre  a tali  difficol- 
tà fi  foflenne . Non  confiderò  la  lua  vecchiezza  ; imperocché 
avea  già  poco  meno  di  cento  anni , nè  la  vecchiezza  di  Sara  iN 
mafa  Herile  fino  all  età  di  ?o.  anni  • 

Verf.  to.  Dando  gloria  a Dìo  : Con  riconofcere  , e confeffare 
la  Tua  onnipotenza. Toglie  adunque  a Dìo  la  gloria  chiunque  du« 
bita  o della  Tua  veracità , o della  lua  infinita  potenza  . 

Verf.  14.  Or  non  per  lui  fola  fu /crino  ec.  Abramo  in  qua- 
lità di  padre  di  tutt  i credenti , la  perlona  di  elfi  rapprefentava  : 
onde  quello,  che  di  lui  fu  fcritto  , di  effi  aiffora  , e per  effi  fu 
lcritto,  e nella  fteffaguifa,  che  fu  a lui  imputata  a giuffizia  la  Tua 
fede,  imputato  farà  a noi  il  credere  in  Dio,  il  quale  da  morte 
chiamò  alla  vita  Gesti  Grillo  nollro Signore.  La rifutrezione di 
C«lto  c il  primario  oggetto  della  fede  Criltiana , come  altrove  fi 
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pfum , quia  reputatum  eft 
illi  ad  jullitiam  : 

5.4.  Sed  & propter  nos  , 
quibus  reputabitur  crcden- 
tibus  in  eum,  qui  Aifci ca- 
vie Jefum  Chrillum  Domi- 
nium  noltrum  a mortai*; 

25.  Qui  traditus  eli  pro- 
pter del  iòta  noltra,  & refur- 
rexit  propter  jultificationem 
coltram  . 


tato  a giuftizi a : 

24.  Ma  anche  per  noi  , 
a'  quali  fard  imputato  II  cre- 
dere in  colui , che  rifufeitò 
da  morte  Gesù  Crijlo  nojiro 
Signore  ; 

25.  Il  quale  fu  dato 
morte  per  gli  nofir  i peccati, 
e rifufeitò  per  nofir  a giujlifi- 
c azione  , 


è offervato . Credere  in  Dio  , che  rifu/citò  da  morte  ec, , è qui 
lo  fteffo,  che  il  credere  la  ri/ùrrezione  di  Crino,  il  quale  per 
virtù  della  Tua  onnipotenza  divina  ritornò  dalla  morte  alla  vita  . 

Veri.  *y.  1!  quale  fu  dato  a morte.ee.  Morì  per  offerire  a Dio  il 
prezzo  de’  nollri  peccati,  onde  meritarne  a noi  il  perdono  . Mo- 
li non  foto  per  noftro  bene  ,ma  di  più  in  luogo  di  noi , rei  di 
morte  perle  noftre  iniquità,  ma  incapaci  di  foddisfare  per  effe  . 
Morì  finalmente  come  mallevadore  de’  noftri  debiti , i quali  egli 
(ovrabbondantemente  pagò  col  Tuo  proprio  (angue  . 

Rifu/citò  per  nostra  giustificazione  ec.  Kifufcitato  da  morte  di- 
venne principio  della  rifurrezione  noltra  fpirituaie  dalla  morte 
del  peccato  alla  vita  delia  grazia  1 
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CAPO  V. 


*55 


Dice  , che  giufiificati  per  mezzo  della  fede  ci  gloriamo  non 
folo  della  fpcranza  noftra , ma  anche  delle  tribola- 
zioni ; con  ciò  fia  che  [e  trillo  morì  per  noi , quando 
eravamo  empì  , molto  pili  egli  ci  falverd  , or  che  fìa- 
mo  giuflificati  pel  fangue  di  lui . Siccome  per  la  fola 
difubbidienza  di  ^ idamo  tutti  peccammo  , così  per  la 
ubbidienza  del  folo  Criflo  da  molti  delitti  Jiam  giufli- 
ficati per  vivere . 


i. 

de 


I 


Unificati  ergo  ex  fi- 
pacem  habeamus  ad 


Deum  per  Dominum  no- 
ftrum  Jefum  Chriftum  > 

2.  * Per  quem  & habe- 
mus  accellum  per  fidem  in 


c 

i.  " I Iuflificati  adunque 
per  mezzo  della  fede , ab- 
biam  pace  con  Dio  per  mez- 
zo del  Signor  nojlto  Gesù 
Criflo  s 

2.  Ver  cui  abbiamo  adito 
in  virtù  della  fede  a fimil 


annotazioni 

Vers.i.  Giustificati  adunque  ee.  Dimo/lrata  gii  la  neceflitk  del. 
la  grazia  di  Gesù  Cri/lo  , perchè  senza  di  quelta  nè  la  cogni- 
zione del  vero  a’ Gentili  , nòia  circondilo:  e , eia  legge  a' 
Giudei  furono  utili  per  la  salute  , principia  addio  a dimolhare 
la  virtù  delia  grazia,  facendo  prima  vedere  i beni  partoriti  a 
noi  dalla  meddìma  grazia  , indi  da  quali  mali  ella  ci  li- 
beri . Esorta  adunque  i fedeli  giultificati  , mediante  la  fei'e  a 
conservare  inviolata  la  pace  ,e  la  riconciliazione  con  Dio  , al- 
la quale  sono  pervenuti  per  mezzo  di  Gesù  Crillo,  eh’  è. Italo 
il  mediatore  della  AefTa  riconciliazione  , onde  è egli  IteUò  la 
ritira  pace  : ad  Epb.  1 1, 

Vers.  1 Per  cui  abbiamo  adito  in  virtù  della  fede  a firn  >1  graziate 
Per  opera  di  quello  noftro  mediatore  arrivati  iìamo  a quello  fla- 
to di  grazia  non  pe’  meriti  noltri , ma  pel  dono  della  lede. 

Ai  ella  quale  fìiam  ! aldi , e ci  fioriamo  della  /per  aura  ei.  In  que- 
lla grazia  noi  itiamo  elevati  dalla  terra , e dagli  affetti  terreni  , 


JH  LETTERA 
gratiacn  Ulani,  in  qua  rta- 
mus  , & gloriamur  in  fpe 
glori*  filiorum  Dei  , 

* £pbe{.  a,  8, 

5.  Non  Diuro  autem  , 
fed  & gloriamur  in  tribula- 
tionibus  ; ’ fqientes , quod 
tribulatio  patiqntiam  opera- 
tili:, * Uc.  1.  3. 

4.  Patientia  autem  prò- 
bationeqi  , probatiq  vero 
fpcm  , 

j.Spes  autem  non  qon- 


Pl  §.  PAOLO 
grazia  , nella  quale  fìiam 
f aldi  , e ri  gloriamo  della 
Speranza  della  gloria  de'  fi- 
gliuoli di  Dio  . 

3.  7^c  Jolo  quello , mari 
gloriamo  eziandìo  delle  tri- 
bolazioni : fapendo  , tome 
U tribolazione  produce  U 
pazienza  , 

4.  la  pazienza  lo  / peri- 
mento, lo  f perimento  la  Spe- 
ranza , 

5.  La  Speranza  poi  neri 


C co!  cuore  rivolta  versq  cpl  elela  , gloriandoci  nel  Signor? 
per  le  grandiose  speranze  , che  a noi  sono  date  di  entrar  a par- 
te un  giorno  d?'  la  gloria  riserbata  a’  figliuoli  di  Dio,  mentre 
per mezzo della  grazia  medefima  conseguito  abbiamolo  spirito 
de’  figliuoli  adottivi , a'  quali  J’  eredita  del  padre  è dovuta  . 

Vere.  3.  Non  tolo  quefio , ma  ci  pjorian/o  ec.  Quella  speranza 
de’  figliuoli  d>  D o é piena  di  attività  , c d’  ardore , ed  indizio 
di  quello  fi  è il  sqffrir  volentieri  qualunque  cosa  per  amara  , c 
penosa , che  fiafi  , purché  a conseguire  gli  ajuti  ciò  , che  da 
loro  fi  spera  , Or  ficcome  (la  scritto  , che  per  via  di  molte  tri- 
bolazioni entrali  nel  regno  de’  cieli , quindi  è,  che  delle  tri, 
{rotazioni  fi  glori?  P uomo  fedele  , e di  quelle  principalmente  , 
ch’egli  come  Crifliauo  patisce  . Si  partivan  gli  Apofloii  dal 
■»,  concilio  pieni  di  allegrezza  per  efiere  fiati  giudicati  degni  df 
v soffrir  contumelia  pel  nom?  dj  Gesti , 4&.  v,  4 u 

Sapendo , (he  la  tribolazione  produce  la  pazienza  : La  tribo- 
lazione esercitando  la  pazienza  , la  perfeziona  , 

Vere.  4,  Ln  pazienza  lo  [perimento  , et-  La  pazienza  erercitata 
prova  la  fede  , la  speranza  , e l’amore  de’  veri  figliuoli  di  Dio, 
secondo  quel  detto  dello  Spirito  santo  : „ col  fuoco  fallì  saggio 
,,  dell’oro,  e dell’ argento  ; degli  uomini  poi  accettevoli  prò- 
„ ya  fi  fa  nella  fornpee  della  umiliazione  , Eccles,  n, 

lo  /perimento  ( produce  ) ìa  fperanza  ec.  La  prova  Itelfa  , 
che  fa  Dio  de’  suoi  figliuoli  per  mezzo  della  tribolazione  , rin, 
vigorjsce,  ed  aumenta  la  eri  (liana  speranza,  Così  la  tribola- 
zione dà  vigore  , e robultezza  alla  speranza  . 

Vera,  j,  la  fp<rtna  poi  ec,  Pimofita  la  fermezza  delia  spe» 
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fundit  : quia  charitas  Dei 
diffufa  dì  in  corclibus  no- 
ftris  per  Spiritual  fanètum, 
qui  datusdt  nobis. 

6 Ut  quid  enim  Chri- 
flus  , cum  adhuc  infirmi  cf- 
lemus  * fccundum  tempus 
prò  impiis  mortus  efi  ? 

* Hebr.  y.z8.  i.  Tetr.^. i8* 
7-Vix  enim  prò  judo  quii 
moritur:  nam  prò  bono  for- 
fitan  quii  audeat  mori , 


porta  roffore  , perchè  la  ca- 
riti di  Dio  è fiata  diffufa  ne’ 
nofin  cuori  per  mezzo  dell t 
Spirito  fanto  , il  quote  è fla- 
to a noi  dato , 

6.  Imperocché  per  qual 
motivo  quando  noi  eravamo 
tutt'  ora  infermi , Cri  fio  a 
fuo  tempo  morì  per  gli  em- 
pi? 

7.  Imperciocché  a mala 
pena  alcuno  morrà  per  un 
giufto:  ma  pur  forfè  fatavvi , 


ranza  criftiana  con  due  argomenti . Dice  adunque  > che  la  spe- 
ranza non  porta  rolforc,  viene  a dire  , non  è la  nollra  speran- 
za Umile  alle  speranze  umane  , appoggiate  alla  fedeltà  , ed  al 
potere  degli  uomini , e però  fallaci , come  sono  effi  . La  spe- 
ranza  noitra  appoggiata  alla  bontà  , ed  alle  pronielfe  di  Dio  , 
è saldi  dima,  ne  può  elTa  di  sua  natura  mancar  , ove  noi  ad  elfa 
non  manchiamo , ed  eccone  una  dimoftrazionc  evidente  , In 
primo  luogo  la  carità  di  Dio  è Rata  diffusa  ne’  noftri  cuori  per 
mezzo  dello  Spirito  santo  dato  a noi  . Qjiefta  carità  , con  la 
quale  noi  amiamo  Dio  , quelta  carità  , eh’  è dono  di  Dio  , cer- 
ti ci  rende  dell’  amore  cnc  Dio  ha  per  noi , e certi , eh’  egli 
darà  a noi  que’  beni , che  tieu  preparati  per  chi  lo  ama  , giu- 
fta  quelle  parole  del  Salvatore  , „ Chi  ama  me  , sarà  amato  dal 
„ Padre  mio  , ed  io  lo  amerò , e manifdlerogli  me  (fello . „ Mi- 
rabilmente però  1’  Apostolo  per  dar  maggior  forza  al  suo  argo- 
mento , non  dice  , che  sono  Itati  comunicati  a noi  i doni  del- 
lo Spiriro  santo  , ma  che  lo  Iteflò  divino  Spirito  è lfato  a noi 
dato  , affinchè  egli  abiti  ne’  noitri  cuori , onde  consorti  dive* 
diamo  della  divina  natura  , 

Vers.  6.  fer  qual  motivo  , quando  nei  eravamo  ec.  Ecco  il  se- 
condo argomento , col  quale  li  prova  la  fermezza  della  nostri 
speranza  , la  carità  dì  Griffo  morto  per  noi , quando  eravamo 
peccatori  . La  speranza  noitra  non  porta  rolforc  ; imperocché 
per  qual  ragione  , giacendo  noi  nel  mortale  languore  del  pec- 
cato , Crifto  nel  tempo  (fabilito  ne’  divini  configli , e predetto 
da’ Profèti,  morì  per  gli  empj  ? Gran  cosa  è quSta,  sefiriflet- 
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8.  Commendat  antem  cha- 
ritatem  fuam  Deus  in  po- 
bis , quoniam  curri  adhuc 
peccatorcs  effemus , fccun- 
dum  tempus 

9.  Chriftus  prò  pobts 
mortuus  efttqmlto  igitur  ma- 
gis  nunc  juftificati  in  fangui- 
ne  ipftus,  falvi  eritpns  ab» 
ira  per  ipfutn . 

ip.  Si  cnim  , cura,  inimi- 
ci eflemus , reconciliati  fu- 
mus  Dea  per  mortem  filii 
ejus  s multo  magi*  reconci- 
linci  falvi  erimus  in  vita  j- 
pQus, 


PI  S.PAOfO 

chi  abbi  a cuor  di  morire  ptf 
un  uomo  dabbene . 

8.  Ma  dà  a conofccre  Diq 
la  carità  fna  verfo  di  noi , 
mentre  effondo  noi  tutt'  or 
peccatori , nel  tempo  oppor- 
tuno, 

p.  Criflo  per  noi  morì  » 
molto  più  adunque  al  prefeni 
te  giuftificatj  nel  fangue  di 
lui , [arem  falvati  dall'  ira 
per  mezzo  di  lui . 

1 o.  $be  fe,  quando  erava  * 
t»o  nemici , fummo  riconci- 
liati con  pio  mediante  Lu. 
morte  del  figliuolo  fuo  : moì-, 
to  più  effendo  riconciliati  , 
farem  fulvi  per  lui  viven- 
te x 


T"  — "J  ■ ... 

ta  e chi  era  colui , che  soffri  la  morte,  f per  $hi  la  soffri , Or^ 
a aual  (ine  mai  tal  cosa  fu  (atta  ? 

ver*.  7.  Or  a mala  pena  tc.  E’  rara  cosa  , che  un  uomo  sa- 
grifichi  la  propria  vita  alla  salvezza  .di  uno  innocente  ; pur 
nondimeno  havvi  di  ciò  qualche  esempio  , conte  quello  di  Gior 
nata  , che  a grandi  pericoli  per  Davidde  f\  espose: 

Vprs.  8.  Ma  da  j cono f cere  Dio  ec.  Carità  senza  esempio , ca- 
rità inaudita,  carità,  che  ogni  umano  intendimento  sorpaffa  , 
•è  (lata  quella  di  Dio  verso  degli  nomini  in  aver  dato  il  sito  fi- 
gliuolo alla  morte  , affinché  soddisfaceflc  per  noi , e dalla  eter-, 
na  morte  ci  libera  (Te  . 

Vcrs.  2 . io.  Molto  pili  adunque  al  predente  glufV/lcatl ec.  Era 
qitaft  incrcdibit  cosa,  e sopra  ogni  umano  penderò,  che  per 
noi  peccatori  monde  qa  Dio  : nulladimeno  quello  è già  avve- 
nuto . Or  quanto  più  avreiqo  noi  ragione  di  sperare , che  ora  , 
che  liamo  (lati  vivificati  nel  sangue  di  Gesù  Crido  , saremo  sal- 
vi per  eflò dalla  eterna  dannazione?  E se  i nemici  riconciliati 
furono  con  Dio  mediante  la  morte  dell’  unico  figliuolo  , molto 
più  i riconciliati , e rimedi  nell’  amicizia  di  Dio  avranno  saluta 
per  mezzo  di  Gesù  Crido  rifu/citato,  e vivente,  e sedente  alla 
delira  del  Padre , dove  P uffizio  esercita  di  noflro  Pontefice  , 
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li. Non  folum  autem,  fed 
& gloriamur  in  Deo  per  Do- 
minum  noftrum  Jefum  Giri- 
ftum  , per  quem  nunc  recon- 
ciliationem  accepimus . 

u.  Propterea  ficut  per  U- 
hum  hominem  peecatum  in 
hunc  mundum  intravit,&  per 
peecatum  mors , & ita  in  o- 
mnes  hominesmors  pertran- 
jfiit , in  quo  omnes  pecca vc- 
ttint . 

ij.  Dfque  ad  legem  enim 
peecatum  erat  in  mundo  t 
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1 1 . 7^è  quello  [olo  , ma  ci 
giuriamo  in  -Dio  per  Gesti 
Cri/lo  Signor  noflro  , per 
mezzo  di  cui  abbiamo  adejfo 
ricevuta  la  riconciliazione  . 

12.  Per  la  qual  cofa , fic- 
carne per  unfol  uomo  entrò 
il  peccato  in  qucflo  mondo  , 
e pel  peccato  la  morte  , così 
ancora  a tutti  gli  uomini  ft 

ftefe  fa  morte  , nel  qual  ( uo- 
mo ) tutti  peccarono  . 

13.  Imperocché  fino  alla 
legge  il  peccato  era  nel  mon- 


. Vers.  ii.  )Vì  quello  jolo  : ina  ci  fioriamo  in  Dio  ec.  E non  so* 
lamente  saremo  salvi  da’  mali  eterni , ma  anche  nel  tempo  di 

S juclta  vita  mortale  ci  gloriamo  in  Dio  come  padré  noftro  , cui 
ìamo  uniti  per  la  carità  , e da  cui  ricevuta  abbiamo  la  grazia 
dell’  adozione  non  per  alcun  nolt'ro  merito , nìa  per  Gesù 
Crilto  , per  cui  fianio  addio  con  Dio  riuniti  . 

Versi  ii.  Per  ìa  qual  cofa  , fucome  per  un  fol  nomo  ec.  Gesti 
Crilto  è principio  , e fonte  di  quella  riconciliazione  per  noi  , 
perchè,  ficcome  per  colpa  del  primo  Adamo  cademmo  nella 
colpa  , così  per  grazia  del  nuovo  Adamo  ricondotti  fiamo  alla 
giullizia  . Entrò  il  peccato  nel  mondo  per  un  solo  uomo  , non 
tanto  ^ come  dicevano  i Pelacani  ) nérchè  Adamo  fu  imitato , 
t seguitò  nella  cólpa  da’  suoi  discendenti  , ma  ancora  , e mol- 
to più  , perchè  il  peccato  di  Adamo  fi  propagò  , e fi  trasfuse 
in  tUtt*  i suoi  figliuoli  ..  Di  quel  peccato  adunque  qui  parla_» 
1’  Apoltolo  , il  quale  dalla  corrotta  origine  noltra  in  noi  fi  de- 
riva , onde  anche  originale  fi  chiama , e per  cui  nasciamo  tut- 
ti figliuoli  dell’  ira. 

E pel  peccato  la  morte,  tori  ec.  Dietro  al  peccato  entrò  nel 
biondo  la  morte  minacciata  da  Dio  al  primo  uomo  , se  avelie 
peccato  , ed  il  morire  , che  fanno  tutti  gli  uomini  , dimoftra  , 
come  tutti  in  Adamo  hanno  peccato  . Imperocché  pena  , o fia 
( come  la  chiama  1’  Apòftolo  ) Hlpendio  dei  peccato  è la  morte  . 

Alci  qua  l ( Uomo)  tutti  peccarono  : In  Ini  peccarono  come 
in  capo  , principio  , e radicò  di  tutto  il  genere  umano  . 

Vers,  n.  14.  imperocché  fino  alla  Icjg'c  il  peccato  era  nel  moo- 
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regnabunt  per  unum  Jefum 
Chrillum . 

i8.Igitur  ficut  perunius 
deliétum  in  omneshomines 
in  condemnationem  : de  & 
per  unius  juftitiam  in  o- 
mncs  homines  in  juftificatio- 
ne  in  vitx . 


grazia , dii  dono  , e della 
giuflizia , regneranno  nella 
vita  pel  foto  Gesù  c nfio . 

1 8.  Quindi  è , che , ficca- 
rne pel  delitto  di  un  foto  , 
(la  morte ) {opra  tutti  gli  uo- 
mini per  dannazione  : così 
per  la  giudizio  di  un  jolo(la 
grazia  ) a tutti  gli  uomini 
per  giujiificazione  vivifican- 
te . 


dì  un  Colo  ( del  primo  padre  ) così  il  regno  della  vita  viene  dalla 

fjrazia  di  Grido  ; eficcome  al  regno  della  «ita  niuno  può  arrivare 
è non  per  la  via  della  giudizia,  quindi  è,  che  mediante  la  gra- 
zia di  Grido  la  giudizi»  ricevefi . II  regno  della  tira  e?/i  i la  vita 
eterna  , la  qual  vita  Gesù  Crido  venne  a dare  a'  fedeli  ! Io  Imo 
venuto , pentì  abbiano  vita',  Joan.  x.  io  E quella  vita  eeli  dk 
loro,  come  accenna  I’ Apodolo  , per  mezzo  dell’ abbondante 
fua  grazia  ; viene  a dire , mediante  la  piena  reminone  de*  pecca- 
ti ( la  qual  remiflione  non  può  edere  preceduta  da  alcun  merito 
umano)  e per  mezzo  del  dono  della  giudizia.  di  cui  gratuita- 
mente è ornato  da  Dio  colui  , che  crede . Si  può  anche  con 
S.  Tnmmafo  per  quella  parola  dono  intendere  i favori  c i doni 
dello  Spirito  Santo,  per  mezzo  de’ quali  fono  aiutati  grande- 
mente i fedeli  nell*  opera  della  loro  fantifieazione  , e per  la 
voce  riufUtia  li  può  intendere  la  rettitudine  delle  opere . che 
tutto  ci  viene  da  Griffo  ( il  quale  fu  fatto  da  Dio  t'ufUtia  per  mi  ) 
e per  la  quale  il  merito  della  eterna  gloria  fi  acquida  . 

Verf.  ,8.  Quindi  è , che,  firccme  pel  delitto  di  un  folti  et,  Stri- 
gne  la  comparazione  tra  Adamo  , e Griffo  , comparazione  van- 
taggiosa! fommooer  la  gloria  del  nodro  Liberatore , e per  con- 
Colazione  degli  uomini . Il  delitto  di  Adamo  , principio , e cau- 
fa  di  condannazione  per  tutti  gli  uomini , i quali  da  lui  difeendo- 
no  fecondo  la  carne  j la  giudizia  di  Crido , o fìa  i meriti  di  Co- 
llo principio  di  giudificazione  per  tutti  quelli,  «quali  Ipirìrual- 
mente  rinarcono  per  grazia  di  lui . Sì  dice  eziandio , che  la  giudi- 
r.ia  di  Criflo  è gìudificazion- di  tutti  quanti  gli  uomini,  perchè 
fola  bada  a poterli  tutti  giudifiare,  benché  i foli  fedeli  fieno  di 
fatto  giudìficati ; onde  di  Gesù  Grido  dice  altrove  I’  Apodolo, 
che  egli  è fahatort  di  tutti  gli  uomini,  t principalmente  de’  fedeli . 
c.  Tim.  4. 
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19.  Sicut  enim  per  ino- 
bedientiam  unius  hominis, 
peccatores  costituti  funt 
multi  1 ita  & per unius obe- 
ditionem  , juiti  coniticuen- 
tur  multi . 

ao.  Le*  autem  fubintra- 
vit , ut  abundaret  delidlum. 


19.  Con  ciò  (ia  che  ficcò * 
me  per  la  difubbidienza  di 
un  uomo  molti  fon  coflituiti 
peccatori  1 1 così  per  la  ubbi- 
dienza di  uno  molti  faranno 
coflituiti  giudi . 

ao.  La  legge  poi  fuben- 
trò  , perché  abbondale  il 


Da  queffa  dottrina  dell'Aportolo  debbe  ancora  inferirti,  «.he 
ficcome  niuno  muore  fc  nona  cagione  del  peccato  di  Adamo, 
cosi  niuno  'e  , che  ha  giu/tificato , (e  non  per  la  giuftizia  di  Cri- 
fto,  c quella  giurtizia,  come  abbiamo  veduto  nel  cop  IH.  è 
dalla  fede  di  Criffo  , in  cui  credettero,  ed  i giudi , che  l'incar- 
nazione di  lui  precedettero , e quelli , che  dopo  di  effa  fono  fla- 
ti , e faranno  . 

Verf.  19.  Siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  tc.  Ripete 
lo  tteflb  lenti -ncnto  del  verfo  precedente  in  altri  termini,  pen« 
chi  di  conferenza  fomma  è quefla  dottrina)  che  molti,  cioè 
tutti  gli  uomini  fieno  riguardati  da  Dio  come  peccatori , e pec- 
catori fieno  realmente,  ciò  nafee  dal  peccato  di  colui,  da  cui 
tutti  diicendono , il  quale  diiubbidiio  avendo  al  comando  diDio, 
nella  flelfe  dannazione  trafTe  tutti  i fuoi  poderi  jfimilmente  però 
per  l’ubbidienza  diCrido  fino  alla  morte,  e morte  di  croce,  molti 
faranno  g-udificati.  Dov’ è da  notare  , che  nonacafol’  Apo- 
fiolo  in  cambio  di  dire  fono  eiufìifiijti , diffe  faranno  eìuHiftcati  » 
Imperocché  efori  ner  volle  la  virtò  , ed  efficacia  infinita  di  que- 
lla ubbidienza  di  Criflo,  efficacia . che  ad  ogni  tempo  fi  eflende 
fino  alla  fine  de’  fecoli , e del  mondo  a vantaggio  di  tutti  gli  no- 
mini, o fieno  quedi  rei  del  foto  originale  peccato,  od  anche  di 
molte  colpe  attuali . 

Verf.  io. La  Urie  poi  fubentrò  tc.  Finora  ha  parlato  I’  Apertolo 
dellortato  del  mondo  da  Adamo  fino  alla  legge,  ed  ha  dimo- 
iato , che  per  la  grazia  di  Crirto  il  peccato  fi  toglie , eh’  era  en- 
trato nel  mondo  per  colpa  di  Adamo.  Ma  affinchè  ninno  fi 
penfarte  , che  la  legge  data  a Mosè  averte  avuta  virtù  di  liberare 
dal  peccato,  per  queffo  foggiugne  adeffo  s entrò  in  certo  modo 
tra  Adamo  , e Crirto  la  legge  data,  non  per  dover  durare  perpe- 
tuamente, ma  a tempo;  come  fi  da  un  precettore  ad  un  fanciul* 
lo.  E che  ne  avvenne  ? Abbondò  fenfpre  piò  il  peccato  non  per 
colpa  della  legge  , la  quale  era  buona  ed  utile,  ma  perla  pravi- 
tà , e corruzione  dell’  uomo  . 

* Ftrìh*  abbonda fft  il  peccato  . Perchè  in  quefto  luogo  , come 
m altri  delia  fcritture  noa  indica  f intenzione , ed  il  fine , pei 
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Ubiautem  abundavit  deli- 
dum,  fuperabundavit  gra* 
tia  : 

ai.  Ut  ficut  regnavit  pec- 
catimi in  mortem  , ita  & 
gratia  regnet  per  juflitiam 
in  vitam  atternam  , per  Je- 
fum  Chriftum  Dominum_* 
noftrum . 


peccato  . Ma  dove  abbondò 
il  peccato  * joprabbondà  an- 
che la  grazia  ! 

at.  Onde  ficcarne  regnò  il 
peccato  , dando  la  morte  » 
così  pure  regni  la  grazia 
mediante  la  giitfllzia  , per 
dare  la  vita  eterna  per  Gestì 
Lrifio  Signor  noftrOé 


culla  legge  fa  data , ma  Perfetto,  che  «e  feguì.  Abbondò  adun- 
que il  peccato  dopo  data  fa  legge  in  primo  luogo  effettivamen- 
te , perche  di  fatto  crebber  di  numero , e di  gravezza  i peccati  ; 
di  numero  , perchè  eome  oflcrva  il  noftro  Aportolo  top.  vii.  ti. 
la  proibizione  della  legge  fervi  ad  irritar  la  concupiken/a  ; di 
gravezza  pel  difprezao  deila  medefima  legge.  Abbondò  in  fecon- 
do luogo  il  peccato,  quanto  alla  cognizione  degli  uomini  ; im- 
perocché dalla  legge  i la  cognizione  del  peccato , e per  e (fa  vide, 
ro  gli  uomini , quante  cose  fortero  proibite  da  Dio,  le  quali  ef- 
si  credeano  prima  permeffe.  Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  la 
lcgf?c  > permettendolo  Dio,  affinchè I'  uomo  luperbo  a conofcer 
venifle  una  volta  la  propria  infermitìi , e Ifretto  quindi  da’ terrori 
della  legge,  indi  dalia  colcienza  de’ fuoi  falli , e della  fua  cifre* 
ma  fiacchezza  a colui  fi  volgere , il  quale  Ha  tante  angufiie  potea 
liberarlo,  a quell’  unico  Salvatore  promeffo  nella  legge  , alpetta* 
to  dalle  nazioni , da  cui  la  remiffione  de’  peccati  otte  n die  ro , e la 
grazia  per  adempier  la  legge  < 

Ma  dote  abbondò  il  peccato  et « AH*  abbondanza  del  peccato  fa 
contrapporta  l’abbondanza  della  grazia:  imperocché  predò  a 
Dio , eh'  è ricco  in  mifericordia  . I’  abbondanza  del  peccato  non 
trattenne  la  rifoluzione  di  falvare  con  redenzione  copiofa  il  gene- 
re umano  « 

Verf.  ir.  Siccome  regnò  il  peccato  , dando  la  morte  ec.  ^pecca- 
to introdotto  nel  mondo  dal  primo  uomo , e divenuto  più  forte 
dopo  la  legge,  efercitò  un  pieno  dominio  (opra  degli  uomini, 
conducendogli  alla  morte  non  folo  temporale,  ma  anche  eterna; 
la  grazia  di  Dio  per  mezzo  della  giuliizia , ch’erta  apporta  agli  uo- 
mini , debbe  in  erti  regnare  fino  a tanto , che  li  conduca  alla  vita 
eterna  per  Gesù  Crirto  noftro  Signore  «datore  della  grazia  ,e  fat- 
to da  Dio  nortra  giuliizia,  da’  meriti  del  quale  riconofciamo  la 
via  eterna,  eh’  egli  dita’  Tuoi  fedeli  Jean.  x.  28. 
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Siamo  battezzati  in  Criflo  , affinchè  morti  al  peccato  » 
camminiamo  nella  novità  della  vita  ; come  Criflo 
morto  una  volta , e fepolto  , a nuova  vita  ri/u/citi 
per  non  più  morire  . 7^on  dobbiamo  perciò  ubbidire 
al  peccato , od  alle  concupijcenze  , ma  fciolti  dalla 
legge , e liberati  per  grazia  di  Criflo  dal  peccato  , « 
f .tti  fervi  della  giuflieia  , impieghiamo  in  ofltquio 
della  giuflizia  , per  ottenere  la  vita , le  noflre  mem- 
bra , le  quali  prima  avevamo  impiegate  per  la  im- 
mondezza con  meritare  la  morte  . 

1.  W Ui  J ergo  dicemus  ? 

^M’ermanebimus  in 
peccato  , ut  grana  abun- 
det  ? 

a.  Abfit . Qui  er.im  roor- 
tui  fumus  peccato,  quomo* 


1.  C Uè  diremo  noi  adun- 
que ? Rimarremo  noi  nel 
peccato , affinché fìa  abbon- 
dante Ingrazia  ? 

a.  Dio  ce  ne  guardi  • Im- 
perocché ft  noi  flamo  morti 


ANNOTAZIONI. 

Veri.  1.  Che  direni  nei  adunque  ? Rimarremo  noi  aeìpeceatól  tc. 
Ritorna  aderto  I’ Apofiolo  alla  quefiione  propofta  nel cap.  nu 
8 , e dice  ‘ vi  (ara  egli  forfè  chi  dall'  avere  noi  detto  , che  dove 
abbondò  il  delitto  , (oprat bendò  la  1 razia , venga  ad  inferirne,  che 
fìa  da  arraffi  lo  fiato  del  peccato,  e Cada  farti  il  male  con  tacer* 
tozza  di  si  gran  bene?  Quali  noi  detto  aveflimo,  che  il  peccato 
fu  la  vera  cagione  della  fovrabbondanza  , e non,  come  vera* 
mente  diciamo  , loccafionc,  per  cui  la  grazia,  eia  benigniti 
del  Salvatore  nofiroDio  mirabilmente  rifulfe. 

Verf.  a.  Se  teoi pano  morti  et.  Una  tale  empietà  , dice  f Apo- 
ftolo , non  entrerà  in  mente  di  alcun  fedele.  Imperocché  nofira 
dottrina  fi  è , che  i Crifiiani  sono  morti  al  peccato  : fe  noi  adun- 
que al  peccato  fiamo  «torri , farà  egli  portibile,  che  vogliamovi* 
vere  nel  peccato  ? Com’  egli  è fuora  d’  ogni  Ordine  naturale , che 
un  corpo  privo  di  anima  , e di  vita , fentimento  abbia , o inclina- 
zione per  cofa  alcuna  dei  mondo  , così  è fuori  di  ogni  ordine , 
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do  adhuc  vivemus  in  ilio  ? 

j.  * An  ignoratis  , quia 
quicumqae  baptizati  fumus 
in  Chrillo  Jelu  , in  morte 
ipfius  baptizati  fumus  ? 

* Gal.  j.  zj. 

4.  * Confcpulti  Cnitnj 
fumus  cum  ilio  per  bapti- 
fmum  in  mortem  i ut  quo- 
modo  Chriilus  furrexit  a 


al  peccato  , come  vii) cretti 6 
tuli'  Ora  irt  effo  ? 

3.  7^o«  fapete  voi  forfè  * 
che  quanti  fiamo  flati  bat * 
tezzati  in  Cri  fio  Gesù  , nel- 
la morte  di  lui  Jiamo  flati 
battezzati  ? 

4.  Imperocché fìartio  flati 
infteme  con  lui  fepolti  pel 
battefimo  per  morire  ; affin- 
chè ficcome  Gesù  Crlflo  rifu 4 


che  1'  uomo  cristiano  al  peccato  ritorni,  I cui  rinunciò , a cui  mo- 
ri nel  battefimo. 

Verf.  3-4*  Non  fapete  foi  forfè}  te-.  Dimòflrà , che  i fedeli 
ftmo  morti  al  peccato  4 £ chi  è tra  voi , che  non  (appia  , che  tut- 
ti  noi,  che  Pianto  flati  battezzati  in  Criflo  Gesù  , liamo  flati  bat- 
tezzati a fomigliariza  della  morte  del  medeftmo  Criflo , delti 
morte  di  cui  fu  una  rapprefentàzione  il  noftro  battemmo?  Ed  è 
<ja  riotarfi , che  allude  qui  al  battefimb(  come  fi  dava  in  que' 
tempi)  per  imriierfione,  e latrina  immerfione,  che  faceaPi  del 
catecumeno , adombrava  non  folo  il  miflero  della  SS.  Trinità, 
afta  ancora  itre  giorni  della  fepoltura  di  Criflo , come  oflerva 
S.  Agoflino  , e dietro  a lui  S.  Tommafo  . E veramente  nel  bat- 
teri mo  de'  fedeli  vieti  Pianificato  infieme,  ed  adempiuto  ciò,  che 
nella  morte  di  Criflo  era  figurato,  cioè  a dire  la  morte  dell’  uo- 
mo vecchio  . E'ancora  daoffcrvarfi  con  S.  Tommafo, che, quan- 
tunque l' ordine  naturale  Pia,  che  I'  uomo  prima  muore,  e di 
poi  fi  Peppellilce  , nulladimeno  la  cola  va  diverfamente  nel  bat- 
tePimo , viene  a dire,  che  la  fepoltura  ( 0 Pia  la  trina  immerfione  , 
in  cui  è adombrata  la  fepoltura  ) cagiona  , ed  opera  la  morte  dal 
peccato , e ciò  pel  motivo , che  i fagramenti  della  nuova  leg- 
ge quello  operano,  clic  fignilicano,  onde  la  fepoltura,  che  fi 
fa  nel  battefimo,  fignificando  la  morte  del  peccato  nell’uomo 
battezzato,  la  ftefTa  morte  e(Ta  opera  ; e quello  è ciò,  che  ha  vo- 
luto fpieear  P Apoflolo  con  dire  : fiamo  stati  infieme  con  lui Jepolti 
per  tnori-e , il  che  intendePi  del  morire  al  peccato. 

Affinché  ficcome  Gesù  Cristo  rlfufcìtò  ee.  Ecco  dalle  premerti? 
feritala  condufione  evidente  , e neceflaria,  eh’ è,  non  dover 
noi  piti  vivere  al  peccato , ma  camminare  una  nuova  vita . Il  bat- 
tezzato, eh’  efee  delle  acque  Palmari  del  battefimo,  ci  pone  da* 
vanti  agli  occhi  un’immagine  delia  rifwrrczione  del  Salvatore  j 
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rnoFtuIs  per  gloriam  Patris, 
ita  & nos  in  noyitate  yicae 
ambulemus , 

T col.  a.  J2.  Epbef.  4.  23, 

Hebr.  fi.  I.  i.Tctr.  2.  f. 

5.  Si  cnim  compiantati 
fafti  fumus  fimilitudini 
piortis  ejus  ; fimul  & refur- 
rcétionis  erimus. 

fi.  Hoc  fcientes  , quia_* 


I citò  da  morte  per  gloria  del 
"Padre,  cosf  noi  nuova  vita 
yiyiamQ  , 


f.  Iptpfracfhè  fe  jioifla* 
trio  flati  inneflati  alla  raffi- 
gurazione della  Jtta  morte , 
lo  faremo  eziandìo  alla  ri- 
furrezione . 

fi.  Sapendo  ciò  poi,  chi 


->  ■ » n 

il  quale  ritornò  alla  vita  per  gloria  del  Padre,  conforme  egliftef- 
fo  della fua  rifurrezione  parlando,  avea  detto,,  Joan.  xvn  1.  t 
1,  Padre.  . . glorifica  il  tuo  Figliuolo  , affinchè  il  tuo  Figliuolo 
,,  ti  glorifichi  : „ Imperocché  1 efaltazione  del  Figliuolo  , e la 
gloria  di  Ipi  rifufeitato , e regnante  , onora,  e glorifica  il  Padre  , 
per  cui  egli  vive  rifufeitato  . Infra  ter/,  io.  Nella  ftefla  guifii 
adunque  il  Criftiano,  il  quale  animato  da  nuovo  fpirito  efcedal 
lavacro  di  rigenerazione , non  dee  più  vivere , fe  non  per  la  gloria 
di  Qio  , facendo  opere  degne  della  nuova  vita  ricevuta  nel  Uafte- 
funo , 

Verf.  ?.  Initercccbè  fe  fumo  flati  innestati  et.  Il  Criftiano  , il 
quale  nel  fuo  battefimo  porta  la  fimilitudine  di  Crifto  morto , dee 
portare  eziandio  la  fcmiglianza  di  Crifto  rifufeitato . Con  ciò  fia 
phe  pel  battefimo  fumo  inneflati  a Gesù  Crifto  , e diveniamo 
membri  del  miftico  corpo,  di  cui  egli  è capo,  e tralci  di  quella 
vite,  cqi egli fteflo  ha  voluto  raflomigliarfi  nel  Vangelo.  Or  la 
condizione  de’  membri  di  un  corpo',  e de’  rami  di  una  pianta 
fi  è,  pile  morendo  il  corpo,  ola  pianta,  i membri , edi  ra- 
mi puf  muojono  -,  vivendo  il  corpo , o la  pianta , vivono  i mem- 
bri, edi  rami.  La  comunione  adunque , che  noi  abbiamo  con 
Crifto  , e la  parte  , che  a noi  tocca  de?  (uol  mifterj  , efige  ne- 
c diariamente  , che  come  a fomiglianza  di  luimuoiamo  nel  baite- 
fimo  , cpsi  a fomiglianza  di  lui  nello  ftelfo  battefimo  alla  vita  ri- 
fufeitiamo della  innocenza,  e della fantità  , onde,  ( come  parla 
altrove  lp  fteflo  Apoflolo)  fi  avveri  in  noi,  che  con  lui  fiamo 
morti , e con  lui  pur  viviamo . a.  Tim,  a.  1 1. 

Verf.  6.  Sapendo  nei,  cenci!  muro  acne  vecchio  te.  Il  vecchio 
pomo  è 1’  uomo  peccatore  , o fra  lo  fiato  del  peccato  , che  fi 
oppone  all’  uomo  nuovo  , rinato  alla  giuftizia  per  mezzo  del 
6anto  battefimo.  Queft’uomo  vecchio  è fiato  confitto  sulla  me- 
defima  croce  , sulla  quale  ( a quello  fine  appunto  di  diitniggc- 
fe  il  peccato  ) Crifto  spirq , • ' 
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vctus  homo  nofler  fimul  il  noflro  uomo  •vecchio  è (la- 
crucifixus  eft , ut  dellruatur  ' to  infame  crocifìfa  , a fin- 
corpus  peccati , & ultra  non  cbèfa  difautto  il  corpo  del 
ferviamus  peccato  , peccato  , onde  noi  non  Jer- 

•viamo  più  al  peccato  . 

7.  Qui  enim  mortuus  7.  Imperocché  colui , di' 


Ma  qui  , e ne’prccedenti  Versetti  è da  notarti  attentamente  , 
in  qual  maniera  1’  Aportolo  faccia  comuni  a fedeli  i fnilterj  del 
Salvatore.  Gali  Celilo  (dice  mirabilmente  S.  Leone,  illu- 
ftrando  quella  nobilillìma  dottrina  del  noltro  Apoitolo)  «che 
,,  avea  la  Itelfa  natura  di  tutti  noi , scevra  di  colpa  , la  causa 
„ di  tutti  trattava  ; serm.  vm.  dcpalf- ,,  Noi  dunque  haegli 
rappresentato  ne’  suoi  milterj  , ed  in  noltro  nome  gli  ha  egli 
adempiuti , ed  a noi  comunicandone  il  frutto  , ed  il  meritò  , 
ci  ha  con  ciò  obbligati  ricopiargli  , a portarne  In  noi  P im. 
pronta  ,e  P immagine  , ed  a continuargli  in  certa  guisa  , ed 
a rappresentare  lui  lleflò  con  quella  imitazione  de’  suoi  mirte- 
ti , come  egli  ha  rappresentato  noi , allorché  , gli  adempiva 
ne’  giorni  della  sua  vita  mortale  . Per  quello  secando  la  dottri- 
na dell’  Apollolo  diceft  ; che  noi  Piamo  Itati  crocififlì  infieme 
con  lui  , con  lui  Piamo  morti  , con  lui  sepolti  ,e  con  lui  final- 
mente risuscitati  . „ Tra  i figliuoli  degli  uomini  , ( farne  a dir 
S - Leone  ) solo  fu  il  Signor  noltro  , in  cui  tutti  furono  croci- 
„ fidi , tutti  furono  sepolti  , tutti  ancora  furono  risuscitati  , 
« Serm.  xu.  de  pad  . ,,  Le  conseguenze  di  quefta  dottrina  , 
e la  Itretta  obbligazione  , che  ha  1*  uomo  fedele  di  ricopiare,  e 
rappresentare  nella  propriavita  gli  ftcfR  milterj  , sono  con 
grand’  energia  spiegate  da  S.  Paolo  sì  in  quefta  , c sì  nelle  al- 
tre sue  lettere  . E noi  lo  vedremo  ritoccar  sovente  quelti  gran- 
di principi  della  vita  , e della  perfezione  criltiana  . 

Affinché  fia  distrutto  il  capo  del  pacato  ec.  La  malfa  delle-» 
male  opere  , e de’  peccati  tutti  degli  uomini  è chiamata  qui  il 
corpo  del  peccato  ; la  qual  malfa  è confìderata  dall’  Apoitolo  , 
come  un  corpo  comporto  di  molte  membra  , che  sono  la  su- 
perbia , T avarizia  , la  libidine  cc.  Con  la  crocidinone  adun- 
que del  noltro  uomo  vecchio  fatta  sulla  Itelfa  croce  del  Salva- 
tore quelli  due  grandi  efietti fi  ottennero , primo,  che  aboli- 
ta forfè,  ediltnma  la  malfa  di  tutt’  i precedenti  peccati;  se- 
condo, che  l’uomo  criltiano  non  lenta  pili  al  peccato , eh’  è 
quanto  dire  , mediante  I’  ajuto  divino  non  obbedisca  ornai 
più  alla  concupiscenza , 

Vers.  7.  Imperocché  colui  eh’  è morto  ec.  Colui  , eh*  è mor- 
to mediante  il  battefuno  , è alfoluto  dal  peccato  , e con  ciò 
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eft,  jufiificatus  erta  pecca- 
to. 

8.  Si  autem  mortui  fu- 
mus  cum  Chrifta  , credi- 
mus , quia  fimu!  etiam  vi- 
vemus  cum  Chrifto . 

9.  Scientes,  quod  Chri- 
flus  refUrgens  ex  mortuis 
jam  non  moritur  , mors  il. 
li  ultra  non  dominabitur . 

10.  Quod  enirn  mortuus 
eft  peccato  , mortuus  eft 
femel  s quod  autem  vivit , 
vivit  Dco . 


CAP.  VI. 

è morto:  è (lato  glnjlìficato 
dal  peccalo . 

8.  che  fe {tatuo  morti  con 
Cri(to  , crediamo , che  vive- 
remo  ancora  con  lui . 

9.  Sapendo  noi,  che  Crì- 
flo  rifujcitato  da  morte  non 
muore  più , la  morte  più  noi 
dominerà , 

10.  Imperocché  quanto 
alC  effer  lui  morto  , morì 
per  lo  peccato  una  volta  ; 
quanto  poi  al  vivere , ei  vi- 
ve per  Dio, 


trasportato  nello  flato  di  giuftizia  . Qiiefla  interpretazione , 
eh’  è di  S.  Bafijio  , e di  S.  Tommaso,  mi  sembra  la  vera  ; c 
con  questa  rifldfione  sempre  più  fi  conferma  la  dottrina  del 
versetto  precedente  : per  la  croce  di  Cristo  muore  l’uomo  al 
peccato,  iie  viene  adunque  , ch’egli  fia  giustificato  , e final- 
mente distrutto  fia  il  corpo  dei  peccato,  nè  più  fi  serva  al  pec- 
cato , 

Vers.  8.  Che  fe  fiamo  morti  con  Criflo  , crediamo  tc.  Il  secon- 
do effetto  rammentato  da  noi  di  sopra  in  questa  guisa  compro- 
vafi  : colui , che  muore  spiritualmente  con  Crilfo  morto , ri- 
suscita ancora  con  Criflo  risuscitato  ; ma  Crifto  risuscitò  per 
non  morire  mai  più  : dunque  chi  è morto  al  peccato  , in  tal 
modo  vive  con  Crifto  risuscitato  , che  non  ritornerà  più  a_» 
morire  per  lo  peccato  . Noi  speriamo , anzi  tengfiiamo  per 
fermo,  dice I’  Apoftolo  , che  persevereremo  nella  nuova  vita 
ricevuta  nella  noftra  rigenerazione  , e viveremo  con  Crifto  , 
ed  uniti  a lui , vita  di  grazia  , e di  giuftizia  in  quello  secolo, 
e vita  di  gloria  nel  secolo  avvenire  • 

Vers.  9. La  morte  ptù  nel  dominerà  , Egli  non  è più  soggetto 
alla  giurisdizione  della  morte  , in  tal  luogo  egli  fi  trova  , do- 
ve non  ha  potere  la  morte  , c donde  anzi  egli  ha  poteftk  as- 
soluta sopra  la  morte  • Apoc.  1, 14. 

Vers.  io.  Morì.,  . , una  volta:  Morì  una  sola  volta,  con 
una  sola  obbiazione  soddisfacendo  pe’  peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini da  Adamo  fino  all’  ultimo  uomo  , che  nascerà  alla  fine 
dei  mondo  , 
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11.  Ita  & vos  exirtimate, 
vos  mortuos  quidem  effe 
peccato  , vivente*  autem 
Deo  in  Chriilo  Jefu  Domi- 
no nollro . 

1 2.  Non  ergo  regnet 
peccatu m in  veltro  mortali 
corpore  , ut  obediatis  con- 
cupifcentiis  ejus  . 

i$.  Sed  neque  exhibeatis 
membra  veftra  arma  iniqui- 
tatis  peccato  t fed  exhibete 
vos  Deo , tamquam  ex  mor- 
tu;s  viventes  ; & membra 


1 1.  Tacila  fleffa  guifa  an- 
che voi  fate  conto  , che  fìete 
morti  al  peccato,  e vivi  per 
Dio  in  Gesti  Criflo  Signor 
nollro  . 

1 2.  7 'Jon  regni  adunque 
il  peccato  nel  corpo  vojlro 
mortale  , onde  jerviatt  alle 
jue  concupijcense  . 

13.  E non  impreflate  le  vo- 
flre  membra  quali  frumenti 
d'  iniquità  al  peccato  : mttj 
offerite  a Dio  voi  fìeffi , come 
viventi, dopo  ejfert  flati  mor- 


ì/he per  Dìo  : Vive  per  virtù  di  Dio  : e perciò  vita  divina, 
pd  immortale  è quella  , eh’  egli  ha  acquattata  . 

Vers,  li.  Nella  ficflagul/a  anche  va  ec.  Crifto  morì  alla  vita 
terrena  , e mortale  , e non  ritorna  più  a morire  , ma  vive  una 
vita  immortale  , e divina  ; nella  <te(Ta  forma  anche  voi  , con- 
formandovi a Criito  , diportatevi  come  morti  al  peccato,  ed 
alla  concupiscenza  , cui  non  ritorniate  piammai  ad  ubbidire  , 
e come  vivi  a gloria  di  Dio  per  Gesù  Critto  Signore  nottro, 
per  lui  , dico,  per  grazia  del  quale  e fumo  morti  al  peccato , 
cd  a Djo  viviamo . Quette  paiole:  l'ivi  per  Dio  in  GeihCrisio  ec, 
polTono  intenderli  anche  in  quello  modo  : vivi  a gloria  di  Dio 
in  Gesù  Crifto  , acni  fiamo  incorporati,  onde  per  la  morte 
di  lui  morti  fumo  al  peccato , 9 per  la  risurrezione  di  lui  vi- 
viamo a Dio  . 

Vers.  1 1.  Non  regni  adunque  II  peccato  ec.  Anche  qui  col  no- 
me di  peccato  s’intende  la  concupiscenza  chiamata  peccato, 
perchè  e dal  peccato  ci  è venuta  , ed  al  peccato  c’  inclina . 
Ed’  è da  olTervarfi , quanto  propriamente  della  concupiscenza 
parlando  , dica  1’  Apottolo  : Non  regni  . Imperocché  non  po- 
lca dire:  non/ia  la  ccucupifcenia  ec, , perchè  fi. 10  a tanto  che  il 
corpo  noftro  sarà  vivo  , e mortale  , non  può  non  edere  in  noi 
il  fomite  del  peccato  , o fu  la  concupiscenza  ; ma  dice  non  re- 
gni , perchè  efl'endo  noi  Itati  mediante  il  battefimo  liberati 
(dal  regno  del  peccato  , con  ogni  ltudio  proccurar  dobbiamo  , 
iche  il  peccato  non  riprenda  I’  antico  dominio,  che  avea  sopra 
di  noi  . 

Vers.  13.  E non  imprestate  le  voline  membra  te.  Guardatevi 
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vedrà  arma  juftiux  Deo . ti:  e levoflre  membra  a Dio 

come  finimenti  digiufiizia  . 
14.  Peccatum  enim  vobis  14.  Imperocclri  il  peccato 


dall’  impredare  la  voftre  membra  alla  concupiscenza  comc_> 
idrumenti  per  commettere  P iniquità  : imperocché  adoperan- 
do a suggedione  della  concupiscenza  , per  esempio,  la  lin- 
gua per  dir  male  del  proflìmo , le  mani  per  maltrattarlo  , o gli 
occhi  per  mirare  ciò,  che  non  dee  deliderarfi , s’impiegano 
quelti  membri  , come  mezzi  per  far  trionfare  la  concupiscen- 
za , la  quale  di  poi  per  la  consuetudine  più  forte  , ed  impe- 
riosa diventa  . 

Ma  offerite  a Dìo  voi  Beffi  et.  Ma  per  lo  contrario  in  vece  di 
darvi  a quefto  implacabil  nemico  vodro  , offeritevi  a Dio  co- 
me uomini  tratti  dalla  morte  della  colpa  alla  vita  della  grazia , 
onde  i vodri  penfxeri , e gli  affetti  vodri  degni  fieno  della-, 
nuova  vita  , alla  quale  ficte  dati  misericordiosamente  risusci- 
tati , vivendo  non  per  voi  defiì,  ma  per  colui , che  mori  per 
dare  tal  vita  a voi  ; e le  defl'e  vodre  membra  a Dio  fieno  offer- 
te , e consagrate  come  finimenti  ad  esercitare  le  opere  della-, 
giudizia  ; onde  e le  interiori  potenze  dell’  anima , ed  i senfi 
tutti  corporali  dell’  uomo  rigenerato  , alla  virtù  , alla  giudi- 
zia  , ed  al  servigio  di  Dio  fieno  consagrati  . 

Vers.  14.  Imperocché  il  peccato  nonni  dominerà  , atte fo  che  ec. 
Mi  opporrete  forse  , dice  I’  Apodolo,  la  forza  della  concupi- 
scenza , la  quale  al  buon  volere  contrada;  ma  io  vi  dico, 
che  la  concupiscenza  non  avrà  impero  sopra  di  voi , perchè 
voi  fietc  non  più  servi  , ma  liberi  , non  più  sotto  la  legge  di 
Mosè  , ma  sotto  la  grazia  di  Gesù  Crido  ; non  fiete  sotto  la 
servitù  della  legge  , la  quale  con  grandi  minaccie  vi  dringa 
all’  offèrvanza  de’  suoi  precetti  senza  darvi  forze  per  offcrvarli  , 
ma  fiete  sotto  il  regno  di  grazia  , e mediante  queda  grazia  fi 
vince  il  peccato  , e fi  adempie  la  legge  : ecco  sopra  que"e  pa- 
role la  spiegazione  di  S.  Agodino  de  gì  ai.  , & lìb,  arbitrìe- 
tap.  xii.  ,,  Il  peccato  non  vi  dominerà  ; imperocché  nonfie- 
„ te  sotto  la  legge  , ma  sotto  la  grazia  ; non  perché  cattivi-. 
„ fia  la  legge  , ma  perchè  sottodi  effa  sono  coloro  , i quali 
„ effa  fa  rei  , dando  foro  de’  comandamenti , ma  non  ajutan- 
„ doli  ; con  ciò  fia  che  la  grazia  è quella  , che  dà  I’  ajuto  , af- 
,,  finché  ognuno  fia  offervatore  della  legge  , quando  senza  di 
„ effa  sarebbe  solo  uditore  della  legge . „ 

In  quedo,  ed  in  altri  luoghi  parla  I’  Apodolo  della  legge 
come  opponendola  alla  grazia  , inquanto  la  confiderà  come 
separata  dalla  fede  , e dalla  grazia  del  Salvatore  . I giudi  del 
Tom.  HI.  ' A a 
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non  dominabitur  : non  enim 
fuò  Icgecltis,  fed  fub  gra- 
tia  . 

15.  Quid  ergo  ? Pecca- 
bimus  , quoniam  non  fu- 
ni us  fub  lese  , fed  fub  gra- 
tia?  A blu . 

ì6.  * Nefciris  , quo- 
nùm , cui  exhibetis  vos  fcr- 
vos  ad  obediendum  , fervi 
eftisejus,  cui  obedi'.Ì8,fi- 
ve  peccati  ad  mortem  , live 
obeditionis  ad  junitiam  ? 

* Joan.  8.  34.  Tetr.  i.ip. 


DI  S.  PAOLO 

non  vi  dominerà  : attefo  (he 
non  fitte  Jotto  la  legge , ma 
Jotto  la  grazia  . 

j 5.  E che  adunque  ? Tee - 
citeremo  noi  , perché  non 
filanto  f otto  la  legge , ma  Jvt- 
to  la  grazia  ? Dio  ce  ne 
guardi  . 

16.  T^on  fapete  voi , che 
a chiunque  vi  diate  per  ubbi- 
dire quai  jervi , di  lui  fiete 
fervi  cui  ubbidite  , fila  del 
peccato  per  morte  , 0 fi  a 
delta  ubbidienza,  per  la  giu- 
ftizia  ? 


vecchio  Teftamento , benché  fofTero  sotto  la  legge , perchè 
tenuti  ad  oflèrvarla  quanto  ad  ambedue  le  specie  di  comanda* 
menti  , c cerimoniali  , e morali  , apparteneano  nondimeno 
si  regno  della  grazia  per  la  fede  , e per  la  speranza,  che  aveano 
nel  Messìa . 

Ver*.  iy.  R che  ainrqtie}  Feccbtrem  noi?  ee.  Ma  perchè  noi 
non  fumo  più  sotto  la  legge,  ma  sotto  la  grazia , vi  sarà  egli, 
chi  voglia  quindi  inferire,  che  polliamo  dunque  peccare, 
violando  i precetti  morali , e tacendo  ciò  , che  dalla  legge  vieti 
proibito  3 Lungi  da  noi  una  tal  manieradi  pensare  ; imperoc- 
ché , come  dice  altrove  1’  Apoltolo , „ voi  fratelli  miei  fiete 
„ Itati  chiamati  alla  libertà  , a condizione  però,  che  la  liber- 
„ tk  non  serva  alla  licenza  della  carne  . Galat.  v.  1$. 

Vers.  16.  Aon  fapete  voi , che  a chiunque  vi  diate  per  ubbidi- 
re re. Non  vi  è forse  noto,  come  chiunque  voi  imprendiate  ad 
ubbidire , di  clui  diventate  servi , a’  voleri  del  quale  vi  sog- 
gettate ? E ciò  fi  avvera  mai  sempre  , fu  che  ubbidir  vogliate 
alla  concupiscenza  , la  quale  a morte  conduce  , fu  che  ubbi- 
diate alla  fede , per  mezzo  di  cui  conseguite  la  giu  ftizia  . La 
voce  ubbidienza  lignifica  in  quelto  luogo  la  fede , ovvero  la  os- 
servanza de’  divini  comandamenti . È quelta  ubbidienza  fi  op* 
pone  al  peccato  , il  quale , come  dice  S.  Ambrogio , è una  di- 
/ubbidienza  t comandi  del  ciclo , 
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17.  Gratias  autem  Deo  , 
quod  fuiftis  fervi  peccati  , 
obeditlis  autem  ex  corde  in 
eam  forrnam  dodrinx , in 
quam  traditi  elìis . 

r 

18.  Liberati  autem  a pec- 
cato, fervi  fadli  ellis  juiti- 
tix . 

1 9.  Humanum  dico,  pro- 
pter  infirmitatem  carnis  ve- 
ìlr x : ficut  enim  exhibuiflis 
membra  veftra  fervire  im- 
munditix  , & iniquitati  ad 
iniquitatem,  ita  nuncexhi- 


37i 

17.  Grazie  però  a Dio  , 
che  folle  fervi  del  peccato, 
ma  avete  ubbidito  di  cuore 
fecondo  quella,  forma  di  dot- 
trina , dalla  quale  fiete  [tati 
formati  . 

18.  t libtrati  dal  pecca- 
to , ftetc  divenuti  fervi  della 
giuflizia  . 

19.  Tarlo  da  uomo  a ri- 
guardo della  debolezza  della 
volira  carne  : imperocché 
fìccome  defle  le  voflre  mem- 
bra a fervire  alla  immondez- 
za , e alla  iniquitd  per  la 


Vers.  17.  18.  Ma  avete  ubbidito  di  cuore  ee.  e liberati  dal  tet- 
tato ce-  Conferma  tempre  più  la  sua  conclulione,  cioè  a dire 
non  dover  noi  co  1 ubbidire  al  peccato  ritornare  nuovamente 
alla  se-vitù  dello  (lelfo  peccato  . Imperocché  in  primo  luogo 
infignegrazia  , e benefizio  divino  fu  la  noflra  liberazione  da 
quella  misera,  e vergognosa  serviti!  , e perciò  quanto  ftrana 
ingratitudine  sarebbe  la  nollra  , se  volontariamente  ritornam- 
mo a l’antica  catena  ? In  secondo  luogo  fumo  dati  ridotti  in 
libertà  non  per  etfere  affolliti  padroni  di  noi  medefimi , ma  per 
divenire  a noltra gloria  , e vantaggio  servi  della  giuflizia:  • 
qual  obbrobrioso  cambio  sarebbe  , di  servi  della  giuflizia  farli 
servi  della  iniquità  ? L’  una,  e 1’  altra  ragione  pone  1’  Apollo- 
Io  sotto  gli  occhi  de’  Romani , aggiugnendo  infieme  per  con- 
solargli , e rianimargli  al  bene  , quello  breve  nobiiiffiino  elo- 
gio , che  sebbene  erano  flati  una  volta  servi  del  peccato , fi 
erano  però  soggettati  di  cuore  , viene  a dire  con  piena  fède , e 
lineerà  a’  principi  di  quella  dottrina  cclefte,  eh’  era  fiata  loro 
insegnata , e da  cui  nuova  forma , e nuovo  aspetto  aveano 
preso  i loro  coflumi  , e la  loro  vita  . 

Vers.  19.  dirlo  da  uomo  a riguardo  et.  Dirò  cosa  non  gra- 
ve , nè  su  periore  alla  capacita  , ed  alle  forze  di  un  uomo  , in 
cui  non  è ancora  perfettamente  sanata  11  infermità  della  carnej 
da  che  tale  è il  vollro  flato  . E quel  , che  io  dico  , fi  0 , che 
in  quella  guisa , che  impiegalte  una  volta  il  corpo  vollro  a 

A a 2 
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bete  membra  vedrà  fervire 
juftitiaj  in  fan&ificationem . 


20.  Cum  enirn  fervi  c(fc- 
tis  peccati , liberi  fuiftis  ju- 
ftitiac  . 

21.  Quem  ergo  fruflum 
habuiftis  tunc  in  ili is  , in 
quibus  nunc  cfubcfcititis  ? 


iniquità , così  date  adefjfo  le 
voftre  membra  a fervire  all a, 
giuflizia  per  la  Jantificazio- 
ve , 

20.  Imperocché  quando 
eravate  fervi  del  peccato  , 
eravate  francati  della  giufiia 
zia . 

21.  E qual  fruito  adunt 
que  avelie  allora  da  quelle 
cofe , delle  quali  avete  adeffa  * 


■P^'B'-1 


servire  all’  immondezza  ,ed  alla  iniquità  per  commettere  ogn; 
sorta  di  malvagità  , nello  (telTo  modo  adelfo  polli  nella  liber- 
tà della  grazia,  le  vollre  membra  fieno  occupate  a servire  nell’ 
esercizio  delle  buone  opere  alla  giuflizia  per  voflra  santifica- 
zione ; viene  a dire,  affinchè  avanziate  ogni  dì  nella  santità 
propria  del  carattere  de’  figliuoli  di  Dio  . un  tale  insegnamen- 
to , dice  P Apoftolo , ha  aliai  dell’  umano  , e dell’  imperfetto^ 
con  ciò  fia  che  ogni  ragion  vorrebbe , che  molto  più  faccflej 
!’  tramo  per  amore  della  giultizia  di  quel , che  abbia  fatto  per 
amor  del  peccato  . 

Vers.  to.  Imperocché  quando  eravate  fervi  ec.  Per  servitù  del 
peccato  intendafi  con  S.  Tommaso  la  inclinazione  del  libero 
arbitrio  al  male  , avvalorata  dall’  abito  del  peccato  : servitù 
del  peccato  , da  cui  è tirato  1’  uomo  ad  acconsentire  al  neccat 
to  contro  il  chiaro  lume  della  ragione  . Dice  adunque  P Apo- 
flolo:  quando  voi  eravate  servi  del  peccato,  folle  liberi  dalla 
giuflizia  , non  più  ritenuti , nè  governati  dal  freno  della  giu- 
fiizia,  ma  qual  sorta  di  libertà  è mai  quella?Correre  senza  lume^ 
senza  guida  , senza  ritegno  per  una  llrada  sommamente  lubri- 
ca , il  cui  termine  è la  perdizione  , c la  morte  , fi  dirà  quello 
un  elTere  in  libertà  ? 

Vers.  zi.  E qua]  frutto  adunque  ec.  Riportale  voi  frutto 
alcuno  , di  cui  polliate  vantarvi , da  tali  opere , delle  quali 
tutto  quello  , che  or  vi  rimane , fi  è la  vergogna  , e la  confiv. 
fumé  a averle  fatte  ? 

Con  ciò  fia  ebe  il  fine  di  effe  è la  morte  : Tutto  quello , che 
dal  peccato  raccogliefi , èia  morfe , la  morte  non  sol  tempora-i 
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Nam  finis  illoru m oiors  eft. 

« 

22.  Nunc  vero  iibearti  a 
peccato  , ftrvl  autem  fa<3i 
Deo , habetis  frudum  ve- 
ftrum  in  fandificationem  , 
finetn  vero  vitam  seternam  . 

23.Stipendiam  enim  pec- 
cati , mors  . Grafia  autem 
Dei , vita  sterna  , in  Cim- 
ilo Jefu  Domino  noftro  . 


37? 

vergogna  ? Concifiaccbc  il 
fine  di  effe  è la  morte  . 

21.  ^tdeffo  poi  liberati 
dal  peccato,  e fatti  fervi  di 
Dio  , avete  per  voftro  frutto 
la  fanti fic azior.t  , per  fine 
poi  la  viga  eterna  . 

23.  Imp&occbè  la  paga 
del  peccato  fi  è la  morte  . 
Grazia  di  Dio  (è)  la  vita 
eterna  in  Crifto  Gesù  nofiro 
Signore . 


le  , ma  anche  1*  eterna  , perchè  , come  diflè  di  sópra  t colere » 
thè  fanno  tali  co  fi  , degni  tono  di  inerte  . 

Vers.  i».  A l<\]o  poi  liberati  dal  iterato , e fatti  fini  di  Dio  et. 
Tutto  all’  oppofio  va  la  bisogna  addio  , dopo  che  Voi  rinati 
in  Gesù  Crifto , e mondati  dal  peccato , e liberati  dalla  tiran- 
nìa della  concupiscenza  , avete  per  frutto  del  Voftrb  ben  Vive- 
re  il  divenire  ogni  giorno  più  puri  e santi , e per  fine  la  bea- 
titudine eterna  > la  quale  con  le  buone  opere  vi  meritate  . 

Vers.  2?.  Impcrocchl  la  para  del  peccato  cc.  Dopo  avere  ne* 
due  precedenti  versetti  espofto  il  fine  de*  cattivi  , ed  il  fine  de’ 
buoni,  rende  ragione  della  differenza  di  quelli  fini  . II  fine 
adunque  de’  cattivi  è la  morte  , perchè  la  paga  di  chi  serve  al 
peccato  , e milita  , per  così  dire  , sotto  le  sue  bandiere , altro 
non  è che  la  morte  ; dopo  di  ciò  pare  , che  avrebbe  1’  Aperto- 
lo dovuto  dir  parimente:  „ la  paga  della  giuftizia  è la  vita_» 
»,  eterna  : ma  egli  dice  : grazia  di  Dio  ec.  , viene  adire , per 
»,  mezzo  della  soia  grazia  conscguisce  I’  uomo  la  vita  etcr- 
»,  na  » „ Imperocché  avendo  egli  detto  , yen.  2 1. , che  i buo- 
ni avranno  la  vita  eterna  , ha  voluto  dichiarate  quella  propoli- 
zione,  affinchè  niuno  s‘  immaginarti: , che  le  buone  opere-- 
delP  uomo  per  propria  loro  natura  , e secondo  ilprincipio  del 
libero  arbitrio , da  cui  procedono  , meritar  poffono  la  vita_. 
eterna  ; mentre  effetto  è della  grazia , che  1 uomo  operi  il 
bene  , e che  il  bene  da  lui  operato  degno  fia  dell’  eterna  vita  , 
e tutto  querto  abbiamo  da  Crifto , cui  è unito  il  fedele  mi- 
di a lite  la  fede  » e la  carità  . 
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jt  /ornigli anta  della  donna  , cui  è morto  il  marito,  noi 
fumo  per  Oilio  fciolti  dalla  legge,  por  la  quale  l ' af- 
fetto al  peccato  più  viemtnte  rendevaft , affinchè  fer- 
viamo a Crijlo  nella  povitd  dello Jpirito  . Con  l'  occa- 
fior.  della  legge  , che  vieta  il  peccato  , fi  dilatò , e 
crthbe  lo  Htffo  peccato  , abbencbè  f anta  , e fpirituale 
foffe  la  legge  ; anzi  anche  adeffo  combattuti  dal  fomi- 
te della  carne  , {tatuo  Jollecitati , benché  contro  no/lra 
voglia  , a qutlle  cofe , le  quali  fecondo  la  ragione  de- 
teniamo , e fono  contrarie  alle  leggi . 

J.  ignoratis  , fra* 

tres,  ( fcientibus  enim  le- 
gem  loquor)  quialex  in  ho- 
inine  dominatur  , quanto 
tempore  vivit  ? 

2.  * Nam  qux  fub  viro 
eft  mulier  vivente  viro , alli- 
gata eli  legi  : fiautem  mor* 


j.  ]\/  On  sapete  voi  , $ 
fratelli  , ( imperocché  con 
perjone  perite  della  legge 
io  parlo  ) che  la  legge  alC 
uomo  impera  fino  , eh'  egli 
vive  ? 

2.  Imperocché  la  donna 
fogge tta  ad  un  marito  i lega- 
ta per  legge  al  marito  viven- 


ANNOTAZIONI. 

Ver*,  i.*  Non  farete  noi , o fratelli  , ( imperocché  , par- 
ìa ) re.  Dopo  aver  dimoftrato , che  per  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
flo  fumo  morti  al  peccato  , viene  adeffo  a far  vedere  , come 
per  la  medefuna  grazia  fiamo  liberati  dalla  servitù  della  legge  . 
E parlando  a’  convertiti  Giudei  di  soverchio  affezzionati  alla 
legge  di  Mose  , contro  di  efli  combatte  con  (imilitadini , e ra- 
gioni tratte  dalla  medefuna  legge  . Dice  .egli  adunque:  la  legge 
co  nandl  all’uomo , fino  a tanto  eh’  egli  b vivo  ; imperocché 
effondo  data  la  legge  per  dirigere  le  azioni  dell’  uomo , ne 
viene  in  conseguènza  , che  per  la  morte  dell’  uomo  f»  sciolga 
il  vincolo  della  legge. 

Vers  i.  ìmreS-tcrhì  la  donna  et.  La  donna  , la  qua- 
le secondo  la  parola  della  Gcnefi  tu.  1 6.  b sotto  la  potetti 
de!  marito  , è tenu  a secondo  la  legge  a convivcrecol  marito  , 
fino  a tanto  che  egli  vive  ; morto  lui  , ella  è sciolta  dalla  legga 
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tuus  fuerit  vir  ejus , folata 
cft  a lege  viri  . 

* i.  Cor.  7.  39. 

3.  Igitur,  vivente  viro, 
vocabitur  adultera , fi  fuerit 
cuna  alio  viro:  fi  ameno 
mortuus  fuerit  vir  ejus  , 
liberata  eft  a lege  viri  : ut 
non  fit  adultera  , fi  fuerit 
cuoi  alio  viro. 

4.  Itaque  fratres  mei , & 
vos  mortificati  eilis  lege  per 
corpus  Chrifii  : ut  fitisalte- 
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te  : che  fé  quelli  venga  a 
morire , è Jciolia  dalla  legge 
del  marito  . 

3.  Ter  la  qual  cofa  , vi- 
vente il  marito,  fard  chia- 
mata adultera  , fe  flia  con 
altro  uomo  : morto  poi  il  ma- 
rito, è fciolta  dalla  Ugge 
del  marito:  onde  non  Jia 
adultera  , fe  fiia  con  altro 
uomo  . 

4.  Così  anche  voi , fratel- 
li miei , Jiete  morti  alla  Ug- 
ge pel  corpo  di  Crijio  : ajfut- 


del  marito  , o fia  dalla  legge  del  matrimonio  ; e ciò  è tanto  ve- 
ro , che  se  darafiì  ad  un  altro  uomo  , vivente  il  primo  marito  , 
sarà  dia  condannata  come  adultera  ; il  che  non  accader»,  quan- 
do morto  quello  , ne  spoli  un  altro  . 

Vers.  4.  Cai  anche  voi ....  Jiete  morti  alla  legge  pel  corpo  di  Cri- 
fi  » : Nella  Itefià  guisa  ellèndo  voi  divenuti  membri  del  corpo 
di  Crilto  , ed  ellèndo  morti,  e sepolti  con  lui  , contor- 
me li  è già  veduto , è finito  riguardo  a voi  l’impero  della  leg- 
ge , e voi  fietc  ad  ella  morti . forse  per  non  disputare  di  sover- 
chio i Giudei  non  dice  I’  Apoltolo , seguendo  il  filo  della  fimi- 
litudine  ; la  legge  i morta  per  voi  : ma  pi  vitto  ito  vrì  fiele  morti 
alla  legge  : benché  dall’  una  cosa  1’  altra  ne  venga  ; imperocché 
ficcome  morto  uno  de’  due  conjugi , fi  scioglie  d’  ambe  le  parti 
il  vincolo  dal  matrimonio;  cosi  supportala  ncftra  morte,  la 
morte  ancora  della  legge  se  ne  inferisce  , eh’ è per  riguardo  a 
noi , come  se  più  non  folle  . 

Affi  ubi  fiate  di  un  altro  ec.  Allude  tutt’ora  alla  fimilitudine 
del  matrimonio , e vuol  dire  , eflèrc  noi  morti  alla  legge  , e la 
legge  a noi  ; affinchè  come  la  donna  libera  dal  primo  vincolo 
può  contrar  con  un  altro  uomo , così  potdlimo  noi  liberi  dilla 
legge  eflèrc  di  un  altro  , viene  a dire  , di  Gesù  Crilto  , il  quale 
risuscitò  da  morte  , perchè  noi  pure  con  lui  risuscitammo , c 
divenuti  in  lui  nuove  creature  , e nuovi  uomini , camminai 
fimo  secondo  la  legge  non  iella  lettera  , ma  dello  spi- 
rito • 
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rius , qui  ex  mortuis  refur- 
rexit,  ut  frudificemus  Dco. 

5.  Cum  enim  efiemus  in 
carne  , paflìones  peccato- 
rum  , qua:  per  lcgem  erant, 
operabantur in  membrisno- 
fìris,  ut  fruclifìcarent  morti: 

6.  Nuncautem  folutifu- 
mtis  a lege  mortis,  in  qua 
dctincbamur  , ita  ut  fervia- 


cbè  fiate  di  nn  altro , il  qua- 
le rijufcitò  da  morte  : onde 
frutti  portiamo  per  iddio  . 

5.  Imperocché  , quando 
noi  eravamo  ( uomini  ) car- 
nali , le  affezioni  peccami- 
nofe  occa  fonate  dalla  legge 
agivano  nelle  noflre  mem- 
bra per  produr  frutti  di  mor- 
te : 

6.  Ma  adeffo  forno  [ciot- 
ti dalla  legge  di  morte  , cui 
eravamo  legati  , affinchè 


Onde  frutti  Portiamo  per  Iddio  : Fa  anche  qui  allufione  alla  sua 
fimilitudine  del  matrimonio , e (iccome  il  frutto  di  queba  unio- 
ne c la  prole  , così  il  frutto  di  coloro  , i quali  morti  alila  leg- 
ge , e risuscitati  con  Crirto  , econ  effo uniti , nelle  vie  della_» 
nuova  vita  camminano  , il  lor  fratto  sono  le  buone  opere,  per 
le  quali  Dio  è onorato  . 

Vers.  5.  Imperocché  quando  noi  eravamo  ( nomini  ) carnali ee. 
Nel  precedente  (fato  noltro  sotto  la  servitù  della  legge  non  uo- 
mini spirituali  eravamo  noi  , ma  carnali , pochi  eflendo  quel- 
li , che  in  tale  ltato  viveffero  secondo  lo  spirito  , e quei , che 
tali  erano  , appartenevano  al  regno  non  della  legge  , ma  della 
grazia  ,come  abbiam  detto  più  volte  . Aggiungali  a quefto, 
che  i precetti  di  Mosè  erano  carnali , come  la  circoncifione  , e 
le  promeflè  , e le  minacce  della  legge  prese  letteramente  alla  vi- 
ta temporale  fi  riduceano  . Con  grande  energìa  però  !’  Aperto- 
lo spianar  volendo  la  infinita  differenza  tra  lo  (fato  della  legge, 
e quel  della  grazia,  il  primo  dice , che  fu  uno  flato  di  uomini 
carnali , il  secondo  di  uomini  viventi , ed  operanti  secondo  lo 
spirto. 

Le  affrrioni  peceamìnofe  occa  fonate  dalla  icore  a e ivano  nelle  no- 
flre membra  er.  in  tale  flato  adunque  i rei  , e peccaminofi  affet- 
ti , irritati  dalla  rteffa  proibizione  della  legge  , moveano  le  no- 
flre membra  , onde  d’ irtrumenti  serviffero  a produrre  velenofi, 
C mortiferi  fratti  di  opere  ree  . 

Vers.  6 Ma  ade/fo  fimo  /ciotti  dallo  lene  di  morte  , Cui  erava- 
mo le-ati  : Ora  po'  dopo  la  morte  dell’  uomo  vecchio  median- 
te il  battdimo  fum  liberati  da  quella  legge , la  quale,  quanturu 
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mus  in  novitate  fpiritus , & 
non  in  ventilate  litterx  . 

7.  Quid  ergo  dicemus  ? 
Lex  peccatuin  ed?  Abfit  . 
Sed  peccatum  non  cognovi, 
nifi  per  legem  : nani  concu- 


ferviam»  fecondo  il  nuovo 
fpirito , non  fecondo  Cantica 
lettera . 

7.  Che  diremo  adunque  ? 
La  legge  è ella  nn  peccato  ? 
Mai  no  . Ma  io  non  ho  co- 
nofeiuto  il  peccato , fe  non 


que  buona  , c santa  , e giusta  in  se  flefla  , era  a noi  per  noftra 
colpa  occafione  di  peccato  , e di  morte  , sotto  la  qual  legge.* 
cravam  tenuti  quali  servi . 

/ijfimhì  ferviamo  fecondo  il  nuovo  fpirito  , non  fecondo 
T antica  lettera  : Affinchè  alla  giultizia  serviamo,  ed  a Dio  , 
seguendo  il  nuovo  spirito , che  abbiamo  ricevuto , e per  la 
grazia  di  quello  spirito  adempiendo  i divini  comandamenti , 
e non  seguendo  la  nuda  lettera  della  leggera  quale  scompagna- 
ta dalla  grazia  dello  Spirito  santo  ficea  conoscere  limale  senza 
curarlo . L’antica  lettera  lignifica  la  vecchia  legge  presa  nel  sen* 
so  puramente  letterale  scolpita  in  tavole  di  pietra , e non  ani- 
mata dalla  grazia  dello  Spirito  santo''.  La  novità  dello  fpirito  è 
la  legge  nuova  avvivata  dalla  grazia  dello  Spirito  santo  > e da 
lui  scolpita  ne’  cuori  de’  fedeli  : Darà  a voi  un  cuor  nuovo , ed 
uno  fpirito  nuoto  porrò  in  mezzo  a voi.  Ezccbiel.  xxxvi.16. 

Vers.  7.  Cbe  diremo  adunque  ? et.  Se  le  affezioni  peccami-* 
nose  hanno  presa  dalla  legge  occafione  di  imperversar  mag- 

Sriorniente  , e di  fare  produrre  a noi  frutti  di  morte  , e se  perciò 
a flefla  legge  può  in  certo  modo  chiamarfi  lepre  di  morte  , fi 
potrà  egli  cl  re  , che  la  legge  un  male  fia,  ed  un  peccato  ; onde 
non  senza  colpa  fta  il  Legislatore  , che  diede  tal  legge  ? Guar- 
dici Dio  da  (unii  beftemmia  . 

Mi 1 io  non  bo  conefeinto  il  peccato  ec.  Prima  che  folte  data  la  leg- 
ge, potea  1’  uomo  innorare  , che  alcune  cose  fòfler  peccato  ; m* 
data  !a  legge , in  cui  tali  cose  furono  espreflamente  vietate,  non 
rimase  ombra  di  preteso  all’  uomo  per  ricoprire  la  sua  igno- 
ranza, e malvagità  . I defiderj  pravi  del  cuore  non  ridotti  ad 
effetto  , non  erano  creduti  peccaminofi  generalmente  predo  i 
Pagani , e quel  , eh’  è più  , neppur  eran  creduti  tali  da  molti 
Ebrei . Vedi  Jofeph.  / W . /.  xn.  taf.  xn  i.  e S.  Matt.v.  27. 

Imoereubl  lo  non  conopeo  la  ronrupifrrnza , (e  la  lepre  ec.  La_« 
concupiscenza  è chiamata  da  S.  Sgottino  peccato  renerale,  per- 
chè radice  , e causa  di  ogni  peccalo  fi  è mai  sempre  una  qual- 
che speciale  concupiscsnsa  . Orla  concupiscenza  di  ciò , eh’ 
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ftifcentiam  nefciebap , nifi 
ex  dicerct:  'Non  concu- 
pì fet-s  . 

* txod.  20.  1 7.  Deui.  5.  19. 

8.  Occafionc  aufem  acce- 
pta , peccatum  per  marida- 
tum  operatum  eli  in  meo- 
innem  concupifcentian  • Si- 


DI  S.  PAOLO 

per  mezzo  delta  legge  : im- 
perocché io  non  conofcea  la 
ccncupifcenza , fé  la  legge 
nen  ai'tffe  detto  : non  defi - 
derare  . 

8.  Ma  il  peccato , prefa 
occaftone  da  quel  comanda- 
mento, cagionò  in  me  ogni 
cupidità,  imperocché Jenza 


h vietato , è un  male  interno,  e de!  cuore  , ed  è proibita  dalla 
legge  di  Di  > , non  da  alcuna  umana  legge  , perchè  Dio  solo 
vede  il  cuor  dell  uomo  , e l’iuoino  Iteflò  condanna  per  aver  de- 
fide  rato  in  cuor  suo  ciò  , eli’ e vietato,  quantunqueil  defiderio 
ftcHo  pattato  non  Ila  ad  alcun  atto  efìeriore  . E’  adunque  bene- 
fizio della  legge  , che  il  peccato  conoscali , nè  alcuno , che  io 
peni! , avrà  atdiinento  di  bulinare  perciò  la  legge. 

Vers.  8.  Mi  il  pacato  , p <e]a  occ afone  cc.  Col  nome  di  peccato 
anche  qui  intende;!  1’  abituale  concupiscenza  , tonte,  e fomite 
di  tutt’  1 peccati . Vuoili  Ai  più  ott'ervare  , che  I’  Apoltolo  tras- 
ferisce nella  propria  persona  quello  , che  a tutto  il  suo  popolo 
era  comune  , si  per  umiltà,  e sì  ancora  .perchè delle  cose  odio- 
se suole  egli  sempre  cosi  parlare  ,come  oiierva  il  Grisoltomo  , 
affine  d’ inttauarn  più  facilmente  negli  animi  degli  uditori  , fa- 
cendosuoi  proprj  i niaji  di  tutti . Dice  egli  adunque,  che  la_» 
concupiscenza  da  quel  comandamento  . non  d-jidcrare  , prese 
occaùone  di  eccitare  in  lui  ogni  sorta  di  p avi  dettd  rj  ; non 
dice, che  a tali  desideri  abbian  data  accattone  quel  comandamento 
della  legge  , ma  che  laconcupisce.iza  prese  dalla  legge  occaiio- 
ne  di  fere  tutto  il  contrario  di  quello  , che  comandava  la  leg- 

§e . Così  la  legge  c esente  da  ogni  biatt.no  , perchè  dimollran- 
o quel , che  era  male  , e.  vietandolo  , non  fece  se  non  quel  , 
eh’  era  utile  , e buono  per  gli  uomini , e della  sola  concupi- 
scenza è la  colpa  , perchè  ella  prese  da  un  bene  occafionc  di 
male. 

hnt'trccbc  lenza  la  lep?c  il  peccato  era  morto  : Il  peccato  avanti, 
che  fotte  data  la  legge,  era  come  morto.fia  perchè  non  era  cono- 
sciuta ancora  tutta  la  malizia  del  peccato , fia  perchè  potea  ri- 
rutartt  come  abbattuto  , e debilitato  a paragone  di  quello,  che 
fu  dopo  la  legge  , allorché  lo  dello  peccato  in  certo  modo  ri- 
prese vita  , e con  furore  più  grande  lì  levò  su  a danni  dell’  uo- 
mo . Da  quelle  terribili  verità  vuole  , che  s’  intenda  1’  Apo- 
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ne  lege  enim  peccatum_> 
moftuum  erat . 

p-  Ego  autem  vivebam 
fine  lege  aliquando  . Sed 
curri  veniflet  mandatum  , 
peccatum  revixit  , 

10.  Ego  autem  mortuus 
fum  : & inventum  eli  mihi 
mandatum  , qnod  erat  ad 
vitam  hoc  effe  ad  mortem  . 

11.  Nam  peccatum,  oc- 
cafionc  accepta  per  manda- 
tum , feduxic  me , & per 
illud  occidit  t 
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la  legge  il  peccato  era  mor- 
to . 

p.  Io  poi  una  volta  fettza 
Ugge  , vi vca  . Ma  venuto  il 
comandamento  , il  peccato 
tornò  a rivivere , 

10.  td  io  morii  : e fi  tro- 
vò , che  quel  comandamento 
dato  per  vita  fu  morte  per 
me  . 

1 1.  Imperocché  il  pecca- 
to , preja  occafione  da  quel 
comandamento  , mi  Jeduf- 
fe,  e per  tffo  mi  uccife . 


Itolo  , quanto  poco  folle  sperabile  di  conseguir  la  giufiizia  me- 
diante la  legge  , dalla  qual  legge  non  solo  non  tu  vinto , o re- 
predo  il  peccato , ma  crebbe  quello  fuor  misura , e vinci. ore  fi 
fiele  per  ogni  par  e , prendendo  occafion  dalla  legge  medefuna 
di  foitificarfi,  e tarli  fignore  degli  uomini . 

Veri.  9.  le.  poi  una  tolta  fenza  legge  et.  Traiferifce  anche  qui 
nella  tua  pedona  ciò , eh'  era  comune  a tutti  gli  uomini  , facen- 
do egli  la  figura  di  ciafchcduno  di  elfi  , e adattando  a cialcuno  lo 
flato  di  tutto  il  genere  umano.  Quindi  egli  dice  : Io  viveva  , 
o piuttolto  , mi  credea  vivo  una  volta  , effondo  lenza  legge , 
mentre  non  era  a me  noto,  che  il  peccato  miavea  dafalamorte. 
Ecco  in  quefte  brevi  parole  lo  (lato  dell’  uomo  avanti  alla  legge. 

Ma  venuto  il  comandamento  , il  peccato  tornò  a riviverci 
Data  di  poi  la  legge,  quel  peccato,  che  prima  era  come  morto 
( fu  perchè  non  lo  ravvifava  io  in  me  fieflb , (ìa  perchè  era  mea 
forte  , e meno  potente  ) ripigliò  nuova  vita  , e nuove  forze . 

Verf.  io.  Ed  lo  morii . Ed  io  illuminato  dalla  legge  mi  conob- 
bi morto  , viene  a dire,  reo  di  eterna  morte. 

E fi  trovò  ec.  E di  fatto  avvenne , che  quella  legge,  che  mi 
era  fiata  data  per  condurmi  alla  vita , diventò  occafione  di  morte 
per  me,  come  trafgrefforc  della  medefima  legge  . 

Verf.i  1. Imperocché  il  peccato  ec. E ciò  avvenne,  perchè  la  con- 
cupifeenza  vi*  più  accela  dalla  ft:fla  proibizione  della  legge  , da 
quefia  prefe  occafione  di  alienarmi  tempre  più  con  le  lue  Infin- 
gile dalle  vie  della  giufiizia , e della  legge  fi  valfe  per  darmi  più 
finceramente  la  morte,  introducendomi  a trafgredire  la  fieffa  leg- 
ge. La  vita , e la  morte , di  cui  fi  parla  nel  verlo  precedente , ed  ut 
quello , fono  la  viu  eterna  , c la  morte  eterna  . 
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i 2.  * Itaque  lex  quidcm 
fanfta  , & mandatila)  fan- 
fìum  , & julturn  , & bo- 
num . 

* t.  Tim.  ì.  8. 
ij.  Quod  ergo  bonum 
ed  , mihi  facìum  ed  mors  ? 
Abfìt.  Sed  peccatimi  , ut 
appareat  oeccatum  , per  bo- 
num  operatum  eft  mihi 
mortem  : ut  fise  fupra  mo- 


12.  Ter  la  qual  cofa  t/t 
legge  ( è ) / anta , ed  il  co» 
mandamento  /unto , e gin* 
fio  , e buono  . 

ij.  Z>na  cofa  adunque  , 
cb'  è buona , fi  fece  morte  per 
me?  Mai  no  . Bensì  ilpec * 
calo  , affinchè  apparifea  , 
come  il  peccato  per  mezzo 
di  una  coja  buona  manipolò 


Verf.  xi.  Per  la  qual  colala  legge  et<  La  legge  adunque  di  Dio 
è Tanta  , e ciaTcheduno  de’  comandamenti  della  Itefl'a  legge,  come 
quello:  Non  de  fiderare  ee.  è Tanto , e giudo , e buono. 

Verf.  i$.  Via  cofa  adunque , cb'  i buona  , fi  fece  morte  per  me  ? 
Una  cofa  eh’  è buona  in  fe  della  .poteva  e(fa  mai  effere  vera  caufa 
di  morte  per  me  ? Rifponde  I’  Àpoltolo,  che  ciò  non  può  effer» 
giammai , e che  altrove  , che  nella  legge,  cercar  fi  dee  la  vera 
causa , ed  il  vero  principio  di  noftra  morte  . 

Bentì  il  peccato  ec.  Non  la  legge  , ma  il  peccato  fu  fa  vera 
caufa  della  mia  morte  ; e qui  ancora  \\ peccato  figniflca  la  concu» 
pifeenza  , fomite  del  peccato. 

rfffintbì  apparseci  ec.  Onde  Conofcali  avere  il  peccato  cagio* 
nata  a me  la  morte  per  mezzodì  un  bene,  qual  è la  legge  ; il  che 
dimodra,  quale  fia  !a  malignità  del  peccato , il  quale  cambiò  irt 
veleno  lo  dello  rimedio . 

Onte  dlvenifje  il  peccato  eccefftvamen/e  petetore per  ragione  del 
tomandamento  : Onde  della  legge  della  (data  per  reprimere  fi 
peccato  )abufandofì  il  peccato,  e prendendo  dalla  medefima  oc-* 
cafionedi  dilatare  il  fuo  regno  , fi  msltiplicaffc  , ecrefceffe  ob 
tre  ogni  mifura  lo  dello  peccato  per  la  tìefla  ragione , per  cui  do* 
veva  effere  rcprelfo,  ed  abbattuto , viene  a dire  per  ragione  del* 
la  legge,  che  lo  condannava . Parlai'  Apodolo  del  peccato  co- 
me di  una  perfona  , e quali  di  un  tiranno,  le  cui  mire  tendono 
tutte  ad  accrefcere  fenz.a  moderazione  alcuna  per  qualunque  via 
la  fui  potenza . Così  s‘  intende,  in  qual  modo  per  ragione  della 
legge  diveniffe  i!  peccato  eccefiivamente  , e fuor  milura  pecca- 
tore , divenuta  per  la  della  proibizione  della  legge  piò  furiofa  la 
concupifcenza , divenuta  di  maggior  malizia,  e gravezza  lato!» 
pa  pel  difpreZzo  delia  legge  , e finalmente  molte  cofe  di  nuovo 
ordinando,  o vietando  la  legge,  e non  dando  forze , e vini  p«r 
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(Jum  peccans  peccatum  per 
ipandatum  . 


14.  Sdmus  cnim  , quia 
!ex  fpiricualis  eit  ; ego  au* 


381 

per  me  la  morte  : onde  dive- 
niffe  il  peccato  ecceffivet- 
mente  peccatore  per  ragion 
del  comandamento  , 

14.  Imperocché  f oppia- 
mo , che  la  legge  è Jpiritua- 


I’  adempimento  di  quello,  che  comandava , crebbero  all'  infinito 
Je  trafgreflioni,  ed  i peccati . 

Veri.  14.  Imperocché  pappiamo  , che  io  le??, e ì fpirituale  : Dopo 
aver  dimoflrato  , che  buona , e Tanta  è la  legge  , e che  non  dalla 
legge,  ma  dal  peccato  venne  all'  uomo  la  morte  , viene  aderto  a 
provare  la  bontà  della  merlefima  legge  dalla  ripugnanza,  che 
1’ uomo ba  al  bene  , ripugnanza, che  non  può  effere tolta,  ofu- 

Serata  dalla  legge , e dalla  qual  ripugnanza  procede  , che  non  fìa 
ata  la  legge  ritegno  , e freno  al  peccato , ma  piuttoflo  incita- 
mento . La  legge  adunque  è fpirituale  la  qual  cofa  dice  Paolo  , 
elTere  nota  a chiunque,  come  egli,  delle  cofe  della  legge  è in- 
telligente : fappiamo . E’  da  notarli , che  fecondo  il  linguaggio 
del  noftro  Apofiolo  due  cofe  tra  lorcontrarie , ed  oppolte  fono 
io  jpirito , e la  carne  ; per  lo  fpirito  intendendoli  la  natura  dell' 
uomo  divina  , ed  intera , ed  incorrotta  ; cper  la  carne  la  natura 
dell'  uomo  terrena  , e guada , e foggettata  al  giogo  del  peccato  . 
Quindi  fpirituale  è la  legge,  perchè  perfettamente  concordante 
con  le  nozioni,  eco’ lumi  dello  fpirito,  e della  ragione , eh' è 
nell’  uomo  . 

Ma  io  fono  carnale , venduto  et.  Non  fono  d’accordo  gl’ 
interpreti  intorno  alla  Ipiegazione  di  quefie  parole  di  S.  Paolo, 
e di  tutto  quello  , che  fegue  in  quello  capitolo,  a motivo,  che 
alcuni  hanno  creduto, che  l’ Apofiolo  in  perfona  propria  par, tir 
voglia  dell'uomo  non  ancora  rigenerato,  o fia  appartenente 
tutt’  ora  al  regno  della  legge . Altri  poi , die  egli  parli  dell’uomo 
già  rinato  alla  vita  fpirituale , ed  appartenente  al  regno  del  la  gra- 
fia . S.  Agoflino , che  una  volta  aveva  intefo  fecondo  quel  primo 
fenfo  qucflo  luogo  dell’  Apodolo  , conobbe  di  poi , che  vera- 
mente non  r avea  niente  intefo , e Io  ItelTo  avvenne  a S.  Girola- 
mo, il  quale  cangiata  fimilmente  opinione  a!  fecondo  fenfo  fi  at- 
tenne, al  quale  dà  ancora  gran  pcfoT  autorità  di  S.  Ilario  , di 
S.  Gregorio  Naziznzcno , e di  S.  Ambrogio  preflo  Io  fieflb 
S.  zipoli,  cent.  JtJ.  Uh.  vi.  11.,  equeflo  feguiremo  noi  con  que- 
ffiPadri , e con  S.  Tommafo  , come  più  naturale , e più  adattato 
all’  elpreflìoni , ed  a’  principi  dell’  Apodolo . Quella  parola  io 
i intende  di  quella  parte  deli’  uomo , eh’  è in  lui  la  più  nobile , 
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tem  carnali*  fum  , venum- 
datus  fub  peccato . 

15.  Quod  enim  operar, 
non  intclligo:  non  enim_> 
quod  volo  bonum,  hoc  ago: 


DI  S.  PAOLO 
le:  ma  io  tono  carnale , 
venduto  ( / chiavo  ) al  pecca- 
to . 

15.  Imperocché  quello  , 
che info  , non  intendo  : dap- 
poiché non  fo  il  bene  , che 


ed  eminente,  cioè  a dir,  ia  ragione,  per  la  quale  egli  da’ bruti 

animali  diflinguefi . 

Ter  la  qual  cola  io  fono  carnale.  Io  fteffb  lignifica,  che  fé 
dicclle  la  mia  ragione  è carnale , e li  dice  carnale  la  ragione  anche 
dell  11  imo  rinato  , perchè  combattuta  dalle  fuggeflioni , e dagli 
appetiti  della  carne;  imperocché  non  è eftinta  in  lui  totalmente 
la  concupifcenza  , ond’ egli  portando  in  fe  quella  funefla  forgen- 
te  di  pravi  defiderj , e quella  corrotta  inclinazione,  non  lenza 
d fficoltà  ubbidilcealla  legge , e refifle  al  peccato.  Quella  ribel- 
lion  della  carne  contro  lo  fpirito  è originata  dal  peccato  di  Ada* 
mo , come  fi  è detto  più  volte  . 

fenduto  ( fchiavo  ) al  peccato  : fchiavo  del  peccato , vendu- 
to al  peccato  , ricevuta  in  prezzo , dice  S-  Agoltino  , la  doìcez- 
za  di  un  piacer  temporale  . Or  gli  uomini , che  fono  rinati  alla 
vita  dell’  anima , quantunque  liberi  fieno  , ed  efenti  dalla  tiran- 
nìa del  peccato  per  virtù  della  grazia,  non  fono  però  intcramen. 
te  fciolti , e franchi  da’  lacci  del  peccato  , ma  fervi  del  peccato 
fecondo  la  carne, e per  ragione  della  originale  corruzione , e del- 
la infermith  della  Itefla  carne?  fervi  non  volontari , ma  che  I'  in- 
giurio dominio  vorrebbero  fcuotere  , e fofpirano  anziofainentc 
la  perfetta  libertà  . 

Veri.  1 Imperocché  quello  , che  lo  fo , non  Intendo  . Intendere 
in  quelto  luogo  lignifica  approvare , volere  , accon/entire . Dice 
adunque  I’  uomo  rigenerato  : quello,  che  io  fo,  non  approvo  ; 
viene  a dire  , i movimenti  della  concupifcenza  , che  in  me  fi  fan- 
no, lenza  che  la  ragione  , o l’ intelletto  abbiavi  parte  , perchè  la 
concupifcenza  previene  il  giudizio  deir  intellctto,  da  cui  tali  co- 
le fono  abborrite  . 

h'on  fo  il  l>ene  , che  ano , tea  quel  male  , che  odio  ec.  L'uomo 
lotto  la  grazia  con  piena  volontà  deùderadi  confervare  il  cuore, 
eia  niente  libera  dalle  prave  affezioni , ma  noi  fa  a motivo  de' 
difordinati  movimenti  della  concupifcenza  ,che  nel  fenfibile  apn 
petito  continuamente  fi  ( vegliano . E’ proprio  adunque  dell’  uo- 
mo rigenerato  il  voler  sempre  il  bene  , ma  non  fempre  ci  lo  fa , 
o noi  fa  fempre  perfertamente.  Ed  è proprio  dello  llefs’  uomo 
di  non  volere  il  aiate  , e di  odiarlo,  ma  pur  talora  egli  lo  fa  pei 
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fed  quod  odi  malum  , illud 
facio . 

1 6.  Si  autcm  quod  nolo  , 
illud  facio  : confentio  legi , 
quoniam  bona  eft. 

17.  Nunc  autem  jam  non 
ego  operor  illud,  fed  quod 
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amo:  ma  quel  male,  che 
odio , quello  io  fo  . 

16.  Cbefefo  quello,  che 
non  amo  ; come  buona  ap- 
provo Li  legge . 

17.  -■iduffo  poi  non  lo  fo 
gid  io  , ma  il  peccato  , che 


lo  meno  con  azione  imperfetta , confidente  nella  fola  conctipi- 
scenzache  appetito  fenfitieo  . facendo  con  la  carne  quello  , che 
con  'a  mente  deferta.  Imperocché  il  raffrenare i primi  moti  della 
toncupìfcent,a  (de’ quali  parla  qui  I’ Apnftolo  ) e cc/a ardua,  e 
difficile,  ed  impedibile  il  toglier^ li  Interamente , come  dice  S.  Am- 
brogio. Quello  interno  combattimento  con  molta  vivezza  è di- 
pinto da  S.  Agoftino  Ccnfeff.  viti.n.  (yjerm.  xiv,  detemp.  e 
da  S Bernardo  /erm.  in  urna  Dcm.de  Bapt  iybacram  Alt. 

Veri.  1 6 Che  fe  fo  quella,  che  non  amo  , come  buona  approvo  la 
itti  e : Da  quello  lidio  interno  combattimento , eh’  è nell’  uomo 
chiaramente  apparifee,  che  buona  è la  legge  : imperocché  l' av. 
yerfione  , eh’  io  ho  al  male , eh'  è pur  anche  proibito  dalla  legge, 
è una  approvazione  della  legge  : non  vorrei  fare  quel , che  lo, 
perchè  credo,  eh' è male,  ed  in  conleguenza  io  vengo  a rico- 
nofeere  , che  buona  è la  legge,  che  lo  condanna. 

Verf  17.  dd'Jfo  poi  non  h fogià  io  , ma  il  peccato , che  abita  in 
me  : Io  ho  detto , che  con  la  volontà  , e con  l’ intelletto  vo  d’ac- 
cordo con  la  legge  : ora  poi  mentre  opero  contro  la  legge , non 
fon  io,  che  deliberatamente  operi,  ma  bensì  il  peccato,  che  abi- 
ta in  me , viene  a dite  la  concupilcenza  , d’  onde  apparilce  , che 
io  non  sono  ancora  in  perfetta  libertà . Sono  adunque  tutt’  ora 
fervo  del  peccato  , perchè  egli  opera  in  me,  come  le  avelie  im- 
pero fopra  di  me.  Quelle  parole,  come  dietro  a S.  Agortino 
offerva  I’  Angelico  Dottore  ,non  polfono  intenderli  (e  non  dell’ 
uomo , che  fia  fotto  la  grazia  . Imperocché  laddove  l'uomo  non 
ancora  rigenerato  fa  il  male  non  folo  fecondo  la  carne  , o fia  cort’ 
appetito (enfitivo  , ma  anche  conia  mente,  e con  la  volontà  ; 
I’  uomo  rigenerato  per  lo  contrario , il  male  , che  opera  , non  lo 
fa  con  la  mente , e con  la  volontà , ma  per  la  inclinazione  rea  del- 
la concupifcenza  ; onde  fìccome  a quello  male  la  ragione,  e la 
volontà  non  ha  parte,  cosi  rettamente  fi  dice,  che  non  egli, 
ma  li  peccato  abitante  in  lui  ( viene  a dire  la  concupilcenza,  che 
mai  non  abbandona  1 uomo  ) fa  il  male  . Imperocché  adeguata- 
mente parlando , non  opera  1’  uomo  fe  non  quello , che  il  princi- 
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. habitat  in  me  , peccatum  . 

18.  Scioenim,  quia  non 
habitat  in  me  , hoc  eli  in 
carne  mea  , bonum.  Nam 
velie  , adjacet  mihi  : perfi- 


abila  in  me . 

18.  Imperocché  jo  , che 
non  abita  in  me , viene  a 
dire  nella  mia  carne,  ilbe- 
ne . Terché  il  volere  f ho 


pio  della  volontà  opera  in  lui , ondei  movimenti  dellaconcu- 
pifeenza , i quali  dalla  volontà  non  precedono , non  fono  opere 
dell’  uomo  , nè  egli  è,  che  le  faccia , ma  il  peccato . 

Verf.  18.  Imperocché (o , che  non  abita  in  me  , viene  a dire  nella 
mia  carne  , il  bene:  Dimoflra,  come  il  peccato  abitante  nell’ 
uomo  fa  il  male  . Confetto  ( die’  egli  ) la  mia  infermità  ; impe- 
rocché e per  ragione  , e per  ilpericnza  io  fn  , che  , quantunque 
rinnovato  io  fia  , e riformato  per  la  grazia  del  Salvatore , non 
abita  in  me  (in  guanto  alla  carne  , ed  all’ appetito  fenfìtivo)  al- 
cun bene . Egli  e qnì  da  notarti , come  in  quello,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  la  parola  carne  adoprati  per  lignificare  tutto  l’ uomo  , 
in  quanto  egl  i è carnale , e corrotto . Or  quella  corruzione  dell’ 
uomo  non  e (blamente  nella  carne  , in  quanto  dall'  anima  ti  di- 
Itingue,  benché  nella  carne  maffimamente  fi  feorga  per  la  ribel- 
lione de'  (enfi  , e delle  membra;  quella  corruzione  è ancora 
nell'  anima  ,e  da  ella  fono  i vizj  dello  fpirito , la  fuperbia , l’ in- 
vidia ec.  , i quali  perciò  fono  chiamati  dal  noltro  Apoftolo  opera 
della  carne  : Gal.  v.  19.  Siccome  adunque  l’ uomo  anche  rigene- 
rato rimane  tutt’  ora  infermo , ed  inclinato  al  male , in  quanto  è 
carnale,  quindi  è che  dice  I*  Apoftolo:  non  abita  il  beni  in  me, 
viene  a dire  nella  mia  carne,  imperocché  non  nell’  uomo  carnale, 
e corrotto,  ma  in  un  altro  uomo  chiamato  altrove  da  Paolo, 
T uomo  afeofo  de!  cuore  : in  quello  uomo , e nel  cuore  di  lui  abita 
il  bene. 

Il  volere  P ho  dappreffo  : Il  volere  il  bene  è quafi  in  mano 
mia,  ed  in  mio  potere  , perchè  come  dice  S.  Agoftino//^,  nude 
lib.  arb.cap.ui.niuna  cofa  i tonto  in  potere  deli  uomo  quanto  la  vo- 
lontà delP  uomo . 

Ma  di  farei!  bene  interamente  non  trovo  via:  Non  egual- 
mente è facile  a me  di  fare  il  bene , come  di  volerlo  ; trovo  facol- 
tà per  volerlo  , non  la  trovo  per  farlo . I Pelagiani  abulavano  di 
queflo  verfetto,  e ne  inferivano,  che  adunque  fecondo  la  mente 
di  Paolo  il  principio  d’  ogni  opera  buona  è da  noi , e dalle  forze  , 
del  noftro  libero  arbitrio , perchè  da  noi  fteflì  vogliamo  il  bene  ; 
ma  ficcomt  in  quefto  luogo  fi  paria  dell’ uomo  rigenerato  dalla 
grazia  di  Gesù  Crifto,  egli  è un  effetto  della  medefiina  grazia  il 
buon  volere  dell’uomo  , e per  quello  altrove  dille  lo  (fello  Apo- 
Itolo,  che  Dio  è quegli,  che  opera  in  noi  il  volere , tdilfart , Me- 
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cere  autcm  bonum , non  in- 
verno . 

19.  Non  enim  quod  volo 
bonum  , hoc  facio  : fed 
quQd  nolo  malum , hoc  ago. 

20.  Si  autcm  quod  nolo, 
illud  facio  : jam  non  ego 
operor  illud,  fcd  quod  ha- 
bitat in  me  , pcccatum  . 

21.  lnvenio  igiturlegem, 
volenti  mihi  facere  bonum, 
quoniam  mihi  maluni  adja- 
eet: 
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dappreffo  : ma  di  fare  il  bene 
interamente  non  trovo  via . 

19.  ioti  ciò  [tacite  non  fo 
il  bene  , che  voglio  : ma 
quel  male  , che  non  voglio , 
quello  io  fo  . 

20.  Che  fe  io  fo  quel,  chi 
non  voglio ; non  fon  già  io, 
che  lo  fo  , ma  il  peccato  , 
che  abita  in  me . 

it.  lo  trovo  adunque  nel 
voler  io  fare  il  bene , effervi 
questa  legge , che  il  male  mi 
sta  dappreffo  * 


diante  adunque  fa  grazia  e voglio  il  bene  , e quafche  bene  ancora 
Io  opero,  perchè  e la  concupiscenza  reprimo,  ed  af  contrario 
delle  fue  suggeftioni  cerco  di  agire  guidato  dallo  Spirito;  ma 
non  trovo  in  me  poterti  di  fare  il  bene  perfettamente , Picchè  da 
tutto  quello,  che  io  mi  opero  , redi  laconcupilcenza  del  tutto 
efclu  fa . 

Vers.  19.  Ciuciò  [io  che  non  fo  il  bene . . . ma  quel  mole  ec.  Ri- 
pete quello,  che  avea  detto  neri.  15.  provando  dalle  azioni 
fteife  deli’  uomo  rinato , eh’  egli  non  ha  facoltà  di  fare  il  bene 
perfettam  ente  . Vedi  ver/.  25. 

Vers.  so.  Che  \e  io  fo  ec.  Qui  pure  ripete  il  verf.  17.  Con 
querto  argomento  dimofirò  la  bontà  della  legge  ver/.  i(.  17. 
Qui  poi  con  lo  IteiTo  dimortra  , come  nell’  uomo  domini  il 
peccato  , che  opera  in  lui  contio  la  sua  volontà . 

Vers.  11.  lo  trovo  adunque  nel  voler  io  far  il  bene  , effe r ti  que- 
Pa  lette , che  il  male  mi  ila  dapprrfjc  : Io  tocco  con  inano  per 
la  quotidiana  esperienza,  che  volendo  operare  il  bene  , una 
legge  vi  è per  me , cioè  contro  di  me  , eh’  è la  legge  de1  pec- 
cato , da  cui  come  da  un  nimico  , clic  dammi  dappreffo , e 
dappertutto  mi  fieguej  incitato  sono  a peccare  . Altri  in  altra 
guisa  spienano  quefra  parole  , e come  se  I’  Apertolo  volefle 
dire:  „ Io  sperimento  adunque  , che  la  legge  è d’ accordo  con 
,,  me  , che  amo  di  fare  il  bene  , ed  è conforme  alla  mia  ragio- 
„ ne  , per  cui  approvo  il  bene  , e deferto  >1  male  ; e quello  era 
„ necessario, perchè  il  male,  Ita  vicino  mibitando  , per  così  di- 
Tom.lil.  B b 
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a i.  Condeleclor  eniri 
legi  Dei  fecundum  interio- 
rem  hominem  ; 

2 j . Video  autem  aliam  le- 
gem  in  membri*  meis . repu 
gnantcm  legi  mentis  me*  , 
& captivantem  me  in  lege 
peccati  ,-qu*  eli  in  membri* 
meis . 


2 2.  impi  rocchi  mi  di  fat- 
to nella  legge  di  Dio  fecondo 
C uomo  intcriore: 

2$.  Ma  veggo  un'altra 
legge  nelle  mie  mi  rubra  , che 
fi  oppone  alla  le<  ge  della  mia 
mente  , e mi  fa  fchi  ivo  del- 
la Ugge  dii  peccalo , fa  qua- 
le è nelle  mie  membra  : 


„ re  preffo  lamia  ragione  , perchè  abita  nella  mia  carne.  „ La 
prima  spiegazione  è più  semplice  , « naturale  . 

Vers.  il.  Mi  alleilo  nella  legg < it  Dio  fetetdo  ec.  Approvo  con 
P intelletto,  ed  abbraccio  con  amore  la  legge  divina  secando 
l'uomo  interiore  , secondo  la  mente  , e la  ragione  illuminata 
dalla  grazia,  e fortificata  dillo  Spirito  del  Signore  . 

Vers.  i$.  Ala  rie  fio  un  altra  letgc  ec.  La  concupiscenza  è 
chiamata  /erge  , perchè  ficcome  la  lègge  indirizza  , e guidagli 
uomini  al  bene  , cosi  la  concupiscenza  li  guida  al  male  . Per 
un’  altra  ragione  ancora  la  concupiscenza  può  dirli  le  tre , ed 
è , perchè  non  solo  ella  ebbe  per  sua  cagione  il  peccato  , il 
quale  preso  il  dominio  del  peccatore  lo  sottopose  alla  concu- 
piscenza quali  ad  una  dura  legge  , ma  di  più  filetta  anche  una 
giuda  pena  importa  da  Dio  all’  uom  peccatore,  che  dopo  , 
che  egli  ebbe  disubbidito  al  suo  creatore,  la  parte  inferiore 
dall’  uomo  non  preliailè  più  ubbidienza  alla  superiore  ; e que- 
lla disubbidienza , c quella  ribellione  , che  chtamafi  concupi- 
scenza , fidice  le?ge  , perchè  nelle  mani  della  llet'a  concupi- 
scenza fu  lasciato  P uomo  per  legge  della  divina  giuliizia  , e 
,per  giudo  divino  giudizio  , come  oflerva  S.  Tommaso  dopo 
3.  Anodino,  e S.  Anseimo. 

A elle  mie  membro  : vuol  di  re  in  me . Vedi  top.  vi.  19. 

Che  fi  arpone  alla  leegt  della  mia  mente-.  Quella  legge  fa  du* 
effetti  nell'  uomo  : primo  , rettile  alla  retta  ragione  , ed  alle  ' 
naturali  nozioni  del  giudo,  c dell’  onedo  , eh’  è quello  , che 
r A portolo  dice  terge  della  mente  scritta  nel  cuore  degli  uomini, 
come  fi  è detto  cap.  11. 15.  e della  contraddizione  , eh’  è tra 
quelle  due  leggi , fi  dice  altrove  : „ la  carne  defidera  contro 
*,  k>  spirito  , lo  spirito  contro  la  carne  . Gal.  3.  17- 

E mi  fa  frbia-vo  della  legge  del  peccate  : Ecco  il  secondo  ef- 
fetto della  1 tetta  legge , il  quale  fi  è , che  ella  fa  forza  conti- 
nuamente per  condurre  l’uomo  sotto  la  legge  del  peccato,  o 
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24.  Infelix  ego  homo  ! 
Quis  me  liberabit  de  cor- 
porc  mortis  hujus  ? 

25.  Gratia  Dei  per  Je- 
lum  Criftum  Dominumno- 
ftruin  . Igitur  ego  ipfe  men- 


CAP.  VII.  3 87 

14.  Infelice  me  ! chi  mi 
libererà,  da  quejio  corpo  di 
morte ? 

2 La  grazia  di  Dio  per 
Gesù  Cri  fi  e Sgnor  noflro  . 
Dunque  io  Jitffo  con  la  », en- 


fia nella  schiavitudine  del  peccato  : tale  è la  spiegazione  , che 
dà  S.  Agodi  no  a quella  parola  ca'  tlvantem  : S.  Tommaso  poi 
supponendo  con  lo  dello  S.  Agoltino , che  qui  fi  parli  sempre 
dell’  uomo  rinato  alla  grazia  , spiega  la  dette  parola  relativa- 
mente a’ moti  della  concupiscenza  , secondo  i quali  può  dirli, 
che  anche  quello  uomo  schiavo  fia  della  legge  del  peccato , Ve- 
di quello  , che  abbiam  detto  al  veri.  25, 

Ve  s,  24.  Infelice  me  ! Chi  mi  libere  à e er.  Alla  trilla,  ed  umi- 
liante pittura  fatta  di  sopra  della  interna  contraddizione  , eh’ 
è nell’  uomo  , dà  1’  Apoltolo  l’ultima  man  > con  quefta  pate- 
tica esclamazione  : infelice  me  ! e confettata  umdmente  la 
propria  miseria  va  cercando  consolazione  , e soccorso  , e per- 
ciò domanda , chi  mai  fia  , che  lo  liberi  da  un  corpo  sogget- 
to alla  morte  per  cagion  del  peccato?  E per  qual  motivo  do- 
manda egli  di  edere  liberato  dal  corpo  mortale  , se  non  per- 
chè durante  la  vita  presente  , la  legge  , e la  servitù  del  peccato 
tutt’  ora  rimane  nel  modo  già  detto  ? Brama  adunque  un  cot;- 
po  immortale,  c libero  dalla  corruzione  del  peccato  , come 
avrallo  il  giullo  nella  risurrezione  . 

Vers.  2).  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Crifìo  Signor  ncfJrc:  Si 
consola  colla  rimembranza  della  grazia  di  Dio  , la  quale  dice, 
che  libero  lo  renderà  interamente  dalla  corruzione  del  corpo 

per  Gesù  Crifto  . 

Dunque  io  tìejfo  et.  Io  medefrno  , io  un  solo,  e medesi- 
mo uomo  , ajutato  dalla  grazia  con  la  mento  mia  servo  alla 
legge  di  Dio,  approvandone  la  giu  tizia  , ed  amandola  : con 
la  carne,  e secondo  1’  uomo  vecchio  servo  alla. legge  del  pec- 
cato , ed  alta  concupiscenza  , la  quale  con  gli  sregolati  suqi 
movimenti,  i quali  io  non  poflo  impedire , refifte  alla  legge 
di  Dio  , benché  alle  suggeftioni  di  eflfa  io  non  acconsenta  ‘. 
Ecco  i due  me , tra  loro  sì  oppolti  , e discordi , che  trova  in  sè 
il  giudo,  onde  e la  sua  miseria  deplora , e la  liberazione  do- 
manda , e dalla  sola  grazia  del  Salvatore  1’  aspetta  , il  quale 
j>  riformerà  il  corpo  di  nollra  battezza  raffigurato  al  corpo  del- 
„ la  sua  gloria . „ 

fi  b t 
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te  fervio  legi  Dei  ; carne  te  fervo  alta  legge  di  pio  | 
autem  legi  peccati , . con  la  carne  poi  alla  legge 

del  peccato . 


capo  vin, 


Conclude  , ehe  innejlatia  Criflo  pel  hattefìmo  , fono  liberi 
da  ogni  condannazione  coloro  , che  non  feguono  la 
farne , ma  lo  fpirito  , che  hau  ricevuto  , fpirito  di 
adozione , il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio , e coeredi 
con  Criflo  della  gloria  futura  . *4  Ila  manifeflazione 
di  quefla gloria  non  foto  afpirano  tutte  le  creature 
Joggette  per  ora  alla  vanità  , ma  anche  coloro , che 
bau  ricevute  le  primizie  dello  fpirito , f affettano  con 
ferma  fperanza  , confortati  dallo  Jpirito,il  quale  iufe? 
gna  loro  quel , che  debbano  domandare  , Dichiara^ 
t incOmparabil  carità  di  Dio  verfoi  fuoi  dimoflrata 
in  Criflo  , affermando , che  ninna  cofa  può  fepararli 
dalla  carità  di  Dio  , la  quale  è in  Criflo  . 
Gesù. 


*.N  Ihilergo  nunc  da- 
mnationis  eft  iis  , qui  funt 
in  Cbrifto  Jefu  , qui  non  fe- 
cundum  carnem  ambulant  . 

/ 


i . ]\l  On  è adunque  adtffo 
condannazione  alcuna  pei 
coloro , che  fono  in  Criflo 
Gesù , i quali  non  cammina-, 
no  fecondo  la  carne . 


annotazioni. 

Vers.  i.  Non  è adunque  adeffn  ctniannazl:nc  et.  Avendo  già 
dimoflrato  ,come  per  la  grazia  di  Crilfc»  film  liberati  e da!  pec? 
tato  , e dalla  legge  , viene  ora  a concludere  , come  per  la  me-: 
defima  grazia  nulla  fi  trovi  , che  degno  fìa  di  condannazione 
in,  coloro  , i quali  primieramente  torto  in  CHflo  Gesù  , cioè 
a dire,  sono  incorporati  a Critlo  per  mezzo  della  fede  , 
* della  carità  ; in  secondo  luogo  non  seguono  , o fu 
non  acconsentono  alia  concupiscenza  della  carne  , quan* 
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4. Le*  enim  fpiritus  vitx 
in  Chrifto  Jefu  liberavit  tue 
a iege  peccati , tk  noortis  * 


CAP.  Vili.  389 

2.  Imperocché  la  legge 
dello  J pirico  di  vita  in  Cnjio 
Gesù  mi  ha  liberato  dalla. j 
legge  del  peccato  , e della 
morte  « 

\ 


dunque  I moti  pur  sentano  di  erta  concupiscenza  . Vedi  Cene, 
t'rid.  /•-//.  i il.  ca< u f-, 

Dicendo  1’ Apollclo  , che  non  è dannazione  per  coloro , 
i quali  sono  in  Crillo  , e non  seguono  la  concupiscenza,  quan- 
tunque loro  mal  grado  sentano  , e soffrano  i movimenti  della 
medéfìma  , conte  fu  detto  nel  capo  precedente  , tron  c manca- 
to chi  da  quella  dottrina  inferirti: , che  i primi  moti  del!.i_» 
Concupiscenza  negl’  infedeli‘(  i quali  non  sono  in  Criilo  Ge- 
sù ) fieno  peccati  degni  di  condannazione  , anche  quando  ad 
erti  non  acconsentono,  e per  conseguenza  non  camminano 
secondo  la  carne.  Ma  egregia  mente , e secondo  la  catto- 
lica dottrina  dimqftra  S.  Tommaso  , che  ì primi  moti  del- 
la concupiscenza  non  pedono  negli  f ledi  infedeli  edere  pec- 
cati mortali , perchè  a’  medefimi  non  ha  parte  la  ragione  . 
Vedi  lo  delio  S.  Tommaso  sì  in  quello  luogo , ed  ancora  i. 
*•  au/ffi.  Rp.  art.  f. 

Vers.  j.  Imperocché  la  leize  dello  [pinta  di  vita  in  Criflc  Cedi 
mi  ha  liberato  ec.  Leve  dello  Spirito  fi  chiama  qui  la  nuova  leg- 
ge scritta  dallo  Spirito  Santo  ne’  cuori  degli  uomini  , tjepgetli 
grazia  , e di  carit’a  ; quella  legge  è causa  , e principio  di  vita  ; 
imperocché  come  dice  il  Signore  Jean.  ni.  64%  lo  Spinto  è quel- 
lo , che  dà  la  vita  : e ficpome  lo  spirito  umano  dà  vita  natura- 
le all’  uomo;  cosi  lo  spirito  divino  gli  dà  la  vita  di  grazia  , e 
quella  vita  è in  Criilo  Gnu  , viene  a dire  , che  in  Gesù  Crillo 
I’  hanno  tutti  coloro , che  incorporati  sono  a Gesù  Crillo  co- 
me a loro  capo  . Della  legge  di  Mose  , dille  di  sopra  P Apoilo- 
lo,  che  erta  era  spirituale;  la  nuova  legge  non  solamente  è spi- 
rituale, ma  è legge  di  Spirito,  o piiittodo  è lo  Spirito  flefib 
divino  , /’  unzione  dei  quale  insegna  a’  fedeli  tutto  quello  , che 
debbono  fare,  ed  il  cuore  inclina  a farlo. 

Quella  lccme  , dice  l’ Apoftolo , che  libera  dalla  leggedel 
peccato  , e della  morte  » eh’  è quanto  dire  dal  dominio  , e dal 
reato  della  concupiscenza , che  inclina  al  peccato,  e dalla 
morte  , fia  dello  spirito  , fia  ancora  del  corpo  > come  li  farà 
chiaro  in  appreso  . Tutto  ciò  fa  la  nuova  legge  . perchè  leg- 
ge di  spirito  , di  «ita  , e di  elfa  vogliono  intenderà  le  pro- 
fetiche parole  : Vieni  % 0 Spìriti  , do’  quatto  venti,  t fojfa  /opro 
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j.Nam  quod  imponibile 
erat  legi , in  quo  infirmaba- 
tur  per  carnem  : Deus  Fi- 
lium  fuum  mittens  in  fimi- 
licudincm  carnis  peccati,  & 
de  peccato  damruvit  pec 
càtum  in  carne , 

4.  Ut  juftificatio  legis 
impleretur  in  nobis  , qui 


3.  Imperocché  quello,  cb' 
tra  imponibile  alla  legge  , 
perchè  tra  inferma  per  ra- 
gion della  carne  : Dio  aven- 
do mondato  il  Juo  Figliuolo 
in  carne  limile  a quella  del 
peccato,  col  peccato  condan- 
nò nella  carne  il  peccato , 

4.  i (finché  la  g-ujtizia 
della  Ugge  ji  adempire  in 


qurfli  ucci  fi , e riformano  . Ezech.  xxxvtj.  9.  La  concupiscen- 
za è legge  del  peccato  , perchè  è fomite  del  peccato , ed  e legge 
. di  mone , percnè  itipendio  del  peccato  è la  morte  . 

Vers.  3.  Imperoccbt  quello  , 1 b fi>  non  poeta  la  teppe , perché 
era  inferma  perraeion  ec.  La  legge  inferma  , ed  inefficace  a mo- 
tivo principalmente  della  in  terni  ita,  e debolezza  dell'uomo  ■ 
corrotto  p.r  lo  peccato,  non  poteva  abiure  il  peccato.  Ma 
Dio  padre  mandato  avendo  il  suo  proprio  Figliuolo  riverito 
di  carne  limile  a quella  dell’uomo  peccatore,  pervia  di  un 
atroce  peccato  commeflo  contro  di  Crilto  da’  suoi  crocififfori , 
abolì,  e dillruflè  nella  carne  (cioè  negli  uomini , ovvero  co- 
me altri  spiegano,  nella  carne  di  Crttto  ) i!  peccato  . 

Gesù  Crdto  conteputo  nel  seno  della  Vergine  per  opera 
zione  dello  Spirito  Santo  , ( del  quale  è proprio  il  togliere  il 
peccato  ) e riverito  di  Una  carne  santa  , ed  immacolata  , dice 
nondimeno  F Apoltolo , che  fu  mandato  al  mondo  dal  Padre 
in  carne  fonile  a quella  del  peccato,  perchè  palfibile  era  la  di 
lui  carne , come  quella  dell’  uomo  peccatone  , la  quale  impas- 
sibile era  una  volta,  cioè  prima  del  peccato  . In  quelta  carne 
adunque  del  Signore  innocente  , limile  in  tutto  , e per  tutto 
alla  carne  del  reo  , e del  peccatore  , fu  dillrutto  , ed  abolito 
il  peccato,  perche  allora  quando  il  demonio  col  malfimo  di 
tutt’  i peccati  ebbe  ardire  di  porre  a morte  l’ innocente  , sopra 
di  cui  non  avea  veruna  ragione  , meritò  di  perder  l’ imperio  , 
che  li  era  usurpato  sopra  tutto  il  genere  umano  ; e per  tal  gui- 
sa Gesù  Crifto  divenuto  per  noi  peccato  ( 1.  Cor.  v.  ai.  ) cioè 
olia , e sagrifizio  per  gli  peccati  degli  uomini,  diede  pienis- 
■ fi  na  saturazione  per  noi , e tolse  i peccati  del  mondo . Vedi 
S . 4?pfl.  tont.  doas  Ep.  Feìap.  un.  6. 

Vers.  4.  Affinchè  la  eiufiizia  della  letpe  fi ^ adempire  in  noi , che 
ncn  camminiamo  fecondo  la  carne  ec » Affinchè  quella  giultìzia,  .eh’ 
era  promefla  dalla  legge  > c che  alcuni  inutilmente  spera- 
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non  fecundum  cameni  am- 
bulamus,  sed  fecundum  fpi- 
ritum . 

5.  Qui  enim  fecundum 
carnem  funt  , qua:  carnis 
funt , fapiunt  : qui  vero  fe- 
cundum fpiruum  funt , qux 
funt  fpiricus , fentiunt . 

6. Nam  prudentia  carnis, 
mors  eft , prudentia  autem 
fpiritus,  vita  , & pax  : 

7. Quoniam  fapientia  car- 


39» 

noi , che  non  cammini amo 
fecondo  la  carne , majecon- 
do  lo  Ipirito . 

5. Imperocché  coloro , che 
fono  fecondo  la  carni  frutta- 
no le  cofc  della  carne  , colo- 
ro poi , che  fono  fecondo  lo 
fpirito , le  coje gustanoAello 
Jpirito  . 

6.  Imperocché  la  faggez- 
za  della  carne  è morta  la 
faggezza  dello  Jpirito  è l'i- 
ta , e pace . 

7.  Dappoiché  la  fapienza, 


\ 


vano  dalla  legge,  fblTc  intera,  e perfetta  in  noi,  che  fu- 
mo in  Crilto  Gesù,  e come  Criltiani  non  solo  di  nome, 
ma  ancora  di  fatti  camminiamo  non  secondo  la  carne  , 
ma  secondo  lo  spirito  . Imperocché  Gesù  Crilto  non  e 
solamente  odia  per  noi  per  liberarci  dal  peccato , ina  egli  è 
eziandio  noltra  giultizia  , cioè  tonte  , e principio  di  gmlìi- 
zia  , e di  santificazione  per  noi  . 1.  Cor.  v. 

Vers.  5.  Coloro  , ebe  lena  traodo  la  carne  , tubano  ec.  Sono , 
o Ha  vivono  secondo  la  carne  , quelli  , che  fi  soggettano 
alla  concupiscenza  , e di  coltoro  è propria  quella  , che  di- 
ceu  dall’  Apoltolo  sapienza  della  carne  , la  quale  confitte 
nell’  approvare  , ed  amare  come  un  bene  vero  , e reale 
tutto  quello,  che  piace  , c lufinga  l’ uomo  carnale  . Sono, 
o vivono  secondo  lo  spirito  , tutti  quelli , che  i movimenti , 
e la  guida  seguono  dello  spirito  del  Signore  , e di  quelti  è pro- 
pria quella  saggezza  dello  spirito  , per  cui  e Rimano  , ed  ama- 
no i veri  beni  spirituali , e come  dice  lo  licito  Apoltolo , i frut- 
ti dello  spirito . Gal.v.xz. 

Vers.  6.  La  fa?pezza  della  carne  i morte  ec.  Saputo  quel  , 
che  fiali  la  saggezza  della  carne  , s’  intende  subito  il  per- 
chè efl'a  fia  morte  , ed  inteso  quel  , che  fia  la  saggezza  del- 
lo spirito,  s’ intende  il  perchè  qu  Ita  fia  vita  , c pace:  ,,  chi 
„ semina  ( Gal.  vi.  8.  ) per  la  carne  , dalla  carne  avrà  ricolta 
,,  di  corruzione  , chi  semina  per  lo  spirito  , dallo  spirito  ri- 
,,  coglierà  vita  eterna  . 

Vers.  7.  La  lapienza  della  carne  è nimica  a Dio , perché  non  ì 
/agiata  et.  Queita  falsa  sapienza  è niiniftà  ( così  il  gre-‘ 


/ 
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ois  inimica  cft  Deo  : legi  c- 
nim  Dei  non  ert  fubjedta  j 
nec  enim  potelt  * 

8.  Qui  autem  in  carne 
funi  Dco  piacere  non  poi- 
funt . 

p.  Vos  autem  in  carne 
non  eflis,  fed  in  fpiritu  : fi 


DI  S. PAOLO 
della  carne  è nimica  a Dio  t 
perchè  non  è foggetta  alla 
legge  di  Dio  : nè  può  effetto. 

8.  E quei , che  fono  nella 
carne , a Dio  non  poffono 
piacere . 

p.  Voi  però  non  fiele  nel- 
la carne  , ma  nello  fpirito  : 


co  ) contro  Dio  , alla  legge  del  quale  non  ubbidisce  , nfe 
ubbidir  può  , perchè  troppo  contrarie  sono  tra  di  loro  la  legge 
di  Dio,  e la  legge  della  carne . 

Vers.  8.  fi  quei , che  fono  nella  carne  , non  pcjfono  piacere  a 
D'0\  Come  i sudditi  ribelli  non  pollòno  non  edere  in  di» 
strazia  del  Re  . E certamente  ad  un  uomo  , in  cui  spen- 
ti" aff  tto  non  fieno  i lumi  della  ragione  , e della  tède , nul- 
la può  dirli  di  più  grave,  c terribile  di  quelta intimazione,  elio 
il  suo  (tato  non  può  piacere  a colui, in  mano  del  quale  è la  vi- 
' ta  , e la  morte  , la  salute  , e perdizione  dell’  uomo  . Bisogna 
adunque  abbandonare  la  sapienza  della  carne , la  quale  indiriz- 
zando tutta  la  vita  dell’  uomo  a cose  bade  , c terrene  , gli  fa 
perdere  di  viltà  il  sublime  altiflìmo  fine  , ner  cui  da  Dio  fu 
creato  , il  quale  fine  conosciuto  non  è , ed  amato  , se  non  dal- 
la sapienza  dcllospòito  , alla  quale  ancora  fi  appartiene  la 
scelta  de’  mezzi  neceflarj  per  conseguir  quefto  fine  . 

Vers.  9.  Voi  però  non  fiere  nella  carne  , ma  nello  /pirico  : Voi 
non  vivete  secondo  le  inclinazioni  della  carne,  ma  secondo 
la  norma  dello  spirito  . 

Se  pure  lo  / pirico  di  Dio  abita  in  voi  : Reftrirtgc  la  preceden- 
te propofizionc  ; perché  quantunque  tutt’  i fedeli  di  Roma, 
a’  quali  parlava  , ricevuto  averterò  nel  battefimo  lo  Spirito  San- 
to/ potea  però  edere  - che  alcuno  di  eilì  perduta  avede  la  gra  - 
zia, e lo  spirito  del  Signore  fi  forte  da  lui  ritirato,  e perciò 
dice  : se  pur  abita  in  voi  , e come  in  tempj  di  sua  cara  abita- 
zione rifiede , e posa  lo  Spirito  Santo  . 

Che  je  uno  non  ha  lo  /pirico  di  Cri  fio  , quefli  ce,  Quello  , 
che  di  sopra  chiamò  IpHto  di  Dio  , lo  chiama  aderto  ipirito  di 
Crìfio  , si  perchè  dal  figliuolo,  come  dal  Padre  procede  Io 
Spirito  Santo  , c sì  ancora  , perchè  non  fida  ad  alcuno  lo  Spi- 
rito Santo  , se  non  per  Gesù  Crifto  , eh’  è quegli  , che  lo  ha 
mandato  a’  suoi  fedeli  ; „ il  Pareclito , che  io  vi  manderò  da! 
„ Padre  . Joan,  xi.  vers.  26,  „ Siccome  adunque  non  è viva 
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tamcn  fpiritus  Dei  habitat 
in  vobis . Si  qui  autem  fpi- 
ritum  Chrifti  nonhabet,hic 
non  efìejus . 

io.  Si  autem  Chriftus  in 
vobis  eft  , corpus  quidem 
mortuum  eft  propter  pecca- 
tum,  fpiritus  vero  vivic  pro- 
pter juftificationem  . 

n.  Quod  fi  Spiritusejus, 
qui  fufeitavit  Jefum  a mor- 
tuis  , habitat  in  vobis  : 
qui  fufeitavit  Jefum  Chri- 
llum  à tnortuis  : vivificabit 


m 

fe  pure  lo  fpiriio  di  Dio  ahi* 
ta  in  voi . Che  Je  uno  non 
ha  lo  jpirito  di  Cristo , que- 
sti non  è di  lui . 

io.  Se  poi  Cristo  è in  voi  4 
il  cospo  veramente  i morto 
per  cagione  del  peccato , ma 
lo  Jpirito  vive  per  effetto 
delta  giustizia. 

n. Che  fe  lo  Spirito  di  lui, 
che  rijufcitò  Gesù  da  morte  , 
abita  in  voi  : egli , che  rifu - 
f citò  Gesù  Cristo  da  morte  , 
vivificherà  anche  i corpi  va- 


membro  del  corpo  noftro  quello , che  non  è vivificato  dallo 
spirito  noftro  , così  non  è vivo  membro  di  Crilto  , quello  , 
che  vita  non  riceve  dallo  spirito  di  Criflo  : ,,  Da  quello  cono* 
„ sciamo  , eh’  egli  è in  noi , perchè  ha  dato  a noi  del  suo  spi* 
„ rito . ,,  i.  Jean.  tv.  i j. 

Vers.  io.  Se  poi  Crifìo  è in  tei , il  torto  veramente  i morto  ec. 
Viene  aderto  a dimofttare  1’  Apoltolo  , in  qual  maniera  la  leg- 
ge di  spirito  di  vita  d liberi  dalla  morte  . Vedi  veri.  i.  Se  Cri- 
fto  abita  in  voi , eh’  è lo  lleflo  , che  se  diceffe  , se  avete  In  voi 

10  spirito  di  Criflo  , veramente  il  corpo  volito  è mortale , sog- 
getto alla  morte  per cagion del  peccato  , perchè  la  morte,  e 
tutte  le  miserie  di  quella  vita  dal  peccato  originale  provengo- 
no, e quella  pena  del  peccato  a’ giufli  ancora  H eltende  ; ma 

11  voltro  spirito  rinnovato  . e purificato  vive  di  nuova  vita  per 
effetto  della  giuflizia  , di  cui  fiele  rivellini  , ed  ornati  median- 
te la  grazia  giuflificante  . Quella  grazia  fi  contrappóne  dall’ 
Apofloloal  peccato  originale  , e da  erta  abbiamo  la  giuflizia  , 
la  quale  è principio  per  noi  di  vita  eterna.  Benché  adunque 
fia  mortale  tutt’  ora  quel  corpo  , onde  fiam  cinti  , abbiam  pe- 
rò nella  noflra  rigenerazione  il  cominclamento  di  una  vita  eter- 
na , onde  non  abbiam  da  dubitare  di  vedercene  tln  giorno  ini 
pieno  , e ficuro  poflèrtb  nella  risurrezione . 

Vers.  i l.  Che  /e  io  Spìrito  diluì , iòe  ri/ufeitó  ec.  Se  abita  in 
voi  lo  Spirito  di  Dio  Padre,  egli  , che  risuscitò  Criflo  dà 
morte,  lafleflacosa  dee  fare  anche  in  voi,  nuova  vita,  eff 
Immortale  rendendo  a’  vollri  corpi  mortali  per  virtù  dello  Spi- 
nto, che  in  voi  fàsua  dimora  ; viene  ) due,  eh’  è glufto, 
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& mortalia  corpora  vedrà, 
propter  inhabitancem  Spiri- 
timi cjus  in  vobis  . 

1 z.  Ergo , fratres  , de'oi- 
tores  funi us  non  carni , «t 
fccundum  carnem  vivamus. 

„ I 

• i$.  Si  enim  fecundum 
carnem  vixeriiis,  moriemi- 
ni  : fi  autem  fpiritu  facla 
carnis  mortifica  veritis,  vi- 
vetis . 


stri  mortali  per  mezzo  del 
Juo  Spirito  abitante  in 
voi . 

i i.  Siamo  adunque,  o fra. 
felli , debitori  non  alla  car- 
ne , ficchi  fecondo  la  carne 
viviamo  . 

i $.  Imperocché  fe  vivere • 
te  fecondo  la  carne  , morre- 
te : fe  poi  con  lo  fpirito  dare- 
te morte  alle  azioni  detta 
carne , vivente , 


che  a tal  vita  risorgano  a uè’  corpi , che  sono  flati  fatti  degni 
di  divenire  abitazioni  dello  Spirito  di  Dio  : £ lì  oli’ervi , come 
fn  quelle  poche  parole  di.noflri  la  futura  gloriosa  risurrezione 
de’ giudi  i primo  con  la  onnipotenza  di  Dio,  che  isuscitó 
il  Salvatore  , e potrà  nella  delia  guisa  risuscitare  tutt’  i giudi  ; 
secondo  col  fatto  delio  di  Dio,  il  quale  risuscitò  il  Grillo, 
viene  a dire  il  Capo  noilro  , il  nodro  Salvatore , il  Primoge- 
nito di  molti  fratelli , e risuscitando  lo  delio  Grido  , s’ impe- 
gnò in  certa  guisa  a risuscitare  anche  le  membra  di  quello  Capo 
divino  , ed  i fratelli  di  quefto  Primogenito  ; in  terzo  luogo 
finalmente  prova  la  delia  verità  per  mezzodì  quella  virtù  , che 
è propria  dello  Spirito  santo,  che  è il  portare  la  vita  , dovun- 
que ei  fia  difuso  ; e ficcarne  egli  abita  ne  giudi , i anali  per 
lui  vivono  nella  g'ullizia  , e nella  grazia  ; così  da  lui  delfo 
conviene  , che  risuscitati  fieno  i loro  corpi  alla  gloria  ; inipe-  • 
rocche  quella  prima  vita  è pegno  della  seconda  . 

Vers.  iì.  Sij>nv  adunque  . debile, ri  re.  In  virtù  adunque  del- 

lo spirito  di  vita , clic  abbiam  ricevuto  non  per  merito  noftro , 
ma  per  gratuito  dono  di  Dio  , fiaino  debitori  non  alla  carne  , 
tal  che  itaci  permeilo  di  vivere  secondo  la  carne  , ma  bensì  al- 
lo spirito  , onde  secondo  lo  dello  spirito  ci  lOuduciamo  . 

Vers.  ij.  Imperocché  fe  viverne  fe  tondo  la  carne,  mortele-,  le  pei 
con  lo  Ipìmo  ec.  Morrete  di  morte  eterna  , quando  abbiate  cuo- 
re divivere  secondo  la  carne  ; che  se  con  la  virtù  dello  spirito 
darete  morte  alle  opeii 'Iella  carne  , viene  a dire  alle  concupi- 
scenze dell’ uomo  carnale,  viverctc  adellò  della  vita  della  gra- 
zia , e nel  secolo  avvenire  delia  vita  di  gloria  . 
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I^.Quicumque  enim  Spi- 
rifu  Dei  aeuntur  , ii  fune  fi- 
lli Dei  . 

1 5.  * Non  enim  accepiftis 
fpiricum  fervitutis  iterum 
in  timore  , fed  accepiftis  fpi- 
ritum  adoptionis  filiorum  , 
in  quo  clamamus  : A uba 
(pater). 

* 2.  Tim.  l.  7.  Gal.  4.  5. 
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14.  Con  ciò  fia  che  tutti 
quelli , che  fono  mojfi  dallo 
Spirito  di  Dio  ,Jono  figliuo- 
li di  Dio  . 

1 5.  imperocché  non  ave- 
te ricevuto  di  bel  nuovo  lo 
jpirito  di  ferviti  per  temere , 
ma  avete  ricevuto  lo  fpirito 
di  adozione  in  figliuoli , mer- 
cè di  cui  gridiamo  : ~4bba 
( padre  ) . 


t 

Vers.14.  Tutti  quelli , che  fono  moffi  dallo  Spìrito  di  Dio  ec.  Sie- 
guc  a inoltrare , come  per  Jo  Spirito  santo  sarà  data  a noi  una 
vita  eterna  > e gloriosa  , che  toglierà  da’  corpi  noltri  tutto  ciò , 
che  hanno  di  mortale,  e fallìbile.  Chiunque  è governato  dallo 
Spirito  di  Dio  , è figliuolo  di  Dio , non  per  natura  , ma  per 
adozione  , e per  grazia  ; imperocché  se  Adamo  fu  detto  figli- 
uolo di  Dio  per  quel  soffio  vitale,  che  Dio  inspirò  in  lui, 
quanto  più  sarà  chiamato  con  ragione  figliuolo  di  Dio  uno, 
in  cui  Dio  diffuse  lo  lte(I'o«uo  Spirito , come  pegno  della  Ites* 
sa  adozione  , e principio  di  vita  eterna  . 

Vers.  ì).  pioti  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  /pirite  dì  ferviti  ec. 
Quel  timore,  che  riguarda  i mali  minacciati  da  Dio  a’ tra& 
greflòri  della  sua  legge,  è lodevole,  perchè  è timore  di  Dio, 
c quanto  a quello  riguardo  eflò  viene  dallo  Spirito  santo  ; ma 
in  quanto  elio  è timore  non  del  peccato  , ma  della  sola  pena  , 
elfo  è difettoso  , e secondo  quelto  riguardo  , non  viene  dallo 
Spirito  santo  , in  quella  maniera  appunto,  dice  S.  Tommaso, 
che  la  fede  viene  dallo  Spirito  santo  , ma  da  lui  non  viene  il 
difetto  della  fede  , quale  è l’ edere  informe , cioè  separata  dall’ 
amore  . E perciò  quantunque  per  un  tal  timore  1’  uomo  fac- 
cia il  bene , noi  fa  perfèttamente  , perchè  non  di  spontanea 
volontà  egli  opera  , ma  forzato  dal  timore  della  pena  il  che 
è proprio  de’  servi  onde  tal  timore  fi  chiama  servile.  L’  antica 
legge  adunque  ebbe  per  suo  proprio  carattere  il  timore , e ciò 
vollero  lignificare  i tuoni,  latempefta,  ilftioco,  il  fumo  ec. 
che  accompagnarono  la  promulgazione  della  ftefià  legge 
( Exed.  xix.  Hebr.  xn.)  Quella  adunque  conducendo  gli  uo- 
mini alla  oflèrvanza  de’  comandamenti  con  la  minaccia  de’  ga* 
./fighi  ; ebbe  uno  spirito  di  servitù  . Dice  perciò  a’  fedeli  l’ Apo- 


lettera  di  s.  taolo 


i6t  Ipfe  enim  Spiritus 
tettimonium  reddit  fpiritui 
tioilro  , quod  .fumus  fiiii 
Dei . 

'17.  Si  autetfi  filii , & hx- 
fedes  thatredes  quidem  Dei* 
cohatredes  autem  Cimiti  t u 


1 6.  Imperocché  lo  flcfjd 
Spìrito  fa  fede  al  nostro  Iph 
rito  , che  noi  fiatilo  figlinoli 
di  Dio  . 

1 7.  £ ft  figlino  li  ( fiumi  ) 
anche  eredi:  credi  di  Dio  f 
e coeredi  di  Cristo  j fe  perì 


Molo  : voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  , tome  neiì’anticii 

* legge,  lo  spirito  di  servitù  per  temere  la  pena  , e -fate  i!  bene 
a motivo  di  tal  timore  , ina  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozio* 
ne,  viene  a dire  lo  spirito  di  carità  , per  cui  adottati  liete  in 
figliuoli  , ij  quale  spirto  il  carattere  colti tuisce  , c 1’  cflcitza 
della  nuova  legge  ,eda  cui  avete  la  liberta  propria  de’figliuolij 
i quali  volontariamente , c per  principio  di  amore  s’ impiega1 
no  in  rendere  onore  al  padre  , e dallo  f te  fio  spirito  finalmente 
viene  la  dolce  fidanza  , con  cui  a Dio  volgendoci , più  ancora 
col  cuore  , che  colle  labbra  lochiamiam  nollra  padre  4 . 

E’  da  notarli , come  1’  Apoftolò  unisce  qui  due  voci  , che 
hanno  lo  ftefTo  lignificato  , /ibba  Ladre  , la  prima  delle  quali 
è Siriaca  , 1’  altra  è Greca  , da’  Grecija  presero  i Latini  ; e • 
ciò  egli  fa,  o per  meglio  esprimere  1’  affetto,  con  cui  1 uomtì 
rigenerato  a Dio  fi  rivolge  , e col  dolce  nome  di  padre  lo  invo- 
ca ; ovvero  per  lignificare  , come  agli  Ebrei  , ed  a’  Greci  comu- 
ne era  quell’  adozione  . E con  quelto  nome  di  padre  comin- 
ciavano ( come  fi  fa  tutt’  ora  ) a chiamar  Dioi  Criltiani  subito 
dopo  il  loro  batterono  , l’ insegnaménto  seguendo  del  Salvato- 
re , il  quale  a tanta  fidanza  ci  sollevò  : 

Vers.  ió.  Lo  flefio  Spirito  fa  fede  al  ncV.ro  (pirite.  Ecco  , onde 
nasca  , e come  in  noi  fia  autorizzata  una  tale  fidanza  ; efla  vie* 
ne  dallo  Spirito  divino  , il  quale  con  la  cariti  ; clic  diffonde 

• ne’  noltri  cuori  , ficuri  intcriormente  ci  rende  dell’  Augnila  di- 
gnità , che  abbiamo  ottenuta  di  figliuoli  di  Dio , perchè  effetto 
di  quello  amore  filiale  è l’ interno  grido  del  cuate  * col  quale  il 

Padre  invochiamo  . ^ . 

Vers . 17.  E je  firVuoll , anche  eredi  ea  Non  solamente  a fi- 
gliuoli adottivi  è dovuta  1’  crediti,  che  anzi  non  sono  adottati, 

*’c  non  per  effcrc  credi  . Se  adunque  noi  fiamo  figliboli  , liamò 
ncceflariamente  anche  crcdiYercdt  di  DioPrdre,  i beni  del  quii* 

( o piuttoflo  lui  fletto,  eh’  è il  sommo  bene  ) abbiamo  m eredi- 
tà' coeredi  di  Gesù  Grillo,  eh’  c uoltro  trattilo  Ftiinogs:mo,ed 
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tamen  compatimur  , ut  & 
conglorificemur . 

18.  Exiftimo  enim  , quod 
non  funt  condignx  paffiones 
hujus  tcmporis  ad  futuram 
gloriam,  qux  rcvelabitur  in 
nobis. 

uj.  Nam  cxpeclatio  crea- 


CAP.  Vili,  J97 

patiamo  con  lui  per  tfferc 
con  lui  glorificati . 

18.  Imperocché  io  tengo 
per  certo  , che  i patimenti 
del  tempo  preferite  non  ben 
che  fare  co  lla  futura  gloria  , 
che  in  noi  fi  feoprirà  , 
ip.  Imperocché  C efpetta » 


erede  principale , per  grazia  di  cui  abbiam  parte  all’  ere- 
dità . 

He  però  patiamo  con  lui  per  ejjere  rz. Crillo  il  primo  degli  eredi 
non  entrò  in  poflefib  della  eredità  , se  non  per  mezzo  de’ rati, 
menti  . „ No  i era  egli  neceflario  , che  il  Crillo  patifle , e 
„ così  entrafle  nella  sua  gloria?  Lue.  nlt.j  ,,  la  llefla  adunque è 
dc’coeredi  la  condizione. Poteva  alcuno  opporre  all’ApofloIo:se 
noi  fiam  figliuoli , ed  credi  di  Dìo  , ond'  è , che  afflitti  fiamo, 
e perseguitati  ? Per  quello  appunto,  die’ egli  , perchè  noi  fiam 
figliuoli  , ed  eredi , afflitti  liamo  , e perseguitati . Così  fi  fa 
egli  llrada  di  esortarci  Romani  alla  coilanza  , c fortezza  nella 
tribolazione , c pone  loro  davanti  la  malTinia  di  tutte  le  con- 
solazioni , eh’ è quella  , che  non  sono  dii  nè  primi,  nè  soli  a 
patire  , ma  dietro  a Crillo,  e con  Crillo  patiscono  . 

Vers.  18.  lo  teu%o per  certo  ec.  Non  promette  qui  1’  Apollolo 
alla  pazienza  ( come  nota  il  Crisoltomo  ) 1’  allpggiamento  de’ 
anali  , ma  qualche  cosa  di  molto  più  grande  , ed  è la  gloria_, 
derivante  dalla  pazienza  ; a quella  gloria  dice,  che  non  son 
degni  di  eflcre  paragonati  i patimenti  della  vita  presente  . E di 
quella  gloria  alcune  condizioni  sono  notate  in  quelle  parole.' 
Elia  e futuro  , eh’  è quanto  dire  dopo  il  tempo  deila  vita  pre- 
sente , e per  conseguenza  ella  è eterna,  perchè  al  tempo  sue. 
cede  l’eternità.  Ella  è una  gloria , che  fi  feoprirà  , viene  a 
dire  fi  manifeflerà  al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  e buoni , ■ 

cattivi , eflèndo  che  effa  e già  preparata  , ma  non  ancora  ren- 
duta  vifibile  , e manifella  . Ella  è finalmente  quella  gloria  in 
noi  a differenza  della  gloria  vana  , e fallace,  la  quale  in  tali 
cose  confille  , che  sono  fuori  dell’  uomo  , come  sono  le  ric- 
chezze , la  (lima , e 1’  approvazione  degli  uomipi  ec.  Cattai  re- 
lazione ad  una  tal  gloria  aver  poffono  ìe.brpvi  afflizioni  delia 
vita  presente  ? 

Vers.  19.  gguepo  mondo  creato  ec.  Per  mettere  in  certo  modo 
sotto  degli  occhi  la  grandenza  di  queita  gloria  , introduce  tqt- 
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tura: , revelationem  filiorum 
Deiexperìat. 

io.  Vanitati  enim  crea- 
tura fubjcda  eft  non  volens, 
fed  proptereuin  , qui  fubje- 
cit  eum  in  fpe  s 

21.  Qnia  & ipfa  creatura 
liberabitur  a fervitute  cor- 
ruptionis  , in  libertatem_> 
gloriae  filiorum  Dei . 


sione  ( del  mondo  ) creato 
afpctt  i la  manifestazione  de' 
figliuoli  di  Dio . 

20.  Imparucchi  il  (mon- 
do ) creato  è stato  f aggetta- 
to alla  •vanità  non  per  Juo 
volere  , ma  di  colui,  che  lo 
ha  foggettato  nella  speran- 
za : 

21.  Che  anche  il  ( mondo ) 
creato  farà  rcnduto  libero 
dalla  fervi tù  della  corruzio- 
ne alla  libertà  della  gloria 
de'  figliuoli  di  Dio  . 


to  il  mondo  senfibile , viene  a dire  , i cieli , gli  elementi  , c_* 
tutte  le  altre  cose  create  per  servire  a’  bisogni  dell’  uomo  , le 
quali  con  grande  anfieià  (tanno  aspettando  il  momento,  in 
cui  i figliuoli  di  Dio  saranno  glorificati . Imperocché  ficcane 
allora  tli  soprannaturale  glorirsarauno  quelli  adornati,  cosi 
le  creature  senfibili , che  hanno  ad  elfi  servito  , la  loro  gloria  , 
e perfezione  nella  glorificazione  de’  meditimi  ritroveranno  ; 
onde  nell’  Apocaliffe  promette!»  un  nuovo  cielo , ed  una  nueva 
terra  Cap.  xxi.  Hebr.  n.  Petr.  ni  io.  iz. 

Vers.  io.  Il  mondo  creato  i flato  fopvttato  alla  vanità  non  per 
(un  volere  ec.  Vanità  in  quello  luogo  lignifica  la  mutabilità , e la 
incoltanza . A quella  mutabilità  sono  soggette  le  senfibili  cose 
non  per  inclinazione  della  loro  natura,  per  cui  ben  lungi  dall’ 
amare  la  corruzione  ,o  la  vecchiezza  , che  da  tale  mutabilità 
in  effe  deriva , amano  anzi  la  propria  conservazione  ,*  ma  nul- 
ladimeno  alla  lleffa  mutabilità  sono  fiate  soggettate  per  ordì- 
nazione  di  Dio , il  quale  rendendole  ad  effa  soggette  , ha  la* 
sciata  Jor  la  speranza  della  futura  rinnovazione  . 

Ver.  il.  Che  anche  il  mondo  creato  et.  Ecco  l’obbìetto  della 
speranza  delle  creture  senfibili  . Eflè  aspettano  di  diventare 

3uando  che  fia,  libere  dalla  servitù  della  corruzione,  viene  a 
ire  dalla  mutabilità  dello  Itato  loro  presente  ; e quella  libertà 
1’  aspettano  per  quel  tempo  , in  cui  i figliuoli  di  Dio  entreran- 
no nella  perfetta  libertà  della  gloria  : affinché  ( come  spiega  il 
Grisollomo  ) maggiore  divenga  la  gloria  degli  Udii  figliuoli 
per  la  nuova  perfezione  , che  sarà  data  in  grazia  loro  alle  lleff« 
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21.  Scimus  enim  , quod 
omnis  creatura  ingcmiicic  , 
& panarie  ufqueadhuc  . 

23.  Non  folum  autem  il- 
la , fed  & nos  ipfi  primitias 
• fpiritus  habentes,  & ipfi  in 
tra  nos  gemimus  , adoptio- 
nem  filiorum  Dei  expedan 
tes  , redemptionetn  corpo, 
ris  noftri . 


CAP.  VITI.'  39? 

22.  Co n ciò  fin  che  lap- 
piamo , che  tutte  i tifi et/i e le 
creature  Jofpirano  , e jono 
ne'  dolori  del  parto  fino  ad 
ora  . 

2 j.  E non  effe  fole  , ma 
noi  pure  , che  abbiati. o le 
primizie  dello  fpirito , anche 
noi  lojpiriamo  entro  di  noi  , 
f adozione  afpettando  de'  fi- 
gliuoli di  Dio , la  redenzio- 
ne del  corpo  nostro . 


creature  senfibili  , come  appunto  un  padre  volendo  far  compa- 
rire al  pubblico  il  suo  figlinolo  , gli  iteffi  servi  per  onore  del  fi- 
glio splendidamente  rivede  . 

Vers.  2i.  Sappiamo,  che  tutte  infìeme  le  creature  fojpirano  , e 
fìtto  ne'  dolori  del  parto  fino  ad  orai  S.  Agoit.  prop.  5$.  Aon 
dobbiamo  credere  , che  il  pentimento  di  /spirate  , di  dtlrrfijia  /itili 
alberi , ne’  leeuwi  ,0  nelle phtre,  ed  ir  tali  altre  cote  .il  sospirare 
adunque , e 1*  eflFere  ne’  dolori  del  parto  dee  spiegarli  figurata- 
mente,  e come  abbiamo  di  sopra  spiegate  le  parole  non  per  /uo 
volere  . Bramano  adunque  in  certo  modo  tutte  le  creature  sen- 
fibili  la  loro  rinnovazione  , e perché  quella  dalla  perfetta  libe- 
razione de’ figliuoli  di  Dio  dipende  , 4 11  indi  è,  ere  (ino  a_» 
queft’  ora  in  tale  espettazione  li  affliggono  per  la  didèrita  spe- 
ranza , e sono  quali  donna  gravida , che  la  fine  sospira  de’suoi 
dolori  con  lo  sgravarli  dal  parto  . 

Veri.  23.  E non  effe /ole , ma  noi  pure,  che  abbiamo  la  primi- 
zie dello  spirito  ce.  Alcuni  interpreti  hanno  creduto,  che  con 
quella  parola  noi  fieno  indicati  gii  Apolfoii  ; ma  Umbra  più  na- 
turale il  fentimento  del  Grifoftomo  , edi  altri  Padri , che  deb. 
bano  intenderli  in  generale  i Criftiani , -de’  quali  c di  fopra,  ed 
inappreflò  fi  parla  in  quella  epiftola  . Noi  pure  , a’ quali  è (tato 
prima,  che  agli  altri,  dato  unlaggio  de’ doni  dello  spirito,  e 
che  fiamocome  le  primizie  legali  de’  campi , le  quali  coniagri- 
tc  al  Signore  erano  pegno,  e fperanza  di  ubertola  mede,  noi  ' 
pure  fofpiriamo  in  cuor  noltro , alpettando  con  anfieù , che 
l’adozione  nofira  fia  compiuta  una  volta,  e perfetta,  ed  il  cor. 
po  noltro  redento  pur  fia , e liberato  dalla  corruzione  della  con- 
cupifcenza  , e dalle  altre  mitene  di  quella  vita . 
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24.  Spe  enim  falvi  faéii 
fumus.  Spes  autem  , qua 
videtur  , non  eli  fpes  : nam 
quod  videe  quis , quid  fpe- 
rat  ? 

iy.  Si  autem  quod  non 
vìdemus , fperamus  : per  pa- 
tientiam  expeélamus , 

26.  Similiter  autem  & 
Spiritus  adjuvat  infirmita- 
tem  nollram  : nam  quid  ore- 
mus , ficut  oportet , nefei- 
mus:  fed  ipfe  Spiritus  po* 
flulat  prò  nobis  gemicibus 
inenarrabilibus  . 


24.  Imperocché  in  ifpe * 
ranzafiamo  stati  jalvats.Or 
la  fperanza  , che  fi  vede , 
non  è I per  ama  : con  ciofia 
che  come  (parare  quel,  che 
uno  vede  ? 

25.  c he  [e  quello  , che ; 
non  vigghmo,  noi  lo  [pe- 
riamo : lo  appettiamo  per 
mezzo  della  pazienza . 

2 6 Ideilo  silfio  modo  lo 
Spirito  f ostenta  la  debolezza 
nostra  : imperocché  non  fap- 
piarti , come  converrebbe  , 
quel , che  abbiamo  da  do- 
mandare : ma  lo  Spirito 
sttfio  follecita  per  noi  con 
gemiti  incfplicabsli , 


Verf.  24.  In  ifptranza  fiamo  fiati  fahatì  : Dirti , che  noi  fbf- 
piriamo  , ed  affettiamo  1'  adozione  de'  figliuoli  , perchè  non 
ancora  di  fatto,  ma  folo  in  ifperanza  fumo  flati  falvati,  e per 
mezzo  di  quella  fperanza  corriamo  alia  falute . 

Or  la  fpcranza  , che  fi  vede , non  è fneranza  1 Unacofa,  cheli 
vede,  e fi  ha  di  prelente , non  fi  può  dire  in  alcun  modo,  eh’ 
elTa  fi  fperi,  con  ciò  fia  che  la  fperanza  è di  cofa  futura,  e non 
può  fperarfi  quel,  che  gi’a  fi  polliede.  La  voce  fperanza  è ufata 
nel  primo  luogo  per  la  cofa  fperata  . 

Verf.  i?.  Che  Je quello  , che  non  vediamo  ec.  Da  tutto  quello 
adunque  dobbiam  concludere  ( dice  I’  Apollo)  che  fe  la  pienez- 
za dell’  adozione  non  veduta  , nè  poffeduta  ancora  da  noi , del- 
la noltra  fperanza  è l’oggetto , un  tanto  bene  allettar  dobbiamo, 
foffrendo  con  longanimità , e pazienza  i mali  di  quella  vita,  impe- 
perocchè  non  è Iterile,  ed  infruttuofa  quella  fperanza  , ma  il 
coraggio  produce  in  noi,  e la  coftanza  per  vincere  le  difficolta  , 
«he  nella  via  del  Signore  ci  fi  attraverfano  . 

* Verf.  16.  A elio  Beffo  medio  lo  Spirito  fcBcr.ta  la  debolezza  nc- 
f Ira  : Oltre  la  fperanza  , eia  pazienza,  che  da  quella  deriva  , 
l’ ajuto  abbiamo  , ed  il  conforto  dello  Spirito  fanto  , il  quale  ag- 
gravati vedendoci  dalla  noltra  mortalità  , dalla  ignoranza , e 
dalla  concupilccnza , per  cui  tardi , c deboli  Caino  al  bene , con 
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17.  Qui  autem  fcrutatur 
corda  , fcit  , quid  deflrleret 
Spiritus  : quia  fccundum 
Deum  pollala:  prò  fanótis  . 


27.  E coluti  cb'  è feruta- 
tori  de'  cuori , conofce  quely 
che  brami  lo  Spirito  , men- 
tre egli  follecita  pe'  fanti  fe- 
condo Dio . 


la  preferite  fua  grazia  ci  regge  , e confola . 

DJ on  lappiamo  , come  converrebbe  quel , che  abbiamo  da  do. 
mandare;  ma  lo  Spirito  fìejjo  ec.  Non  lappiamo,  come  conver- 
rebbe , viene  adire,  non  (appiamo  abbattala  conofcere  i par- 
ticolari nortri  bifogni , nè  quello,  che  domandar  dobbiamo  per 
la  Salute . Per  la  qual  cofa  l’ ajuto  dello  Spirito  è a noi  neceffario 
non  folo  per  fare  , c patire  quello,  che  conofciamo  , che  Dio 
vuole,  ma  eziandìo  per  conolcere  quello,  che  chiedere  a lui  fi 
debba  nella  orazione  • Tali  fono  le  tenebre  , nelle  quali  vivono 

f'ii  fteflì  figliuoli  di  Dio  , e tale  è l’ ignoranza  noflra  in  quelle  co- 
e medefiìne  che  tanto  importano  pel  confeguimento  del  noftro 
ultimo  fine  . Difficiliffima  cola  i il  fapere  quel , che  abbiamo  da 
desiderare . 

Ma  lo  Iteffo  divino  Spirito  avvocato , e patrocinatore  noftro 
follecita  per  noi  ; egli  i fanti  , e retti  defiderj  rilveglia  in  noi, 
e P orazione  nolfra animando,  fasi,  che  con  gemiti  inefplicabi- 
li , e da  noi  medefimi  non  intefi  le  richiede  noflre  a Dio  prefen- 
tiamo.  „Come  un  protettore,  che  i primi  rudimenti  infegna  al 
„ rozzo  Scolare,  alla  ignoranza  di  lui  adattandofi,  pronunzia 
„ egli  prima  le  lettere  , e va  innanzi  allo  Scolare , affinchè  quell» 
„ ripetendo  quello  , che  ode,  lo  impari  ; così  lo  Spirito  Santo, 
„ allorché  vede  dalle  terrene  affezioni  turbato  il  noftro  Spirito, 
„ non  fa^er  quel  , che  debba  chiedere  , l’orazione  comincia 
,1  cglifleffo,  ed  all’animo  noftro  la  infpira,  affinchè  il  r.oftro 
9,  Spirito  la  continui  ; ei  propone , e risveglia  in  noi  i gemiti , af- 
„ finché  il  noftro  Spirito  a gemere  impari  per  renderà  propizio 
„ il  Signore  . „ Origene  in  quello  luogo  . 

Verf.  17.  È colui , cb’  i (tentatore  de’  cuori,  conofce  quel , che 
bramì  lo  Spirito  , mentre  ec.  Ecco  come,  e quanto  efficace,  ed 
utile  per  noi  fia  l’ ajuto  di  quello  Spirito . Colui , che  penetra  i 
cuori  degli  uomini,  ben  la  conofcere,  e vedere  quello,  che 
con  tali  gemiti  eccitati  in  noi  dallo  Spirito  Santo  ( e de’quali  non 
fappiamo  noi  (lelfi  il  termine  ) per  noi  s’ intenda,  e fi  chieg- 
ga  , perchè  egli  ne’ fanti  , e pe’  Santi  domanda  Sempre  quello, 
eh’ è conforme  al  divin  beneplacito;  donde  viene  la  certezza  d’ 
impetrare  . 

Tot». III.  C c 
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28.  Scimus  autem  , quo- 
niam  diligentibus  Deuni  o- 
ixinia  cooperantur  in  bo 
num  . iis  , qui  fecnndum 
propoficum  vacati  lune  fan- 

ai  . 

»p.  Nam  quos  prsefei vi t. 


28.  Or  noi  pappiamo  , 
thè  le  cofe  tutte  tornano  a 
bene  per  coloro  , che  an  ano 
Dio , per  coloro , i quali  fe- 
condo il  proponimento  ( di 
lui  ) fono  fiati  chiamali  Jan- 
ti . 

2p.  Imperocché  coloro  , 


Veri.  18.  Le  cote  tutte  tornano  a bene  : Poteva  opporti  all’ 
Apoftolo:  le  Dio  clan  lilce  i lauti,  perchè  lon  eglino  nella  tri- 
bolazione , perchè  deboli,  e circondati  da  ignoranza  e,.  ? E’ 
cola  certa  , e notiflìma  a noi , ( dice  Paolo  ) , che  qual  unque  co- 
fa  fucceda  a'  fanti  o al  di  fuori,  o dentro  di  effi  ( e fin  le  /ielle 
loto  cadute  ) al  bene,  ed  alla  lalute  de’ medefimi  conferirono  , 
c tutte  inficme  le  cofe  per  divina  ordinazione  coipirano  , e 
concorrono  alio  Ipirituale  loro  vantaggio,  e.l  alla  loro  glorifica, 
zione. 

Fer  coloro , cb:  amano  Dio  : Che  hanno  la  dilezione  di  Dio 
per  Io  Spinto , che  abita  in  elfi  . coti.  v. 

Fer  coloro  , » quali  fecondo  il  proponimento  ( di  lui  ) fono  flati 
chiamati  fanti  : Tre  cole  tocca  I’  Apoftolo  in  quelle  parole  ; pri- 
ma li  predeitina7Ìone  di  Dio  eterna  in  quelle  parole  (econdoil 
proponimento  ( di  lui  ) ; lecondo,  la  vocazione  nel  tempo  : fono 
flati  chiamati-,  terzo  finalmente  la  fantificazione  : lami  . Torna- 
no a bene  tutte  le  cofe  per  coloro , che  amano  Dio , che  (ono  fla- 
ti predcllinati , chiamati,  e fantificati . 

Veri.  zy.  Coloro,  eh’  c?Ji  ha  preveduti , gli  ha  anche  tre  desi- 
nati ad  effe  re  ec,  Niuna  cola  può  nocerea  coloro  , che  Dio  pro- 
tegge. Dimoflra  quelta  verità  f Apoftolo  con  evident  llìme  ra- 
gioni in  tutt  i feguenti  verlctti . Quelta  previdenza  di  Dio  fecon- 
do la  maniera  di  parlare  della  fcrittura  lignifica  la  predilezione, 
con  cui  D o riguardò  ab  eterno  gli  eletti , la  predeflinazione  li- 
gnifica il  proponimento  , che  Dio  fece  pur  ab  eterno  a favor  de- 
gli eletti.  Quegli  adunque  , ch'egli  previde  , li  predellino 
eziandio  ad  elitre  conformi  alla  immagine  del  Figliuol  luo  , la 
qual  conformità  è effetto  della  Iteffa  predeflinazione.  In  quella 
conformità  confitte  l’adozione  in  figliuoli,  perché  colui,  eh’ 
è adottato  , vien  renduto  conforme  al  vero  figliuolo  di  Dio 
primieramente  nel  diritto  di  aver  parte  alla  eredità  della  glo- 
ria.: fecondo,  nella  partecipazione  dello  fplendore  del  Figlino- 
lo, il  quale  generato  dal  Padre  come  fplcndor#  della  fua  glo- 
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& pratdefUnavir  conformes 
fieri  imaginis  Filii  fui,  ut 
fit  ipfe  primogenitus  in_> 
multis  fratribus . 


50.  Quos  autem  praede- 
fìinuvit,  hos  & vocavit  : & 
quos  vocavit,  hos&jufti- 
ficavit  : quos  autem  julliii- 
cavit , illos  & glorificava  . 


CAP.  Vili.  40} 

che  egli  ha  preveduti , gli 
ha  anche  predefiinati  ad  e /« 
fcr  conformi  all'  immagine 
del  Figliuol  fuo  , ontC  egli 
fia  il  primogenito  tra  molti 
fratelli . 

30.  Coloro  poi  , ch'egli 
ha  predeflinati , gli  ha  an- 
che chiamati  : e quelli , che 
ha  chiamati , gli  ha  anche 
giuflificati  : e quelli,  che  ha 
giuftificati , gli  ha  anchcj 
glorificati . 


ria,  col  lume  delia  fua  fapienza,  e della  fua  grazia  rifehiara  i 
fanti . 

Conformi  a IP  immagine  del  Figliuol  fuo  : In  cambio  di  dire  : 
al  Figliuol  fuo,  fi  efprime  in  quelt'  alrra  maniera  I’  Apertolo 
o per  lignificare  , che  il  Figliuolo  è immagine  del  Padre:  im- 
magine di  Dio  inviabile , come  altrove  egli  lo  chiama  ; ovvero 
perchè  egli  è il  noltro  modello  , di  cui  dobbiam  portare  la  lomi- 
glianza,  primieramente  nella  croce,  dipoi  nella  gloria.  Vedi 
I.  Cor.  xv.  49- 

Ond'  egli fìi  il  primogenito  ec.  Onde  il  Verbo  incarnato  non 
folo  perla  fomiglianza  della  noftra natura,  ma  ancora  per  avei 
comunicata  con  noi  la  fua  filiazione  , il  primogenito  divenire  * 
ed  il  capo  di  una  famiglia  di  molti  fratelli  compofia . 

Verf.  30.  Coloro  poi , ih'  egli  ha  predeflinati  , gli  ha  ambe 
chiamati  : Dopo  fa  previfione , e la  predellinazione , che  fono 
ab  eterno  , va  ora  individuando  quello,  che  Dioba  fatto  nel 
tempo  a favore  de’  fanti . Chiamò  adunque  efficacemente  i prc* 
deftinati  alla  fede  , ed  alla  virtù  con  vocazione  ed  citeriore  per 
mezzo  del  Vangelo , ed  interiore,  efpirituale  per  mezzo  deila 
grazia;  vocazione  neceflaria  , perchè  non  rivolgerebbefi  a Dio 
il  cuore  dell’  uomo , fc  Dio  a fenol  tirelle.  Joan.  vi.  44; 

E quelli , che  ha  chiamati , gli  ha  anche  giufìificatì  : Sup. 
cap.  111.  Gli  ha  gratuitamente  giuflificati  per  la  /uà  grazia  : 
Dando  loro  la  fede  , la  penitenza , e la  remilfione  de1  peccati . 

E quelli,  che  ha  giuflificati , gli  ha  anche  glorificati:  Non 
dice  : li  glorificherà , ma  ; gli  ha  ria  glorificati , affin  di  efpri- 

Cci 
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31.  Quid  ergo  dicemus 
ad  haec  ? Si  Deus  prò  nobis, 
quis  contra  nos  ? 

32.  Qui  eciam  proprio 
Tulio  fuo  non  pepercit , fed 
prò  nobis  omnibus  tradidit 
illum  : quomodo  non  edam 
cum  ilio  omnia  nobis  dana- 
vit  ? 

3 3 . Quis  accufabit  adver- 
fus  eleSos  Dei?  Deus,  qui 
juftificat  , 

34.  Quiseft  , qui  cande- 


31.  Che  diremo  adunque 
a fai  cofe  ì Se  Dio  è per  noi, 
chi  fia  contro  di  noi  ? 

32.  Egli , che  non  rifpar ~ 
mio  neppure  il  proprio  Fi- 
gliuolo,ma  lo  badatola  mor- 
te ) per  tutti  noi  : come  non 
ci  ha  egli  donate  con  effo 
tutte  le  cole  ? 

33.  Chi  porterà  accufa 
contro  gli  eletti  di  Dio  ? Dio 
è , che  giuflifica  , 

34.  c hi  è,  che  condanni  ? 


mere  la  certezza  , ed  infallibilità  della  forte  degli  eletti . Ec- 
co, fin  dove  conduce  la  gradazione  dell' Apollolo,  ed  ecco, 
in  qual  modo  egli  dinioltri,  che  niuna  cola  può  nuocere  agli 
eletti . 

Verf.  jt.  Che  diremo  adunane?  ec,  Che  può  mai  opporfi  a 
tutto  quello?  La  cura,  che  Dio  ha  degli  eletti,  non  rende  efla 
certo  il  loro  trionfo  ? Vi  (ara  egli  potenza  alcuna  (opra  la  terra , 
per  cui  vani  , ed  inutili  rendami  i benefizj  divini  ? Se  Dio  i 
per  noi,  come  fi  vede  nella  predelf  inazione  , nella  vocazione, 
nella  giuftificazione  ec.  ^hi  ardirà  dichiararli  per  noftro  awet- 
fario  ? 

Verf.  3*.  Egli , che  non  rifparmiò  neppure  re.  Egli,  che  pee 
la  nortra  falute  non  ebbe  difficoltà  di  fpendere  il  proprio , vero  , 
unico  figlio,  ma  alla  padrone,  ed  alla  morte  lo  diede  per  noi  , 
chi  può  dubitare,  che  tutto  quello,  eh' è Decedano,  od  utile 
per  noi , non  ci  abbia  già  dato  ad  un  tempo  nel  darci  Gesù 
Grido  ? 

Verf.  33.  J4-  E Lì  porterà  accufa  contro  gli  eletti  di  Dio?  Chi 
potrà  aver  coraggio  di  accufare  coloro,  che  fono  gli  eletti  di 
Dio  , e perciò  approvati  fono  da  Dio  ? Dio  , che  è quegli , 
che  gli  aflolve  ? Avran  eglino  forfè  quelli  eletti  da  temere  o I'  ac- 
cula, 0 la  condannazione  di  Gesù  Crillo  , il  quale  mori  pe’ 
nolìri  peccati,  anzi  rifufeitò  per  noftra  giultificazione , e per 
nortra  gloria  Piede  alla  de/tra  di  Dio.  dove  le  parti  adempie  di 
noitro  avvocato?  S.  Agollino  de  diti.  cbrKl.lìh.  u\.cap.  3.  av- 
verte, che  quelli  due  verlctti  fi  debbon  leggere,  e pronunziare 
in  quella  maniera  ( „ Chi  porterà  accufa  contro  gli  eletti  di  Dio  ? 
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innet  ? Chriftus  Jefus , qui 
mortuuscll,  imiv.o  qui  & 
refurrexir , qui  eil  ad  dexte- 
ram  Dei , qui  etiam  incer- 
pellat  prò  nobis . 

$5.  Quis  ergo  nosfepa- 
rabit  a caritate  Chriili  ? Tri- 
bulatio  ? An  anguilla  ? An 
famcs?  Annuditas?  An  pe- 
riculum  ? Àn  perfecutio  ? 
An  gladius? 

36.  ( Sìcut  Tcriptlim  eli  i 
¥ quia  propter  :e  mortifìca- 
n'iur  totadiel  xllimati  fu- 
mus  ficut  oves  occilionis . ) 
*Yfalm . 4J.  aj. 
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Crifio  Cesti  è quegli  , eh'  è 
morto  , anzi  cb'  è anche  ri- 
Jufcitato  , che  anche  fta  alla 
delira  di  Dio  , che  anche  fot- 
lecita per  noi . 

3 5 . ( hi  ci  dividerà  adun- 
que dalla  carità  di  Crifto  ? 
Forfè  la  tribolazione?  Forfè 
f angufiia  ? Forfè  la  fame  ? 
Forfè  la  nudità  ? Forfè  il  ri- 
fico  ? Forfè  la  perfecuziontì 
Forfè  la  fpada  ? 

36.  ( Conforme  (la  ferii - 
to  : che  per  te  noi  fiamo  ogni 
di  quafi  mcffl  a morte  : fiam 
riputati  come  pecore  da  ma- 
cello ) . 


k,  Iddio,  che  giuflifica  ? E chi  è,  che  condanni?  Gesù  Crifio  , 
„ eh’ è morto,  più,  eh’  è anche  rifufeitato,  eh’ è alla  delira  di 
„ Dio,  che  anche  foìlecita  per  noi? ,,  Quella  lezione  rende  più 
chiaro  fenfo,  al  quale  dà  anche  maggior  forza  ; e non  è incredi- 
bile , che  per  (ola  colpa  de’  copriti  fu  in  oggi  divetfa  f interprei 
fazione  delta  Volgata . 

Vers.  55.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carhò  di  CriPc  ? A vi- 
ltà di  tanti  beni  ricevuti  da  Dio,  i quali  tutti  sono  de  Iti  nati  a 
far  sì , che  noi  fiamo  radicati,  e fondati  nella  carità  , chi  potrà 
dividerci  dail’  amore  , che  portìamò  a Gesù  Criìto  ? Pone  da 
poi  in  veduta  1’  Apoltolo  i mali , e le  afflizioni  della  vita  pre« 
sente , arditamente  negando  , che  tutto  quello  torrente  di  pe- 
ne porta  aver  forza  di  separare  da  Dio  un'anima  fedele  . 

Vers.  ».  Conforme  fla  ferino  : per  te  noi  fiamo  ogni  dì  me/Ji  a 
morte  et.  Io  non  patio  ( dice  I*  Apoflolo  ) per  una  tal  qual  stip- 
pofizione  ; imperocché  a tutte  quelle  cose  debbono  elfer  prepa- 
rati i santi , e tutte  ad  elfi  sovralhno  , e le  soffriranno  per  a- 
more  di  Crilto  ; dappoiché  per  dii  pure  fri  scritto  quello  , che 
fi  ha  nel  salmo  xirv.  z > . ; e dagli  Atti  degli  Aportoli  , e da 
quelle  epiflole , e dalla  lloria  della  Chiesa  può  rilevarli,  fino  a 
qual  segno  giungerti  contro  i fedeli  il  furore  de’  loro  perseci»* 
tori  , e del  diavolo  . 
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37.  Sed  in  bis  omnibus 
fuperamus  propter  cum , 
qui  dilexit  nos . 

38.  Certus  fum  enim  , 
quia  ncque  mors,  ncque  vi- 
ta ,*  ncque  Angeli  , ncque 
Princìpatus  , ncque  Virtu- 
tes , neqne  inihntia  , neque 
futura , neque  fortitudo  , 

39.  Neque  altitudo  , ne- 
que profundum , neque  crea- 


37.  Ma  di  tutte  quelle  co - 
fe  [tatuo  vincitori  per  colui , 
che  ci  ha  amati . 

38.  Imperocché  io  fon  fì- 
curo  , che  nè  la  morte  , nè 
la  vita  , nè  gli  angeli , nè 
i "Principati , nè  le  Virtudi , 
nè  ciò  , che  ci  fovrafla  , nè 
quel , che  ha  da  e] Jère , nè 
la  fortezza  , 

39.  T^è  V altezza , nè  la 
profonditd  : nè  alcun ' altra 


Ver s.  37.  Siam  pilt  che  vincitori  : Ho  proccurato  di  esprime- 
re la  forza  della  parola  greca  , con  la  quale  fi  fa  giudo  elogio 
all’  incredibile  fortezza  degli  Apoltoli , e de’  Martiri , mentre 
tali  cose  soffrivano  non  solo  pazientemente  , ma  anche  con 
vero  gaudio  . Prodigio  della  carità  atteitato  , ed  ammirato  da- 
gli deffi  scrittori  Pagani . 

Per  colui,  eòe  ci  ba  amati  : Per  amore  di  colui,  che  fu  il 
primo  ad  amarci  : ovvero  , mediante  1’  ajuto  , e la  grazia  , 
con  la  quale  in  mezzo  alle  noftrc  tribolazioni  ci  afflile,  e ci 
conforta  egli  , che  ci  ha  tanto  amati . 

Vcrs.  38. 39.  lo  fon  f curo,  che  ni  la  mene  ec.  Conclude  con 
dimpdrare  , eh’  è insuperabile  la  carità  de’  Santi  . So  di  certo, 
che  nè  il  timor  della  morte  , nè  I’  amor  iella  vita  . nè  gli  /fuse- 
ti ec.  nè  i mali  predenti,  nè  i mali  futuri , nè  la  forza  di  qualun- 
que creatura  , nè  1'  altezza  , da  cui  alcuno  volcfi'e  precipitarmi, 
nè  un  a biffo  profondo  aperto  davanti  a me  per  ivi  seppellirmi  , 
nè  alcun’ altra  cosa  creata  potrà  separarci  dalla  carità  di  Dio, 
la  quale  è data  in  noi  accesa  da  Grido , perchè  egli  ci  diede  Io 
Spirito  Santo  . 

Il  dire  l’Apodolo  , che  nè  gli  Angeli , nè  i principati,  nè 
le  virtudi  avranno  potenza  di  separar  1’  uomo  fedele  dalla  cari- 
tà ec.  dee  confiderarfi  come  detto  per  una  suppofizione  piena 
di  enfafi , e di  somma  energia  , conforme  oflerva  il  Grisodo- 
mo  : „ Non  è , che  gli  Angeli  potefler  tentare  giammai  di  se- 
,,  pararlo  da  Crido  , ma  le  cose  ancora  impoflìbili  ad  edere  ri- 
guardò  egli  come  più  facili  ad  accadere  di  quel , che  fofle  la 
„ sua  separazione  da  Crido,  affine  di  fare  intendere,  e porre  di- 
,,  nanzi  agli  occhi  la  forza  di  quella  carità  divina  , che  era  in 
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tura  alia  poterit  nos  fepara- 
re  a caricate  Dei,  qux  eli  in 
Chilio  lefu  Domino  noftco. 


407 

cofa  creata  potrà  dividerci 
dalla  carità  di  Dio  , la  qua- 
le è in  Crijlo  Gesù  Signor  no- 
Jlro  . 


„ lui . . . Tutte  le  cose , che  sono,  e tutte  auelle,  che  saranno, 
„ e che  polìòno  efl'ere  , e quelle  ancora  , che  non  polTono  es- 
„ sere  , abbraccia  egli  infieme  , e confonde  , ed  a tutte  stipe- 
,,  rior  fi  dimollra  . „ de  compungi,  cordis  lib.  1.  cap.  vili. 

Quelle  parole  dell’ Apoltolo , io  /cn  ficuro  ec.  debbono 
confiderarfi  , come  dette  in  rapporto  a tutt’  i predcltinati , in 
persona  de’  quali  ei  parlava  , e de’  quali  dice  , che  non  può 
mancare  la  carità  a motivo  della  certezza  della  predeftinazio- 
ne . Che  se  vogliafi  in  ogni  maniera  , che  Paolo  abbia  parlato 
di  se  medefimo  , una  tale  certezza  non  potè  egli  averla,  se  non 

f*er  divina  rivelazione  . Del  rimanente  è verifflmo  il  detto  del- 
o Spirito  Santo , che  ,,  non  sa  1’ uomo  , se  d’ amor  fia  de- 
,,  gito,  ovvero  di  odio  . Ecclefialt.  ix.  Ed  il  /note  Ccncilir  di 
„ Treni»  seiT.  vi.  cap.  xn.  Niuno  fintantoché  fi  vive  nello  Ita- 
,,  to  di  uomo  mortale  , dee  talmente  presumere  dell’  arcano 
„ miltero  della  divina  predelli  nazione  , clic  diali  per  ficuro  di 
,,  eficr  nel  numero  de’  prede(ìinati;come  se  vero  lolle, che  l’ uo- 
,,  mo  giuftificato  più  non  potclfe  peccare  , o quando  pecchi  , 
,,  debba  come  ficuro  prometterli  il  ravvedimento  : imperocché 
„ non  per  altro  mezzo , che  di  una  divina  rivelazione  fi  può 
„ sapere  , chi  fieno  quei , che  Dio  ha  eletti  ; c lo  lidio  dicali 
„ del  dono  della  perseveranza  . „ 
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CAPO  IX. 


Ter  la  regina  de  Giudei  ( della  quale  molto  fi  affligge)  di- 
te , non  rendei  fi  vane  le  promeffe  fatte  da  Dio  agl' 
ljraeliti  figliuoli  di  .Àbramo  ; dappoiché  queflt  non 
appartengono  a tutt'  i figliuoli  carnali  di  Abramo, 
fra  folo  a quegli , 1 quali  0 Giudei , o Gentili,  che 
fieno,  per  gratuita  elezione  di  Dio  fono  coflituiti  fi- 
gliuoli di  Àbramo  mediante  la  fide.  Dio  ha  tniferi- 
cordia  di  chi  vuole  , ed  indura  chi  vuole  . 2 Giudei  , 
perché  cercavano  la  giuflizia  non  nella  fede  di  GesÀ 
Cri  (lo  , che  fu  da  effì  rigettato  , ma  sì  m Ile  opere  del- 
la legge  i fino  abbandonati  nella  loroiniquitd , e giti* 
fiificati  i Gentili  per  la  fede  di  Lriflo  . 


1.  V Erbate*  dico  in » 

Chrillo,  non  mentior  , te- 
flimonium  mihi  perhibente 
confcientia  mea  in  Spiritu 
fa  n do  1 


,D 


lco  la  Iteriti  in  Cri- 
fio  , non  mentifeo  , facen- 
done a me  fede  la  mia  co - 
fetenza  per  lo  Spirito  fanto» 


AK  NOI  AZlOHlé 

Vcrs.  1.  Dico  la  ferità  in  Crifio  et.  Comincia  a trattare  in  que- 
llo capitolo  il  grande  argomento  della  origine  della  grazia 
prendendone  occafione  dalla  riprovazione  de’  Giudei,  e dalla 
vocazione  de’  Gentili  . In  quello  capitolo  parla  principalmen- 
te  della  elezione  de’ Gentili , enei  seguente  della  caduta  de* 
Giudei  . 

In  primo  luog  o dimoflra  una  gran  tenerezza  d’  affetto  ver- 
so la  stia  nazione  , di  cui  teffe  un  magnifico  , e giuflo  elogio, 
affinché  neffuno  credeffe  , che  in  tutto"  quello  , ch’egli  era  per 
dire  , avelie  parte  l’ avverfione  , o il  disprezzo  L’  ardente  bra- 
ma , eh’  egli  ha  , di  eilere  ascoltato  , e creduto  jja  quell’  infe- 
lice popolo , fa  sì , che  con  le  più  vive  ragioni  proccuri  di 
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7.  Quorriam  trillitia  mi- 
hi  magna  eft  , & continuus 
dolor  cordi  meo . 

j.  * Optabam  enim  ego 
ipfeanathema  elfcaChriito 
prò  fratribus  meis  , qui  funt 
cognati  mci  fecundum  car- 
aem  , 

* ì .9. 2. 1.  Cor.  i j.p* 
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2.  Che  io  ho  trìjlezzet 
grande  , e continuo  affanno 
in  cuor  mio . 

3.  Terchè  bramava  di  ef- 
fere  io  fltjjo  feparato  da 
Cri  fio  pe  miei  fratelli , che 
fono  del  f angue  mio  fecondo 
la  carne  , 


renderli  persuafi  , che  per  solo  amor  della  verità,  e per  loro  be* 
ne  egli  parla  : dico  la  verità  , come  predicator della  verità,  in 
Critio  , cioè  tediatone  Crifto  , tedimone  la  mia  coscienza  , 
tedimone  lo  Spirito  Santo , il  quale  vede  lamiaftclfa  cosci- 
enza . Cosi  egli  tre  teftimonj  adduce  mangiari  di  ogni  eccc^ 
rione  , Crillo  , la  coscienza  , io  Spiiito  Santo  . 

Vers.  h Che  io  he  trifiezza  fronde  ec.  Quella  trillezza  secOn» 
do  Dio,  perchè  originata  dalla  carità  , dice  l’ Apodolo  , eh’ 
era  grande  , continua,  e dell’ intimo  del  suo  cuòre,  afflitto 
senza  misura  per  la  terribil  caduta  de’ suoi  fratelli . 

Vers.  ?.  Bramata  di  effere  io  fi  effe  feparato  ec.  Nel  Greco,  e 
nella  Volgata  è anatema  , la  qual  voce  ( oltre  varie  altre  figni- 
ficazioni  ) s’ intende  delle  cose  separate  dall’  usoj  e dalla  co- 
munione degli  uomini , non  come  S2gre  , ma  come  esecrabi- 
li , e degne  di  effère  {terminate  . Vedi  fjum.  xxi.  3.  lotue  vi. 
17.  Dice  adunque  J’  Apoftolo  , che  bramerebbe  di  effere  sepa- 
rato afmen  per  un  tempo  ( non  dalla  carità  , e dalla  grazia  di 
Grillo)  ma  dalla  beatitudine , e dalla  gloria  di  Crilto  . E vuol 
dire , quantunque  tali , e tanti  fieno  i beni  , che  abbiamo  in 
Crilto  ( de’  quali  ha  parlato  nel  capo  precedente  ) vorrei  piut- 
tofto  di  tutti  quelli  elfere  privo , che  vedere  i miei  fratelli  pe- 
rire . Vedi  S.  Tommaso . La  carità  ( dice  il  Grisoftomo  ), 
avea  talmente  occupato  1’  animo  dell’  Apodolo  , che  quello 
ftelfo , che  sopra  tutte  le  cose  era  defiderabile  , cioè  1*  elfer 
con  Criflo  , quello  ancora  egli  per  piacere  a Grido  poneva  in 
n_on_  cale  , che  anzi  era  pronto  a rinunziare  a quel  regno  de’ 
cieli,  eh’ era  ricompensa  delle  fatiche  tolerate  per  Crilto:  De 
ecmpnnft.  Uh.  t,  cap.  vm.  Può  anche  intenderfi  , che  bramalfe 
che  sopra  di  lui  , come  sopra  di  un  anatema,  folfero  rove- 
sciati i mali  preparati  da  Dio  alla  sua  nazione , purché  potes- 
te ad  cua  recar  salute  , 
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4.  Qui  funt  Ifraelitae  , 
quorum  2doptioelltìliorum, 
& gloria.  Si  tellamenrum  , 
& legislatio , & obfequium. 
Si  promiiTa  . 

5.  Quorum  patres , & ex 
quibus  clt  Chriltus  fecun- 


4.  Che  fono  1 [raditi , de' 
quali  è C adozione  in  figliuo- 
li , e la  gloria  , e 1'  allean- 
za, e l'ordinazione  della  leg- 
ge , ed  il  culto  , e le  prornef- 

fe- 

5.  De'  quali  i padri  fon 
quelli , de'  quali  è anche  il 


Che  fono  del  [angue  mio  fecondo  la  carne : Fratelli,  e dello 
Hello  sangue  secondo  la  comune  origine  di  Abramo,  ma  non 
ancora  fratelli  secondo  la  comunione  della  fede  , come  io  pur 
vorrei  . 

Vers.  4.  Che  fono  lfraeliti  : Discendenti  di  Giacobbe  , cui 
fu  dato  1*  onorevole  nome  d’ Israele  . G cu.  xxxi  1 

De'  quali  è /'  adozione . . . e la  gloria  : Quell’  adozione  fu 
per  gli  uomini  spirituali , che  furono  nel  popolo  Ebreo  ; im- 
perocché gli  Ebrei  carnali  ebber-  lo  spirito  non  di  adozione  , 
ma  di  servitù  , come  li  vede  nel  capo  vi n.  La  noria  può  inten- 
derli o quella  , a cui  fu  innalzata  quella  nazione  per  tanti  il- 
luftri  benefizi  divini , e per  tanti  prodigi  ratti  per  ella  , ovve- 
ro la  gloria  IlelTa  dell’  adozione  . 

E l alleanza  : II  patto  ((abilito  da  D o con  Abramo , e 
co’  suoi  discendenti  . 

E I ordin jZ'( ne  dcìlaleggt : La  Legge  data  allo  ltesso  popo- 
lo per  minilter.'  di  Mose  . 

Ed  il  culto  : II  greco  dice  , e la  latria  . viene  a d re  il  cul- 
to supremo  religioso  reuduto  al  solo  vero  Dio  a differenza 
di  tutte  le  altre  nazioni  , dalle  quali  molti  fallì  Dei  erano  ado- 
rati . Quello  culto  comprende  tutte  :e  prescrizioni  della  legge 
cerimoniale  , il  sacerdozio , i sagrifizj  ec. 

EletromcJJ  : Le  promefiè  del  vecchio  Teftamento  adem- 
piute in  Crifto  furono  principalmente  fatte  agli  Ebrei  : impe- 
rocché Gesù  Cr  ttc  ( come  dice  altrove  Io  Itefiò  Apoftolo  ) „ fu 
„ minillro  de’ circoncifi  per  eseguir  le  promeflè  fatte  a’  Padri . 
„ Eer  la  qual  ragione  lo  tt'jjo  Sa>varcre  d fj<  Matth.  xv.  14.  Non 
,,  sono  flato  mandato,  se  non  alle  pecorelle  disperse  della 
„ casa  d’  Israeile . Vedi  cap.  11.  $6.  gy.  degli  Atti . E capo 

« XIII.  46.  „ 

Vers,  5 . De'  quali  i padri  fon  quelli  ec.  Qiiefti  Ebrei  sono  di- 
scendenti dique’  Patriarchi  a Dio  tanto  can  , da’  quali  ha  vo- 
luto discendere  anche  il  Messia  secondo  la  carne , facendoli 


Digitized  by  Google 


A’  ROMANI.  CAP.  IX. 


dum  carnem  , qui  eft  fuper 
omnia  Deus  bencdidus  in 
fxcula . Amen . 

I 

6.  Non  autem  quod  cxci- 
deritverbum  Dei  . Non  e- 
nim  omnes  , qui  ex  Ifrael 
funt , ii  funt  Ilraelitx: 


Criflo  fecondo  la  carne,  il 
quale  è f opra  tutte  le  cofe  be- 
nedetto Dio  ne'  f ecali  . Così 
fta  . 

6.  Aon  già,  che  fi  a anda- 
ta a vuoto  la  parola  di  Dio, 
Imperocché  non  tutti  quelli, 
che  vengo n da  Ifraele , fono 
1 fra  eliti  : 


nomo  nel  sen  di  una  vergine  della  ftirpe  , e famiglia  di  David- 
de  . E quello  , che  maggiormente  dimoltra  la  grandezza  , anzi 
l’ immeiilitàdi  tal  beneficio,  fi  è,  che  quelto  discendente  di 
Davidde  secondo  la  carne  è inlieme  vero  Dio  laudabile  per 
tutt’  i secoli  , come  nota  1*  Apoltolo  . 

Quefto  versetto  diltrugge  quattro  differenti  eresie,  primo 
quella  de’  Manichei  , i quali  diceano  , che  Crilto  non  ehbs  un 
vero  corpo  , ma  apparente  , e fantallico  . Or  contro  di 
eflì  dice  !’  Apoltolo,  che  Crilto  fu  discendente  di  Davidde  se- 
condo la  carne  : secondo,  quella  de’  Valentiniani  , i quali 
diceano  che  il  corpo  di  Gesù  Crilto  non  era  della  comune 
malfa  del  cenere  umano,  ma  venuto  dal  cielo;  equi  fi  dice, 
che  il  meaefimo  Crilto  era  Giudeo  secondo  la  carne  : terzo 
quella  di  Neltorio  , il  quale  diceva  , altra  cosa  elfere  il  figliuo- 
lo deH’uomo  , altra  il  figliuolo  di  Dio  ; e qui  noi  leggiamo  , 
che  colui  , eh’ è secondo  la  carne  figliuol  di  Davidae , è in- 
ficine Dio,  e sopra  tutte  le  cose;  quarto  finalmente  quella 
di  Ario  , il  quale  alferiva  , che  Crilto  è minore  del  Padre  , e 
creato  dal  niente;  laddove  1’ Apoltolo , e Dio  lo  appella  , e 
dice,  ch’egli  è sopra  tutte  le  cose  , ed  è laudabile  per  tutt*  i 
secoli,  parole,  che  a Dio  solo  convengono  , e di  lui  solo  fi 
dicono  nelle  scritture,. 

La  lezione  greca  è ancor  più  forte  della  Volgata,  perchè  , 
laddove  quelta porta  , come  abbiamo  tradotto,  quella  fta  in 
quelta  guisa  : „ Da’  quali  è il  Crifto  secondo  la  carne  , il  qna- 
,,  le  elfendo  Dio  sopra  tutte  le  cose,  è laudabile  ne’  seco- 
„ li  ec.  „ 

Vers.  6.  Noneìà  , che  fia andata  a vuoti  ec.  Quello,  io  ho 
detto  dell'  afflizione  , che  in  me  cagiona  lo  fiato  presente  del- 
la mia  nazione  , non  1’  ho  detto  , perchè  io  mi  creda  , che  fia 
per  la  riprovazione  de’  Giudei  andata  in  fumo  la  parola  di  Dio, 
viene  a dire  le  promelTè  fatte  ad  Abramo  , le  quali  il  loro 
adempimento  doveano  ricevere  in  uno  spirituale  Israelle  . 

Aon  irati  quelli , che  vengon  da  IJraele  , fono  l froditi  : Sarà 
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7.  Nequequi  femcn  funt 
Àbrahx  , omnes  filii  : ’ fcd 
in  ìfaac  vocabitur  tibi  le- 
ni e 11  • 

* Gene/,  ai.  1 2. 

8.1d  eft,  non  qui  filii  car- 
ili* hi  filii  Dei  : fed  * qui 
filii  fune  promiflìonis  , slti- 
mantiir  in  Temine . 

* Gal.  4.  28. 


7.  7/è  que\  che  fonò  flit* 
pe  di  .Àbramo,  {fono)  /«f- 
ti  figliuoli  : ma  in  Ifacco  fa- 
rà la  tua  dijeendenza  . 

8.  Viene  a dire  , non  i fi - 
gliuoli  della  carne  fono  figli- 
uoli di  Dio  : ma  i figliuoli 
della  promeffa  fono  contati 
per  difeendenti  4 


sempre  ferma,  ed  immutabile  la  parola  di  Dio , perchè  se  1:1 
tanti  de’  discendenti  di  Giacobbe  ella  non  ha  luogo  , ciò  suc- 
cede , perchè  quclti  non  sono  suoi  veri  figliuoli  , nè  degni 
del  nome  , chea  lui  fn  importo  da  Dio  , allorché  chiamoilo 
Israele  , Gtn.  xxxi  1.  18.  ed  in  altri  avrà  luogo  la  flefia  parola  j 
debili  di  sì  bel  nome  . Del  nome  di  veri  Israeliti  , oflèrva  Ter- 
tulliano  , che  sono  specialmente  degni  i Martiri  della  Chiesa 
Crilliana  superiori  agli  Angeli  in  quelto  , eh’  ebber  la  sorte  di 
morire  per  Dio  , eh’  è il  mafìimo  segno  di  amore  , cui  arrivar 
polla  una  creatura.  La  interpretazione  più  giulta  del  noma 
J/raele  secondo  S.  Girolamo  {de  quiete.  Hcbr.  in  Gen.  ) f»  è : fa- 
te a petto  a Dìo . 

Vers.  7.  A'i  que'  che  fono  f?  irpe  di  Àbramo,  fon  tatti  figliuoli  : 
Non  tutti  quegli , i quali  vengono  da  Abramo  per  carnale  ge- 
nerazione , sono  suoi  figliuoli  secondo  lo  spirito,  ed  eredi 
delle  prameilè  , e della  benedizione  di  Dio  . 

Ma  in  1 /ateo farà  la  tua  difeendenza  : Dimoftra  con  le  paro- 
le dette  da  Dio  ad  Abramo  , allorché  ordi itogli  di  scacciare  il 
suo  figliuolo  Ismaele,  che  non  tutti  quelli , che  discendono  da 
Abramo  secondo  la  carne,  sono  (cmg  , cui  fatta  fu  la  promell'a. 
Imperocché  Dio  espreflamentc  dichiara  ad  Abramo  , che  quan- 
tunque due  fodero  1 suoi  figliuoli,  i discendenti  del  solo  Isacco 
saranno  quella  itirpe  , in  cui  patteranno  le  ragioni  delie  prò- 
incile  divine  . 

Vers.  8.  l'Unta  dire  ,noni  figliuoli  della  cerne  fono  figliuoli  di 
Dìo  et.  Figliuolo  deila  carne  fi  dice  qui  Ismaele  nato  di  Àbra- 
mo , e di  Agar  ambidue  in  età  ancor  vegeta  '.figliuolo  della  prò- 
mefiti  fi chianù  Isacco  nato  anch’egli  di  Abramo  * c di  Sara  , 
ma  che  erano  ambidue  in  età  avanzata  , quando  per  conse- 
guenza secondo  1’  ordinario  tenore  della  natura  non  poteano 
sperar  figliuoli  , nato  perciò  in  virtù  della  speciale  promessa  , 
che  Diogli  fece  di  dargli  quello  figliuolo  ; Geru  xvui. 
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jj.Promiflìonis  enim  ver- 
bum  hoc  eib  * fccundum 
hoc  tempus  veniam  ; & erit 
bara:  filius  . 

f Genef.i9.io. 
io.  Non  folum  autem  il- 
la : f fed  & Rebecca  ex  uno 
concubitu  habens,  Il'aac  pa- 
tria noftri. 

* Qenef.  25.  24. 
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9.  Imperocché  la  parola 
della  promeffa  è tale : verrò 
circa  qucflo  tempo  ; e Sariij 
avrà  ùn  figliuolo . 

10.  T^c  ella  folqwente  : 
ma  anche  fiebecca  avendo 
conceputo  in  un  atto  ( due 
figli) ad  lfacco  noflro padre. 


Dice  adunque  1’  Apoltolo,  che  dalle  parole  di  Dio  ,e  dal 
fatto  ffeffo  rilevali  , che  in  figliuoli  di  Dio  non  sono  adottati  , 
è fatti  eredi  delle  promeffe  quei  , che  non  altro  titolo  hanno  , 
che  di  effere  figliuoli  di  Abramo  secpndo  la  carne  , ma  bensì  i 
figliuoli  nati  a lui  in  virtù  della  promeffa  divina  sono  i veri 
discendenti  di  Abramo  per  P imitazione  della  fede  di  quelto 
Patriarca.  Edeccola  ragione  , per  cui  , discacciato  Ismaele-, 
pato  secondo  le  carne  ? Isacco  fu  tenuto  per  figliuolo  , cd 
erede  . 

Vers.  $■  La  parola  della  promejja  i tale’  verrò  circa  qucFo 
tempo  ec.  Riporta  le  parole  della  promeffa  , dalle  quali  appari- 
sce , che  Isacco  è figliuolo  di  Abramo  non  secondo  la  carne  , 
ma  conceduto  a Iqi  per  dono  di  Dio  in  virtù  della  llpffa  pro- 
meffa ; per  la  qual  cosa  in  lui  sono  figurati  tutti  quelli , che 
sono  figliuoli  della  promelTa  . 

Verrò  circa  quello  tempo  : Si  accenna  il  tempo  della  grazia, 
la  pienezza  del  tempo , quando  Pio  mar. dà  il  juo  Figliuolo  ec. 
Gal.  iv.  / 

E Sara  avrà  un  figliuolo  . In  virtù  della  promeffa  medcfir 
ma  , che  or  io  ne  fo  . La  generazione  adunque  d’ Isacco  fu 
figura  della  rigenerazione  , ed  adozione  gratuita  si  delle  gen- 
ti , e si  ancora  dello  ffelìò  Israele  , come  il  discacciamento  d’ 
Ismaele  adombrò  la  riprovazione  degli  Ebrei  carnali . 

Vers.  io.  A'f  ella  (alarne tue  ec.  Non  solamente  Sara  ebbe  un 
figliuolo  , di  cui  P era  Hata  fatta  proniefla  , ma  anche  Tlebecca 
moglie  d’  Isacco  , la  quale  divenne  in  un  solo  atto  gravida  di 
due  figliuoli  . Dimoftra  con  un  altro  esempio  , che  i soli  figli- 
uoli della  promeffa  , viene  a dire  glieletti , sono  salvati . All’ 
esempio  de’  figliuoli  di  Àbramo  potea  forse  il  Giudeo  rispon? 
dere  , che  Ismce’e  era  nato  di  una  serva  , Isacco  di  donna  li- 
bera , e forse  anche  , che  Ismaele  fu  generato  da  Abramo  pri- 
ma , che  ei  folle  circonciso  , Isacco"  dopo  la  circoncifione  . 


«r 
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it.Cum  enim  nondum 
nati  fuiiTent , aut  aliquid  bo- 
ni egiflent , aut  mali  ,(  ut 
fecundum  ele&ioner»  pro- 
pofitum  Dei  maneret . ) 

12.  Non  ex  operibus  , 
fed  ex  vocance  diòtum  eft 
ci  : 


\i.7jon  offendo  quegli  an- 
cora nati  , e non  avendo 
fatto  nè  bene , nè  male  , ( af * 
finché  fermo  (le jf è il  propo- 
nimento di  Dio , eh'  è fecon . 
do  1'  elezione  . ) 

12.  7{o n per  riguardo  al- 
le opere  , ma  a colui , che 
chiamò , fu  detto  a lei  : 


Porta  adunque  P Apollolo  un  esempio  di  due  figliuoli  non  so- 
lo dello  (fello  padre , ma  anche  della  mcdeftma  madre  , conce- 
pii in  un  medelìmo  tempo  , de’  quali  1’  uno  è eletto , l’altro 
èriprovato,  onde  non  porta  il  Giudeo  la  speranza  della  giu- 
ffizia  riporre  ne’  meriti  de’  padri , nè  vantarli  superbamente 
con  quelle  parole  : Abbiamo  Àbramo  per  padre  . Mattb.  in.  ; 
nè  su  tal  presunzione  fi  scandaìizzartèro  della  preferenza  , che 
Dio  dava  a’  Gentili . 

Vcrf.  n.  ii.  Non  ejl-nio  quegli  ancora  nati  (i  due  figliuoli 
Efau,  e Giacobbe  ) .1  Manichei  diceano , che  la  diverfità  della 
forte,  che  tocca  a ciafchedun  uomo  in  quella  vita , nafee  dalla 
diverbi  coltellazione,  lotto  di  cui  uno  è nato:  contro  de' quali 
egregiamente  S.  Agoflino  fi  vale  di  quelto  efempia  de’  due  fi- 
gliuoli d'  Ifacco  ; de'  quali  prima,  che  veniflero  alla  luce,  fu 
predetta,  e (labilità  la  forte  , 

E non  avendo  fatto  nè  bene  , ni  male  : Con  quelle  parole  1» 
butta  a terra  la  dottrina  de'  Pelagiani  , i quali  dicono  , che  pe’ 
meriti  precedenti  fi  concede  la  grazia  . 

A finché  fermo  fleffc  il  proponimento  di  Dio , eh'  i fecondo  Tele, 
zicne  ec.  Affinchè  (tede  fermo  il  proponimento , ofia  il  volere  di 
Dio,  ( che  avea  determinato  di  elaltare  uno  de’ due  gemelli 
fopra  dell’  altro)  il  qual  proponimento  non  ha  origine  da’  meri- 
ti , ma  dalla  libera  elezione,  per  cui  Dio  di  fpontanea  volontà 
F uno  elelle  , e non  1’  altro,  e lo  cleffe  , non  perchè  fòrte  già 
fanto,  ma  affinchè  fanto  divenirti: . Non  per  riguardo  adunque» 
merito  alcuno , ma  per  mera  grazia  di  Dio , che  chiamò  Giacob- 
be , fu  detto  a Rebecca,  che  il  maggiore  farebbe  fervo  del  mi- 
nore , cangiato  in  tal  modo  anche  il  diritto  delia  primogenitura 
tanto  ffimato  predo  gli  Ebrei.  Vedi  G cn.  xxvit.  $7.  Circa 
F adempimento  letterale  di  quella  prometta  vedi  gl’  interpreti 
fopra  quelto  luogo  della  Gene!? . Nel  fenfo  fpi rituale  intefo  qui 
particolarmente  da  Paolo , così  lo  fpiega  S.  Agoltino  in  Pfal.  40, 
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l$.  * Quia  major  ferviet 
minori  , ficut  fcriprum_j 
eli  : J.tCob  dilexi  , fcfau  au- 
tem  odio  habui  . 

* Genef.  t 5.  23. 

* Mal.  1 .2 

14.  Quid  ergo  dicemus? 
Numquid  iniquitas  apud 
Deum  ? Abfit . 
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13.  Terchè  II  maggiore 
farà  fervo  del  minore , con • 
forme  fìa  ferino  : ko  amato 
Giacobbe , ed  ho  odiato  £• 
fau . 

14.  Che  direm  noi  adun- 
que ? E in  Dio  ingiustizia  ? 
Mai  no . 


» I(  figliuolo  maggiore  è il  popolo  primogenito  riprovato  ; il  (i- 
,,  gliuolo  minore  è i!  nr.ovo  popolo  eletto  . Il  maggiore  fervirk 
„ al  minore  ; querto  fi  è adeffo  verificato , addio  1 Giudei  fono 
„ nodri  fervi , portano  i libri  fanti  a noi , che-gli  «udiamo  . „ 
Ed  in  un  altro  fenfo  ancora  più  generale  queff  oracolo  fi  adem 
pie  negli  eletti,  e ne’ reprobi , perchè  tutto  quello , che  fallì  da’ 
reprobi,  od  intorno  ad  elfi,  al  bene  ferve  , ed  alla  lalute  degli 
eletti . 

Verf.  1?.  Conforme  fla  ferino  : ho  amato  Giacobbe  , ed  ho 
editto  Efau:  Citai'  Aportolo  le  parole  di  Dio  predo  Malachia 
taf. m.  a.  le  quali  parole  non  alle  fole  perfonc  de’  due  fratelli , ma 
ancora  a’  loro  poderi  debbono  riferirli , sì  nel  fenfo  letterale  , 
e sì  ancora  nello  fpirituale.  La  dilezione  di  Dio  appartiene  alla 
eterna  predeffinazione  di  Dio  a favore  dtgli  eletti  , l’odio  di 
Dio  alla  riprovazione  eterna  appartiene,  con  la  quale  rigetta 
Dio  i peccatori  : imperocché  nuli’ altra  cola  può  elfer  oggetto 
dell’ odio  di  Dio  fuori  che  il  peccato.  La  differenza,  che  palla 
trai’  una,  e l’altra,  fi  è,  che  la  predeltinazione  porta  feco  la 
preparazione  de’  meriti , mediante  i quali  fi  arriva  alla  gloria  ; 
ma  la  riprovazione  di  Dio  non  porta  feco  la  preparazione  de’  pec- 
cati, i quali  alla  pena  eterna  conducono.  Dal  che  ne  fegue , 
che  la  prefeienza  de’  meriti  non  può  edere  in  verun  modo  cagio- 
ne della  predeflinazione  di  Dio  , perchè  quelli  entrano  anzi  nel- 
la predeltinazione , e da  ella  hanno  origine;  ma  la  previfione 
de’ peccati  è cagione  della  riprovazione,  quanto  alla  pena,  pro- 
ponendo Dio  di  punire  i cattivi  a motivo  de’  peccati , che  hanno 
da  loro  deflì,  e non  da  Dio,  nella  della  guifa  , che  difpofe 
di  ricompenfare  i giudi  a motivo  de’  meriti,  che  da  loro  ItelH 
non  hanno,  ma  per  I’ ajuto  della  grazia  : la  perdizione  tua , 0 
Il'aclc  , viene  da  te  ; da  me  viene  piamente  il  tuo  Jcccor]o  . 
Olea  xin. 

Vetl.»4 ,Cbe  direm  noi  adunque?  ec.  L’uomo  carnale,  c fu- 
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15.  Moyfienim  dicit’mi- 
ferebor  cujus  mifereor  : & 
niifericordiam  prxltabo  cu- 
jus  miferebor . 

* Exod.  33.  jp. 

id.Igitur  non  volentis , 
«eque  currcntis  , fed  mife- 
fentis  eft  Dei . 


15.  Con  ciò  fia  che  egli  di- 
ce a Mote  : avrò  mijericor- 
dia  di  colui , del  quale  ho 
mi  feri  cor  di  a : e farò  mijeri- 
c ordì  a a colui  , di  cui  avrò 
mijericordia  . 

1 6.  T^nn  è adunque  ( ciò) 
nè  di  chi  vuole  , nè  di  chi 
corre,  ma  di  Dio  , che  fa 
mijericordia . 


perbo  non  potendo  comprendere  miltero  sì  grande,  in  vece  di 
adorare  la  profondità  de'  giudizi  divini , e confettare  la  propria 
ignoranza  , in  vece  di  prendere  da  tali  verità  un  utilittimo  argo? 
mento  di  vera  criltiana  umiltà  , e di  quel  (auto  timore  , c tre- 
more , col  quale  giulta  I’  avvilo  di  Paolo  operar  dubbiamo  la  no« 
ftralalute,  s’ inalbera , e mormora  contro  Dio , e quafi  quali  ar- 
difee  di  dubitare  di  fua  giultizia  . A co/tui  rilponde  Paolo  con 
quel , che  fegue  . 

Verf.  if.  Egli  dice  a Moti  ec.  Qjettoluogo  dell’  Efodo  nella 
noflra  Volgata  Ita  in  quella  guifa  : Avrò  mìferirerdia  di  chi  vor. 
ri,  ed  tiferò  clemenza  con  chi  a me  piacerà  ; della  qual  verdone 
il  fenfo  è aiTai  chiaro . E nello  (tetto  fenfo  è citato  Hall'  Apoltolo , 
benché  egli  il  riferifea  fecondo  la  verdone  de’  Settanta  . Or  dalle 
citate  parole  apparifee  , che  la  ragione  della  mifericordia  , e 
predeftinazione  di  Dio  non  è ne’ meriti,  che  o precedano,  o 
feguano  la  grazia , manetta  fola  volontà  divina,  per  cui  alcuni 
libera  con  mifericordia.  Oreglièda  ottcrvare,  che  dove  noni 
debito,  non  hawi  nè  obbligazione  di  dare  , nè  ingiuftizia  in 
non  dare.  Onde  è,  che  fé  un  uomo  di  due  poveri,  che  incon* 
tri  in  eguale  neceflità  , dia  ali’  uno  tutto  quello,  che  può  dare  in 
limottna  , e niente  doni  all’altro  , egli  fa  mifericordia  al  p ri- 
tnn  , e non  fa  ingiuftizia  al  fecondo  . Ettcndo  adunque  gli 
uomini  tutti  pel  peccato  di  Adamo  rei  di  eterna  dannazione, 
quelli  , che  Dio  libera  , per  fola  mifericordia  fono  libera- 
ti, e con  quelli  è mifericordiofo  , con  quelli,  che  non  libera, 
ufa  di  fua  giultizia.  Dav’  è adunque  la  pretefa  ingiuftizia  di 
Dio  ? Si  potrà  etta  arguire  o dal  bene , che  per  pura  clemenza  egli 
fa  ad  alcuni , o dalla  giultizia  (tetta,  eh’  egli  efercita  verfo  di  altri? 

Verf.  i«.  Non  i adunque  (ciò)  nòdi  chi  vucìe ec.  Concilinone 
evidente  della  dottrina  premetta  li  è , che  nè  dal  volere  dell’  uor 
mo , nè  dall’  efteriori  operazioni  dell’  uomo  viene , che  uno  fu 
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17.  Dicit  enim  fcriptura 
Pttaraoni’quia  in  hoc  ipfum 
cxcitavi  te,  utoftendam  in 
te  virtutem  meam  : & ut 
annuntietur  nomen  meum 
jn  univerfa  terra . 

'Lxod.g.  16. 


CAP.  IX.  417 

1 7.  Imperocché  dice  /.t_> 
fcrittHTa  a Faraone  : per 
queflo  appunto  ti  ho  fufcita- 
to  , a ffine  dì  far  vedere  in 
te  la  mia  potenza  : ed  affin- 
chè annunziato  fin  il  nomerà 
mio  per  tutto  il  mondo  . 


flato  eletto  da  Dio . Correte  in  queflo  luogo , ed  in  altrièufat® 
dall’  Apoftolo  per  lignificare  I’  efercizio  delle  buone  opere  nella 
vita  della  falute  ; ma  fa  egli  ancora  allufione  ai  fatto  di  Giacobbe, 
e di  Efau , poiché  quelli  e bramò  la  predilezione , e corfe  alla 
caccia  per  caparrarli  vie  più  la  predilezione  del  padre  . Vedi 
Cen.  xxvgi. 

Ella  è adunque  opera  della  fola  mifericordia  di  Dio  la  elezio- 
ne di  coloro,  che  fono  da  lui  liberati  ; nè  togliefì  perciò  in  al- 
cun modo  il  libero  arbitirio  , perchè  I'  uomo  dopo  , eh’  è flato 
chiamato,  e prevenuto  dalia  grazia  di  Dio,  alla  vocazione  ac- 
confente  liberamente  , ed  alla  giuflizia  fi  prepara , e divenuto 
giuflo  corre  nella  via  della  falute  operando  il  bene  , onde  della 
propria  vocazione  , ed  elezione  fi  certifica  come  dice  altrove 
1’  Apoflolo  . Ma  3 quello  palio  afcoltiG  S.  Agoflino  Enchirid. 
cap.xxxri.  : „ Ed  in  qual  modo  fi  dice  egli , che  non  è nè  di 
,,  chi  vuole,  nè  di  chi  corre,  ma  di  Dio,  che  fa  mifericordia, 
„ fenon  perchè  dal  Signore  è preparata  la  volontà  fiefTa  dell’ 
„ uomo  . Imperocché  le  ciò  folle  detto  fui  riflcflo , che  ( la  ele- 
„ zione)  viene  dall’uno,  e dall’  altro,  cioè  a dire  e dalla  vo* 
,,  lontà  dell’  uomo , e dalla  mifericordia  di  Dio  , quali  dir  vo- 
i,  ledei’  Apoflolo,  non  balla  la  fola  volontà  dell’ uomo,  fela 
„ mifericordia  divina  ella  pure  non  intervenga  , fi  potrebbe  dire 
„ ancora  per  convello  : non  da  Dio  , che  fa  mifericordia  , ma 
„ dall’uomo,  che  vuole,  mentre  Io  fola  mifericordia  non  fa  il 
,,  tutto.  Chele  niunCriflianoofa  di  cosi  parlare  per  non  con- 
,,  traddire  all’ Apoflolo  , rimane  adunque , che  intendali  avere 
„ in  tal  gu  ila  parlato  lo  flcflb  Apoflolo,  perchè  tuttofi  attribui- 
1,  Ica  a Dio,  il  quale  la  buona  volontk  dell’uomo  prepara  per 
„ aiutarla  , e I’  ajuta  quando  effa  è preparata.,, 

Verf.  17.  Imperocchi  dice  la  /crittura  a Faraone  ; per  questo 
appunto  t’  ho  fufeitato  et.  Ha  provato  di  fopra,  che  non  è ingiu- 
flo  Dio  nell’  amare  ab  eterno  i giufli  ; prova  adedb , eh’  egli  non 
èingiuftonel  riprovare  ab  eterno  i cattivi . Ilpado  dell  Efodo 
citato  dall’  Apoflolo  nella  edizione  de’  ut.  porta  : ti  ho  ferbaeo , 
Tom.  III.  D d 
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18  Ergo  cujus  volt , mi  - 18  JZgli  ha  adunque  mi. 

feredir , & quem  vulc , in-  fericordia  di  chi  vuole  , ed 
durat  . indura  chi  vuole . 


ma  leggendoli  anche,  come  porta  qui  !a  Volgata,  non  variati 
fentimento  , Eflendo  tu  degno  di  morte  ( dice  a Faiaone  ) ti  ho 
(erbato  ancor  in  «ita  , ovvero  , eflendo  tu  in  certa  giuila  già 
morto  dinanzi  a me  per  le  tue  male  opere  , ti  ho  quali  rilufeita- 
to,  accordandoti  vita , affine  di  dimoltrare  in  te  la  mia  onnipo- 
tenza , Non  è Dio  adunque  cagione  della  malizia  di  Faraone  , ma 
come  quegli , chesa  colla  infinita  lua  lapienza  trarre  il  bene 
dal  male,  la  malizia  (teda  di  Faraone  lervir  fece  alla  maniferta- 
zione  di  (ua  potenza , e <li  (uà  giuftizia , allorché , giunta  a I col- 
mo la  «Umazione  di  quel  regnante,  co’ noti  tremendi  galleghi 
punì  la  di  lui  empietà,  e le  crudeltà  cfercitatc  contro  il  popolo 
d’Ifraelr,  Per  giulto  adunque  . cterribil  giudizio  permette  ta- 
loraDio,  che  in  pena  delle  precedenti  iniquità  in  altre,  e più 
gravi  trabocchi  il  peccatore,  abu  andò  egli  pel  perverrò  ufo , che 
la  del  luo  libero  antùrio  , di  quelle  cole  m'-delime,  le  quali  atte 
fono  ad  indurlo  al  bene . Il  fatto  Hello  di  Faraone  dà  luce  a quella 
dottrina  , E'  dovere  de’  Sovrani  la  difela  dello  (fato  . Faraone 
di  un  tal  fentimento,  che  viene  da  Dio,  fi  fervi  comedi  preteflo 
per  opprimere  il  popolo  di  Dio , „ Il  popolo  de’  figliuoli  d’ Krae- 
,,  le  ( die ’ egli  Ejcd- 1.9.  io.  ) è aliai  numeralo  : veggiamo  di 
,,  opprimerlo  con  arte,  affinché  non  fi  vada  ingranando,  ed 
,,  in  calo , che  ci  fia  molta  guerra  , fi  unilca  co'  nollri  nemici 
Non  poteva  egli  provvedere  alla  ficurezza  del  regno  per  altre 
vie,  c particolarmente  con  canarrarfi  I' amor  degl’  Ifraeliti  per 
mezzo  di  un  moderato  , e dolce  governo  ? Sì  certamente  . Ma 
un  tal  oenlìero  mal  potea  combinare  colle  idee , e co’  fentimenti 
di  quel  crudele,  efuperbo  monarca  . Veggafi  qui  S.  Tommafo  , 
eH  n Pererio difpnt.x ut, in  enfi , x,i,Exod,  edincop,  IX.  cp.  ad 
£ovt,  difjput,  ix, 

Affine  di  far  vcjtrc  fa  # ec,  „ fa  Iddio  far  buon  tifo  de’ 
,,  cattivi , 1 quali  non  fono  (tati  da  lui  creati  per  effer  cattivi  , ma 
„ li  lopporta  egli  pazientemente  per  avvertimento  de’  cattivi,  e 
„ perefercizio  de’ buoni,  e tutto  queflo  , affinchè  annunziato 
„ fia  il  luo  nome  per  tuttala  terra; ,, dice  S.  Agofìino  troll. 
in  Exad.  Così  adunque  dimollrafi  , come  la  divina  lapienza  al- 
la manifellazione  dei  l i Tua  gloria  rivolge  la  malizia  ftefla  degli 
uomini  , ordinando  Dio  al  bene  la  Iteffa  malizia,  della  quale 
egli  non  è P autore  , 

"Veti,  infici  nhcricsrdia , dì  di  vuole , ed  indura  (hi  vuole  : 
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19.  Dicis  itaquc  mihi  : 
quid  adhuc  queritur?  Volun  • 
tati  cnim  ejus  , quis  refi- 
flit  ? 

io.  O homo  , tu  quis  es, 
qui  refpondeasDeor  * Num- 
quid  dicit  figmcntum  ei  , 
qui  fc  finxit:  quid  me  fed- 
iti fic  ? 

* Sap.  ìi.ty.Jfai.tf.Q. 

Jercm.  1 8. 6. 

41.  An  non  habet  pote- 
ftatem  figulus  luti , ex  ea* 


CAP.  IX.  4t9 

1 y Mi  dirai  però  : e Cer- 
chi tutt'  or  Ji  querela  ? Con 
ciò  fi  a che , chi  re  fife  al  vo- 
ler di  lui  ? 

20.  0 uomo  , chi  fei  tu  , 
che  fluì  a tu  per  tu  conDio  ? 
Dirà  forfè  ilvafo  di  terra  al 
vafajo  : perchè  mi  bai  tu  fat- 
to così ? 


21.  T^on  è egli  adunque  il 
vafujo padrone  della  ere- 


La  prima  parte  di  quefto  verfetto  è evidente  per  fé  cofe  dette 
di  Copra . Quanto  alla  feconda  parte  l' induramento  del  cuore 
non  viene  da  Dio  direttamente  , quali  egli  fia  autore  della  ofti- 
nazione de’ reprobi  nel  loro  mal  fare,  ma  bensì  indirettamente, 
permettendo , che  perfeverino , e crefcano  nella  malizia  , ne- 
gando loro  la  grazia  ; onde  dice  S.  Agoflino  , che  indurare  è lo 
Hello , che  non  volere  far  mifericordia  , non  volere  ammollire 
il  cuore  del  peccatore.  Quindi  lo  Hello  tanfo  dice , „ Dio  rende 
„ male  per  male  , perche  è giulto , rende  bene  per  male  , per- 
„ chè  egli  è buono , rende  bene  per  bene  , perchè  egli  è buono, 
„ e giulto;  non  rende  giammai  male  per  Denc,  perchè  non  è 
„ ingioilo:,,  de  Grat.  & lib.  arb.  cap.  xxm. 

Veri.  ty.  Mi  dirat  però  , e perché  tutt'  or  fi  querela  ? Con  ciò 
fia  che  chi  refiUc  ec.  Contro  quelt'  ultima  conclusone  potevano 
opoorei  Giudei  a Paolo  : fe  Dio  fa  mifericordia  a chi  vuole,  ed 
indura  chi  vuole , perchè  adunque  fi  lamenta  egli  di  quei,  che 
non  fi  convertono , per  eller  Calvi  ? Con  ciò  fia  che  chi  è,  che  al 
voler  di  lui  polla  opporli  ? 

Ver.  io.  a.  0 uomo , chi  fei  tu , che  stai  a tu  per  tu  con  Dio  ? 
Potea  Cubito  rifpondere  , che  Dio  a ragione  fi  lamenta  de’pccca- 
tori  , perchè  volontariamente  , e liberamente  peccano  ; ma  i 
Cuoi  contraddittori  meritavano  di  edere  riprefi , e (vergognati 
della  temerità , conia  quale  ardivano  d'  intaccare  i contigli  di 
Dio  ; e perciò  a loro  fi  volge  con  quella  leverà  interrogazione  : o 
uomo , e con  qual  titolo  ti  arroghi  tu  di  difeutere  i giudizi  divi- 
ni, tu,  che  altro  non  fei , che  cecità,  o mifena  ? 
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detti  malfa  facerc  aliud  qni- 
dem  vas  in  honorem  , alimi 
vero  in  contumeliam  ? 

22.  QuoJ  fi  Deus  volens 
olle  n dere  iram  , & notam 
facere  potentiam  fuam  , fu- 
ftinuit  in  multa  patientia  va- 
ia irx , apca  in  intentimi , 


ta  , per  far  della  medefìma 
pafìa  un  vafo  per  ufo  onore >. 
vele , un  altro  per  ufo  vile  ? 

2 2.  Che  fe  Dio  volenti « 
moflrar  F ira  fua , e far  co. 
nofcerc  la  fua  potenza  , rea 
pazienza  molta  f apportò  I 
vafi  d'  ira  atti  alla  perdizio- 
ne ^ 


Dirà  forfè  II  vafo  di  terra  ec.  Se  un  artefice  illuffre  compo- 
ne di  vii  materia  un  vafo  degno  per  Tua  bellezza  di  fervir  di  orna- 
mento  alta  cafa  di  un  grande , ciò  fi  afcrive  alla  bontà  dell'  arte. 
• lice;  fc  della  ftelFa  vile  materia  fa  un  altro  vafo  ad  ufi  inferio- 
ri, quello  vafo,  fedi  ragione  folte  dotato,  non  avrebbe  cervi 
nè  motivo, ni  ardir  di  lagnarti  ; potrebbe  in  certo  modo  lagnarli  » 
fe  elfendo  di  nobil  materia  compollo , ad  ufi  vili  folTe  impiega- 
to. L’uomo,  come  dice  Giobbe  (xxx,  19.  ) è paratonato  ai 
fimo , di  cui  fu  formato  , ma  infinitamente  più  vile , ed  abbietto 
egli  è divenuto  per  la  corruzione  del  peccato  originale  . Debbo 
egli  adunque  ricono' cere  dalla  bontà,  e demenza  di  Dio  tutto 
quello , che  riceve  di  bene , Che  fc  Dio  a maggior  grado  non 
lo  promuove , ma  nella  fua  miferia  lo  lafcia  , niuna  ingiuria  gli 
fa,  nè  egli  ha,  onde  dolerli . Il  reprobo  non  può  dire  a Dio 
(come  olferva  S Agoftino),,  perchè  mi  hai  tu  fatto  un  vaio 
„ d’igaominìa?  Imperocché  egli  è , come  tutti  gli  uomini,  del. 
„ la  malfa  del  fango , cioè  del  peccato  dopo  la  prevaricazione  di 
„ Adamo;  Per  la  qual  cofa  {feg/u  a dire  il  fatto  Dottore)  fe  tu* 
„ ouonm,  vuoi  poter  dire  a Dio  , perchè  mi  haifatto.non  voler 
„ più  efier  fango,  ma  proccura  di  diventare  figliuolo  di  Dio 
„ mediante  la  di  lui  mifericordia. ,, 

Verf.  ii.  Che  fe  Dio  volendo  moUrare  l' Ira  fua  ec.  Si  dee  qui 
fottintendere  : e che  avrai  ttt  da  dolerti , 0 da  opporre  alta  con- 
dotta di  Dio  , ft  tg il  volendo  ec.  Simili  reticenze  fono  familiari 
all’  Apolìolo,  ma  qui  ha  gran  forza  quella  maniera  di  parlare 
rotta  , e veemente , trattandoti  di  ribattere  le  ingiufiiflìme  que- 
rele degli  empi , i quali  volevano  attribuire  a Dio  licito  1’  origi. 
ne  della  loro  perdizione , come  vedefi  nel  verf.  1 9.  Repreffa 
adunque  fa  fuperbia  de’  Tuoi  contraddittori,  o piottolio  de’ ne- 
mici  della  verità, palfa  I’  Apoffolo  a porre  in  veduta  alcune  ragio. 
«i,  per  le  quali  è piaciuto  a Dio  di  fare  mifericordia  ad  alcuni, 
falciando  gli  altri  nella  loro  miferia,  ch’ilo  lielTo,  dio  dite  di 
«leggere  i pumi , e riprovare  i facondi , 
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iJ.Ut  oftenderet  divitias 
gloria:  fu x in  vafamifericor- 
diae  , quse  prxparavit  in  gio- 
ir um  , 

24.  Quos  Se  vocavir  nos 
non  folum  ex  Judaris , fede- 
tlam  ex  gentibus , 


CAP.  IX.  411 

23.  Ver  far  conofcere  i 
(efori  della  fua  gloria  a prò 
de  vafi  di  tnifericordia  , i 
quali  egli  preparò  per  la  glo- 
ria . 

24.  f quali  di  più  egli 
chiamò  non  foto  dal  Ciudai • 
fino  ma  anche  dalle  nazioni , 


Il  fine  di  tutte  le  opere  di  Dio  è la  mantfellazione  della 
Sua  gloria.  Mamfitilaegli  la  sua  giuilizia  in  quelli  , che  ne’ 
loro  demeriti  ad  eterni  galtighi  condanna  ; manifefta  la  miseri- 
cordia in  quelli , chesonodalui  liberati.  Diò  adunque  vo- 
lendo moffrare  f ira  fr/a  , viene  a dire  la  sua  vendicatrice  giu- 
itizia , e la  potenze  infinita  , con  la  quale  sa  affoggettarc  , e 
domare  i superbi  , con  longanimità  , e pazienza  grande  sop- 
porti quei , che  altro  non  sono  , che  vafi , e ftrtimehti  d’ ira, 
olia  di  punizione,  e di  vendetta  atti  alla  perdizione , eh’  ì-  la 
dannazione  eterna , di  cui  fi  sono  per  propria  loro  colpa  rcn- 
duti  degni.  Riti  ae  adunque  in  tal  modo  Iddio  la  sua  gloria 
dalla  riprovazione  de’ peccatori  : esaltando  nella  loro  depres- 
sone la  sua  giuilizia  , e la  sua  potenza,  ed  anche  la  pazien- 
za divina,  con  la  quale  lungamente  li  tollera  prima  di  gafii- 
garh  » 

Vers.  1?.  Per  far  conofcere  i t efori  ce.  La  perdizione  de’  repro- 
bi  dà  gran  risalto  alla  carità  di  Dio  , dalla  quale  sola  ricono- 
scer debbono  i santi  la  loro  liberazione  dagl’  infiniti  mali  , re* 
quali  senza  di  erta  sarebbero  aneli’  elfi  caduti . (Quelli  perciò 
Sono  detti  vafi  di  misericordia,  cioè  finimenti  , de’  quali  ft 
serve  Dio  per  manifeflare  la  sua  misericordia  , Quelli  egli  va 
disponendo  , e preparando  allagloiia  eterna  , onde  di  efli  fh* 
scritto  : ,,  Dio  , che  prepara  i monti  con  la  sua  fortezza  : con 
» la  sua  fortezza  ( dice  S./i’e/lino  ) non  con  la  fortezza  , che 
3,  abbiano  eifi  ....  monti  ùmili, e balli  in  se  flelìi .eccelsi  in  Dio. 

Vers.  14.  1 quali  dipih  crìi  chiavò  ncn  fola  dal  Gìtidaift/iO  ce, 
Quelli  vafi  di  misericordia  da  lui  preparati  egli  traife  con  sua 
chiamata  non  solo  dal  popolo  febreo  , ma  ancora  dalle  nazio- 
ni, o fia  da  tutto  il  Gentilefimo  . Verità  , come  abbiam  det« 
to  altre  volte  , udita  mal  volentieri  dal  superbo  Giudeo,  di- 
tnoflrata  dall’ Apoftolo  colla  teflimonianza  irrefragabile  delle 
scrittore  . 
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25.  Sicut  in  Ofee  dicit  : 
* vocabo  non  plebem  meam, 
plebem  mcam  : & non  dile- 
tìam  , dileflam  : & non  mi- 
fericordiam  confecutam  , 
mifcricordiam  confecutam . 

* Ofee  i.2q.i.Tetr.2.  10. 

2 6.  * Et  erit  : in  loco,  ubi 
didlum  eli  eis  : non  plebs 
mca  vos  : ibi  vocabuntur  fi- 
lii  Dei  vivi  . 

* Ofee  1 . i o. 

27.  Ifaias  autem  clamat 
p.rolfrael  :*  fi  fuerit  nume- 
rusfiliorum  Ifrael  tamquain 
arena  maris , reliquia  falvx 
fìent . 

* Jfai.  io.  22. 


25.  Come  ei dice  in  Ofea  : 
chiamerò  mio  popolo  il  popo- 
lo non  mio  : e diletta  la  non 
diletta , e pervenuta  a mijc - 
ricordia  quella  , che  non  a- 
vea  confcguita  mijericordia. 

26.  Ed  avverrai  che  do- 
ve fu  loro  ditto:  non  ( fiele) 
Voi  mio  popolo  ? quivi  Jaran 
chiamati  figliuoli  di  Dio  vi- 
vo . 

27.  Ifaìa  poi  efcUma  fo- 
pra  ifraele  : / e farà  il  nume- 
ro de'  figliuoli  di'  Ifraele , co- 
me C a iena  del  mare  , fe  ne 
falveranno  gli  avanzi . 


Vers.  26,  Chiamerò  mio  pitelo  ec.  In  quefio  primo  luogo 
di  Osea  fi  promette  a’ Gentili  , che  saranno  a parte  anch’  e(fi 
una  volta  del  nome  di  popolo  di  Dio  , di  popolo  diletto  , di 
popolo  riguardato  con  occhio  di  misericordia  . Nel  seguente 
poi  è loro  promefla  di  più  la  He  Ha  adozione  in  figliuoli  diDio  . 
1 Giudei  come  da  parte  di  Dio  rteflò  dicevano  a’  Gentili , tei 
non  fiele  mio  prpclc  , e Dio  dice  , che  ne’  luoghi  medefimi  , do- 
ve fu  rinfacciata  a ’ Gentili  la  loro  miseria  , ivi  fi  udirà  il  ne- 
nie di  figliuoli  di  Dio  vivo  comunicato  a^li  (felli  Gentili  . 

Vers.  27.  llaìj  pel  efcìawa  fr.-pra  l/radt  : Il  nuovo  popolo 
adunque  sarà  comporto  principalmente  di  Gentili,  i quali 
sono  fiati  nominati  i primi  dall’ Apofiolo  per  dare  ad  inten- 
dere a’  Giudei  la  preferenza  , che  quegli  avrebber  sop'a  di  Io* 
ro  ; in  secondo  luogo  entreranno  nel  nuovo  popolo  di  Dio  i 
Giudei,  a’ quali,  come  dice  Y Apoltofo,  con  liberta  grande 
Isaia  dichiara  , quanto  scarso  sarebbe  fiato  il  numero  di  colo- 
io  , che  doveano  credere  , ed  efier  salvi  ; imperocché  quello 
numero  è paragonato  dalProf-taa  que’  pochi  Giudei  , i qua- 
li dopo  la  dispèrfione  delle  dieci  tribù  tornarono  a rivedere  la 
patria  , ovvero  a quelli  che  avanzarono  alla  orribile ft^age  fat- 
ta da  Sennacheribbe  » Si  prova  adunque  dalle  parole  dei  Profè- 
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28.  VcrburriTiim  confu- 
iftan$,&  abbreviansin  acqui- 
tate:  quia  vcrbuoi  brevia- 
tum  faciet  Dominus  luper 
terra  ni  : 

29.  Et  ficut  predixit  Ifa 
ias  : * nifi  Dominus  fabaoth 


CAP.  IX'.  4*3 

J 8.  Conciò  fa  che  ( fa  Dio) 
Una  parala  perfetta,  ed  ac- 
corciata con  gì  uffizi  a : dap- 
poiché una  parola  accorciata 
fard  il  Signore  Jopra  la  ter- 
ra : 

29.  È conte  prima  diffe  I * 
faia  : fe  il  Signore  degli  e jet - 


ta,  e là  vocazione  de’  Giudei , e la  riprovatone  della  inaflima 
parte  dd  a nazione  . 

Vers.io.C0*  ciijìa  tb:  ( fa  Dio  ) un  j parola  perfettivi  accorcia- 
ta con  gius  tizia  : dappoiibt  et.  Descive  il  Piofeta  la  virtù  della 
parola  evangelica , la  quale  è parola  perfetta  , perchè  trovali 
in  ella  il  pertetto  adempimento  della  legge;  cd  è parola  accor- 
ciata , pe  chè  tolta  la  moltiplicità  de’  sagrifizj  , e de’  precetti 
morali  , con  un  solo  sagrifizio  , e con  due  soli  comandamen- 
ti abbracciò  tutte  le  figure  dell’  antica  legge,  c tutt*  i precetti 
morali  ; e tutto  ciò  sarà  fatto  con  giustizia  , perchè  nulla  sarà 
tralasciato  di  quello  , che  utile  fia  ad  oflèrvarfi . Ma  quello  , 
eh’  è da  notarli  principalmente  , li  è , che  ,,  quella  parola  sa- 
„ rà  fatta  dal  Signore  sopra  la  terra  ; „ viene  a dire  dal  Signo- 
re abitante  sopra  la  terra,  vellito  di  umana  carne,  perchè  in 
fatti  di  molto  maggior  virtù  , cd  efficacia  debb’cfl’er  quella  pa- 
rola , la  quale  dallo  dello  Verbo  incarnato  fu  annunziata,  che 
quella,  che  per  ordine  di  lui  fu  promulgata  dal  suo  minidro 
Mosè  , anzi  c S.  Cipriano , e S.  Girolamo  , cd  altri  padri  in 
quelle  parole  : una  parola  accorciata  farà  il  Signore  sopra 

„ la  terra,  „ hanno  riconosciuto  esprclfamente  dichiaratoli 
midcro  della  incarnazione  : „ una  parola  abbreviata  (dice  S» 
„ Girolamo  ) librò  Dio  nella  sua  equità,  affili  di  salvare  per 
„ mezzo  della  umiltà,  e dell’ incarnazione  diCrido  tutti  co- 
,,  loro,’  checredeflero  in  lui  , ad  Hcbid.  quectt-  fo.  ,, 

Vers.  2?.  Se  il  Signore  degli  efertìtl  non  avefje  la  filata  di  fiol  (e- 
utenza , faremmo  dhentati  ec.  Se  alla  venuta  del  Crido  non 
avertè  Dio  nella  generale  ribellione  del  popolo  Ebreo  salvato 
un  picco!  numero  di  giudi  , che  credettero  al  Vangelo  , que- 
lla nazione  infelice  sarebbe  fiata  interamente  riprovata  , e Iter- 
minata  non  inen  , che  Sodoma , e Gomorra  . Imperocché  il 
peccato  degli  Ebrei  uccisori  del  Crido  fu  àncor  piu  grave  , ed 
enorme  , che  quello  di  Sodoma  , e di  Gomorra  « Jercm- 
Tbrcn.  iv,  6, 
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rcliquiffet  nobis  femcn  , fi- 
cut  Sodoma  facìi  eflemus,& 
ficut  Gomorrha  fimiles  fuif- 
fcmus  . * IJai.  i.  j>. 

30.  Quid  ergodicemus  ? 
Quod  gcntcs , qux  non  fc- 
<flabantur  juftitiam  , appre- 
liendcrunt  Juftitiam  : jufti- 
tiam autem  , qux  ex  fide 
eft . 

31.  Ifrael  vero  firmando 
legcm  juftitix  , in  legem  ju- 
ftitix non  pcrvenit  . 

32.  Quare?  Quia  non  ex 


citi  non  aveffe  lafcìata  di 
noi femenza,faremmo  diven- 
tati come  Sodoma  , e farem- 
mo fiati  fintili  a Gomor- 
ra . 

30.  Che  diremo  adunque  ? 
Che  le  gemi , le  quali  non 
feguivano  la  giuflizia  hanno 
abbracciata  la  giuflizia  s 
quella  giuflizia , che  viene 
dalla  fede . 

3 ! . Ifrael  poi , che  fcgul- 
va  la  legge  di  giuflizia  ,non 
è pervenuto  alla  Ugge  di 
giuflizia . 

32 .E perchè ? Tercbè non 


Vers.  30.  Che  diremo  adunque ? Che  le  reati  ee.  Che  inferiremo 
noi  da  tali  verità  ? Che  hanno  abbracciata  la  giuftizia  le  gen- 
ti , quelle  genti,  che  la  giuftizia  nè  cercavano,  nè  conosceano; 
dal  che  apparisce,  come  per  pura,  e gratuita  misericordia  di 
Dio  pervenute  sono  a quella  giuflizia , che  non  fi  ottiene  per 
mezzo  delle  opere  , ma  mediante  la  fede  , eh’ è quanto  dire 
alla  giuftizia  non  della  legge  Giudaica,  ma  del  Vangelo  . 

Vers.  $t.  1 fraeìe  poi , che  I emina  la  'erge  di  fiuflizia,  non  i per- 
venuto ee.  Notili , che  degli  Ebrei  parlando  , non  dice  1*  Apo- 
ftolo  , che  seguiterò  la  giuftizia  , ma  bensì  , che  seguivano 
tale  ree  di  pintifzla  ; con  ciò  fia  che  delle  opere  ancor  della  leg- 
ge erano  privi  , vivendo  male,  e peccando;  ma  con  tutto 
cioè  fi  vantavano  della  legge  , e profetavano  di  oflèrvarla  ; 
ma  alla  vera  giuftizia  non  pervennero  , non  avendo  penetrato 
fino  al  termine  della  legge,  ma  elTendofi  perduti,  per  così 
dire . sulla  fine  de!  corso  , mentre  rigettarono  , e croc'fifer 
colui  , eh’  era  il  fine  di  tutta  la  legge , e I’  oggetto  di  tutte  lo 
speranze  degli  uomini . 

Vers.  ?i.  F ' erehl 5 Pereti  non.(  la  eereò  ) dalia  fede  ■ ma  aua- 
f delle  etere  : Reftarono  adunque  defufi  miseramente,  perchè 
tutta  la  speranza  di  edere  giuft’ficati  r'posem  nelle  opere  pre- 
scritte dalla  legge  , e non  nella  fede  del  Salvatore , ed  attenen- 
doli alle  ombre  , cd  alle  figure,  ripudiarono  la  verità.  Giu; 
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fide , fed  quafi  ex  operibus  : 
offenderunt  enim  in  lapi- 
dem  offenfionis , 

3 3.  Sicut  fcriptum  eft  : * 
ecce  ponoin  Sion  lapidem 
offenfionis  , & petram  Scan- 
dali : & omnis  , qui  credit 
in  eum  , non  confundetur  . 

* 1/ai. 8.  14.  & 28.1 6. 

1.  Tetr.  a.  7. 


dicarono , o che  le  opere  della  legge  folTer  valevoli  ad  ottener 
la  vera  giuftizia  , quando  valevoii  realmente  non  erano,  ov« 
vero  che  la  giuftizia  , che  per  effe  opere  poteva  ottenerli  s 
folle  la  vera,  quando  vera  giuftizia  non  era  . Vedi  sopra 
taf',  ut. 

Imperocché  urtarono  nella  pietra  d' inciampo  : La  pietra  è Cri- 
fto  , divenuto  occafione  d’ inciampo  per  gli  Giudei  a motivi 
della  umiltà  , e della  infermità  della  carne  , di  cui  veftito  com- 
parve : „ Era  come  ascoso  il  suo  volto  , e spregevole  , onde- 
» r.ol  guardammo  in  faccia  . Ifcia  . lui.  $.  „ 

Vers.  33.  Come  jta  fcritto  : ecce,  che  io  ponto  in  Sion  una  pietra 
d'  inciampo ec.  Era  egli  credibile,  che  il  popolo  di  Dio  in  si 
gran  cecità  cadefTe  , che  inciampo  , e rovina  fede  per  lui  quel 
Crilto  , che  aspettava  con  tanta  anfietk  ? Ciò  non  era  solamen- 
te credibile,  macerfiflimo  ; imperocché  tanto  tempo  avanti 
J’  avea  p'edetto  I*ara  , e la  sua  profezia  è ftata  letta  , e riletti 
da’  Giudei,  senza  che  m i ne  penetrafpro  il  vero  senso.  Io 
porrò  ( dice  Dio  1 in  Sion  ( cioè  nella  Chiesa,  che  ebbe  sua 
culla  in  Gerusalemme  ) una  pietra  , la  quale  diverrà  pietra  S 
inciampo  per  molti  a motivo  della  loro  perversa  ma’izia  , ben* 
che  erta  fia  perse  ftefTa  pietra  annoiare  . e fondamentale  della 
medefima  Chiesa  , e base  di  ogni  salute  per  ore'li  , che  in 
lui  crederanno  , i quali  non  saranno  nelle  loro  speranze  de- 
Iufi  . 

Quello  versetto  è cavato  da  due  differenti  luoghi  d’ Isata , 
il  principio  , e la  fine  dal  tato  xwiti  1 6.  , il  di  mezzo  dal 
rapo  xv  1 1 1. 4. , valendo!)  al  solito  l’ Apoftolo  della  verfione  de’ 
settanta  , 


(la  cercò  ) dalla  fede  , ma 
quafi  dalle  opere  : imperoc- 
ché urtarono  nella  pietra  <f 
inciampo , 

33.  Come  fta  ferino  1 tc> 
co  che  io  pongo  in  Sion  una 
pietra  d' inciampo  , pietra 
di  fcandalo  : e chi  crede  in 
lui , non  reflerd  confufo . 
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L‘  lApoftolo  prega  pc ’ Giudei , i quali  dice , che  hanno  ze- 
lo di  Dio  , e della  legge  non  fecondo  la  fcienza , mentre 
non  cono]  ccndo  Liifto  fine  della  legge  , la  giufiizia 
Cercavano  per  mezzo  delle  opeie  della  legge.  Di - 
Verfttà  della  giufiizia  delle  opere  legali  da  quella, che 
Qien  d ella  fede  , la  quale  è comune  tanto  al  Giudeo  , 
che  al  Greca'credente  in  ttiflo  . In  ogni  luogo  del 
inondo  è fiata  predicata  la  fede  di  Crifio  , la  quale 
rigettata  da'  Giudei  è abbracciata  dalle  genti. 


>.F 


Ratres.  voluntas  qui- 
dem  cordis  mei,  & oblccra- 
tio  ad  Deum  , fit  prò  illis 
in  falutem  . 

2 .Tedi montimi  cnim  per- 
hibeo  illis  , quod  annuiamo 
nem  Dei  habent  , fed  non 
fecundum  feientiam . 


1 F Rateili  , il  de  fi derio 
de'  mio  cuore , t f orazione, 
che  io  fo  a Dio  , è per  la  lo- 
ro JalVizza . 

2.  imperocché  io  fo  loro 
fede  , che  hanno  zelo  di  Dio, 
ma  non  fecondo  la  fcienza  • 


ANNOTAZ  lOtiì 

" Vers.  i . Il  d'fidcrln  del  mio  cuore , e V orazione  , che  lo  fo  et. 
Volendo  parlare  della  caduta  de’  Giudei , principia  con  dimo- 
ftrarc  la  compaffione , che  ha  di  efli , e come  iiiantemente  a 
Dio  domanda  la  loro  salute  . 

Ver s.  2.  Fo  lorofed ' , tbe  hanno zeìn  di  Dio  , ma  noti  fecondo  la 
fcFnza  : Eccomi  motivo  di  compaflione  . Perseuuitano  Cri- 
flo , e la  sua  Chiesa  per  ignoranza  piuttobo  , che  per  malizia, 
molli  da  Zelo  non  diretto  dalla  scienza  , e dalla  cognizione 
del  vero  . Nello  (ledo  caso  fi  era  trovato  Paolo  , come  egli  (tes- 
so racconta.  ,,  Philip,  ul.  6.  Per  zelo  ho  perseguitata  la 
ji  Chiesa  di  Dio  • 
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j.Tgnorantes  cnim  jufti- 
tiam  Dei , & fuam  qua:ren- 
tcs  (lattiere  , jullitia:  Dei 
non  funt  fubjetìi. 

4.  Finis  enim  legis , Chri* 
flus  , ad  juftitiam  omni  cre- 
denti. 

5.  Moyfes  cnim  fcripfit , 
quoniam  juftitiam,  quae  ex- 


4*7 

3.  Imperocché  non  cono • 
feendo  la  gittflizia  di  Dio  , 
e arcando  di  fiabilire  Ix 
propria,  non  fi  Jono  Jogget • 
tati  alta  giufhzia  di  Dio  . 

4.  In  perocché  il  termine 
della  legge  è Ctifio  , per  dar 
la  gitifiizia  a tutti  coloro  , 
che  credono. 

5.  Imperocché  Mosi  ferif- 
fe  , che  /’  uomo , il  quale 


Vcrs.  $.  Impcroctbì  non  compendo  la  g'infllzìa  di  DÌO  , e cer- 
cando di  Stabilire  cc.  La  loro  ignoranza  confidi:  nel  non  cono- 
scere quella  giuftizia  , per  la  quale  I’  uomo  diviene  veramen- 
te giallo  dinanzi  a Dio  , quella  giuftizia  , che  viene  da  Dio 
mediante  la  fede  di  Gesù  Ciifto  . Quindi  è , che  con  tanto  ca- 
lore fi  liudiano  di  accreditare  la  propria  giuftizia , quella  giu- 
ftizia , che  non  aspettano  da  Dio  , ma  dalle  proprie  opere  , e 
dalle  forze  della  natura , giuftizia  umana  , che  non  è giuftizia 
al  più  al  più  se  non  predo  gli  nomini  , ma  non  davanti  a Dio. 
Vedi  cap.  iv.  E da  quella  deplorabile  ignoranza  è proceduto  , 
che  non  hanno  voluto  sogpettarfi  alla  giuftizia  di  Dio  , cioè  a 
A Crilto , per  la  fède  del  quale  sono  giultificati  gli  uomini  di- 
nanzi a Dio  . 

Vers.  4,  Il  terwine  della  legge  i Griffe  per  dar  la  giudizio  te. 
Gli  Ebrei  ignorano  la  vera  giuftizia  , perchè  non  sanno  , che 
tutta  quanta  la  legge  ha  per  termine  , per  fine  , e per  iscopo  il 
Crilto  , per  cui  aebbono  gli  uomini  conseguir  la  vera  giufti- 
zia , la  qual  giuftizia  non  potea  darft  dalia  legge,  benché  a 
quello  ordinata  folle  la  (teda  legge  ; per  la  qual  cosa  oggetto 
della  legge  fi  è di  condurre  gli  uomini  a Crilto , il  quale  dàa 
chi  con  fede  viva  in  lui  crede , e la  remiflìone  de’  peccati , 
c la  riconciliazione  con  Dio  . 

Il  Greco  può  anche  tradurli  : Grillo  HI  complemento , o fia 
la  perfezione  della  legge  : viene  a dire  , che  per  lui  fi  adempie 
con  perfezione  la  legge , e fallì  acquifto  della  vera  giuftizia, 
dandoDio  per  Crilto,  e la  remillìone de’  peccati  a'  credenti , c 
la  grazia  di  viver  bene  . 

Vers.  j.  Imperocché  Mosi fcrijjt , che  T uomo  , il  quale  avrà 
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lege  cft , * qui  fecerit  ho- 
mo , viver  in  ea  . 

* Levi  1. 18.  y.  Ezech.jo.XT. 

6.  Qux  atuem  ex  fide  eli 
juftiua  , lic  dicit  : ne  dixe- 
ris  in  corde  tuo  : quia  afcen- 
tlec  in  c celli  m ? Id  eft  Chri- 
fium  deducere . 

* Deut.  30. 13. 


avrà  adempiuta  la  giuflizf.i, 
che  vicrt  dalla  legge , per  ef~ 
[a  viveri . 

6.  Ma  lagiuflizia , che 
vieti  dalla  fede  , dice  casi  j 
non  iflart  a dire  in  cuor  tuoi 
chi  falirà  in  cielo  ? t iene  a 
dire  per  farne  Jcendert  il 
Crifto  1 


ad  empiuta  ce.  Con  Je  parole  dello  llello  legislatore  Mori  dima» 
lira  P Apo'lolo  la  diversa  condizione  della  giiiltizia  legale  , • 
della  giullizia  di  Dio  . Mosè  dice  (Levit.  xviu.  j.  ) che  il 
frutto,  che  ticaverà  I’  uomo  dall’  oflèrvanza  della  legge  , sari 
di  non  edere  punito  di  morte  come  trasgrelTor  della  legge  ; im- 
perocché, come  parla  Io  (fello  Apoltolo  „ Hebr.  x.  ag.  Chi- 

,,  unque  viola  la  legge  di  Mosè muore  senza  misericor» 

„ dia.  „ Reftringeanfi  le  promelfc  della  legge  secondo  la  Jet» 
tera  alla  vita  presente  ; che  se  in  S.  Matteo  fi  dice  xtx.  „ Se 

vuoi  giugnere  alla  vita  1 eterna  ) oilirva  i comandamenti  : ,, 
ciò  debile  intenderli  secondo  il  senso  spirituale  della  legge  , il 
qual  senso  contiene  la  fède  in  Gesù  Crifto  : laddove  fi  parla  in 
quello  luogo  secondo  il  senso  letterale  , ed  citeriore  della  leg- 
ge , ed  in  quedo  senso  la  legge,  non  fa  menzione  de!  premio 
della  vita  eterna  . „ S.  Tommaso  , ed  Agoll.  contr.  ep.  Pelag» 
.»>  lib.  4.  cap.  v. 

Vers.  6.  Ma  la glmtizla  , che  vie»  dalla  fede , dice  roti  : ncn 
Utar  a dire  . ...  chi  / olirà  in  cielo  ? er.  E , da  notare  In  primo 
luogo  , che  l’ Apoftolocita  qui  Je  parole  de!  copoxKX.  del  Deu- 
teronomio, dette  da  Mosè  riguardo  alla  legge  , e queite  paro- 
le le  applica  a Cri do , ed  al  Vangelo  . La  qualcosa  dee  farci 
ammirare  P altilfima  sapienza  di  Paolo  , per  la  quale  penetran- 
do oltre  la  corteccia  , ed  il  velo  della  lettera  , vide,c  scoprì 
P elogio  della  fede  di  Crifto  in  quelle  parole  , nelle  quali  sen* 
* a di  lui  avremmo  sempre  creduto , che  non  dì  altro  (ì  favel- 
larle, che  della  legge  di  Mosè  . Ma  adelfo  illuminati  da  lui , o 
pìuttollo  dallo  Spir  to  divino  , che  in  lui  parlava  , noi  comin- 
ciamo a ripensare  , che  Mosè  non  fu  solamente  mediatore  del 
vecchio  Teftamento  , ma  anche  infigne  profèta,  che  h>  Hot* 
trina  insegnata  daini  come  principale  oggetto  riguarda  il  Cri- 
ito  , e chè  Gesù  Crifto  medefuno  di  quella  importantifJima  v«- 


V 
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7.  Aut  quis  defccndet  in 
abyflum  ? Hoc  eli  Chrillum 
a morruis  revocare . 

8.  Sed  quid  dicit  fcriptu- 


CAP.  X.  ' 4tp 

7.  0 cbi  feenderd  nell'  <*« 
biffo  ? Viene  a dire  per  rifu • 
f citare  il  Cristo  d. t morte , 

8.  Ma  che  dice  U ferititi - 


riti  ci  ha  istruiti , dicendo  : Di  me  egli  ( Mosè  ) scriffe,  Joan, 
cap.  v.  4 6.  Valendofi  adunque  nel  senso  più  nobile  , e subii* 
me  dell’esprcflìonidi  Mose  , viene  in  primo  luogo  a inoltrare 
1’  Apollolo  la  fermezza  della  fede  . 

La  giustizia,  eie  vieti  dalla  fede,  dice  cesi  et.  Non  è Mosè  , 
che  della  sua  legge  ragioni  al  popolo,  ella  è la  giultizia  derì- 
vante  dalla  fede  ai  Crilto  quella  , che  parla  , ponendo  in  vi- 
ita  i due  principalilfimi  Oggetti  della  criltiana  credenza  , l’ in- 
carnazione del  Verbo  disceso  dal  cielo  a veftirfi  di  umana  car- 
ne , eia  sua  risurrezione  da  morte  ; e quanto  al  primo  effa 
dice  : ninno  fia  , che  per  debolezza  di  spirito  vada  disputan- 
do in  cuor  suo,  e dicendo  : chi  sarà  , che  al  cielo  polla  sali- 
re? Ch’è  quanto  dire  , chi  è , che  giunto  fin  colassi!  , dal  se. 
no  de!  Padre  ne  tragga  il  Crilto  , perchè  a liberarci  egli  venga? 
Quello  dubbio  è sciolto  dalla  fede , per  cui  fiamo  certi , che 
Crilto  por  propria  virtù  misericordiosamente  discese  dal  cielo , 
ed  efinanito  per  noi  apparve  sopra  la  terra  , c fece  sua  dimora 
{ragli  uomini  . 

Vers.  7.  0 chi  [tenderà  nell'  abiffo  ? Viene  a dire  per  rifu/ e ita- 
re  ec.  Nella  ItefTa  guisa  niuno  fia  , che  vada  sofifticando  intor- 
no al  miltero  di  Grillo  risuscitato  con  dire  : cbi  feenierà  nelT 
a biffo  , o fia  nel  sen  delia  terra  , e nel  sepolcro  per  trarne  11 
Crilto  affinchè  egli  poflà  ritornare  alla  luce  del  giorno,  ed  al- 
la vita  J Anche  quello  dubbio  è sciolto  dalla  fede,  mercè  di 
cui  noi  sappiamo  , che  Crilto  era  padrone  e di  depor  la  sua 
vita,  e di  ripigliarla  , come  egli  dice  in  S.  Giovanni  cap.  x. 
io.  , e per  propria  virtù  sua  risuscitò  . Così  dimofh-afi  la  fer- 
mezza della  fede . 

Vers.  8.  Ma  che  dice  la  fcritturo  ? Dappoiché  la  scrittura  ne’ 
due  precedenti  versetti  ha  detto  quello , che  noi  non  dobbiamo 
dire  , veggiamo  adeflòquel  , che  effa  dica  . 

Hat  prefìo  di  te  la  parola  , nella  tua  bocca  , t nel  cuor  tuo  et. 
La  parola  deila  fede  è a te  vicina  , onde  rammentarla  puoi  con 
la  tua  bocca  , e conservarla  nella  tua  memoria  , e nel  cuor 
tuo.  La  ItelTa  Parola  del  Padre  incarnata  fi  è fatta  dapprelTo 
per  iftruirti  della  parola  della  fede,  viene  a dir  del  Vangelo  , 
thè  dei  abbracciare  con  fede  . Quella  parola , ( eh’  è parola  di 
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ra?"  Prope  eft  vcrbum  in 
ore  tuo , & in  corde  tuo  : 
hoc  eli  verbum  fidci , quod 
prsdicamus . 

* Deut.  30.  14. 

9.  Quia  fi  confirearis  in  ore 
tuo  Dominum  Jefum  , & in 
corde  tuo  credideris  , quod 
Deus  illum  fufcitavit  a mor- 
tuis,falvus  cris . 

io.  Corde  enim  creditur 
ad  jullitiam:  ore  autem  con- 
fcfiio  fit  ad  falutem  . 


ra  ? Tu  bai  prejjo  di  te  la  pa- 
rola nella  tua  bocca  , e nel 
cuor  tuo  : questa  i la  parola 
della  fede  , che  noi  predi- 
chiamo . 

9.  Terchè  fe  con  la  tua 
bocca  confederai  il  Signore 
Gesù , e crederai  in  cuor  tuo , 
che  Dio  lo  ha  rifufeitato  da 
morte  , farai  fulvo  . 

10.  Imperocché  col  cuore 
fi  crede  a giustizia  : e con  la 
boccaft  fa  confezione  a fa- 
llite . 


fede,  perchè  tratta  della  fede  di  Crido)  è quella,  che  io,  e 
gli  altri  Apolidi  predichiamo,  dice  P Aportolo . 

Vers.  9.  pcribì  fe  con  la  tua  bocca  coufr/Jerai  il  Signore  Gcsh  , « 
crederai...  che  Dio  ha  rifu fàt  aso  tc.  Avrai  la  salute,  e la  vita 
eterna  , se  e confederai  con  la  bocca  il  Signore  Gesù  ( viene  a 
dire,  se  confederai  per  tuo  unico  salvatore  il  Verbo  fatto  car- 
ne ) e col  cuore  , cioè  con  fede  animata  dalla  carità  confederai 
ch’egli  risuscitò  da  morte  per  virtù  di  Dio,  cioè  per  quella 

Rotenza , eh’  egli  ha  come  Dio  in  comune  col  Padre  . In  que- 
i due  primarj  articoli  della  criltiana  credenza  combattuti  al- 
lora più  di  ogni  altro  e da’  Giudei , e da’  Gentili  s’ intendo- 
no comprefi  anche  gli  altri  . 

Vers.  io.  Col  cuore  fi  crede  a girSizia:  Col  cuore,  o fia  con 
la  volontà  fi  crede,  perchè,  come  dice  S.  Agodi  no  , non 

{niò  credere  , se  non  chi  vuole  . Si  crede  adunque  con  la  vo- 
ontà  , e per  mezzo  di  quella  fede  della  giuftizia  li  fa  acquilto . 

Colla  bocca  fifa  confezione  a /alute  : Giullificato  che  è 1’  uo- 
mo mediante  la  tede,  per  confeguir  la  faluce  fi  d'uopo,  che 
operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  carità , e perciò  dice  f Apo- 
dolo  : con  la  bocca  (ì  fa  contcllione  a falute,  dove  per  la  confcf- 
fione  di  Crirto  s' intende  e la  confeflione , che  fi  fa  del  fuo  nome, 
e de'  milterj  della  Tua  fede,  qualunque  volta  ciò  fia  di  medie- 
ri,  e la  confeflione  della  noiira  fede,  che  fi  fa  con  le  buone 
opere,  per  le  quali  diventiamo  il  buono  odore  di  Crido  , e 
diamo  occafione  agli  uomini  di  glorificare  il  nollro  celelte  Pa- 
dre. 
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11.  Dicic  enim  fcriptu- 
ra  : * oinnis , qui  credit  in  il- 
luni non  cofundetur , 

* isai.  28.  à6. 

12.  Non  enim  eli  diitin- 
£lio  Judxi , & Gr.xci  : nam 
idem  Dominus  omnium  , 
dives  in  omnes  , qui  invo- 
cane illum . 

13.  *Omnis  enim  , qui- 
cumquc  invocaverit  nomen 
Domini,  falvuserit. 

* Jori.  z.  3 2.  2.  21. 

14.  Quomodoergo  invo- 
cabunt,  inquem  non  cre- 


CA1\  X.  4?i 

11.  Imperocché  dice  la 
fcrittura  : chiunque  in  lui 
erede  non  fard  confufo  . 

12.  Imperocché  non  vi  ha 
difiinzione  di  Giudeo  , 0 di 
Greco  : Con  ciò  fia  che  lo 
ftejjo  è il  Signore  di  tutti , 
ricco  per  tutti  coloro , che 
f invocano  . 

1$.  Con  ciò  fi  a che  chi  un» 
que  invocherà  il  nome  del 
Signore  , farà  fulvo . 

14.  Ma  come  invocheran- 
no uno , in  cui  non  hanno 


Verf,  it.  Dice  la  fcrittura  : chiunque  in  lui  crede  et.  Qualun- 
que uomo  di  qualunque  nazione  egli  fia,  che  creda  inCrilto, 
non  rimarrà  dettilo  , nè  confulionc  , e roflore,  ma  gloria , ed  in- 
nalzamento gli  recherà  la  Ina  fede.  Qiù  pure  intcndefi  quella  fe- 
de, cui  vivifica , ed  anima  la  carità. 

Verf.  ii.  1?,  Non  v ha  distinzione  et.  Nell’  aftare  della  falu- 
tenon  fi  fa  diftinzione  tra  Greco  , e Giudeo  , primieramente 
perchè  tutti  gli  uomini  hanno  uno  (telfo  padrone , alla  bontà  di 
cui  fi  appartiene  di  provvedere  alla  falute  di  tutti  ; fecondala  men- 
te perchè  quefto  padrone  è ricco  di  bontà,  mdericordia,  e po- 
tenza per falvar  tutti  coloro,  che  invocheranno  il  fuo  nome, 
come  egli  fteflo  ha  detto  in  Gioele  ir,  32, 

Verf,  14.  Ala  edine  invocheranno  uno  , intuì  non  hanno  credu- 
to ? Dalle  parole  di  Gioele  prende  motivo  1’  Apoltolo  di  tornare 
al  principale  luo  argomento,  eh' è di  provare,  che  dalla  fede  ne 
viene  e la  giultizia,  e la  falute,  perpaiTare  di  poi  a far  intende- 
re, come  il  Vangelo  non  è pe’  foli  Giudei , ma  debb'  efferc  pre- 
dicato alle  genti , nè  debbono  offenderfi  di  ciò  i medefimi  Ebrei  . 
Chiunane  invocherà  il  nome  del  Signore  , farà  folvo  , dice  il  Pro- 
feta . Ma  può  egli  invocare  ii  nome  del  Signore  uno  , che  in  lui 
non  creda?  No  certamente;  imperocché  l’ invocazione  appartie- 
ne alla  conftflionc  della  bocca,  c la coufeflionc della  bocca  pro> 
cede  dalia  fede  del  evore , 


A’  ROMANI 

itJ.Sed  non  omncs  obc- 
diunt  Evangelio. Ifaiasenim 
dicit  ! * Domine,  quis  cre- 
didit  auditui  noltro  ? 

* ljai.  5 J.  i .ìoan.  12.  $8. 

17.  Ergofìdes  exauditu , 
audicus  autcm  per  vcrbum 
Chrilti . 

18.  Sed  dico  : numquid 
non  audicrunt  f * Et  qui» 
dcm  in  omnem  terram  exi- 
vit  fonus  eorum  , & in  fi- 


CAP.  Vili.  4-)5 

16.  Ma  non  tutti  ubbidì • 
/ cono  all' Evangelio.  Mentre 
Ifaìa  dice  : Signore  , chi 
ha  creduto  quello , che  1)4 
f enfilo  da  noi  ? 

17.  La  fede  adunque  dall* 
udito , f udito  poi  per  la  pa- 
rola di  Criflo . 

1 8.  Ma  , dico  io  : forfè 
che  non  hanno  fentito?  odnzi 
per  tutta  la  terra  fi  è (parso  » 
il  [nono  di  e(Jì  , e le  loro  pa • 


Si  può  ancor  dire  , che  per  gli  piedi  degli  Apolidi  venga 
lignificata  la  purità , c santità  dell’  affetto  , con  cui  quelli  an- 
darono a predicare  la  divina  parola  , annunziando  Criftonon 
per  umano  intereflc,  nè  per  uefideriodi  lode  , ma  per  vantag- 
gio degli  uomini , e pergloria  del  Salvatore  . 

Vers.  i<5.  Aia  non  tutti  ubbìiifiono  all'  evanpelìo  tc.  Ma  non 
tutti  quelli , che  ascoltano  colui  , che  lo  predica,  credono  al 
Vangelo;  con  le  quali  parole  viene  a fignificare  , che  inescu- 
sabili sono  i Giudei , a’  quali  il  Vangelo  è flato  annunziato 
da’ predicatori  spediti  loro  da  Dio  , armati  di  potere  divino 
per  confermare  co’ miracoli  la  verità  , enulladimeno  non  han- 
no gli  {felli  Giudei  creduto  ni  a’  predicatori  , nè  a Dio  . 

1 foia  dice:  Signore  , ibi  La  creduto  ec.  Parla  il  Profeta  in 
persona  degli  Apoltoli , i quali  fi  querelano  con  Dio  , perché 
pochiflìmi  degli  Ebrei  abbian  creduto  . 

Vers.  17,  Ca  fede  adunque  dall’  udito , f udito  poi  per  la  paro- 
la di  Cristo  : Secondo  le  ordinarie  regole  della  provvidenza  di- 
vina dall’  udito  è la  fede  , perchè  fa  d’  uopo  avere  udito  la  ve- 
rità predicata  per  credere , onde  a Cornelio  fu  mandato  S.  Pie- 
tro per  illrnirlo  nella  fede  . Che  poi  la  predicazione  fi  oda  , e 
per  e!Ta  s’ infiniti  nello  spirito  la  verità,  ciò  viene  dalla  paro* 
la  di  Grillo  , che  spedì  i suoi  ambasciadori  ad  annunziarla  . 

V.rs.  18.  Ma,  dico  io  : forte,  che  non  hanno  jentitc  ? ec.  Ma  po- 
tranno forse  scusarli  gli  Ebrei  con  dire , che  non  è flato  ad  elfi 
annunziato  il  Vangelo , che  non  ne  hanno  sentito  parlare? 
Anzi , come  dice  Davidde,  il  suono  de’  predicatori  dello  lles- 
Torn.  Ili . E e 
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nes  orbis  terra:  verba  eo- 
rum  : * Vfalm.  18  5. 

19.  Sed  dico:  numquid  I- 
frael  non  cognovit  ? Primus 
Moyfes  dicit  ; *egoad  xmu- 
lationem  vos  adducam  in 
non  gentem  : in  gentem  in- 
fipientem  , in  iram  vos  mie- 
ta in  . 

* Deut.  32.  2?. 

20.  Ifaias  autem  auder  , 
& dicit  : * inventus  fum  a 
non  quacrentibus  me:  palam 
apparui  iis  , qui  me  non  in* 
terrogabant . 


rote  fino  all'  estremità  della 
terra  . 

ì 9.  Ma  , dico  io  : forfè 
lfraele  non  ne  leppo  nulla  ? 
Mosè  è il  primo  a dire  : vi 
metterò  a picca  con  una  na- 
zione , che  non  è nazione  : 
con  una  nazione  (lotta  , vi 
muovere  a Jdegno  . 

20.  Ifaìapoi  più  franca- 
mente dice:  mi  hanno  trova  • 
to  coloro , che  non  mi  cerca- 
vano ; mi  fono  fatto  pubbli- 
camente vedere  a coloro  , 


so  Vangelo  fi  è sparso  per  tutta  la  terra , ed  è arrivato  fino  agli 
ultimi  confini  del  mondo  . 

Vers.ig.  Ala  , dico  io  : forfè  lfraele  non  r.e  fefpe  nulla  ? ec.  E’ 
egli  forse  fiato  Israele  senza  alcun  lume  intorno  al  mifiero  di 
Orifio,  intorno  alla  vocazione  delle  genti,  ed  intorno  alla 
riprovazione  de’ Giudei  ? No  certamente  . La  (fella  legge  di 
tutte  quefte  verità  doveva  ifiruirlo  . Mosè  il  primo  de’  Profeti  , 
e loro  legislatore  dice  , che  Dio  altamente  disgufiato  contro 
il  suo  popolo  innalzato  avrebbe  a tanta  gloria  quelle  genti , 
che  gli  Ebrei  non  credcano  degne  del  nome  di  ge.iti , perchè 
non  riunite  nel  culto  del  vero  Dio,  quelle  genti  fiolte  , per- 
chè prive  di  ogni  lume  della  vera  religione  , avrebbe  difiuite 
con  favor  si  grandi  , che  diverrebbero  oggetto  d’invidia,  c 
di  sdegno  per  gli  Giudei  . Quefia  profezìa  fi  vedeva  adempiu- 
ta fino  da’ tempi  degli  Apofioli  con  gli  ammirabili,  ed  im- 
menfi  doni  di  ogni  grazia  , e virtù  sparli  dallo  Spirito  santo 
sopra  le  Chiese  formate  del  gentilefimo.  Vedi  gli  Atti . 

Vers.  10.  Ilaia  poi..  . ni' hanno  trovato  ec.  Con  maggiore 
energìa  ancora  fi  spiega  Isaia , predicendo  la  fiefla  vocazione 
delle  genti , senza  far  caso delrodio  , che  per  una  tal  predi- 
zione fi  acquifiava  predo  la  sua  nazione.  Mi  hanno  trovato 
( dice  il  Profeta  in  persona  di  Dio)  quei , che  non  cercavano 
dime,  che  non  solo  non  aveano  merito  , ma  neppure  inten- 
zione, nedefiderio di  ritrovarmi.  Mi  sono  dato  a conoscere 
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* Ifai.6].  I.  che  non  domandavano  di 

me. 

ai.  Ad  Ifrael  autcm  di-  ai.  .Ad  lfreale  poi  direi 
cit  : tota  die  espandi  manus  tutto  il  di  jteji  le  mani  mie 
meas  ad  populum  non  ere-  al  popolo  incredulo  , e con- 
dencera  , & contradiccn*  traddittore  . 
tem  . * Jfai  6 5.  2. 


ad  uomini , che  nulla  pensavano  a me,  e dediti  interamente  aJ 
loro  idoli  non  curavano  la  mia  dottrina  . 

Vers.  1 1.  Ad  1 jra(le  poi  dice  ec.  Il  greco  può  tradurli  : contro 
ljradepoi  ec.  Dopo  la  vocazione  delle  genti  Io  ItelTo  Profeta... 
predifle  chiaramente  la  riprovazione  del  popolo  Ebreo  . Per 
bocca  di  lui  diceCrido  : tutto  di , cioè  per  tutto  il  tempo  del- 
la mia  vita  mortale  Iteli  le  mani  mie  a quello  popolo  incredu- 
lo , che  sempre  fi  è oppollo  a me,  ed  alla  verità  , ed  io  a me  Io 
invitai  con  la  mia  voce  , co’  miei  miracoli , co’  miei  benefizi  , 

3 unii  tenera  madre,  la  quale  benché  disgullata  per  le  disubbi. 

ienze  del  figliuolo, pure  nondimeno  con  faccia  tra  dolce,  e se- 
vera le  braccia  ver  lui  dillende  per  invitarlo  a ritornare  al  suo 
seno , ed  a ricordarli  dell’  amor  suo . 

Alcuni  interpreti  quelle  parole  intendono  come  dette  di  Ge- 
sù Crilto , che  (lese  in  croce  la  mani  sue  verso  il  popolo  , nel 
qual  tempo  quantunque  ed  il  sole  fi  oscurarti  , ed  i sepolcri  lì 
apriflero  , e li  scuoterti  la  terra  , e fi  spezzaflèro  i salii , i Giu. 
dei  pur  nondimeno  ben  lungi  dall’  cllere  commolli  , seguitaro- 
no a bellemmiarlo  . In  quella  interpretazione  quel  le  parole  : 
tutto  il  dì , dovranno  intenderli  della  parte  principale  del  gior- 
no, cioè  dall’  ora  seda  fino  alla  sera  . 
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Dio  per  la  fua  gratuita  elezione  fi  è ri  frinito  alcuni  del  po- 
polo Giudeo  per  Jaharli  mediante  la  fede  di  Lrijlo  , 
lafciando  gli  altri , come  increduli  , nella  loro  cecità 
fecondo  le  predizioni  de'  'Profeti  , e foflituendo  ad  effi 
per  gratuita  bontà  fua  i Gentili , i quali  avverte 
C ^ ipoflolo  a non  infuperbirfì  contro  i Giudei  ; che  i 
Giudei  abbandonati  per  un  tempo  fi  convertiranno  fi. 
nalmentc  a Criflo  . Efclamuzione  fopra  la  incom- 
prenfibilità  della  divina  fapienza . 

,D  Ico  ergo  : numquid 
Deus  repulit  populum_» 
fu  uni  ? Abfit . Nam  & ego 
Ifraelita  fum  ex  (emine  A- 
braham  , de  tribù  Benja- 
min . 

2.  Non  repulit  Deusp'e- 
bem  fuam , quam  prcfcivit. 


i • Dunque  io  dico  : for- 
fè che  ha  Iddio  rigettato  il 
fjio  popolo  ? Mai  no.  Con  ciò 
fta  che  io  pure  fono  Ifraelita , 
del  feme  di  Mbramo  , della 
tribù  di  Beniamino  : 


* . "Non  ha  rigettato  Dio 
quel  popolo,  cb'  egli  ha  pre- 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  t.  Ha  Iddio  ricettato  il fuo  popolo  ee.  Ha  egli  Dio  ri- 
gettato si  generalmente  il  suo  popolo  , che  niuna  parte  egli  ab- 
bia alla  benedizione  promefTa  in  Criflo  3 No  certamente;  im- 
perocché io  ftefl'o  , che  parlo  , sono  Giudeo  , e discendente  da 
Abramo  secondo  la  carne  , e della  ultima  delle  tribù  d’  Israel- 
le  ; c nondimeno  non  sono  ftato  rigettato  , ma  anzi  chiamato 
«Ha  grazia  dei  Vangelo,  e deli’  Apoftolato  . 

Vers.  i.  Ncn  ba  rigettalo  Dio  quel  popolo , il’  egli  ha  prevedu- 
to : E non  solamente  io  non  sono  flato  rigettato  , ma  ncflnno 
di  quelli  ,cbe  sono  flati  prcdeflinati  di  quello  popolo,  sari» 
rigettato . 

No»  fapete  vciec.  Vuole  coll’esempio  di  queflo  , che  avven- 
ne a tempo  di  Elia , spiegare  , come  un  numero  di  detti  avea 


Digitized  by  Google 


A’  ROMANI.  CAP.  XI. 


An  nefcitis  in  Elia  quid  di- 
cit  fcriptura:  quemadmo- 
dum  interpellat  Deum  ad- 
verfum  Ifrael  ? 

3.  * Domine  , propheias 
tuos  occiderunt,  altaria  tua 
fuffoderunt  : & ego  relidus 
fum  folus  , & quxruntani- 
mam  meam  . 

* j.  I{tg.  19.  1 o. 

4.  Sed  quid  dicit  illi  di- 
vinum  refponfum  ? * Reli- 


4 19 

•veduto  . fafictc  voi 

quel,  che  dice  la  jcrittura  in 
perfoa.i  di  tlìa  ; e cotti'  egli 
Jollecit.i  Dio  contro  lfraelc  ? 

3.  Signore,  hanno  ucciji 
i tuoi  Vrofeti , hati  rovinati 
i tuoi  altari  : ed  io  fon  rima- 
lo foto,  e vogliono  la  mia  ii- 
ta . 

4.  Ma  che  dice  a lui  la  ri- 
jpojta  di  Dio  ? Mi  fon  rifer- 


tutt’  ora  Dio  nel  popolo  d’ Israele . Voi  sapete  quel , che  fi 
legge  nella  scrittura  come  detto  da  Elia  al  Signore  , allorché 
egli  lo  sollecitava  a punire  Israelle  della  sua  empietà  ; dov’  è 
da  oli'ervarfi , che  in  tre  modi  fi  dice  ,che  i Profeti  , ed  i fan- 
ti chieggano  da  Dio  vendetta  contro  de’  peccatori . In  primo 
luogo  .allorché  sapendo  di  certo  , che  Dio  vuol  dar  di  mano 
al  galtgo  , alla  volontà  di  lui  fi  conformano  con  la  loro  volon- 
tà : onde  ila  scritto  : ,,  fi  rallegrerà  il  giudo,  quando  vedrà 
la  vendetta  in  secondo  luogo  , pregando  per  la  dillruzirne 
non  degli  uomini , ma  bensì  del  peccato,  affinchè  io!ta  fia  del 
mondo  P offeflà  di  Dio  : in  terzo  luogo  , talora  non  pregano 
Dio  ,chc  faccia  vendetta  , ma  la  vendetta  medefima  annunzia- 
no , ed  intimano  a’  peccatori  : „ fieno  confuti  coloro,  che  mi 
„ perseguitano,,,  dice  Geremìa  , viene  a dire,  faranno  con- 
futi . 

Vcrs.  3.  Signor:  , hanno  ucciji  ì tuoi  prò  fai.  J edi  iti 
Reg.  xix. 

Hanno  rovinati  itoci  aitar ì : Quelli  altari  ft  crede  eifere  flati 
eretti  dagli  uomini  timorati  per  quel  tempo, in  cui  non  era  loro 
promeflo  di  andare  al  tempio  per  offerirvi  i loro  fagrifizj  : im- 
perocché in  tali  circonilanzf  parca  , che  cefTaile  il  divieto  di 
erigere  altari  fuori  di  Gerusalemme.  Que'ti  iteffi  altri  adunque 
dice  Elia,  ch’erano  Itati  diflrutti  dagli  empj,  affinchè  niun  vc- 
Itipio  reltaffie  del  culto  di  Dio  . 

Ed  io  tono  riwafo  falò  , e voplieno  ft.  Sono  ornai  solo  adado- 
v rare  il  vero  Dio  , e mi  tendono  infidie  per  uccidermi  , affinché 
non  reili  sopra  la  terra  chi  ti  adori . 

Vers.  4.  Mi  fon  riferbato  fette  mila  uomini  : Con  quefto  modo 
di  parlare  fi  esprime  mirabilmente  la  virtù  della  grazia  , come 
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liqui  mihi  feptem  millia  vi- 
rorum  , qui  non  curvave- 
runt  genuaante  Baal  . 

* Reg-  '9*  lo* 

5. Sic  ergo  & in  hoc  tem- 
pore rdiquis  fecundum  elc- 
éiionem  gratis  falvx  faéla: 
funt  • 

6.  Si  autem  gratia  , jam 
non  ex  operibus  : alioquin 
gratia  jam  non  efl  gratia  . 

y.Quid  ergo?  Quod  qus- 


bato  fette  mila  uomini , i 
quali  non  ban  piegato  il  gi • 
nocchio  dinanzi  a Baal . 

f 

Snello  fleffo  modo  adun- 
que anche  adejfo  fono  I lati 
fa  Iva  ti  i rijerbati  jecondo  C 
elezione  della  grazia  . 

6.  E fe  per  graziti,  dunque 
non  per  le  opere  : altrimen- 
ti la  grazia  non  è più  gra- 
zia . 

7.  £ che  adunque  ? Ifrae- 


efl'erva  S.  Agofiino  , par  cui  nella  universale  rovina  quelli  fi 
refièro , e perseverarono  nel  culto  d'Dio,  e dite  /cut  mila 
per  lignificare  uu  gran  numero  , ma  adopera  la  Scrittura  un  nu- 
mero fido  , e determinato , perchè  intendali , come  p eflo  a Dìo 
tutte  le  cose  sono  certe  , e dilHnte  . 

/ quali  non  han  pittato  il  ginocchio  «.Non  han  ripudiato  il  ve- 
ro Dio  per  adorare  V idolo  di  Baal , il  culto  del  quale  era  fiato 
introdotto  dall’  empia  Jezabele  . 

Ve.rs.tj.  A elio  f itjjs  metto  ...  anche  adejfo  fono  flati  /aliati  irijcr - 
baci  cc.  Cosi  addio  alla  venuta  del  Vangelo  hanno  ottenuta  sa- 
lute quegli  Ebrei , che  Dio  fi  è riserbato , eleggendoli  per  me- 
ra grazia . 

Vcrs.  6.  E fe  per  grazia  , dunque  non  per  le  opere  : altrimen- 
ti ec.  E se  sono  fiati  riserbati  , e salvati  per  grazia  , è evidente, 
«he  in  ciò  non  ha  avuta  parte  il  merito  delle" opere. „Non  per  le 
,,  opere  di  giufiizia  , erte  abbiamo  noi  fatte  , ma  secondo  la 
,,  sua  misericordia  ci  ha  fatti  salvi  . „Ad  Tit.  ut.  Tutti  quel- 
li , che  hanno  cr- duto  , sono  fiati  ri/erba/i , e separati 
dalla  mafia  degl’  increduli  per  una  elezione  totalmente  gra- 
tuita . 

Altrimenti  la  grazia  noni  pii  grava  : Non  può  fiar  infieme 
il  dire , che  V elezione  fia  per  grazia  , e fia  infieme  pel  merito 
delle  opere  : imperocché  così  la  grazia  falsamente  chiamereb- 
befi  grazia  , mentre  realmente  sarebbe  non  grazia  , ma  merce- 
de , e ricompensa . 

Vers.  7.  E che  adunque}  Ifraele  nan  ha  confeguito  ec.  Da  tal» 
«ose  premeflé  che  ne  inferiremo  noi  ? Che  Israele  ( viene  a di- 
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rebat  Ifrael,  hoc  non  eli 
confecutus  : cledtio  autem 
confccutaeft  : canteri  vero 
excaecati  fune  : 

».  Sicut  fcriptum  eli  : * 
dedit  illis  Deus  fpiritum 
compunélionis:  ocuios , ut 
non  videant , & aure*  , ut 
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le  non  ha  confeguito  quel » 
che  cercava  : lo  hanno  con * 
feguitogli  eletti  : tutti  gli 
altri  poi  ft  fono  accecati  : 

8.  Come  (la  ferino  : Dio 
diede  loro  lo  fpirito  di  (lapi- 
dili: occhi,  perchè  non  veg- 
gano , orecchie , perchè  non 


re  la  mafiìma  parte  d’ Israele  ) non  ha  ortenuta  quella  giufti- 
zia  , eh’  egli  cercava . Vedi  cap.  ix.  3 1. 

Lo  hanno  conferitilo  gii  eletti  : tutti  gli  altri  poi  ec.  Quella 
giuffizia,  eh’  è tutt’ ora  inutilmente  cercata  da’  Giudei , la  hau 
trovata  gli  altri , e 1’ hanno  trovata  in  virtù  della  itefla  loro 
elezione  , cui  son  debitori  di  tutto  quello  , che  hanno  di  bc« 
ne  . Gli  altri  poi  sono  tutti  rimali  come  ciechi  volontari  ; onde 
non  hau  saputo  vedere  nè  la  luce  del  Vaimelo  , nè  la  via  della 
giullizia , la  quale  giuffizia  vanno  tutt’  ora  cercando  nelle 
opere  della  legge  , dove  non  pollòno  trovarla  , mentre  cercar 
la  dovrebbero  nella  grazia  di  Gesù  Crilto , da  cui  avrebber  po- 
tuto ottenerla  mediante  la  fede  . . 

Vcrs.  8.  Come  Sia  ferino  : Vie  diede  loro  lo  [pirite  di  Cupidità ; 
Vedi  Isaia  vi.  9.  e xxix.  io.  Imperocché  da  due  differenti  luo- 
ghi d’ Isaia  sono  tratte  le  parole  qui  riferite.  Dice  adunque, 
che  agli  Ebrei  increduli  fu  dato  da  Dio  uno  spirito  di  ffupidi- 
tà  , e d’  insensataggine  ; onde  ne  avvenne  , che  avellerò  oc- 
chi, ma  per  non  vedere  , orecchie,  ma  per  non  udire;  con 
le  quali  parole  vuolfi  fignificare  il  terribile  accecamento  di 
tanti  Ebrei,  a’  quali  la  predicazione  del  Vangelo  accompa- 

§ nata  da  tanti  miracoli  nulla  servi,  perchè  conosceffero  il 
al  valore  . Quelle  parole  : diede  loro  lo  ( pirits  di  flupidità , 
fignificano  , che  Dio  permise  per  la  loro  malizia  , che  cades- 
sero nello  spirito  d’insensataggine  , sottraendo  loro  la  grazia, 
ed  abbandonandogli  alle  tenebre  della  loro  mente  • Ed  in 
quello  , che  segue  , non  debbe  intcnderfi , che  Dio  avelie  da- 
to loro  occhi , perchè  non  vedeflèro,  orecchie,  perchè  non 
udiffero  ; ma  bensì , che  Dio  permise  , che  di  quegli  occhi , 
•che  loro  diede  per  vedere  , non  se  ne  serviffero  per  loro  salute; 
cioè  a dire,  che  non  riflettefléro  sopra  le  cose  vedute , ed  udi 
te  da  loro,  ed  erano  (tati  abbandonati  da  Dio  in  quello  infeli- 
ce Ifato  , a cui  per  ia  loro  pcrverfità  fi  erano  ridotti , ed  in 
cui  a guisa  di  uomini  prefi  da  profondo  letargo  neflùn  uso  la- 
ccano de’  loro  senfi , e delle  facoltà  natuialijaer  intendere  la 
verità . 
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non  audiant  , ufquc  in  ho* 
diernum  diem  . . 

9 Ifai.6.9.  Mattb.ij.  14. 

J oan.  12.  40. 

9.  Et  David  dici:  : * fiat 
menfaeorum  in  laqueum,  & 
in  captionem,  & in  fcanda- 
lum  , & in  retributionem  il- 
lis.  *Tf.  68. 25. 

ìo.Obfcu  rentur  ocul  i eo- 
rum,  ne  videanf  : & dorfum 
eorutn  femper  incurva  . 


odano  fino  al  giorno  d' og- 
gi- 

9.  E Da  vide!  e dice : la  lo- 
ro  menja  diventi  per  tfji  un 
lacciuolo , ed  un  cappio  , cd 
un  inciampo  , e ciò  per  giu- 
ria lor punizione  . 

10.  Si  ojfufcbino  i loro  oc- 
chi, fìcebé  non  veggano  : ed 
aggrava  mai  fempreil  loro 
dorfo  . 


Fuco  al  giorno  d’  o?p  : Quelte  parole  le  ha  aggiunte  di  suo 
l’ApoftoloTe  le  ha  aggiunte  per  temperare  , e addolcire 
1’ asprezza  delle  precedenti  verità  ; imperocché  egli  vuol  di- 
re: così  vanno  le  cose  degli  Ebrei  fino  a quello  giorno,  ma 
non  sempre  sarà  così  ; fi  convertiranno  un  dì  , e con  amo- 
re , e compunzione  volgeranno  gli  sguardi  a colui , che  hanno 
trafitro  nella  sua  propria  persona  , e perseguitato  nelle  perso- 
ne de'  santi . 

Vers.  5 >.  F Davidde  dice  : la  loro  tnenfa  diventi  per  effi  ec.  Di 
quelli  tali  ( dice  I’  Apollolo  ) ha  voluto  parlar  Davidde  , allor- 
ché non  predicendo  solamente , ma  approvando  come  giulta  , 
e voluta  da  Dio  la  loro  punizione  , dicea  : la  parola  della  sa- 
lute , la  quale  doveva  efler  per  elfi  cibo  , e bevanda  dolce  , e 
salutare  , fi  converta  in  lacciuolo  , ed  in  cappio  ; onde  rellino 
prefi  dal  diavolo,  e divorati  ; fia  per  efii  occaiione  di  caduta  , e 
rellino  così  punite  le  loro  iniquità  . 

Vers.  io.  Si  1 ff -il  chino  i faro  occhi  , ficchi  non  vergane  : In 
mezzo  alla  luce  viviflìma  tramandata  dal  sole  di  giustizia  fi 
oscuri , e fi  appanni  la  loro  viltà  , onde  la  verità  non  cono» 
scano  benché  chiara  , e presente  . 

FH  operava  mai  fempre  i!  loro  dorfo.  Voul  dire,  lascia  * 
permetti,  che  in  cambio  di  alzare  la  telta  a’ beni  celelti  , 
ed  alla  eterna  vita  promelfa  dal  Vangelo,  s’incurvino  ogni 
di  più  , e fi  pieghino  da’ veri  beni  a’  fallì  della  vita  pre- 
sente , dalla  rettitudine  della  giultizia  all’  amore  dell’  ini- 
quità . 
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II.  Dico  ergo:  numquid 
Tic  offenderunt  , ut  cade- 
reot?  Abfit . Sed  illorum  de- 
liólum  , faius  eit  gentibus  , 
ilios  xmulentur . 


CAP.  XI.  -H3 

il . In  dico  adunque  : ban • 
no  eglino  inciampato  in  tal 
guifa  ( fclo  ) per  cadere  ? 
Mai  no  . Ala  il  loro  delitto 
è fallite  alle  genti  , end'  effi 
prendano  ad  emularle. 


Vers.  ii.  Io  dico  adunque  ; hanno  eglino  inciampato  (fclo  ) per 
cadere?  A tale  flato  d’ infelicità  eflerdo  ridotti  gli  Ebrei , egli 
è da  vedere  , se  Dio  abbia  permeilo  , che  1’  inciampare , clic 
han  fatto  nella  pietra  , eh’  è Criflo  , avvenuto  Ga  non  per  al- 
tro, se  non  perchè  eflì  cadefl'cro  , senza  clic  alcuna  utilità  o 
per  eflì , o per  altri  Gafi  Dio  propoflo  di  trarre  da  tal  caduta  , 
ovvero  se  abbia  permeilo  , che  cadellcro  per  non  mai  più  ri- 
sorgere . In  ambidue  quelli  senfi  pofldno  prenderfi  quelle  pa- 
role , c ad  ambidue  conviene  la  rispofla  dell’  Apollolo , il 
quale  dice  in  primo  luogo,  che  dalla  loro  sciagura  un  gran 
bene  derivò  ne’ Gentili;  in  secondo  luogo,  ere  gli  Ebrei 
riconosceranno  una  volta  il  Crilto  , c da  lui  riceveranno  sa- 
lute . 

Ma  il  loro  delitto  è fallite  alle  penti  ; II  delitto  ( o come  ha 
il  greco  , la  caduta)  degli  Ebrei  è l’aver  rigettato  Crilto , e 
la  dottrina  di  Crilto  . Quello  delitto  è (tato  occafione  di  salu- 
te per  gli  Gentili , perchè  rigettato  il  Vangelo  dagli  Ebrei , 
a’  quali  doveva  efTere  primamente  predicato  , fu  portato  senz’ 
alcuna  dilazione  alle  genti,  le  quali  furono  surrogate  agli 
Iteffl  Ebrei  : onde  dicon  loro  gli  Apoltoli  „ Afcì.  seni.  A voi 
,,  primamente  dovevafi  annunziare  la  parola  di  Dio  , nia  giac- 
»,  che  1’  avete  rigettata  , ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  penti  . „ 
Oltre  a ciò  gli  Ebrei  dopo  il  gran  rifiuto  esuli  dalla  loro  pa- 
tria , e disperi  per  tutto  il  mondo  hanno  per  ogni  dove  porta- 
to  inficine  co’  libri  santi  i documenti  irrefragàbili  della  verità 
del  Vangelo  , i quali  servirono  ad  illuminare  le  genti  tutte  , e 
ad  appianare  la  via  alla  loro  converlione  . Imperocché  di 
maggior  peso  veniva  ad  elTere  la  teflimonianza  renduta  a Cri- 
Ilo  dalla  legge,  e da’  Profeti  , allorché  quella  tedimonianza 
traevafi  dalle  mani  de’  nemici  Iteflì  di  Crilto  , l’ infelice  fla- 
to de’  quali  nuova  luce  porgeva  allo  Hello  Vangelo,  nel  qua- 
le lo  (terrtiinio  di  quel  popolo  era  flato  evidentemente  {ire- 
detto  . 

Ond"  effe  prendano  ad  emularle  : Onde  vedendo  la  conver- 
fione  delle  genti , e come  le  promelTe  fatte  a’  loro  padri , n.c- 
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12.  Quod  fi  delidmii  ilio- 
rum  divina;  flint  mundi , & 
diminutio  eorum  divitix 
geniium  : quanto  magis  pie 
nitudo  eorum  ? 

»3.Vobis  enim  dico  genti- 
bus  quamdiu  quidem  ego 
fum  gentium  Apoftolus  , 
minifterium  meum  honori- 
fìcabo . 

14.  Si  quomodo  ad  xmu- 
landura  provocem  carnem 
meam  , & falvos  faciam  ali* 
quos  ex  illis . 


12.  Che  fe  il  loro  delitto 
è la  ricchezza  del  mondo  , 
e la  loro  fcarfezza  è ricchez- 
za delle  nazioni  : quanto 
più  la  loro  pienezza  ? 

13.  Imperocché  a voi  , 
gentili , io  dico  :in  quanto 
io  fono  *Apc!iolo  dille  gru- 
fi , farò  onore  al  mio  rnini- 
llero . 

14.  Se  mai  provocojji  ad 
emulazione  il  mio  jangue  , 
e ] ah  affi  alcuni  di  loro  . 


eletta  da  eflì,  sono  fiate  trasportate  alle  fielTc  genti,  cd  a grande 
loro  vantaggio  adempiute  , di  una  santa  invidia  lì  accendano  , 
e ad  imitarle  li  muovano . Ecco  uu’  altra  sorta  di  Lene  , che  dal 
delitto  de’ Giudei  seppe  cavare  la  provvidenza  a favore  degli 
liefli  Ebrei  . 

Vers.  ia.  Che  [e  il  loro  delitto  i la  ricchezza  ec.  L’ increduli- 
tà degli  Ebrei  partorì  inefiimabile  abbondanza  di  beni  cclelti 
a’  gentili , e lo  scarso  numero , che  rimase  in  piedi  di  quel  po- 
polo , fu  1’  occafione  , per  cui  tanto  ricca , e copiosa  fu  la 
converftone  delle  genti  ; quanto  maggiore  adunque  sarà  il  van- 
taggio , che  ridonderà  alla  Chiesa  dalla  piena  , ed  intera  con- 
verfìone  dello  ficlì'o  popolo  , quando  ella  succederà  ? 

Vers.  13.  Imperocché  0 voi  gentili , io  dico  : in  quanto  io  fono 
/ìpcUoh  delle  rentier.  Finora  avea  parlato  indi  finitamente  a 
tutt’ i fedeli  di  Roma;  fi  rivolge  addio  a quelli  , che  fi  erano 
convertiti  dal  gentilcfi  no  . Egli  era  fiato  specialmente  cofii- 
tuito  dallo  Spirito  santo  Apofiolo  de’ gentili  ; vedi  Aff.  xnr. 
2.  Dice  perciò  , che  per  la  parte , eh’  è a lui  toccata  nell’  apo- 
ftolato  delle  genti.egli  e con  le  parole, e co’  latti, e co’  miracoli, 
e co’  patimenti  onora  il  suo  miaifiero  per  gloria  di  Crifio  . 

Vers.  14.  Se  mai  provccajfi  ad  emulazione  il  mio  Jangue,  e fai- 
vafft  alcuni  di  efjl  : Ed  in  quello  , eli’  io  fo  per  soddisfare  in 
tutte  le  parti  all’ obbligo  del  mio  minifiero  , e come  Apollo- 
Io  de’  gentili , non  solo  io  non  mi  scordo  di  coloro , che  so- 
no del  mio  sangue  , che  anzi  ho  sempre  per  oggetto  di  tenta- 
re, se  mai  nobilitando  in  ogni  maniera  poflibileia  mia  pred;- 
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15.  Si  enim  amiffio  eo- 
rum  , reconciìiatio  eft  mun- 
di : quxaflumptio  , nifi  vita 
ex  mortuis  ? 

16.  Quod  fi  delibatici 
landa  cft , & mafia  : & fi 
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15.  Imperocché  fe  il  loro 
rigettamento  è la  riconcilia- 
zione del  mondo : che  fard 
il  loro  ricevimento , fe  non 
una  rifurrezione  da  morte  ? 

1 6.  Che  fe  le  primizie  fo- 
no fante , lo  è pur  la  maffa  : 


razione  , mi  riuscifTe  di  risvegliare  in  effi  la  buona  emulazio* 
ne  in  verso  di  voi , onde  a voi  diveniflero  compagni , e fratel- 
li perla  fede,  e qualche  numero  almeno  ne  conduce®  alla  sa- 
lute . 

Vers.  ij.  Se  il  Uro  riattamento  è la  riconciliazione  del  mon. 
de:  che  tarò  ec.  Lo  sviscerato  affetto  ( dice  l’Apoltolo)  con 
cui  defidero,  e cerco  la  salute  del  mio  popolo,  è utile,  e 
vantaggioso  anche  pe’ gentili  ; mentre,  se  la  riprovazione  de- 
gli Ebrei  fu  occafione  di  salute  per  le  genti , come  abbiam 
detto  , qual  lene  non  ne  sentiranno  le  lteflè  genti , quando 
eglino  fieno  tutti  nuovamente  riuniti  nella  famiglia  di  Dio  ? 
Certamente  una  tal  riunione  degli  Ebrei  co’  gentili  in  un  solo 
corpo,  e sotto  di  un  solo  capo  sarà  come  una  risurrezione  del 
mondo.  Si  chiama  risurrezione  la  giulfificazione  degli  uomi- 
ni, eh’  è un  naflaggio  dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della 
grazia.  V uofe  adunque  adombrare  1’  Apoftolo  gli  ammirabili 
effetti , che  saranno  prodotti  dalla  piena  conveifione  degli 
Ebrei,  i quali  consoleranno  la  Chiesa  nella  sua  vecchiezza  , e 
riaccenderanno  il  fervore  della  carità  , che  sarà  allora  vicino 
già  a spegnerfi  ne’ fedeli  del  gentilefimo,  come  Gesù  Crillo 
ìteffo  preHifl'e  ; Match,  xxiv.  Onde  il  ravvedimento  del  popolo 
Ebreo  , ed  il  nuovo  spirito  , di  cui  egli  sarà  ripieno,  richia- 
merà a nuova  vita  gli  antichi  fedeli , i quali  scolla  la  lor  tiepi- 
dezza co’  nuovi  convertiti  gareggeranno  nella  santità  de’ 
coltomi , e nell’amore  di  Gesti  Crillo  . 

Vere.  1 6.  Che  / e le  primizie  fono  fante  , lo  (pur  la  majjo  : La 
Volgata  dice  fappio  , dove  il  gteco  ha  ptimizìe , ma  il  senso  è 
Iolìeffo  . S’  è santo  il  saggio,  ovvero  le  primizie  , che  a Dio 
sono  offerte  , santa  h ancora  la  malfa  , onde  il  saggio  , e le 

{irimizie  sono  tratte  , la  qual  maffa  per  1’  obblazione  lteffa  del- 
e primizie  rimane  in  certo  modo  a Dio  con sag rata  . Quelle 
primizie  del  popolo  Ebreo  convenevolmente  s’intende,  che 
fieno  gli  Apoftoli  , ed  i primi  fedeli , che  abbracciarono  il 
Vangelo , i quali  furono  Ebrei . 
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radix  fanéla , Strami. 

17-  Quod  fi  aliqui  ex  ra- 
mis  fratìi  fune , tu  autem 
cum  olealler  efies , infcrtus 
cs  in  ilis  , St  focius  radi- 
cis  , Se  pinguedini  olivae 
faci  us  cs , 

18.  Noli  gloriari  adver- 
fus  ramos . Quod  fi  glo- 


e fe  [anta  la  radice,  fanti 
ar.cbe  i rami . 

17.  Che  fe  alcuni  de'  ra- 
mi fono  fiati  [veld  , e tu  ef- 
fondo un  olivo  falvatico  , 
fei fiato  in  loro  luogo  inne- 
vato , e fatto  conforte  della 
radice  , e del  graffo  dell ’ 
ulivo , 

18.  T^on  voler  vantarti 
contro  a que'  rami,  thè  fe 


E fe  fanta  la  radicete.  La  radice  de!  popolo  Ebreo  è Àbra- 
mo , c gli  altri  Patriarchi , da’  quali  derivò  Jo  ltdTo  popolo  . 
Santa  è la  radice  : dunque  santi  sono  anche  i rami . L’  una  , e 
P altra  fimilitudine  tende  allo  fieffo  line  . Imperocché  ficcome 
tra’  fedeli  eranvi  degli  Ebrei  di  origine  , i quali  riguardavan 
tutt’  ora  con  poca  fiima  i gentili  convertiti  ( come  abbiam  ve- 
duto ne’  primi  capitoli  di  quella  lettera)  cosi  vi  eran  pure  de’ 
Gentili  convertiti , i quali  disprezzavano  i Giudei;  confide- 
randoli  come  traditori , ed  omicidi  del  Grillo  . E contro  di 
quelti  ultimi  parla  adeflò  1’  Apoltolo  , dimofirando , che  in 
ciò,  che  concerne  la  salute  , e la  grazia  di  Gesù  Crifio,  non 
solo  non  sono  da  disprezzare  i Giudei , ma  poflono  quelti 
eziandio  con  miglior  ragione  de’  Gentili  eflcr  fatti  partecipi 
de’  doni  di  Dio , e divenire  santi,  perchè  sono  della  lteflà 
malfa  di  coloro  , che  sono  fiatile  primizie  de!  Vangelo,  i qua- 
li sono  santi , e sono  figliuoli  di  padri  santi , c membri  di  un 
popolo  già  a Dio  consagrato  . 

vers.  17.  Cb"  fe  alcuni  de’  rami  fono  fiati  fatiti  ec.  Veggo  il 
motivo,  per  cui  tu  , o Gentile,  ti  levi  in  superbia  . Di  quelli 
rami  alcuni  sono  Itati  recifi  , e tu  , eh’  eri  ramo  inutile , ed  in- 
fruttuoso di  un  ulivo salvatico , sei  fiato  inncltato  al  domef fi- 
co ulivo  , c sei  nudrito  de!  sugo,  il  quale  ricevuto  dalla  terra, 
e concotto  nella  radice  , viene  da  quelta  diffuso  per  tutt’  i ra- 
mi . Secondo  le  regole  della  natura  l' inneilo  non  fi  fa,  se  non 
di  una  marza  presa  da  pianta  d medica  , la  qnale  fi  unisce  ad 
una  pianta  sai  vatica  ; ma  tu  ramo  salvatico  non  buono  ad  al- 
tro , che  adeflère  gettato  sul  fuoco  , sei  (tato  innefiato  all’  uli- 
vo domeffico  ; e quella  fieffa  inufitata  maniera  di  in  nello  la 
grandezza  del  benefizio  divino  ti  manifèfia  . 

Ver*.  18,  Non  voler  vantarli  contro  a que'  rami  : Tu  adunque, 
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riapis  : non  tu  radicem  por- 
tas  , fed  radix  te  . 

19.  Dices  ergo  : fratìi 
fune  rami  » ut  ego  infe- 
rar  : 

20.  Bene  : propter  in- 
crcdulitatem  fracìi  funi.  Tu 
autem  fide  rtas  : noli  altum 
[ape  re  , fed  ti  me  . 
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ti  vanti  : tu  non  porti  già  l<t 
radice,  mala  radice  porta- 
te . 

1 p.  Dirai  però:  que’  ra- 
mi furono  fittiti,  perchè  io 
fojfì  innevato . 

2©.  Bene  : fono  (lati  fuet- 
ti per  L' incredulità  . E tu 
(lai I aldo  per  la  fede  : non 
levarti  in  juperbia  , ma  te- 
mi . 


0 gentile  , eh’  eri  una  volta  ftraniero  riguardo  all’  alleanza  , 
senza  speranza  , senza  promede  , e senza  Dio  in  quello  mon- 
do , edèndo  (tato  per  mera  grazia  snllituito  alla  dignità  d’  I- 
sraelle  , edaflociato  alla  fede  de5  Patriarchi,  e nudnto  del  su- 
go vitale,  viene  a dire  dello  spirito  di  grazia  , a te  trasmetto 
per  mezzo  di  quegli , avrai  tu  ardire  d’ insultare  a que’  rami , 

1 quali  per  loro  sventura  furono  reciti  ? 

Che  /e  ti  vanti , tu  non  porti  tc.  Che  se  pur  ofi  d’  insultare 
alla  Ioto  miseria  , ricordati , che  tu  non  altro  sei , che  un  ra- 
mo inneltato  alla  fède  , ed  alla  Chiesa  de’  Giudei  , che  nulla 
perciò  quelli  debbano  a te,  ma  molto  tu  debbi  ad  efli , ed  è 
cosa  irragionevole  , ed  ingiulta  , che  il  ramo  inneltato  contro 
i rami  naturali  , e contro  la  (teda  pianta  , che  per  suo  l’ accol- 
se , e come  suo  lo  nudrì , superbamente  infierisca  . ha  ( alute  è 
da' Giudei , dille  Cri  Ito  , Joan.  iv.  , perchè  dalla  Chiesa 
giudaica  ricevertela  gentilità  il  Vangelo,  e la  fede.  E da 
quello  , che  in  quelli  due  precedenti  versetti  dice  l’ Apoltolo  , 
vicn  dimoltrato  chiaramente  , che  la  (teda  fede , e lo  (les- 
so spirito  di  grazia  ebbero  i giudi  dell’  uno,  e dell’ altro 
Teftamento  . 

Vers.  19.  Dirai  però  tc.  Mi  dirai , che  Dio  appunto,  per- 
chè tu  folTi  inneltato  , permise,  che  gli  Ebrei  abbandonaffer 
la  fede  de’  loro  padri  j sembra  adunque  , che  quindi  ragio- 
nevolmente s' inferisca  una  predilezione  particolare  di  ÌDio 
versoi  Gentili . 

Vers.  20.  Bene  : fono  fiati  foie  iti  ptr  ì'  incredulità  et.  Dici  be- 
ne , che , perchè  tu  folli  inneltato , permise  Dio , che  quelli 
fodero  recifi , ma  ridetti  un  po’ , che  la  cagione , per  cui  dall’ 
albero  del  popolo  fedele  quelli  furono  sveltì , lì  fu  , perchè  non 
vollero  credere  , e tu  ai  fruttifero  ulivo  sci  inneltato  non  per 
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ai.  Si  enim  Deus  natu- 
ralibus  ramisnon  pepercic  : 
ne  forte  nec  tibi  parcat . 

22.  Vide  ergo  bonita- 
tem  , & ferveritatem  Dei  : 
in  eos  quidem  , qui  cecide- 
runt  , feveritatem  : in  te 
autem  bonitatem  Dei  , lì 
pcrmanfcris  in  bonitatc  , 
alioquin  & tu  excideris . 


DI  S.  PAOLO 

21.  Imperocché  fe  Dio 
non  perdonò  a rami  natura- 
li: non  perdonerà  neppure  a 
te . 

22.  Offerta  adunque  la 
bontà , e la  fc verità  di  Dio  : 
la  fcverità  l erfo  di  quelli , 
che  caddero  : e la  bontà  di 
Dio  verfo  di  te  , fe  ti  rimar- 
rai nella  bontà , altrimenti 
farai  rttcifo  anche  tu  . 


tuo  merito , non  per  le  opere  tue  , ma  bensì  per  la  fede  . Non 
presumere  adunque  di  te  ftelTo , ma  temi , che  a te  pur  non  av- 
venga la  licite  sciagura  : imperocché  tu  ancora  puoi  e cadere 
nelP  incredulità  , ed  elTer  svelto . 

Vers.  xi.  Se  Dio  non  perdonò  a’  rami  naturali  ec.  Se  a’  Giudei 
figliuoli  di  Abramo,  ed  eredi  delle  promette  fatte  a’  padri  non 
ebbe  riguardo  il  Signore , ma  permise  , che  foltero  recifi  , te- 
mi , che  forse  ei  non  permetta  , che  tu  ancora  traviando  dalla 
fede  cada  nello  Hello  galtigo . Vuol  dire  1’ Apoltolo  , che  un 
uomo  , il  quale  nel  tempo  , che  un  altro  cade  , riceve  la  gra- 
zia , innalzarli  non  dee  contro  quell’infelice,  che  é caduto, 
anzi  argomento  prenderne  di  timor  santo  ; perchè  ficcome  la 
superbia  è origina  di  caduta,  così  il  timore  è principio  di  vi- 
gilanza , e di  cautela  per  non  cadere  . 

Vers.  i2.  Uffer-ca  adunque  la  bontà , e la  fcverità  di  Dio  ec. 
Confiderà  attentamente  i giudizi  divini  ; confiderà  la  {(retta  se- 
verità, con  cui  Dio  trattò  quei  , che  caddero,  o lia,  che 
urtarono  nella  pietra  , eh’ è Crilto  ; confiderà  la  bontà  , col- 
ia quale  egli  opera  in  te  , con  quello  però  , che  alla  fldTa  bon- 
tà tu  ti  attenga  collantemente  , perseverando  in  quello  flato  , 
in  cui  ti  ha  pollo  Dio  ; imperocché  altrimenti  sareili  svelto 
anche  tu  . 

Pun  adunque  1' uomo  giuflificato  decadere  dallo  (tato  di 
grazia  , e di  giuflizia  , e ninno  può  edere  infallibilmente  cer- 
to della  propria  perseveranza.  Quella  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  sì  frequentemente  ripetuta  nelle  scritture,  c si  utile 
per  mantenere  1’  uomo  in  quel  santo  , e calto  timore  , per 
mezzo  di  cui  egli  operi  la  propria  salute  , temerariamente  fu 
rigettata  dagli  eretici  degli  ultimi  tempi  , 
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2$.  Sed  & illi,  lì  non 
permanferint  in  increduli 
tace  , inferentur  : potens 
eitenim  Deus  iterum  infe- 
rere  illos  . 

24.  Nam  li  tu  ex  natura- 
li excifus  es  oleallro  , *& 
contra  naturam  infertus  cs 
in  bonam  olivam  : quanto 
magis  ii  , qui  fecundum  na- 
turarli, inferentur  fuse  oli- 
va: r 

25.  Nolo  enim  vos  i- 


4 49 

2 z.  Ed  eglino  pure  , (e 
non  Tetteranno  nella  incre- 
dulità , faranno  inneflati  : 
con  ciò  fia  che  potente  è Dio 
per  nuovamente  inncfiarli . 

24.  Imperocché  Je  tu  fei 
flato  fiaccato  dal  naturale  u- 
livaflro  , e contro  natura  fei 
flato  inneflato  al  buono  uli- 
vo : quanto  più  quelli , che 
fono  della  fleffa  natura  , fa- 
ranno al  proprio  ulivo  inne- 
flati ? 

25.  Imperocché  nonvo- 


Vers.  25.24.  Ei  colino  pure,  fe  non  reneranno  nell'  incredulità  et» 
E quello  , che  la  bontà  di  Dio  ha  fatto  per  te  , Io  fari»  anche 

K^lli , che  or  sono  Itati  reciti , ogni  volta  che  abbraccino 
e : imperocché  non  manca  a Dio  potere , e virtù  per 
nuovamente  inneltargli , e quello,  che  contro  1’  ordine  natu- 
rale è (lato  fatto  da  Dio  per  te  , inneltandoti  ( benché  ramo  di 
ulivaltro)  all’ulivo  domeltico,  molto  più  facilmente  lo,  farà  per 
gli  rami  dell’  ulivo  domeltico  , pe’  figliuoli  di  Abramo  , c de’ 
santi  ; onde  all’  antica  pianta  fieno  riuniti  mediante  la  fede. 

Vers.  25.  26. 17.  Non  voglio  eòe  fiati  ignoto affiochì 

dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  Sapienti,  ec.  Or  affinchè  voi  non 
vi  lasciate  trasportare  alla  presunzione , e giudicando  gli  altri 
secondo  il  corto  voltro  pensare  , npn  vi  leviate  in  superbia, 
io  voglio  per  liti  1 voltro  svelarvi  un  miltero  ; e quelto  im- 
iterò li  è , che  l’ induramento  , in  cui  non  tutto  il  giudaismo, 
manna  parte  del  giudaismo  è caduta  , ha  un  termine  prescritto 
ne'  divini  configli  ; e quelto  tonnine  , oltre  il  quale  non  sarà 
prolungatala  cecità  degli  Ebrei,  fi  è,  quando  sarà  entrato 
nella  Chiesa  il  corpo  , o lia  il  maggior  numero  di  tutte  le  na- 
zioni ; dopo  di  che  tutta  la  nazione  d’ Israele  riceverà  ilVan- 
gelo , eia  salute,  conforme  fu  predetto  da  Isaia,  allorché 
dille  : Verrà  dì  Sion  ( dagli  Ebrei  , tra’ quali  prenderà  carne 
umana)  „ 11  liberatore,  e scaccerà  1’ empietà  da  Giacobbe  , 
„ e saranno  ricevuti  in  quella  ( nuova)  mia  alleanza  , quando 
„ avrò  tolti  via  i loro  peccati  „ ( i quali  non  erano  Itati  tolti 
dalla  prima  alleanza  ) . La  qual  profezìa  non  è ancor  adem- 
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gnorare  , fratres  , myfte- 
rium  hoc , ( ut  non  fitis  vo 
bis  ipfis  fapienies  ) quia 
csecitas  ex  parte  contigit  in 
Ifrael,  donec  plenitudogen- 
tium  intraret , 


16.  Et  fic  ornnìs  Ifrael 
falvus  fieret , ficut  fcriptum 
efl:  * venict  ex  Sion  , qui 
eripiat,  & avertat  impie- 
tatem  a Jacob . 

Ifai.  fp-  20. 

Et  hoc  illis  a me  te- 
ftamentum  : cum  abftulero 
peccata  eorum . 

28.  Secundum  evangeli- 
um  quidem  , inimici  pro- 


glio  , che  flavi  ignoto  , fa 
fratelli,  que/to  miftero-,  ( a- 
finché  dentro  di  voi  non  vi 
giudichiate  Japientì  ) che  la 
cecità  è avvenuta  in  una 
parte  ad  IJracle  , perfino  a 
tarilo  che  fta  entrata  la  pie- 
nezza delle  genti , 

2 6.  E così  ft  f alvi  tutto 
lfraele , conforme  sta  ferii- 
to  : verrà  da  Sion  il  libera- 
tore , c fcaccerà  la  empietà 
da  Giacobbe  . 

27.  Ed  avranno  cfjì  da 
me  quest'  alleanza  , quando 
avrò  tolti  via  i loro  peccati. 

28.  Riguardo  al  Vange- 
lo , nemici  per  cagione  di 


piuta  , perchè  parlai!  Profeta  di  una  liberazione  , la  quale  a 
tutti  fi  ertenda  i porteti  di  Giacobbe  , viene  a dir# , fi  elten- 
da  a tutte  le  tribù  , le  quali  abbraccieranno  generalmente  la 
nuova  alleanza  , Sarà  adunque  adempiuta  alla  fine  del  mon- 
do , come  spiegano  tutt’  i padri  . 

Vers.  *8.  Riguardo  al  Vangelo,  nemici  per  cagione  di  voi: 
Quelli  Ebrei , se  fi  confiderino  relativamente  al  Vangelo  , al 
quale  contraddicono  ortinatamente  , sono  mici , e vortri  ne- 
mici; e sono  nemici  per  cagione  di  voi , vieti  a dire,  perchè 
P alienazione  , che  hanno  dal  Vangelo , nasce  principalmente 
dal  vedere  , che  a voi  pure  , benché  Gentili , la  porta  dello 
ltefi'o  Vangelo  da  noi  è aperta  . Quelle  parole  per  cagione  di 
VO'  poffono  anche  spiegarli  perutil  votiro  , clfcndo  rtata  P av- 
verfione  , che  gli  Ebrei  hanno  al  Vangelo , occafione  a Dio  di 
operarla  salute  delie  nazioni . 

Riguardo  poi  all  elezione,  cari  (fimi  per  cagione  de' padri-.Ver  cagio- 
ne noi  della  elezione  alla  falute  fattane  da  Dio,  la  quale  elezio- 
ne avrà  una  volta  il  suo  pieno  effetto , non  fono  nemici , no , ma 
amici  fommamente  cari  a cagione  de’ fanti  loro  padri , la  fede 
de’  quali  a Dio  piacque  Unto  , che  per  amore  di  elfi  perfuopo- 
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pter  vos  : fecundum  eiedio- 
nera  autem  , carilfimi  prò- 
pter  patres  . 

29.  Sine  poenitentia  e- 
nim  funt  dona  , & vocatio 
Dei . 

30.  Sicut  enim  aliquando 
& vos  non  credidiftis  Deo  , 
nunc  autem  mifericordiam 
confecuti  eftis  propter  in- 
creduli tatem  illorum  . 

31.  Ita  & itti  nunc  non 
credidcrunt  in  veftram  mi- 
fericordiam  , ut  & ipfi  mi- 
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voi  : riguardo  poi  alla  de- 
zione  , cari  (fimi  per  cagione 
de  padri. 

29.  Con  ciò  fia  che  i doni, 
e la  vocazione  di  Dio  non 
foggiacciono  a pentimento  . 

30.  imperocché  ficcarne 
anche  voi  una  volta  non  cre- 
dette a Dio  , ed  ora  confe- 
guita  avete  mifericordia  per 
la  loro  incredulità  : 

3 1.  Cosi  aneli  e (fi  adeffo 
non  han  creduto , affinchè 
per  la  mifericordia  fatta  a 


foloeleffe  la  lor  dipendenza  : Amò  ( Dio  ) i padri  tuoi , ed  eìefft 
loro  poderi  dopo  dì  e (fi , Deuteron.  iv. 

Verf.  ig.  / doni , e la  vocazione  di  Dio  non  foggiacciono  ec.  Ma 
diràa'cuno:  i Giudei- cari  a Dio  una  volta  , ma  nemici  adeffo 
della  fede . e del  Vangelo , faranno  efclufi  dalla  salute  ? Mai  no, 
dice  I’ A portolo  ; imperocché  il  dono  della  vocazione  divinai 
immutabile.  Parla  qui  l’ Aportolo  delle  promeiTe,  e della  voca- 
zione , che  nafce  dalla  eterna  elezione  di  Dio  . Quegli  adunque 
che  Dio  determinò  di  chiamare,  e di  arricchirli  de’  Tuoi  doni , 
non  gli  abbandonerà  giammai . Non  muterà  adunque  Dio  per 
la  incredulità  di  un  numero  di  Ebrei,  ancorché  grande  , quello, 
che  ftabili  ab  eterno  di  fare  una  volta  per  quefto  popolo  già  fuo, 
ed  anche  in  quello  tempo  per  molti  del  medefimo  popolo  . • 
Verf.  $0.  Siccome  anche  voi  ec.  Dico , che  tutto  Ilraele  farà  fal- 
vo  un  giorno,  benché  fia  adeffo  nemico  della  fa  Iute  , appunto 
come  voi , che  eravate  una  volta  lenza  fede , e fenza  Dio , avete 
adeffo  ottenuta  mifericordia  , e la  fteffa  loro  incredulità  è Hata 
occafione  di  lalute  per  voi . 

Verf.  ii.Cesiancb'  e fi  adeffo  non  han  creduto,  affinchè  ec.  Per 
fimi!  maniera  i Giudei  nr  ìanno  adeffo  creduto,  affinchè  aper. 
tali  quindi  per  voi  la  (trada  alla  falute,  perla  mifericordia  a voi 
fatta  provocati  foffero  a cercare,  ed  abbracciare  anch’  effi  la  fteffa 
mifericordia.  Mi  è paruto  quello  il  vero  fenfodell’  Apoflolo  , e 
credo  , chetale  parrà  a chiunque  vorrà  riflettervi  alcun  poco  e 
confrontare  il  Greco  con  la  Volgata  , 1’  ofcurità  della  quale  vie- 
ne dal  I*  avere  ritenuta  la  pretta  coiiruzione  greca . Lo  Icopo  del- 
Tom.  111.  F f 
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fericordiam  confcquantur » 

3i,Conclufitcnim  Deus 
omnia  in  incredulitate:  ut  o- 
pinium  miiercatur . 

33.  O altitudo  divitta- 
rum  fapientijc  , & fcientis 
Dei  t quatn  incomprehen- 
$&bUia  fune  judiciaejus,  & 


voiconfeguifc&no  anch'  tfji 
mifericordia  . 

32.  Imperocché  refirinfe 
Dio  tutti  nella  incredulità  , 
affiti  di  ufare  a (ulti  tnijert- 
ccrdia  . 

3 1,0  profonditi  delle  rie - 
tbezze  della  fapienza , e del- 
la fetenza  di  Dio  : quanto  ia- 
comprenfibili  Jonoifuoi  giu- 


]e parole  deinVp°ftoIo  fi  k di pervadere  ed  agli  Ebrei,  ed a’Gen* 
tili  convertiti  di  non  rimproverarli  reciprocamente  il  precedente 
loro  flato  ; ma  che  e eli  uni,  etli  altri  csnofcendofi  debitori 
alla  Della  mifericordia  della  nuova  loro  forte,  lodino  con  un 
fai  cuore  I'  autore  della  falute , 

Veti,  |«,  HeUrìnfe  Dio  tutti  netta  incredulità  , affin  di  ufare  a 
fatti  wiferitordia : Perniile  Dio,  che  tutto  il  genere  umano 
(benché  non  tutti  gl’ individui  di  elfo)  e Giudei , e Gentili 
chiufì  fodero  dalla  incredulità  quali  in  carcere  ofeuro , da  cui  nè 
per  le  proprie  forze , né  po’  proprj  meriti  ufeir  poteano  fenza  i! 
foccorfo  della  grazia , affinchè  in  tutti  gt;  uomini  rifplendeflc  la 
grandezza  della  divina  mifericordia  - Così  ritorna  1’ Apoftolo  a 
quello , che  fin  dal  principio  di  queDa  ammirabile  epiftola  im- 
prefe  a dimoffrarc , viene  a dire,  che  tutti  gli  uomini  e Greci , e 
Giudei  lon  peccatori  j nè  hanno,  onde  glori  arfi  , ed  hanno  tut 
ti  bifogno  di  effere  per  pura , e gratuita  mifericordia  giuliificati 
da  Dio  mediante  la  fede , perla  quale  aperto  il  carcere  d' infie- 
deità,  in  cubavano  milcramente  rinchiufi , celebrino,  edam- 
mirino  la  mi'ericordia  , da  cui  furono  liberati . 

Veri,  0 profondità  delle  ricchezze  della  fapienza,  e della 
fetenza  di  Dio  ] Dopoché  ha  proccurato  I' Apoltolo  di  portare 
alcune  ragioni  per  far  intendere  in  qualche  modoi  miDerj  della 
elezione  , e della  riprovazione  , fi  riconofce  , e confeffa  adeffo 
come  incapace  ad  inveDigare  cofe  sì  grandi , e perciò  elclama:  0 
profondità',  ammirando  la  infinita  eccellenza  della  fapienza  di- 
vina , che  quali  abilT»  d’ immenfa  profondità  non  può  effere  pe- 
netrato da  mente  umana.  Alcuni  credono,  che  fignifichi  In  (tel- 
ar» il  «/«re  della  fapienza,  ed  il  teforo  della  fetenza  di  Dio  S.Tom- 
mafo  però  la  fapteaza  crede  dirli  delle  cofe  di  Dio  Ifeffo  , de’  fuo» 
divini  attributi , del  fuo  intimo  effere  ec.  echeperla/i/rszj  in- 
tendali la  cognizione  di  tutto  ciò , che  riguarda  le  cofe  create  . 
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invclligabilc*  vis  ejus  ! 

34. *  Qyisenim  cogno- 
vit  ìenfutri  Domini  ? Aut 
quis  confiliarius  cju*  fui t ? 

*Sap.$.  13.  lfai. 40.  13. 

1 .Cor.  2.  ìó. 

35.  Aut  quis  priordedit 
illi , & retribuetur  ei  ? 

3 6.  Quoniam  ex  ipfo , & 


4 U 

dizj  , ed  imperfcrutabili  It 
sue  vie  ! 

34.  Imperocché  chi  ha  cor 
nofeiuta  la  mente  del  Signo- 
re ? O chi  a lui  diede  confi - 
glioì 

35.  Ovvero , chi  i fiato 
il  primo  a dare  a lui , e j ara- 
gli refiituito  ì 

3 6.  Con  ciò  fia  che  da  lui 


fft  — — 

dei 

5®  franto  ìncemprenfibiìi  fono  i gladit]  ? Quanto  fono  incom- 

il  prenfihili  all’ uomo  le  ragioni  de' giudi/)  di  Dio,  le  quali  ragio- 
ni nell’  infinita  Capienza  di  Dio  fono  afcole  ! 
i't  Ed  imperfcrutabili  ltjue  vie  ! E quanto  aflrufe,  e fuori  del- 

nu  la  sfera  delle  umane  ticerche  fon  le  maniere,  onde  opera  Dia 
:é  nelle  fue  creature  ! 

ii>  Verf.  34.  Citi  a luì  diede  con  fai  io  ? V’  ha  egli,  chi  intervenuta 
:si  fu  ne’ configl idi  Dio  a proporre , e fuggerire  le  maniere  di  eie- 

rà  ouireciò,  che  Dnavea  determinato  ? Di  tali  confìglieri  ban 

.11  di  meltieri  i Re  della  terra , ma  Dio  nefTun  uomo  ammette  a’ 

it  Cuoi  configli.  Quello  v^rfetto  è prefoda  Hai*  xi.  13. 14.  fecondo 

i(i  la  verfione  de’  ux. 

* Verf.  3 j.  Chi  t fiato  il  primo  a dare  a lui , e {aragli  refiituito  ? 
1 V ha  egli  alcuno,  che  dichiarar  fi  polla  creditore  di  Do  per 
i avergli  data  qualche  cofa  del  Tuo,  onde  obbligato  fia  Dio  fleffo 

* a redituzione  , ed  a giatitudine?  No  , Dio  non  dee  nulla  ad  al- 
cuno, perchè  niente  può  dar!  uomo  a Dio,  che  prima  non  lo 

I abbia  egli  da  Dio  ricevuto.  Verità,  che  fi  prova  anche  nel 
t verfo  feguente . 

Verf.  36.  Da  lui  : e per  lui , ed  a lui  fono  tutte  le  cofe  : Tutte 
t quante  le  cofe  fono  3 1.  da  lui , come  caufa,  che  ha  lor  dato 

V effere  ; ».  fono  per  lui , come  confervatore  , e cuftode  ; 3.  fo. 
f no  alui,  come  ad  ultimo  fine,  elfendo  tutte  fatte  per  gloria 
t di  lui . Con  queffe  tre  diverfe  maniere  , onde  a Dio  appartengo- 
no le  creature , ha  voluto  1' Apoflolo  non  lolo  porre  in  viltà, 

1 molti , e diverti  benefizi , che  riceviamo  da  Dio  , ma  eziandio 
adombrare  la  Trinità  delle  perfone  in  un  folo  Dio;  imperocchV 
da  lui  ftgnifica  il  Padre,  per  hi  dimoflra  il  Figliuolo,  a hi  ac- 
cenna lo  Spirito fanto , Il  Padre  è principio  lenza  principio;  il 

F f j 
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peripfum,&in  ipfo  funt  per  lui , ed  a lui  fono  tutte 
omnia  : ipfi  gloria  in  farcula.  le  cofe  . lui  onore  , e glo- 
Amcn . ria  pe  fecoli  . L osi  (ia  . 


Figliuolo  è /a  per  fona  di  mezzo,  per  la  quale  l’ operazione  ri- 
cevuta  dal  Padre  trasmette!)  allo  Spirito  Santo  , il  quale  nella 
Trinità  è come  fine , percbè  non  fi  va  più  avanti  ad  alcun'  altra 
Pedona , 

A lui  onore  e plorici  : Indica  adeffò  , che  le  tre  divine  Perso- 
ne sono  un  solo  Dio  . A lui  , dice  1*  Apoftolo  , è dovuto  ono- 
re , e gloria  da  tutte  le  creature  , niuna  ha  diritto  di  giudicare 
de’  suoi  configli  ; niuna  di  domandargli  ragione  di  ciò  , eh* 
egli  fa  ; niuna  di  dolerli , come  se  cgn  folle  ingindo  ; ma  tut- 
te debbono  onorarlo , e glorificarlo  per  tutt*  i secoli  de’  seco- 
li , o fia  pel  tempo  , e nell’  eternità  . Ed  a gran  ragione  fi- 
nisce 1’  Apollolo  il  suo  epifonema  con  porre  in  bocca  a tutte 
le  creature  1’  approvazione  di  sì  giuda  sentenza  , dicendo  : 
tosi  fia . 


CAPO  XII. 

Eftrta  i Romani , che  abbandonata  la  vaniti  del  fecola  , fi 
diano  interamente  a Dio,  non  s' invanivano  de'  doni 
ricevuti , nò  oltre  la  mifura  di  qucjlì  prefumanu  , ma 
a fomigliama  de'  membri  del  corpo  ordinando  cgni 
tofa  al  ben  comune,  facciati  del  bene  anche  a'  ne- 
mici . 

,o  Bfccro  itaque  vos,  l.  J.  0 vi  {congiuro  adun- 
fratres  , per  mifericordiam  que  , o fratelli , per  lami- 
Dei,  * ut  exhibcacts  cor-  Jericordia  di  Dio  , che  pre - 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  t.  Vi  f congiuro ....  per  la  miferlctrdia  di  Dio  , che  pre- 
feriate i tefiri  corpi  ec . Dopo  la  dottrina  della  fede  insegnata 
in  tott’i  precedenti  capitoli , viene  addio  a proporre  i princi- 
pi, e le  regole  della  vita  cridiana  . Ed  è degna  ni  ammirazio- 
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pora  vedrà  hoiliam  viven- 
tem,  fanétam  , Deo  placen- 
tem  , ratronabile  obfe- 
quium  veftrum  . 

• * Thil.  q.  18. 

2.  Et  nolite  conformari 
huic  faeculo  , fed  reforma 
mini  in  novitate  fenfus  ve- 
pri : * urprobetis , qua:  fu 
voluntas  Dei  bona,  & be- 
nepiacens  , & perfetta  . 
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fentiate  i voflrt  corpi  cfiia 
viva  fatila  , gradevole  a 
Dio  , ( tb'  è ) il  razionale. 
voflro  culto . 

t.  E non  vogliate  confor- 
marvi a quefio  fecolo  , ma 
riformate  voi  {tifi  col  rin- 
novellamento  della  voftra 
mente , per  ravvifare  , qua- 
le fta  la  volontà  di  Dio,  buo- 


ne la  umiltà  , c la  veemenza  delia  carità , con  la  quale  dà  prin- 
cipio  a quella  esortazione  , pregandoli,  anzi  scongiurando- 
li per  quella  fteff'a  misericordia  , da  cui  sono  (lati  salvati  , a 
fare  quello  , che  per  gratitudine  , e per  proprio  Ior  bene  far 
debbono  ; e primieramente  dice  : come  una  volta  i sacerdoti 
presentavano  all’ altare  del  Signore  i corni  degli  animali  per 
edere  offerti  , e consumati  in  onore  di  Dio;  così  presentate 
voi  aderto  i corpi  volto  qual’  odia  sempre  vita  , e sempre  sa- 

Erificata;  [anta,  cioè  pura  , e senza  macchia  : gradevole  a. 

>io  , cui  sono  accette  tali  olfie  infinitamente  piti,  che  tutte 
quelle  , che  una  volta  se  gli  offerivano  : or  per  un  tal  sagrifi- 
zio  è sac  rdoteogni  Crirtiano  . 

( Ch’  i ) il  razionale  voflro  calte  : Ed  un  tal  sagrifizio  com- 
prende quel  culto  della  mente,  e della  ragione  , il  quale  non 
ne’ riti  puramente  edemi , ma  nello  spirito,  e nella  santità 
della  vita  confirte  , come  dice  il  Grisoltomo  . 

Vers.  i.  E non  vopliate  conformarvi  a quefio  fecolo  : Non  fieno 
le  voftre  idee  , f sentimenti , gli  affetti  limili  a quelli  degli  uo- 
mini de!  secolo  : fuggite  anzi  una  tal  somiglianza  , cui  ri- 
nunciato avete  nel  voffro  battefimo  . 

M i riformate  voi  fir/ft  col  rinnoveìlnmento  dello  vtflra  mente'. 
Ponete  ogni  (Indio  di  riformare  il  vAftro  uomo  interiore  con 
rinnovare,  e ripurgare  oirni  giorno  la  vodra  mente  con  la 
mortificazione  de’  pravi  affetti , che  pullulano  di  continuo  dal- 
la corrotta  n olirà  natura  . 

Per  ravvifare  , qual’  fta  la  volontà  di  Dio , buona  , prò  devo. 
Je  , e perfetta  : Quella  rinnovazione  , e riformazione  dell* 
uomo  inferiore  è necelfaria  , dice  1’  Apoftoio  , atfin  di  poter 
conoscere  quella  volontà  di  Dio,  secondo  la  quale  indirizza? 
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* Ephef.  5. 

1.  Tbtff.  4.  3. 

3.  Dico  cnim  per  gra- 
tiam , qu«e  data  eli  mihi , o 
mnibus  qui  funt  infervos: 
non  plus  fapere,  quam  opor- 
tet  lapere  , fed  fapére  ad 
fobriccaCCiU  : * & unicuique 


na  , gradevole  , e perfetta  • 

Dico  adunque  per  la 
grazia , che  mi  è fiata  data  , 
a quanti  fon  tra  di  voi  : che 
non  fieno  faggi  più  di  qutl  , 
che  convenga  tffer  Juggi , 
ma  di  ejjere  moderatamente 
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dobbiamo  , e regolare  le  noftre  azioni  ; volontà  buona  , vie» 
ne  a dire  , secoud.)  la  quale  Dio  non  ci  prescrive  se  non  quel* 
lo,  eh’ è buono,  ed  onelto  ; volontà  gradevole  a chiunque 
ha  il  cuor  ben  dispetto  ; volontà  perfetta , nè  solamente  uti- 
le al  conseguimento  del  nottro  fine  , ma  che  quali  con  lo  (tes- 
so fine,  clvèDio,  ci  congiunge  . A ravvisare,  e diftinjjue- 
re  in  ogni  cosa  quell’  amabile  volontà  divina  la  rinnovazione 
continua  , e la  non  interrotta  riforma  dell’  uomo  interiore  vi 
bisogna  . Con  ciò  iia  ei  e se  purgato  non  fia  , e sano  I’  affetto , 
non  può  giudicar  rettamente  into'-no  al  bene , come  chi  ha 

{:ualto  il  palato  , giudicar  non  può  de’  sapori  ; ma  quanto  più 
a rinnovazione  dell’  uomo  andrà  avanzando  , tanto  andrà 
crescendola  cognizione  , eh’  egli  avrà  di  ciò  , che  Dio  da  lui 
vuole  , e dittinguerà  il  meglio  , e quello , eh’  è più  perfètto, 
c 1’  amore  (tetto  della  volontà  divina  in  lui  crescerà  . 

Vcrs.  3.  Dico  adunque  per  la  g<  ava  , che  ni  è fiata  dota  , a 
quanti  fon  tra  di  rei  : Viene  a specificare  quello , che  avea  det- 
to ucl  versetto  precedente  intorno  al  conoscere  la  divina  vo- 
lontà in  tutte  le  cose  pc  farla  . Indica  adunque  molte  cose  , 
che  Dio  vuole  da  etti , e*  ne  gli  avvisa  per  1’  antorità  , eh’ 
egli  ha  in  qualità  di  Apollolo  ; ma  è ben  degna  di  rifltflìone 
lamanicra,  ond’  egli  il  suono  di  quitta  sua  autorità  ( che  pur 
dovea  rammentare  per  edere  con  docilità  ascoltato  ) tempera  , 
« raddolcisce , affinchè  ninna  apparenza  le  retti  di  rigore , o 
d’ impero  : dico  a voi  tntti , ed  a quanti  fiete  fedeli  in  Roma  , 
e per  quella  grazia  vel  dico  , per  cui  di  quello  , eh’  era  , di- 
ventai quel , clic  or  sono , Apoilolo  delle  genti , e perciò  ancor 
voltro  Àpottolo . 

Che  non  fieno  forgi  tilt  di  quel,  che  contenda  effe  ' forgi , modi 
* fere  moderatamente  faggi , t fecondo  la  mìfura  delia  fede  ec.  Nin- 
no di  voi  penfi  troppo  altamente  di  se  medefimo  , nitmo  di 
soverchio  presuma  della  propria  sapienza  , onde  trapalando  1 
proprj  coiifini , maggiori  cose  intraprenda  di  quel  che  porti  il 
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flcut  Deus  divifit  meniti* 
ram  fìdei . 

* 1.  Cor . 1 j.  il» 
Epbej,  4.  7. 

4.  Sicut  enim  irt  urlo 
torpore  multa  membra  ha- 
bemus  , omnia  autem  mem- 
bra non  eumdem  acìum  ha- 
bent  » 

5.  Ita  multi  unum  cor- 
pus fumus  in  Chriilo,  (Iu- 
guli autem  alter  alterius 
membra  . 


faggi , e fecondo  la  mifttra 
della  fede  distribuita  da  Dio 
a ciafcbtduno  « 

4.  Imperocché  ftecome  in 
un  jol  corpo  abbiam  molle 
membra  , e non  tutte  /e_> 
membra  hanno  lafteffa  azio * 
net 

j.  Così  fi  amo  molti  un  fo- 
to corpo  in  Criflo  , e ad  uno 
ad  uno  membra  gli  uni  degli 
altri  * 


proprio  talento!  ma  ognuno modeflamente  penfi  di  se  Iteflo  , 
e secondo  quella  misura  di  tede  , eh’  è Hata  data  a ciascuno  da 
Dio  . Per  la  fide  intende  qui  tutt’  i doni  disiai  dati  da  Dio  a 
ciascheduno  o per  la  fede  , oinlìemc  con  la  fede  ; ma  nomi- 
na solo  la  fede  , perchè  ella  gli  altri  doni  tutti  regola  , e gover- 
na , e perchè  la  misura  della  fede  degli  altri  doni  divini  è mi- 
sura : ,t  quanto  portiamo  di  capacità , ed  ampiezza  di  fede* 
„ tanto  della  ridondante  grazia  attinghiamo  „ dice  S.  Cipria- 
no . Siccome  adunque  differente  è la  misura  della  fede,  così 
differente  e la  misura  de’  doni  celefti . Secondo  qucfla  misura 
adunque  fi  regoli  ciascheduno  nell’  intraprendere  alcun  mini- 
fiero  ; con  ciò  fia  che  non  tutti  a tutto  son  buoni  - 

Vers.  4.  j.  Sicict/ie  in  un  /ol  corpo  abbiam  molte  membra  er.  Pa- 
ragona il  corpo  m ittico  , cioè  la  Chiesa  j ai  corpo  naturale* 
In  quello  corpo  naturale  , die’  egli , sono  molte  membra  , ma 
non  tutte  hanno  lo  IfelTo  uso  , la  Iteffà  funzione  } s*  appartie* 
ne  all’ occhio  il  vedete,  all’orecchio  1’  udire  ec.  Nella  Itefì'a 
guisa  i molti  fedeli  un  corpo  solo  compongono  in  Criflo,  il 
quale  mediante  il  suo  Spirito  ci  unisce  tra  noi , e con  Dio  j 
e ciascuno  di  noi  fiam  membri  P uno  dell’ altro,  viene  a di- 
re , ognuno  de’  fedeli  è membro  , che  giova  all’  altro , e tutti 
sono  molte  membra  , le  quali  con  leVarie  loro  funzioni  fi  aiu- 
tano scambievolmente , ed  hanno  bisogno  l’ tino  dell’  altro  » 
come  nel  corpo  umano  il  piede  può  dirli  membro  dell’occhio, 
perchè  r occhio  avvicina  agli  oggetti , e 1’  occhio  membro  del 
piede  ; perchè  il  piede  indirizza  nel  camminare  « 


. I 
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6.  Habentes  antem  do- 
nai iones  fccundum  gra- 
darti , cux  data  eft  nobis  , 
differentes  : fivc  prophcti- 
am  fecundum  rationem  fi- 
dei  , 

7.  Sive  minifterium  in_» 


DI  S.PAOLO 

6.  abbiamo  però  doni 
diveifì  fecondo  la  grazia  , 
che  ci  è fiata  data  ; chi  la 
profezia  , ( la  ufi  ) fecondo 
la  regola  della  fede , 

7.  Chi  il  miniflero  , am- 


Vcrs.  6.  / 4 b bla  raperò  doni  dherfi  fecondo  ìa  prozia , che  ci  è 
fiata  data  : Quefte  parole  fi  riferiscono  al  versetto  precedente  . 
Siamo  membra  gli  uni  degli  altri , e membra  , che  diverse  ab- 
biamo le  funzioni , perchè diverfi  sono  i doni , che  abbiamo, 
secondo  che  Dio  per  sua  grazia  gli  ha  a noi  comunicati . 

Cf>i  la  profezia  ( la  ufi  ) fecondo  la  retila  della  fede  : Sotto  il 
nomedi  profezia  s’ intende  in  quello  luogo  il  dono  d’ interpre- 
tare la  divina  scrittura  , e di  spiegare  i ìmfierj  della  religione  ; 
e ciò'dice  1*  Apolfolo  , che  dee  farfi  secondo  1’  analogia  della 
fède  , il  che  vuol  dire  , che  niuna  dottrina  fi  mescoli , che  non 
fia  conforme  alle  verità  rivelate . 

V-crs.  7.  Chi  il  minifiero:  amminifìri  : Miniflero  lignifica  ne’ 
libri  del  nuovo  tefiamento  talora  generalmente  tutto  il  minifie- 
ro  ecclefiallico  , e tutte  le  funzioni  de’ miniltri  della  Chiesa, 
de’  Vescovi  , de’  Sacerdoti  , de’  Diaconi  ec.  , talora  quella 
pare  del  miniflero  , che  riguardava  i bisogni  corporali  eie’  fe- 
deli , come  la  dispensazione  delle  limofine  , la  cura  , ed  il 
mantenimento  de’  malati  , degli  orfani  ec.  Ed  in  quello  senso 
la  greca  voce  diaconia  fu  adoperata  collantemente  ne’  tempi 
sufleguenti  , perchè  una  tale  ispezione  fu  confidata  special- 
mente a’  diaconi  , onde  diaconie  sono  preflb  gli  scrittori  eccle- 
fiaffici  chiamati  que’  luoghi  pii , che  in  gran  numero  furono 
ben  preffoeretti  da’  Crilfiani  pel  sovvenimento  de’  fedeli , co- 
me gli  spedati , le  case  per  gli  orfani  ec.  , ed  in  quello  ultimo 
senso  pur  crederei , che  debba  prenderli  Ja  voce  miniflero  in 
quello  luogo  , perchè  le  altre  parti  del  miniltero  ecclefiaflico 
sonoed  avanti,  e dopo  affai  chiaramente  descritte  . Dice  adun- 
que , che  a chi  è fiata  confidata  la  grazia  di  tal  minifiero,  in 
effofi  eserciti  con  umiltà  , comechiamato  non  ad  un  porto  di 
onore  , ma  di  fatica  . 

Chi  T infrenare  , inferni  : Chi  è fiato  defiinato  ad  iftruire  de’ 
doveri  del  crifliaiefimo  i fedeli , faccia  u'O  della  grazia  , che 
ha  ricevuta  pel  bene  de’  fratelli  . Qucfta  è un’  altra  maniera  di 
profezìa  diversa  da  quella  del  ver  s.  i. , perchè  ivi  fi  parla  della 
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miniftrando,  live  qui  docet 
in  dottrina , 

8.  Qui  exhortatur  in_> 
exhortando,  qui  tribuit  in 
fimplicitate,  qui  prseft  in 
follicitudine  , qui  mifere* 
tur  in  hilaricate . 


Dileélio  fine  fimula- 
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miniftri  ; chi  /’  infegnare  , 
inlegni , 

8.  L' ammonitore  ammo- 
tiijca : chi  fa  altrui  parte  del 
fuo  ( la  faccia  ) con  fempli- 
cità  ; chi  prefiede  , fta  Jolle- 
cito  ; chi  fa  opere  di  tniferi- 
cordia  , ( le  faccia  ) con  ila- 
rità . 

Dilezione  non  finta  . 


spofizione  delle  scritture,  e de’  ini  (Ieri  del  Vangelo,  qnì  poi 
di  un  magifiero  inferiore  , qual  è quello  de’  catechifK  . 

_Vers.  8.  V ammonitore  ammcnìfto  : Chi  è fiato  dotato  da  Dio 
di  talentò  per  consolare , ed  esortare,  lo  ponga  in  opera  ; im- 
perocché sonovi  nella  Chiesa  delle  persone  , alle  quali  è data 
da  Dio  particolar  grazia  per  consolare  , e confortare  gli  afflitti, 
gl’  infermi , i carcerati  ec.  con  ciò  fi»  che  ninno  oggetto  fug* 
giva  alla  carità  de’  Crifiiani . 

Chi  fa  altrui  parte  dei  suo  ec.  Il  greco  porta  quello  senso,  e 

Suefto  senso  è conforme  alla  interpretazione  degli  antichi  Pa- 
ri . Vuol  dire  adunque  , che  colui  ; che  ha  avuta  dal  Si- 
gnore la  comodità , e la  volontà  di  ajutare  col  suo  i fra- 
telli , con  pura  , e retta  intenzione  lo  faccia , non  per  fine 
mondano . 

Chi  / refiede  , fio  [dittiti  : Si  parla  qui  di  qne’  seniori  di 
ciascheduna  Chiesa  , i quali  aveano  la  principal  parte  nel  mi- 
niftero  ecclefiafiico  dopo  i Vescovi , ed  i quali  noi  chiamiamo 
adelfo  Curati , o Parrocchiani . A quelli  dice  1’  Apollolo  , che 
lina  tale  soprantendenza  alle  pecorelle  di  Crifio  è ufficio  di  sol- 
lecitudine , di  zelo  , di  attività , non  argomento  di  ambi- 
zione . 

Chi fa  opere  di  mi/ericordia  ec.  Chi  èchiamato  alle  opere  di 
misericordia  di  qualunque  specie  die  fieno,  fi  ricordi  , che 
perchè  quelle  divengar  o utili  ed  alfe  anime  , ed  a’  corpi  , è uc- 
cellano , che  fieno  fatte  con  soavità  di  maniere  , c con  quella 
ilarità  di  spirito,  che  dimofira  la  pienezza  dell’affetto,  con 
cui  fi  fan  tali  opere , e per  la  quale  principalmente  sono  lo  fles- 
se opere,  amate daDio  . i.  Cor.  ix  7. 

Veri.  f.  Dilezione  non  finta  . Abborrmcnto  del  mole , affezione 
al  bene  : La  carità  è il  dono  comune  a tutt*  i fedeli,  equi , co- 
me nota  il  Grifofiomo , parlafi  della  carità  d«I  profumo , la  quale 
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tione.  "Odiente*  malum , 
idhxrcntes  bono  : 

* xAmot  5.  14. 

10.  * Charitate  fraterni- 
tatis  invicem  diligcntes  s 
honore  invicem  prevenien- 
te* : 

* Ephef.q.  i-  Vetr.  a.  17. 

11.  Sollicitudinc  non  pi- 
gri: fpiritu  ferventes:  Do- 
mino fervientes  : 


^thborrimento  del  male  , 
affezione  al  bene  t 

10.  finendovi  f cambi? - 
Volnente  con  fraterna  cari- 
tà : prevenendovi  gli  uni  gli  • 
altri  nel  rendervi  onore  : 

11.  Ver  follecitudine  non 
tardi  : fervoroft  di  fpir ito  : 
fervendo  al  Signore  : 


dice  l’Apofioto,  che  non  è finta,  o ( come  porta  i!  greco  ) è 
lenza  ipocrisìa,  ia carità Criftiana confiltendo  non  nelle  parole, 
o nella  lingua  , ma  nelle  opere , e nella  verità:  1.  Joan,  111.  18. 
e perciò  egli  ancora  aggiugne  , che  amandoli  il  fratello,  rima- 
le di  lui  non  fi  ami , viene  a dire  il  peccate?,  eh'  è in  erto , ma  il 
male  fi  abborrifea  dovunque  effo  ha , e ciò  per  la  ltretta  unione, 
che  avremo  col  bene , o fia  con  la  virtù  . 

Verf.  io.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  carità  ; Nel 
verfetto  precedente  ordinò  la  caritè  verfo  di  tutti  gli  uomini;  qui 
raccomanda  quella,  che  debbe  avere  un  Crikiano  per  l’altro  fe- 
condo Ja  lireita  fratellanza  polla  tra  loro  da  Gesù  Grillo  : aman- 
dovi fcambievobnente . La  parala  greca  non  lignifica  fidamente 
amore , ma  amore  ( dirò  cosi  ) appaffionato.  E da  qucfto  vee- 
mente affetto  ne  venga  la  prontezza  dell'  animo  , e la  reciproca 
gara,  che  Tara  tra’  fratelli  di  prevenirli  I’  uni’  altro  eoa  tutt’  i le- 
gni , e dimoflrazioni  di  liima  . e di  onore . Tanto  e confiderà  , 
ed  ama  I’  Apoftolo  tutte  le  cole  ancor  picciote  , ed  in  apparenza 
di  poco  momento  , quando  lervir  poflbno  a Tempre  più  forte- 
mente llrignerc  i vincoli  della  mutua  dilezione  . 

Veri  *1.  Pt  r JoUtcitudine  non  tardi : frrvoroji  di  (pirite  : ferven- 
do al  Signore  : Raccomanda  la  follecitudine  nelle  opere  di  pietà, 
e negli  uffizj  di  carità  verlo  ilprolfimo,  e quelli  vuole,  che  fie- 
no latti  come  per  un  certo  impero  di  quel  fuoco  divino,  da  cui 
aono  modi  i figliuoli  di  Dio  : onde  dice  fervore fi  di  / pirito , vie- 
ne a dire,  ardenu  per  la  carità  diffida  in  noi  dal  divino  Spirito;  e 
ciò  ben  li  conviene  a noi,  i quali  in  ogni  cosa , che  facciamo. 
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u.  Spe  gaudentcs  : in 
tribuLtione  patientcs  : ora- 
tioni  inftantes  : 

13.  Neceffitatibus  fan- 
dorum  communicantes  : 
* hofpitalitatem  fcflantcs  . 

* Hebr.  13.  a.  i.  l'etr.  4. 

14.  Benedicite  perfequcn- 
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12.  Lieti  per  la  f per  Amai 
pazienti  nella  tribolazione  i 
«fiditi  nell'  orazione  « 

13.  Entrando  a parte  de' 
bì fogni  de'  Janti  s pratican- 
do ojpitalitd  . 

14.  Benedite  coloro , èhe 


non  altra  mira  dobbiamo  avere,  che  di  fervire , e piacere  aJSi* 
gnore. 

Vw-rf.  11.  Lieti  per  la  fperanza  et.  Servire  al  Signore  era  ioftef- 
ao  in  que  tempi,  eh’ efporfialleperfecuzioni.  Tre  rimedj  adun- 
que fuggerisce  a queiCriltiani  nelle  loro  afflizioni . La  fperanza 
de'  beni  eterni , la  quale , fe  è viva , ed  ardente , riempie , c con- 
fola il  cuore , e lieto , e contento  Io  rende  . *.  La  pazienza  necef- 
aaria  per  conseguire  gli  Itefli  beni  promeflì.  3.  L’  adì  dui tà,  e 
la  perlcveranza  nell’  orazione,  per  cui  I’  ajuto  divino  T impetra  4 

Verf.  13.  Entrando  a parte  de'  bijogni  de  janti  ee.  Efpritne  mi- 
rabilmente I effetto , che  dee  fare  nell'  uom  criftiano  il  vedere  il 
prodimo  tiretto  da  necelfità , eh’  è di  Sentire  gl’  incomodi  di  lui , 
come  li  lentirebbe  egli  Itelfo  , fe  li  patifle,  onde  a Sovvenirlo  fi 
accinga  piulia  fua  polla . Il  titolo  di  lauti  Sudato  convenevol- 
mente a'  Cristiani , come abbiam  notato  negli  Atti.  Molti  erano 
in  quel  tempo  i Cristiani , che  fi  trovavano  in  miferia  per  cagio- 
ne delle  perSccuzioni  o pubbliche , o private , e molti  erano  co- 
stretti ad  abbandonare  la  patria,  ed  i parenti  irritati  contro  di  eS- 
si  perodio  della  Sede)  or  tutti  quelli  niuno  ajuto  potevano  al- 
tronde Sperare,  Se  non  dalla  carità  de’  Cristiani  . Quindi  è,  che 
I Apolloln  Sortemente  raccomanda  l’ alTiltenza , che  lor  fi  do- 
veva,  e la  ofpitalilà  da  praticarli  verfo  ditali  Cristiani  poveri,  efi- 
liati , e perseguitati  perCrifto  < 

Verf.  14.  Benedite  coloro  , eòe  ti  perfcgultano  : benedite  ee.  De- 
siderate ogni  bene  a’  voftri  persecutori , e domandatelo  a Dio 
per  dii  j e guardatevi  dal  mandare  ad  ellì  imprecazioni  ; la  repe- 
tuione  della  voce  benedite,  ed  il  vietare , che  fi  l’oppofto , di- 
cendo : benedite , e non  tegliate  maledire , indica  l’ importanza 
ditale  infcgnamento  , e quanto  Stia  a cuore  all’  Apoflolo,  che 
lia  odervato  . E I è da  notare , com’  egli  non  dice  s amate  telo' 
,D,  ibe  hipcrjeguituno , ma  benedite ; perchè  egli  vuole,  che  alt* 
arlotto  interiore  vadano  unite  l’ efteriori  dimoltrazioni  di  carità  , 
delle  quali  la  maffima  è quella  di  pregare  ii  Signore  ad  illumi- 
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tibus  vos  : benedicite  , & 
oolite  maledicerc  . 

ij.  Gauderecum  gauden- 
tibus , fiere  cum  flentibus . 

|6.  Idipfum  invicem  fen- 
tiea/es:  non  alta  fapientes, 
fed  humilibus  confcn^jen- 
tcs . Nolite  effe  prudentes 


vi perftguitano  : benedite , e 
non  vogliate:  maledire  . 

iy.  I{ alUgrarfi  con  chi  fi 
rallegra  , piangere  con  chi 
piange  : 

1 6.  rivendo  gli  fleffì  f en- 
timemi b uno  per  C altro  : 
non  affettando  cofe  /ubimi , 
ma  adattandovi  alle  cofe  baf- 


nare,  e convertire  gli  ftefli  perfecutori , ed  in  quella  le  altre  s’in- 
tendon  compirle. 

Vcrf.  15.  Rallegrar  fi  con  ibi  fi  rallegra  , piangere  et.  La  comu- 
nione fociale  de'  membri  di  uno  ItefTo  corpo  porta  di  fua  natura , 
che  del  bene  di  un  membro  gli  altri  pur  godano,  e nella  Iteffa 
guifa  ne  ritentano  il  male . Cosi  il  Criftiano  goderà  > e fi  rallegre- 
rà del  bene , che  rallegra  il  luo  fratello  ( di  quel  bene  , che  tale  è 
fecondo  la  fede , non  di  unbenefàlfo,  o datinolo  )efi  affligge- 
rà con  l’ afflitto , entrando  a parte  delle  lue  pene  per  aiutarlo  a 
portarle  con  criltiana  pazienza . 

Verf.  1 6.  Avendo  gli  fi  (fi  fentlnenti  1*  uno  per  /’  altro  : Abbiate 
la  fteffa  Hima  , e concetto  I uno  dell' altro,  nè  perchè  uno  fia 
vantaggiato  l'opra  degli  altri  o per  ricchezze  , o per  onori , o per 
dottrina,  fi  creda  perciò  migliore,  e ad  altri  fi  preferifea  . Do- 
po le  lezioni  (opra  fa  carità  aggiugne  quella  dell'  umiltà  . Ori- 
gene  efpone  quelle  parole  in  un  fenfo  alquanto  diverto , e f„rfe 
più  adattato  alleilo  greco:  fiate  talmente  unanimi  tra  di  voi  , 
che  quello  , che  uno  vuole , ed  ama  per  (e  , lo  ami , e io  voglia 
pel  fuo  proffimo. 

A'on  affettando  cofe  fnbìmi , ina  adattandovi  alle  cofe  bofje  : 
Quelle  parole  fono  come  una  fpiegazione  delle  precedenti , per- 
chè chi  fuperbamente  penfa.e  prefittile  di  fe  Heffo,neceffariamen- 
te  deprezzagli  altri . Dice  adunque  : guardatevi  dall’  arroganza, 
e dal  genio  di  fovrafiare , anzi  peufate  baiamente  di  voi  mede  fi- 
nti , e volentieri  abbracciate  tutto  quello  , che  il  mondo  reputa 
piccolo,  e vile.  In  cambio  di  dire;  ad  ittandovì  alle  cofe  bajje  : 
lì  può  anche  tradurre  : adattandovi  agli  umili , a'  piccioli  ; viene 
a direa' poveri,  agl'  ignoranti , ed  anche  a'  meno  perfetti , e pre- 
dandovi volentieri  a tutti  con  vera  umiltà . 

Aon  vogliate  ejfer  fapìenti  negli  oteb i vefiri:  Non  abbiate  si 
falfa  opinione  di  voi,  che  crediate  di  ballare  a voi  lielfi , e che  nè 
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apud  vofmetipfos  : 

17.  Nulli  malum  prò  ma- 
lo reddentes  : * providcntcs 
bona  non  rantum  coratn 
Deo  , fed  etiam  coram_* 
omnibus  hominibu* . 

* 2.  Cor.  8.  21. 

18.  Si  fieri  potei!  , quod 
exvobiseft,  cum  omnibus 
hominibus  pacem  habentes: 

* Hebr.  12.  14. 

ip.  * Non  vofmetipfos 
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fe  . 7^on  vogliate  effer  fa- 
pienti  negli  occhi  vofiri  : 

17.  Tyo»  rendendo  male 
per  male  : avendo  cura  di 
benfare  non  foto  negli  occhi 
di  Dio  , ma  anche  in  quelli 
di  tutti  gli  uomini . 

, 18.  Se  è pcfjibile  , per 
quanto  da  voi  dipende , a- 
vendo  pace  con  tutti  gli  uo- 
mini : 

ip.  7^on  vendicandovi 


di  configlio , nè  di  ammonizione,  nè  di  ajuto  altra i abbiate  bi- 
fogno . 

Verf.  17.  Non  rendendo  male  per  male  . Tolleratele  ingiurie, 
guardandovi  dal  rendere  per  ifpiritodi  vendetta  male,  a chi  vi  ha 
fatto  del  male . 

Avendo  cura  di  ben  fare  non  foto  negli  occhi  di  Dio  et.  Sia  ta- 
le la  coltra  condotta , che  non  folamente  polliate  effer  certi  di 
piacere  a Dio  fecondo  la  teilimonianza  della  voftra  cofcienza  , 
ma  meritiate  eziandìo  1’ approvazione  degli  uomini,  niuno  de' 
quali  poffa  con  ragione  biafimarvi . Quelle  parole  poffono  le- 
garli con  le  precedenti,  delie  quali  contengono  una  ragione, 
come  fediceffel’  Apofiolo  : non  rendete  male  per  male,  a nef- 
sun  uomo  .Gentile , od  Ebreo  chefia,  perchè  lommamente  im- 
porta, che  neffuno  dalle  voltre  opere  prenda  occafionedi  scan- 
dalo, come  avverrebbe , fe  facefte  il  contrario;  eilendo  a tutti 
noto,  come  dal  nofiro  divino  legislatore  ci  è flato  preferitto 
l’ amore  de’  nemici , ed  il  perdono  delle  ingiurie  . 

Verf.  18  .Sei  poffibile  ,per  quanto  da  voi  dipende  et.  La  proibi- 
zione fatta  nel  verlo  precedente  di  rendere  male  per  male  tende 
a cor.fervare  la  pace  : equeftapace,  dicel’ Apofiolo,  dee  man- 
tenerli con  tutti  gli  uomini  anche  con  gl’  idolatri , per  quanto  è 
poffibile,  viene  a dire,  falvi  gl’ intereffi  della  giuflizia  , della 
pietà,  e della  verità  ; imperocché  vi  fono  degli  uomini,  co’qua- 
ii  non  può  averfi  la  pace,  fc  non  fecondando  le  loro  pafsioni, 
ma  anche  in  tal  cafo  , per  quanto  da  lui  dipende,  proccurerà 
r uom  Crifliano  di  diportarli  pacificamente  Aon  quegli  ancora  , 
che  odiano  la  pace  . 

Vcrl.jp.  A/on  vendicandovi  da  voi  Refi  : Tolto  il  defiderio 
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defendentes  , charifli  ni  , 
fed  dace  locum  ine  ; feri* 
ptum  eft  enim  : t mihi  vin- 
dièta  : ego  retribuam  , dicit 
Domtnus . 

* Eccli.  28. 1.  2. 

. f Matth.  5.  3 9. 

20.  * Sed  fi  efurieric  ini* 
micus  Ulus  , ciba  illum  : fi 
ficit , potum  da  illi  : hoc  e* 
nim  faciens , carbones  ignis 
congercs  fuper  caput  ejus. 
? Detti.} 2.  jj.Hebr.  10  30. 
"Prov.  25.  21. 
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da  voi  ftefii  , 0 tariffimi  , 
ma  date  luogo  all'  ira  : im- 
perocché fla  jeritto  : a me  la 
vendetta  : io  farò  ragione  , 
dice  il  Signore. 

20.  Se  per  tanto  il  nemico 
tuo  bufarne  , dagli  da  man- 
giare t fe  ba  feto  , dagli  be- 
re : imperocché  così  facendo , 
ragunerai  carboni  ardenti 
fopra  la  fua  tejla , 


della  vendetta  , niente  vi  fari,  che  impedifea  la  pace , 

Date  luogo  all'  ira  : Quelle  parole  polfono  avere  tre  fenfi 
divertì.  Primieramente  con  varj  Padri  pofTono  spiegarli  cosi: 
,,  date  luogo  all’  ira , cioè  alla  giufiizia  di  Dio,  che  vendiche- 
„ rà  le  ingiurie  fatte  a’  fuoi  fanti  ; non  vi  vendicate,  ma  rimet- 
„ tete  nelle  mani  di  Dio  le  voltre  vendette» . Secondariamente: 
Reprimete  lo  /degno  , dategli  luogo  eòe  parta  da  voi.  Finalmente 
date  luogo  all'  ira  del  veflro  nemico  , cedetegli , ritiratevi  altrove , 
laicisti,  cb’  egli  fi  sfoghi , La  prima  fpofizione  conviene  meglio 
di  ogni  altra  con  quello , che  fiegue  : A me  la  vendetta  tc. 

Vers.10,  Se  per  tanto  il  nemico  tuo  ho  fame  tc.  Spiegali  in  que- 
llo luogo  con  due  particolari  esempli  il  precetto  generale  di 
Cri  Ito  : „ Fate  del  bene  a quei  , che  vi  odiano  . ,,  Matt.  v.  44. 
£ sotto  que’  due  esempli  viene  compresa  qualunque  altra  spe- 
eie  di  necctlìtk , In  cui  fi  ritrovi  il  nemico  , cui  fiamo  tenuti 
di  preltare  il  convenevol  soccorso  , perchè  il  non  farlo  sarob* 
bc  una  specie  di  vendetta  . 

Così  facendo  ragunerai  carboni  ardenti  fopra  la  fua  teff  a : Fa- 
cendo bene  al  tuo  nemico,  accenderai  nella  mente  di  lui  ii 
fuoco  della  carità;  imperocché,  come  dice  S.  Agoltino  : ,, 
,,  Ninna  cosa  provoca  sì  efficacemente  1’  amore,  quanto  il  pre- 
,,  venir  con  I’  amore  , ed  è Itranamente  duro  qttel  cuore  , il 
,,  quale  » se  non  volle  efibire  la  carità  , ricufi  di  reltituirla  : ,, 
de  Cathech.  rud.  v.  4-  Quella  spofizione  è man, 'fellamente  la  ve- 
ra per  quello  , che  segue  . 
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?i.  Noli  vinci  a malo  , 2 i.T^on  voler  effer  vinte 

fed  vince  in  bono  inalum  , dal  male , ma  vinci  col  bene 

il  male , 


Ver s.  11.  N oh  voler  tfjer  vinto  dal  mole  , wa  tinti  eoi  bene  11 
male  : Se  tu  ti  vendichi  , il  male  , cioè  1’  ingiuria  ricevuta  d 
vince  > e tragge  anche  te  a fare  un  altro  male  , qual  è la  ven- 
detta . Ah  non  voler  edere  vinto  in  tal  guisa  ! Ma  vinci  piut- 
tosto con  la  tua  bontà  la  malizia  , e perverfità  del  nimico,  % 
co’  tuoi  benefizi  guadagnalo  a Crilto , ed  a te  . 

CAPO  XIII. 

^tmmonìfet  gC  inferiori,  che  fieno  ubbidienti  a'  fuperiorì, 
ed  a'magiflrati  civili  anche  per  principio  di  cofcienza. 
Deir  amore  del  proffimo  , a cui  riducefi  tutta  la  Ug- 
ge ; e del  tempo  di  grazia , in  cui  pajf-.te  le  tenebre _» 
della  legge , abbandonati  i vizj  , fi  abbraccino  /# 
virtù  di  Criflo , . 

I.  O Mnis  anima  potefta-  1.  0 Cui  anima  fia  fogget- 
tlbus  fublimioribus  fubdita  ta  atte  podefid  fuperiorì  j 
fu  j non  eli  enim  potefta*  , imperocché  non  è podefià  , 


ANNOTAZIONI 

Ver*.  1.  Otti  aeirna  fia  ferretto  alle  podefià  [«peneri  et.  Dopa 
i precetti , e le  regole  de’coftumi , secondo  le  quali  indirizzar 
dee  la  sua  vita  il  Criftiano  come  membro  di  quel  miftico  corpo 
di  cui  è capo  Gesù  Crilto,  viene  a parlare  de  doveri  dello  des- 
so Criftiano,  in  quanto  egli  è membro  della  civil  società, 
aifindi  chiuderla  bocca  a’ Gentili  , i quali  sparlavano  su  tal 
propofito  de’  Criftia.ni  , come  mcn  rispcttoli  verso  de’  prin- 
cipi , e facili  a ribellarli  contro  gl’ ordini  de’ medefimi . l^ue- 
fta  calunnia  , alla  quale  potè  dar  luogo  il  carattere  inquieto  , c 
turbolento  degli  Ebrei  , co’  quali  Ebrei  confondeanfi  da’ Gen- 
tili i Criltiani  , come  abbiamo  veduto  negli  Atti  ; quella  ca> 
Iunnia  è smentita  qui  dall’  Apoltolo  col  dimoitrare  , che  non 
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nifi  a Deo:  qua:  autem  funt, 
a Dco  ordinata  funt , 

* Sap.6.  4.  1 . Vetr.  a . 1 j. 

2.  Itaque  qui  refiftit  pote- 
ftati  , Dei  ordinationi  refi- 
ftit . Qui  autem  refiftunt  , 
ipfi  Ubi  damnationem  acqui- 
runt  : 


fe  non  da  Dio , e quelle,  che 
fono  ,Jon  da  Dio  ordinate  . 

2.  Ter  la  qual  cofa  chi  fi 
oppone  alla  podefià  , refific 
alla  ordinazione  di  Dio  . E 
quei,  che  ri  fi /tono , fi  com- 
perano la  dannazione  : 


«abolita  in  quefta  parte  la  legge  di  Mosè  , e che  i Criftiani  vì- 
venti sotto  altro  dominio  tenuti  sono  adoflervarne  le  leggi  se- 
condo 1’ ordinazione  di  Dio  medefuno  , da  cui  ftabilite  sono 
le  podefià  pel  pubblico  bene  . Dice  adunque,  che  ogni  ani- 
ma, cioè  ogni  uomo  ha  da  viver  soggetto  , c subordinato  , ed 
ubbidiente  alle  podefià  superiori , che  vuol  dire  , a coloro  , 
che  con  alTòluta autorità  governano  lo  (tato,  e sono,  come 
dice  un  antico  autore , tutori  dello  flato  . 

Imperocché  non  i podefià  fi  non  da  Dìo  , e quelle  che  fono  , fon 
da  Dio  ec.  Ogni  podefià  nella  sua  iflituzione  viene  da  Dio  , 
per  cui  regnano  i regi  : Prov.  vm.ij.Ella  viene  da  Dio,  come 
autore  , e principio  di  tutto  il  bene  , da  Dio,  il  quale  ha  volu- 
to, che  gli  uomini  riuniti  in  focietà  avellerò  un  capo  , per  mez- 
zo del  quale  folTer  diretti  al  ben  comune , nel  quale  anche  il  ben 
privato  ritrovali  ; per  mezzo  del  quale  riprefli  fodero  i vÌ2j , ono- 
rata, e ricompenfata  la  virtù  , e mantenuta  la  giuflizia , e la  pace. 
A'ci(  dice  Tertullino,  parlando  a nome  di  tutti*  i Criftiani  nell’ 
Apolog.  ) „ veneriamo  negl'  Imperadori  il  giudizio  di  Dio , il 
,,  quale  ha  dato  ad  erti  l'impero  delle  nazioni  : ed  in  un  altro 
,t  luogo.  ( ad  Scapai.  ) il  Crilliano  non  è nimico  di  chiccheffia  , 
„ molto  meno  dell'  Imperadore  , perchè  fapendo  egli , che  que- 
„ (li  è flato  coflituito  dal  fuo  Dio  , non  può  far  a meno  di  amar- 
„ lo,  di  riverirlo,  ed  onorarlo,  e di  bramargli falute . „ La  pro- 
porzione adunque  è generale  , ed  inchiude  tutte  le  podeft'a  an. 
che  Gentili,  e nemiche  della  fede  ; tutte  fono  da  Dio , ed  ordi- 
nate tutte  , e coflituite  da  Dio  , 

Verf.  x.  P;r  la  qual  cola  chi  fi  oppone  alla  podefià  ec.  Chi  adun* 
que  non  ubbidilce  alla  podefià  , niega  ubbidenza  ad  una  iftituzio  - 
ne  di  Dio  medefìmo , e fi  merita  gafligo e dalla  podefià  medefi- 
mi , cui  ha  infunato  , ed  anche  da  Dio  , il  quale  con  pena  eter- 
na punita  una  tale  difubbidenza  . Ma  come  adunque  gli  Apollo- 
li  , ed  infiniti  Criltiani  poterono  con  quefli  principi  difubbidire 
a’  Giudici  , a’  Maaiflrati  , ed  agli  flelTi  Imperadori  ? Quella 
difficoltà  c iciolu  da  quella  bella  rilpofta  data  dall  Apoflolo  Pie- 
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3.  Nam  principes  non  funt 
timori  boni  operis  , fed 
mali.  Vis  autem  non  timere 
potellatem  PBonum  fac;  & 
habcbis  laudem  ex  illa  : 

4.  Dei  enim  miniftcr  eli 
tibi  in  bonum  , Si  autem 
malum  feceris  , time  s non 
enim  fine  caufa  gladium_» 
portac.  Dei  enim  rainiiler 


CAP  - XIII.  457 

3.  Ini  perocché  » principi 
fono  il  terrore  non  delle  ope- 
re buone , ma  delle  cattive  . 
Mai  voi  tu  non  aver  paura 
della  podefià  ? Opera  bene  ; 
e da  efja  avrai  lode  : 

4.  Imperocché  ella  è mi- 
niera di  Dio  per  te  per  lo  be- 
ne . Che  Je  fai  male  , temi  : 
con  ciò  Jia  che  non  indarno 
porta  la  jpada . Imperocché 


troal  Sinedrio  giudaico,  allorché  da  quello  gli  fu  intimato  di  non 
predicar  piò  il  nome  di  Gesù  Cri  fio.  Imperocché  abbiam  veduto 
com'  egli  rifpofe,  eh’  era  conveniente  di  ubbidire  a Dio  piutto- 
fio,  che  agli  uomini,  riCpofta  piena  di  fapienza  cefefie.  Con 
ciò  lia  che  anche  fecondo  le  leggi  umane  un  uomo,  il  quale  per 
ubbidire  al  predio  comando  del  Principe  I’  ordine  trafgredifea 
di  un  Giudice,  o di  un  Magifiratn  inferiore,  non  fi  dirà,  che 
abbia  perciò  difprczj-ata  la  podefià. 

Veri. }.  / Principi  tono  il  terrore  non  delle  opere  buone  , ma 
delle  cattive'.  Dopo  aver  mofirato  , quanto  fu  degna  di  ril'petto 
la  pubblica  podefià  a motivo  della  fua  origine  , dimoi  Ira  la  fletta 
verità  dal  fine , cui  la  (ietta  podefià  è ordinata,  e diretta  . I Prin- 
cipi come  tali,  e fecondo  la  legge  della  loro  collituzione  fon 
polii  per  raflrenare  , ed  atterrire  i cattivi  con  la  minaccia  del  pre- 
lente  galtigo,  non  per  ritrarre  I’ uom  dal  bene. 

Puoi  tu  non  aver  paura  delta  podefià  ? Opera  bene  ec.  La  ma» 
niera  di  non  temere  Ja  pena  minacciata  dalle  leggi  della  civil  po- 
defia  , fi  è di  fempre  ben  fare , che  così  non  timore  e pena , ma 
pace  , ed  onore  lì  avrà  . Ma  in  qual  maniera  tutto  quello  , che  (i 
dice  in  quello  verfetto  , pctea  verificarli  lotto  il  governo  de’ 
Neroni,  de’  Caligali  ec.  allora  quando  ed  i gafiighi  erano  pe’ 
buoni,  l’impunità  , egli  onori  per  gli  cattivi?  Può  benifltmo 
verificarli,  perché  fe  talora  da  un  ingiulto  Principe  è perleguita* 
to  I’ uomo  dabbene , non  ha  quelli  però  ragion  di  temere  , per- 
chè egli  ben  fa , che  il  male  (letto  , che  gli  vien  latto , in  fuo  bc« 
ne , ed  onore  ridonderà  : Je  per  la  gmflitij  patite  , voi  beatim 
1.  Petr.  1 1 1.  14. 

Verf.  ì.Ella  èrnir.ifìro  dì  Dio  ec.  Quella  podefià  .è  minifira  di 
Dio  per  vantaggio  di  ciaftbedun  uomo , e per  Io  bene  generale; 
Tom.  hi.  G g 
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cfl  : vindcx  in  ir«m  ci  , qui 
inalum  agit . 

5.  Ideo  neceflltatc  (abili- 
ti ellote,  non  folum  propter 
iran  ,fed  etiam  propter con- 
fcientiam . 

6.  Ideo  enim  & tributa 
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ella  è miitiflra  di  Dio  vendi- 
catrice per  punire  chiunque 
malfa  . 

?.  Ter  la  qua!  cofa  fiate 
/aggetti  , com'  è neceffario  , 
non  folo  per  tema  dell'  ira  , 
ma  anche  per  ri/guardo  alla 
cojcienza . 

6.  imperocché  per  que/lo 


or  con  ciò  fia  che  Io  fletto  fine,  le  flette  intenzioni  debbe 
avere  il  miniltro , che  il  padrone,  da  cui  ei  riceve  l’  autorità  , 
quindi  è,  che  la  podelta  civile  bene  ordinata  a quel  fine  s'indi- 
rizza , per  cui  Dio  la  (labili , eh'  è di  punire  il  male  , e promuo- 
vere il  bene.  Chi  fa  adunque  del  male  , ha  gran  ragione  di  te- 
mere quella  podelia,  la  quale  ha  in  mano  la  lpada  pergaftigare, 
ed  uccidere  chiunque  mal  fa . 

V erf.  5.  Per  la  qual  afa  fiate  foretti,  com’  è ncctfjario , non  fol 
pertcmaec . E' neceiTario adunque  , che  fiate  foggetti,  ed  ub» 
oblienti  alle  podefià , perchè  Dio  così  vuole , e che  Io  fiate  non 
tanto  per  timor  del  gaftigo , quanto  per  principio  di  cofcienza  , 
perfualì  cioè,  chea’  Principi  debbe  ubbidirti  come  a miniltri, 
t luogotenenti  di  Dio  medtlimo,  contro  di  cui  fi  pecca  , quan- 
do contro  una  podefià  da  lui /labilità  fi  pecca.  Da  quella  fen- 
tenza  dell'  Apofloin  ne  inferilcono  i Teologi,  che  le  leggi  uma- 
ne legittimamente  promulgati  obbligano  non  Colo  nel  foro  efte- 
rioie,  com'  effì  dicono , ma  anche  nell’ interiore  della  cofcien- 
za  , il  che  vuol  dire  , che  chi  la  trafgredifee,  non  folo  « degno 
del  galligo  temporale  , ma  è reo  di  peccato  , e degno  de’  galli* 
ghi  di  Dio  . Vedi  il  Grifoffomo  fopra  quello  luogo  . 

Veri.  6.  Imperocché  per  qurfìc  pure  voi  pacate  i tributi  : Per  le 
flette  ragioni  dette  di  /opra  fi  pagano  al  Principe  i tributi , i qua- 
li lono  una  ricognizione  delia  loro  podcllà,  ed  un  legno  di  log- 
gezione  in  chi  li  paga  . 

Con  ciò  fa  che  fono  ministri  di  Dio  ec.  Ripete  con  piacere  la 
denominazione  data  a’ Principi  di  miniltri  di  Dio,  come  quel- 
la, che  infinitamente  rileva  Languii»  loro  carattere,  e la  intendere, 
qual  fotta  di  riverenza, e di  ottequio  fia  lor  dovuto  . Etti  adunque 
come  miniflri  di  Dio  a lui  fervono , ed  alle  ordinazioni  della  lua 
provvidenza  per  ragione  di  quello  fletto  comun  bene , di  cui  fi  è 
parlato;  quali  core  però  , quali  moleftie,  e difficoltà,  c fpine 
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praeftatis  : miniftfi  cnim_j 
Dei  funt , in  hoc  ipfum  fer- 
vientes . 

7.  * Recidile  ergo  omni- 
bus debita:  cui  tributum  , 
tributum  : cui  ve&igal  , 
vedligal  ; cui  timorem  , ti- 
morem  : cui  honorem,  ho- 
norem : 

* Matt.  2 a.  21. 

S.  Nettuni  quidquam  de- 
beatis,  nifi  ut  invicem  diii- 


CAP.  XIII.  46? 

pure  voi  pagate  i tributi  : 
con  ciò  fiacbe  fono  miniflri 
di  Dio  , che  in  quefto  fteffo 
lo  fervono . 

7.  fendete  adunque  a 
tutti  quel , eh'  è dovuto  : a 
chi  il  tributo  , il  tributo  : 4 
chi  la  gabella  , la  gabella  , 
4 chi  il  timore,  il  timore: 
a chi  r onore , i onore . 

8.  T^on  vi  resti  con  chic- 
chcffia  altro  debito  , chcs 


non  porta  feco  untai  mmirtero?  A ragione  però  fe  gli  pagano  t 
tributi,  lenza de'quali  non  potrebbero  nè  loltenere  il  proprio 
(iato,  nè  foddisfareagrobblighi  del  lor  miniftero  . E’  da  notarti  , 
che  fotto  i!  nome  di  tributo  ( ch'era  in  que' tempi  quello,  che 
noi  diciamo  il  testatico  ) fi  comprendono  tutte  le  gravezze  pub- 
bliche, delle  quali  una  è la  gabella  fpecificata  nel  verficolo  Te- 
gnente . 

Veri.  7.  Rendete ...  a tutti  quei , eh'  e dovuto  : a chi  U tri- 
buto , il  tributo  : a chi  la  gabella  et.  Il  tributo , la  gabella  , il 
timore  di  riverenza,  e 1’ onore  , ed  il  rifpetto  fono  dovuti  a’ 
Principi  per  obbligo  di  religione  , e di  coftienza  fecondo  I’  Apo- 
ftolo . Veggafi  intorno  a tutti  quelli  punti  I'  apologetico  di 
Tertulliano,  dove  evidentemente  dimoftra  , che  Roma  miglio- 
ri fudditi , nè  più  fedeli  non  avea  de’  Criliiani  ; e tali  faran  lem. 
pre  i ludditi,  quando  fieno  veramente  Criliiani.  Ed  iu  propofit» 
delle  gabelle  egli  dice  : „ le  gabelle  renderanno  grazie  a’  Crillia- 
„ ni,  i quali  pagano  quel  , che  debbono  con  la  llefla  fede  , con 
„ cui  ci  guardiamo  dal  rubare  I’  altrui . 

Verf.  8.  Non  vi  resti  con  cbiccbcfjtj  altro  debito  ec.  Pagate  a 
ciafcheduno  quello  , che  gli  dovete , ùfguifa , che  non  altro  de- 
bito vi  rimanga , che  quello,  che  non  può  mai  cllinguerfi  , il 
debito  della  carità.  Gli  altri  debiti  pagati  una  volta  più  non  fo- 
no : il  debito  di  amare  fi  pagherà  Tempre , e rimarrà  Tempre  , 
perchè  riman  Tempre  viva  la  caufadi  quello  debito  di  amore, 
viene  a dire  la  fomiglianza  e di  natura , e di  grazia  , che  ha  con 
noiil  noiiro  ptoflimo  . 
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gatls  ; quìenim  diligic  prò- 
ximum , legara  irnplevit . 

9.  Nani  : * non  adultera- 
bis  : non  occides  ; non  fu- 
raberis  ; non  falfum  cclKina- 
nium  dices  ; non  concupi- 
f.ess  & fi  quod  eitaliud 
mandata  m , in  hoc  verbo 
indauracur  : f diliges  pro- 
ximum  tuum  , ficuc  ceì- 
pfum . 

' Exod. 2014.  Dcut.j.  18. 
f £f ‘Vif.19.t8.  Matt.zz.19. 

Marc.  iz.ji.  Ga/.j.i^ 

J.tc.  2.  8. 

10. Dile$io  proximi  ma- 
luntnonoperatur.  Plenim- 


quello  dello  fravibievole  <*- 
more : imperocché  chi  ama 
il  proffimo , ha  adempiuta 
la  Ugge . 

9. imperocché  il  non  com- 
mettere adulterio  : notu, 
ammazzare:  non  rubare  a 
non  dire  il  falfo  testimonio  : 
non  dtftderare  : e f e alcun 
altro  comandamento  vi  è , 
effo  è rinnovellato  in  questo 
parlare  : amerai  il  proffimo 
tuo,  come  te  saffo. 


1 o.  La  dilezione  del  prof - 
fimo  non  fa  il  male . La  di- 


Imperocché  hi  ama  il  prcfpmo  , ha  adempiuta  la  lepre  : Non 

fiotetr  liberarvi  dal  debito  di  amare  il  proffimo  , mentre  in  que- 
lo  amore  pola  il  pieno  adempimento  di  tutta  la  legge  : parla 
qui  !'  Apodoln  o (diamente  di  quella  parte  della  divina  legge, 
ebe  riguarda  i doveri  dell’  uomo  verln  dell’  uomo  . o fe  di  tutta 
la  legge  divina  fi  vuol,  ch’egli  parli,  intenderaffi  comprefo 
nell*  amore  del  proffimo  I'  amore  d>  Dio,  e ciò  non  fenza  ragio- 
ne perchè  non  li  ama  veramente  il  proffimo  , fe  non  quando  in 
Dio  , e pei  ' ho  (fama. 

Veri.  9.  peroc.b;  il  non  ammazzare  et.  Novera  varj  coman- 
damenti di  i,i  quali,  come  tutti  gli  altri , dice,  che  conte- 
nuti!, inoqu  . in  compendio  in  quella  parola  del Levitico  (cap. 
xi  v,  1 S,  ) rij  tuta  da  Crilto  : amerai  il  propino  tuo  , come  te 
fieflo  . Che  ve  *ldire,  amerai  tutti  gli  uomini  con  amore  limile 
a quello,  che  porti  a te  fteflo  , volendo,  o defiderando  il  lo- 
ro Irene,  e procurandolo  giuda  tua  goffa  . 

Veri.  10.  La  dilezione  dei  propino  nen  fa  il  male  et.  Chi  ama  il 
proffimo.  non  gli  fa  alcuno  de’  mali , che  fono  proibiti  dalla  leg- 
ge : donde  efficacemente  conclude  , che  il  comandamento  delia 
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doergolegiselldiledlio . 

11.  Et  hoc  fcientes  tem- 
pus  : quia  hora  eli  jam  nos 
de  fom  no  l'urgere . N’unce- 
nim  propioreil  noilra  ialus, 
quam  cum  credidimus . 

12.  Nox  pratcelfit , dies 
autem  appropinquavit.  Ab- 
Jiciamus  ergo  opera  tene- 
brarmi! , & induamur  arma 
lucis . 

13.  Sicut  in  die  honefte 


CAP.  XIII.  471 

lezione  adunque  è il  comple- 
mento della  legge . 

11.  E ciò  { fate)  avendo 
rifltjfo  al  tempo:  perchè  c 
già  ora , che  ci  [vegliamo 
dal  fonno  . Imperocché  piti 
•vicina  è adeffo  la  nostra  fa- 
iute  , che  quando  credem- 
mo . 

12.  La  notte  è avanzata  , 
e il  dì  fi  avvicina  . Gettiam 
via  adunque  le  opere  delle 
tenebre , e rivestiamoci  del- 
le armi  della  luce  . 

13.  Camminiamo  con  0- 


dilczione  tutti  gli  altri  comandamenti  contiene  , e cheoflervato 
quello  fi  ha  la  piena,  e perfetta  cflervanza  della  legge* 

Verf.  ti.  E (ti  ( fate  ) avendo  rtfltfjo  ai  tempo  : pertbì  è già  era 
cc.  (Quello,  che  fi  è detto  dell*  obbligo  di  rendere  e praticare 
mai  tempre  la  carità  , viene  ancora  più  a propofito  riguardo  alla 
condiaione  del  tempo,  in  culliamo,  conciò  fiacheèora,  che 
ci  (vegliamo  dal  fonno  , viene  a dire  dalla  torpidezza  , e dalla 
negligenza,  mentre  al  termine  della  noilra  corta  ci  avanziamo  . 
nitritela  biute,  che  Crilto  ci  ha  meritata , è molto  più  a noi 
vicina  adeffo,  cheallora  quando  abbracciammo  la  fede.  Mag- 
giore adunque  debb’  edere  e lanollra  vigilanza,  e l' ardor  della 
carità  . 

Vcrf.  11.  La  notte  i avanzata , tildi  fi  avvicina  te*  La  notte 
di  quello  fecolo  piena  di  tenebre  , d’  ignoranza,  e di  errore  Ha 
già  lui  finire  per  noi , e fi  approflima  il  giorno,  giorno  defide» 
revo  le,  e lieto,  in  cui  otterremo  la  falute  , e la  gloria  » che 
afpettiamo  . Rigettiamo  adunque  con  aborrimento,  ed  orrore 
lungi  da  noi  le  opere  delle  tenebre , cioè  i peccati , e rivettiamo- 
ci delle  lucide  arme  delta  criliiana  milizia,  con  le  quali  arme 
polliamo  difenderci  contro  i noltri  nemici,  i quali  fe  in  ogni 
tempo  fi  aggirano  intorno  a noi  per  divorarci , molto  più  lo  fa- 
ranno , allorché  veggono,  che  poco  tempo  torretta  . 

Vcrf.  13.  Camminiamo  con  onefia  tome  cjjcndo  giorno  te.  L’ av« 
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•àmbulemus:  * non  in  comef- 
fationibus,  & cbrietatibus, 
non  in  cubilibus , &impu- 
dicitiis,  non  in  contentio- 
nc , & aemulatione  : 

* Lue.  21.34. 

14.  *Sed  induimini  Do- 
minum  Jefum  Chriftum  , & 
carnis  curam  nc  fcceritis  in 
defideriis  . 

* Gal.  5. 1 6. 1.  Tetr.  a.  1 1. 


nestd , come  emendo giornoi 
non  nelle  crapule , e nelle 
ubriachezze  , non  nelle 
morbidezze , e nelle  difone- 
stà  , non  nella  difeordia , e 
nella  invidia  : 

1 4.  Afa  rivenitevi  del  Si- 
gnore Gesù  Criflo  , e non 
abbiate  cura  della  carne  nel- 
la fue  concupijcenze . 


vicinamelo  fleflo  de!  noflro  giorno  ci  avverte  di  farsi  , che  ri- 
guardo a Dio,  cdallafalute  fia  la  nolìra  maniera  di  vivere  di 
oneUà  adorna  , e di  virtù , talmente  che  i!  chiarore  del  giorno 
nulla  difeuopra  in  noi , onde  abbiamo  da  vergognarci . 

Vcrf.  14.  Ma  rivenitevi  del  Signore  Gali  Criflo . Rigettate  le 
opere  delle  tenebre  rivenitevi  di  Gesù  Crifto  , delle  fue  virtù  , 
del  fuo  Spirito  , della fua  grazia. 

E non  abbiate  cura  della  carne  velie  fue  toncupifceme  : Vuoi 
dire  I’  Apoltolo  : io  non  vi  proibisco  di  aver  cura  affolutamen- 
te  della  carne  anche  in  quanto  una  tal  cura  moderata  è necefiaria 
al  lollentamento  della  vita  ; vi  dico  bensì  di  guardarvi  dall’  aver- 
ne cura  per  fecondare  gli  fregolati  fuoi  appetiti;  imperocché  in 
quello  fenfo  è veriflimo , che  nulla  dobbiamo  alla  carne  , nè  dee 
camminare  fecondo  la  carne,  chi  è flato  chiamato  a camminare, 
e vivere  fecondo  lo  fpirito . 
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CAPO  XIV. 

Coloro,  chejono  più  j aldi  nella  fede  : debbono  ajufare, 
non  di  /pregiare  i deboli , e né  qurfìi , r.è  quelli  giu- 
dicare di  alcuno  rijpetto  alla  differenza  de'  cibi  , o 
de'  giorni , [apendo,  che  abbiarn  tutti  lo  fltffo  pa- 
drone , per  cui  viviamo  , e muoiamo  , ed  a cui  cia- 
Jcuno  renderà  conto  di  fe  fltffo  ; e [ebbene  già  ntffun 
cibo  è immondo  , niuno  però  dee  mangiare  di  una  co- 
ja  , o con  ifcandalo  del  fratello  , o conno  la  propria 
cofcieuza . 


I 


Ntirinum  autem  in  fi- 
de allumile,  non  in  difcc- 
ptationibus  cogitationum . 


P 


Orgetc  la  mano  aco- 
liti , cb ’ è debole  di  fede  , 
non  deputando  delle  opinio- 
ni . 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  i.  Porf,ct:  la  mano  a colui , cb’,  è debole  di  fede  cc.  Dal  pre 
«etto della  carità  elpollo di  Copra  deduce  aderto  1’  Aportolo  alar- 
ne confeguenze  molto  opportune  a confervgre  la  pace , e I’  unio- 
ne ne!  popolo  Criltiano  compollo  di  Giudei  ( i quali  non  era 
così  agevol  cola  di  diltaccare  interamente  dall’amore,  e dall’ 
ortervanza  de’  riti  Mofaici  ) e di  Gentili , i quali  ben  fapendo  , 
che  quclti  riti  non  erano  più  nè  utili , nè  neceffarj  dopo  la  motte 
diCriflo,  non potean  fotfrire  , che  i primi  li  volerter  tutt’ ora 
in  parte  almeno  olTcrvare,  e li  dispreizavano  perciò  come  igno 
ranti , o fuperrtiziofi . Quello  punto,  da  cui  nafeeano  conti- 
nuamente molti  bisbigli , edirtapori,  e poteano  nafeerne  ezian- 
dio de’  mali  maggiori , prende  a trattare  I’  Apodolo  con  la  fojita 
fua  ammirabil  Capienza , e diferezione  , c tenendo  la  via  di  mez- 
zo , fa  agni  sforzo  per  ridur  tutti  all'unità,  ed  alla  pace,  mediante 
Ja  mutua  fofferenza  . Comincia  adunque  con  dire , che  cfige  la 
carità,  che  a colui,  eh*  è debole  di  fede  , fi  porga  la  mano  per 
foflencrlo.  Or  debole  di  fede,  o nella  fede  è colui  , il  quale 
non  è ancora  ben  capacitato  , che  la  diliinzione  de’ cibi  , e de’ 
giorni  non  è più  nè  neceflaria  , nè  utile  per  la  Calate.  Ad  un  tal 
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a.  Aiius  enim  credit  fe 
manducare  omnia  : qui  au- 
tem  infirmus  eft  , olus  man- 
ducet . 

Is  , qui  manducat  , 
non  manducantem  non  fper 
nat  : & qui  non  manducat , 
manducantem  non  judicet  : 


2.  Imperocché  uno  crede 
di  mangiare  qualunque  co- 
fa  : quegli  poi  , eh'  è debo- 
le , mangia  degli  erbaggi  . 

j.  Colui  , che  mangia  , 
non  dijprrgi  colui , che  non 
mangia  : e colui  , che  non 
mangia:  non  condanni  uno , 


uomo  adunque  dee  porgerli  la  mano , viene  a dire , convien  tol- 
lerarlo con  pazienza  « ed  amore , tralasciando  di  dilputare  intor- 
no  alle  opinioni  diverte  , che  lontra  voi,  riguardo  alla  criltiana 
liberta . 

Veri.  2.  ìmperocehì  uno  erti r di  mannare  qualunque  co  fa : quegli 
poi , cb'  è debole  , mangij  dtjlt  erbaggi  : Ecco  uno  de'  punti 
controverti  tntt’  ora  tra’CriHiani  del  gcntilefimo,  e quelli  del 
giudailmo  . Ilgentiie,  ed  anche  il  giudeo  perfettamente  indoli- 
to nella  fede  tiene  per  fermo,  eh’  è lecito  mangiare  di  qualun. 
quecola,  perchè  fa  di  non  efler  tenuto  rd  ollervare  la  diftinrio- 
ne,  che  fi  fa  nella  legge  intorno  a quello,  che  poteva,  o non 
potea  mangiarli . Ma  un  giudeo  tutt’  ora  debole  nella  tede  , affine 
di  porli  al  ficuro  di  non  trasgredire  i riti  delia  legge  , fi  conte  nta 
di  non  mangiar  altro , che  erbaggi  : imperocché  ne*  divertì  gene- 
ri di  animali  molte  erano  ie  proibizioni  delia  legge,  ma  niuna 
proibizione  era  (tata  fatta  di  niuna  forta  di  erbaggi  Si  atteneva- 
no adunque  cotforo  dalle  carni  degli  animali  per  maggior  caute- 
la , erilpetto  della  proibizione  legale  , e dovevano  edere  in  ciò 
tollerati  finoa  tanto,  che  folte  venuto  il  tempo,  che  per  pub- 
blico giudizio  della  Chiefa  altrimenti  folte  ordinato  . Erano,  di- 
co, da  tollerarfi  , mentre  lo  faceano  per  ubbidire  alla  legge  : 
Imperocché  fe  fatto  favellerò  per  maggior  perfezione,  e per 
mortifi.azinne  delta  carne,  farebbero  flati  anche  degni  di  lode; 
onde  di  S.  Matteo  fcrive  Clemente  Aleffandrino , clic  non  di  altra 
cola  cibavafi , che  di  femi , e di  frutti , e di  erbaggi , fenza  carne 
di  (orta  alcuna  ( pedar.  i.  ) e di  S Giacomo  fratello  del  Signore  il 
limile  racconta  S.  Anòdino;  e Palladio  della  celebre  Olimpiade 
diaconeda  della  Chiefa  di  Coflantinopoli . 

Vers.  $.  Colui , tbe  mangia , non  iifpregi  colui , che  non  man. 
già:  Chi  mangia  di’ cibi , eh’ erano  già  proibiti  dalla  legge, 
non  disprezzi  il  fratello  , il  quale  per  un  rispetto,  che  più  non 
dovrebbe  alla  legge , non  ardisce  di  mangiarne  . 

E colui , ebe  neo  mangia , non  condanni  uno  , tbe  mangia  , 
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Deusenim  illum  affumfit . 

4.  * Tu  quis  cs , qui  judi- 
cas  alienum  fervum  ? Do- 
mino fuo  ftat  , auc  cadit  : 
ftabit  autem:  potcns  cft  cnim 
Deus  lìatuere  illum  . 

* ìàC.  4. 1 

y Nani  alius  judicatdi- 
em  interdiem:  alius  autem 
judicar  omnem  diem  : unus- 
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che  mangici  : perchè  Dio  lo 
ha  prefo  perfe . 

4.  Chi  Jei  tu , che  condan- 
ni il  fervo  altrui  ? Egli  fta 
ritto  , 0 cade  pel  fuo  padro- 
ne : ma  egli  II  ara  ritto  : per- 
chè potente  è Dio  per  Jofte> 
nerlo  . 

5.  Imperocché  uno  dipin- 
gile tra  giorno , e giorno: 
un  alno  poi  tutt ’ i giorni 


fochi  Dir  le  ha  prefo  per  fe  : Alla  tteffa  maniera  colui , che  fi 
attiene  da  que’  cibi , non  fi  faccia  lecito  di  condannare  il  gen- 
tile , che  con  ficura  coscienza  ne  mangia , non  fi  faccia  lecito 
di  condannarlo  : con  ciò  fia  che  dee  sapere  , che  Dio  lo  ha 
accettato  per  suo  servo  , suo  adoratore,  per  uno  di  sua  fami- 
glia , per  niemb'o  della  sua  Chiesa  • 

Vws.  4.  Chi  lei  tu  , che  condanni  il  fervo  altrui  ? Parla  l’Apo- 
ttolo  primieramenre  col  giudeo , perché  egli  era  veramente 
nell’  errore  . Chi  sei  tu  , e donde  vieni , e da  chi  hai  ricevuta 
auto  ita  di  giudicare  i servi  non  tuoi , ma  di  Dio? 

Etti  fia  ritto , 0 cade  pel  fuc  padrone  : ma  egli  fiorò  ritto  et. 
Il  bene  , ed  il  male  del  servo  tocca  tutto  al  padrone  , a cui  egli 
appartiene  in  proprio  . Così  il  servo  di  Dio  se  tta  fermo  nel  be- 
ne , dà  gloria  al  padrone,  se  male  opera,  e cade,  disonora 
il  padrone  , ed  al  padrone  fi  appartiene  di  giudicare  , se  egli 
flia  termo  , o cada  , se  pecchi , o no . Io  però  ti  dico  , che 
egli  fi  terrà  fermo  nel  bene,  perchè  non  manca  di  virtù  il  pa- 
drone per  soltener'o , affinchè  non  vacilli , e non  cada.  Così 
fi  umiltà  la  superbia  dell’  uomo  , il  quale  ninna  cosa  trova  più 
facile  , e naturale  , che  il  giudicare  il  suo  proffimo  . Mi  sem- 
bra affai  vcrifimile  il  sentimento  di  un  dotto  interprete  , che  ► 
Giudei  convertiti  offervando  la  libertà,  di  cui  facevan  uso  i 
Crittiani  .del  gentilefimo  nel  mangiare  indifferentemente  di  tutt? 
i cibi  anche  vietati  da  Mosè , prevenuti  dall'  idea  della  proibi- 
zione della  legge  , che  non  intendevano  ancora  efferc  in  ciò 
abolita  , di  leggieri  s'  inducefiero  a giudicare  effere  quetto 
un  paffo , che  facevano  i Gemili  per  ritornare  agli  antichi  er. 
xort  . 

Vero.  j.  Uno  difiingut  tra  giorno,  l giorno  : un  altro  poi  tuffi 
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quifque  in  fuo  fenfu  abim-  confonde  : ognuno  fegua  il 
del.  proprio  parere  . 

6.  Qui  fapit  diem  , Da-  6.  Chi  tien  conto  di  un 
mino  fapic . Et  qui  mandu-  giorno,  ne  tien  conto  per 
cat , Domino  manducai  : amor  del  padrone  . £ chi 


i giorni  confonde . Non  convengono  gl’interpreti  intorno  e... 
quel , che  li  abbia  da  intendere  per  là  diltinzione  , o differen- 
za de’ giorni  notata  qui  dall’  Apolìolo , come  oflbrvata  dagli 
uni,  cioè  da’  Giudei  , rigettata  dagli  altri,  cioè  da’ Gentili 
convertiti . S.  Tommaso  spiega  quello  luogo  dell’  attinenza  da 
certi  cibi  olìèrvata  in  alcuni  giorni , e non  in  altri  . perché  in 
quegli  era  prescritta  tal’ allineuza  o dall’ antica  legge,  come 
ne’  giorni  di  solenne  digiuno  , o in  quelli  , ne’  quali  secon- 
do la  consuetudine  degli  uomini  timorati  solea  da’  Giudei  pra- 
ticarli lo  lleffo  digiuno  . I Giudei  adunque  oll'ervavano  scrupo- 
losamente 1*  attinenza  in  que’  giorni  : i Gentili  poi  non  ba- 
davano a nulla  di  quello,  ma  contentandoli  di  mortificare  co! 
digiuno  la  carne  non  meno  de  Criitiani  Giudei , non  credeva- 
no, che  nulla  rilevafie  , che  ciò  fi  Faceflè  o in  quelto  , o in 
quel  giorno  . E nulla  in  fatti  ciò  importava,  quando  non  fi 
fotte  contravvenuto  a qualche  ordinazione,  o consuetudine 
della  Chiesa  . Imperocché  ( per  esempio  ) iiccome  non  lumai 
coltume  tra’  Criitiani  di  digiunare  in  Domenica,  cosi  il  digiu- 
no del  Mercoledì  , e del  Venerdì  fi  trova  praticato  fino  da’  pri- 
mi tempi  per  quali  generai  collumanza  di  tutt’i  buoni,  ono- 
randoli con  la  mortificazione  corporale  que’ due  dì  della  setti- 
mana come  consagrati  alla  memoria  della  paflione  di  Criito  . 

Il  Giudeo  adunque,  dice  l’ Apostolo,  pone  differenza  tra 
uno,  ed  un  altro  giorno  ; il  Gentile  poi  non  bada  a tal  diffe- 
renza , ed  uguali  sono  per  lui  tutt’  i giorni . Che  s’  avra  egli 
a dire  sopra  una  tal  discrepanza  ? Che  ognuno  segua  liberamen- 
te il  proprio  parere  , mentre  non  fi  tratta  qui  di  cosa  apparte- 
nente alla  lède , ma  di  cosa  tutt’ ora  indifferente,  non  effeudo 
«ncora  (lata  proibita  a’ Giudei  battezzati  I’oflèrvanza  di  tali 
riti . Vedremo  , come  1’  Apoltolo  tratti  quella  materia  nell’ 
cpiftola  a’  Calati . 

Veri.  6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno , nc  tien  conto  per  amor  del 
padrone  oc-  Chi  pone  nel  modo  già  detto  differenza  tra’  giorni, 
ciò  fa  , perchè  crede  , che  al  padrone  , cioè  a Grillo  piaccia  così. 
Nella  tteffaguifa  chi  mangia  de’ cibi  proibiti  nella  le^ge,  ha  in 
cuore  di  dar  gloria  al  padrone  ; con  ciò  fia  che  ( com’  ècottume 
tea  noi  Criitiani  ) render*  a Dio  grazie  prima  di  mangiare,  lodsn- 
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gratias  enim  agir  Deo  . Et 
qui  non  manducar,  Domino 
non  manducar  , & gratias 
agir  Deo. 

7.  Ncmo  enim  noftrum 
libi  vivit,  & ncmo  libi  mo- 
ritur . 

8.  Sive  enim  vivimus, 
Domino  vivimus  : five  mo- 
rimur,  Domino  morimur. 
Sive  ergo  vivimus,  five  mo* 
rimur  , Domini  fumus . 

p.  In  hoc  enim  Chriftus 
mortuus  eft  , & refurrexit  : 
ut  & mortuorum  , & vivo- 
rum  dominetur. 
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mangia  , mangia  pel  padro- 
ne: imperocché  rende  grazie 
a Dio  . E chi  non  mangia  , 
nonmangia  pel  padrone:  e 
a Dio  rende  grazie . 

7.  Imperocché  ninno  di 
noi  per  fe  medefirno  vive , e 
ninno  di  noi  per  fe  muore  . 

8.  Imperocché  fe  vivia- 
mo,viviamo  per  lo  padrone , 
fe  muoiano  , muoiamo  per 
lo  padrone  . O muoiamo 
adunque,  0 viviamo  ,ftamo 
del  padrone  . 

p.  Imperocché  Criflo  ed  è 
morto , ed  è rifu  (citato  , affi- 
ne di  effere  Signore  de  vivj , 
e de'  morti. 


do  la  fua  beneficenza  , ed  tifando  della  libertà  datagli  dallo  fletto 
padrone  di  mangiare  di  ogni  cola  . E fimilmente  chi  di  tali  cibi 
non  mangia,  fe  neafliene  per  amor  del  padrone,  temendo  i 
fuoi  comandamenti,  perfuafo  eflendo,  chea  lui  non  piaccia» 
che  di  tali  cibi  fi  faccia  ufo  , e Dio  ringrazia  della  volontà,  e vir- 
tù , che  gli  dà  di  attenercene . 

Verf.  7.  X.  Imperocché  ninno  ài  noi  per  fe  vive,  e nìuno  ee.  Quan- 
to a noi  Crittiani ninno  vi  ha,  che  per  fe  (tetto viva,  per  luo 
comodo,  per  fua  gloria  , e parimente  niuno  di  noi  per  fe  muo- 
re . Imperocché  e la  vita , e la  morte  , e tutto  quello , che  fanno 
riferifeono  i fedeli  alla  gloria  del  loro  Signore  , ben  fapendo  , che 
un  fervo  nulla  in  proprio  pofliede.  Parlai’  Anottolo  anche  della 
morte,  perchè  s’ intenda,  die  il  dominio  di  Critto Copra  i re- 
denti riguarda  non  Colo  il  fecolo  prefente  , ma  anche  il  futuro. 

Verf.?.  Imperocché  Crifto  ed  i morto , ed  i rifufeitato  ec.  Rende 
ragione  di  quello , che  avea  detto  ne'due  precedenti  vedetti,  vie- 
ne a dire,  che  noi  fiam  di  Critto  in  virtù  del  dominio,  che  egli 
acquiftc  Copra  di  noi  con  morire  . e rifulcitarc  per  noi,  ofia  col 
redimerci  dalla  fchiavitù  del  peccato  col  prezzo  del  fangue  fuo  . 
Paria  della  rifurrezione  , perchè  dopo  di  ella  cominciò  Critto  ad 
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io.  Tu  autem  quid  judi 
eas  fratre  h tuum  ? Aut  tu 
quarc  Ipcrnis  fratrerrL-- 
tuuin?  * Omnes  enim  ìtabi- 
musantc  tribunal  Ghrilii  . 

* 2.  Cor.  5.  io. 
n.  Scriptum  eli  enim  : * 
Vivo  ego,  dicit  Dominus  , 


I o.  Ma  tu , perché  giudi- 
chi il  tuo  franilo  ? Ovvero 
perchè  deprezzi  il  tuo  fra- 
tello ? imperocché  tutti  com- 
pariremo davanti  al  tribu- 
nale di  t .riflù  . 

I I .Con  ciò  fi  a che  fla  fcrit- 
to  t / ivo  io  , dice  tl  Signo- 


efercitare  il  nuovo  dominio,  cb’  egli  fi  era  acquetato  fopra  gli 
uomini. 

Veri. 10.  Matu  perche  giudichi  il  tuo  fratello ? Ovvero  perchè  ec. 
Ma  tu  qual  diritto  bai  di  tar  giudizio  di  un  tuo  fratello,  ovvero 
di  deprezzare  un  fratello?  Nc  la  carità  permette , che  un  fratello 
leggermente dilprezzi  il  proprio  fratello,  né  la  giuliizia  com- 
porta , che  un  fratello  alzi  tribunale  contro  il  fratello . 

Imperocché  tutti  compariremo  ec.  £ chi  avrà  ardire  di  mi- 
fchiarli  in  un  giudizio,  eh  è ril'erbato  al  tribunale  di  Grido , do 
ve  tutti  fenza  eccezione  dovrem  comparire  a render  ragione  del 
bene,  e del  ma  le,  che  avrem  fatto? 

Verf.  11.  Sta  /crino  : Vivo  io  , dice  il  Signore , a me  piegherà /• 
li  ec.  Le  parole  d’  baia  citate  dall'  Apollolo  per  dimoittare  la  pò- 
deità , che  ha  Crilfo  di  giudicare  i vivi  ,ed  1 morti , nella  noiha 
Volgata  sono  : per  me  medejimo  ho  giurato  , dice  il  Signore,  a me 
picgbcrafsi  ogni  ginocchio  , e giurerà  ( per  me  ) ogni  lingua  . E con 
poco  , o mun  divario  i lxx.  L'  Apodolo  prendendo  il  leiuo  del 
Profeta,  volle efprimere  la  parola  del  giuramento,  ilqualegiu- 
ramento  ( come  oflerva  altrove  I*  Apodolo  Hehr.  vi.  ) Dio 
che  non  ha  maggiore  di  fe , non  può  rare  le  non  per  le  Iteflò  : 
onde  la  forinola  di  un  tal  giuramento  è frequentemente  efprefla 
nelle  Icritture  con  quelle  parole,  rivo  io  , 'iene  a dire,  „ per 
„ la  v ita,  che  io  ho  effenzialmente,  e ncceirariaiuente  io  giuro  ec. 
Similmente  quelle  parole  ,,  ogni  lingna  {per  me  ) giurerà  „ le 
ha  cambiate  Paolo  con  quell:  : mi  confedera  Dio  ; (piegando  il 
fenfo  d' Ilaìa  : Imperocché  fuolc  nelle  Icritture  pcìgiuramento 
intenderli  tutto  il  culto , chea  Dio  fi  rende,  perchè  la  fovrana 
potenza  di  Dio  (opra  degli  uomini  è riconofciuta  col  giuramen- 
to, che  fi  fa  nel  nome  di  lui . Or  in  quelle  parole  fi  ha  una  ma- 
gnifica dimollrazion.' della  divinità  di  Gesù  Grillo  , nonpoten- 
dolì  dubitare  dopo  l' applicazione , che  ne  ha  a lui  fatta  I' A po- 
polo, eh’ egli  llcflb  non  fia , che  in  tal  guila  parlò  per  bocca 
d’ Ilaìa  vivo  io,  dice  il  Signore  , tutte  le  creature  fi  fogget- 
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quoniam  mihi  fleétetur  o- 
n;ne  genu  : & omnis  lingua 
cunfitebitur  Deo . 

* i Jai  4}.  *4. 

Thil'  2.  io 

I?.  Itaque  unufquifque 
noftrum  prò  fc  rationem 
reddet  Dco . 

15.  Non  ergo  amplius  in- 
vicene judicemus  : fed  hoc 
judicate  magis  , ne  ponatis 
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re,  a me  piegherà  (fi  ogni 
ginocchio  , e tutte  le  lingue 
confificramo  Dio. 

12.  Ognun  di  nei  adunque 
renderà  di  fe  conto  a Dio  . 

1 3 . T^on  ci  giudichiamo 
adunque  più  gli  uni  gli  altrii 
ma pimtoflo  vofira  jentenza 


„terannoa  me,  e mi  adoreranno,  e tutte  le  nazioni  varie  di 
„ lingue,  e di  favelle  mi  confetteranno  Dio  : „ La  qual  profezìa 
farà  in  tutta  la  fua  pienezza  adempiuta  nel  futuro  giudizio  , allo 
ra  quando  tutti  gli  uomini  faranno  foggetti  aCrillo,  ed  alla  fo- 
vrana  lua  podeflà , i buoni  volontariamente,  i cattivi  necefla- 
riamente  ,e  contro  lor  voglia , mentre  nel  tempo  prefente  non 
1,  vergiamo  ancora , che  tutte  le  cofe  a lui  fieno  loggette  ( Hebr. 
»,  XI.  8.) 

Veri.  ti.  Ognuno  di  noi  renderà  di  fe  conto  a Dioec.  Ciafchedu- 
no  larà  giudicato  da  Griffo  intorno  alle  lue  proprie  azioni,  non 
fopra  le  altrui  . Imperocché  quantunque  fi  dica,  che  i fuperiori 
perefempio,  faran  giudicati  fopra  le  azioni  de'  loro  inferiori , il 
vero  però  fi  è , eh’  efattamente  parlando , dee  dirli , che  faran 
giudicati  intorno  a quello, che  hanno  fatto,  o non  fatto  riguar- 
do all'  obbligo , che  aveano  di  ben  governarli . 

Verf.  \\.N or.  ei  giudichiamo  adunque  piu  gli  uni  gli  altri  : 
Ninno  adunque  li  faccia  fecito  ornai  di  giudicare  il  proprio  fratel- 
lo , viene  a dire  di  condannarlo  , e tenerlo  per  reo  nelle  cofe, 
che  non  fono  evidentemente  contrarie  al  volere  di  Dio,  che  que- 
llo è quel  giudizio  , che  chiamati  temerario . 

Ma  piuttcflo  vofira  feutenza  fa , che  non  piaghiate  inciampo  ec. 
Che  fe  pur  vi  piace  di  giudicare  intorno  a’ voflii  fratelli , il  giu- 
dizio , e la  fentenza,che  io  vi  propongo , fi  è ,che  non  date  ad 
elfi  occafioned’ inciampo,  odi  Icandolo.  Con  molta  acutezza 
1'  Apoftolo  trafigge  la  malignità  di  coloro,  i quali  fi  affaccen- 
dano per  trovar  materia  di  biafimo  nc’  prolfimi  ioro,eniun  ri- 
fletto mai  fanno  fopra  la  grande  obbligazione  di  non  iicandaiez- 
zare  il  fratello  . Una  fletta  cola  Lignificano  inciampo,  elcaaida- 
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offendiculum  fratris , vel 
fcandalum  . 

14.  Scio,  & confido  in 
Domino  Jefu  , quia  nihil 
communc  per  ipfum  , nifi 
ei , qui  exiftimat,  quid  coni- 
mune  effe  , i!li  commune 
eft  . 

i?.Si  cnim  proptercilmm 
fra'er  tuus  contriffatur  : jam 
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fin  , che  non  ponghiate  in- 
ciampo , 0 fcandalo  al  fra- 
tello . 

14. /0/0,  ei  ho  fidanza 
ntl  Signore  Gesù  , che  non 

ha  cofa  impura  di  per  Je 
fl'ffa  , eccetto  che  per  chi 
tiene  , che  una  cofa  è impu- 
ra , per  lui  ejfa  è impura  . 

15.  Ma  [e  per  un  cibo  il 
tuo  fratello  refla  conturbato, 


Io,  ed  è dall’  Aportolo  ufata  quefta  repetizione  per  meglio  incul- 
care la  gravezza  del  male,  che  fallì  in  dare  a!  profilino  occafion  di 
caduta  . 

Verf.  14.  lo  fo , ei  ho  fidanza  nel  Signore  Gesù  che  non  v'  ha  co. 
fa  impura  di  per  fe  fi  e [fa  : Io  fo  , ed  ho  ferma  opinione  ( perchè 
così  mi  ha  ingegnato  Gesù  Cólto)  che  ninna  cofa  è impura  , 'òd 
immonda  per  fua  propria  natura  .Sopra  di  che  è da  ollcrvare  , 
che  gli  Ebrei,  i quali  per  la  maggior  parte  il  vero  ufo  ignorava- 
no delle  cerimonie  legali , portavano  altamente  radicata  quella 
opinione,  che  i cibi  proibiti  nella  legge,  immondi  foffero  per  (e 
Aedi,  e per  tal  ragion  proibiti,  e non  (com’era  in  verità)  che 
immondi  follerò,  perchè  erano  proibiti.  Ech'efsi  cosi  penfaflero  , 
manifertamente  apparifee  dal  vedere , come  da  efsi  erano  ripu- 
tati impuri , ed  immondi  i Gentili , i quali  di  tali  cibi  mangiava- 
no, benché  non  averter  quelli  ricevuta  la  legge , In  cui  tal  proi- 
bizione era  liata  intimata  . L’  Apertolo  per  lo  contrario  dichiara 
(c  con  l’autorità  avuta  da  Crilio  il  dichiara)  che  tutte  le  cofe 
ufeite  dalle  mani  del  Creatore  fupremo  fono  pure  perfe  me- 
de firn  e , e monde  . 

Eccetto  che  per  chi  tiene  ec.  Niuna  cofa  è impura  per  fe  fteffa  , 
ma  accidentalmente  può  avvenire,  che  alcuna  cofa  per  un  uomo 
divenga  impura , ed  è ciò  per  colui  , il  quale  con  erronea  cofci- 
enza  crede  , che  quella  tal  cofa  fìa  impura , e che  mangiandone 
contrarrà  immondezza  , e peccherà.  Orquefti  , che  così  pen- 
fa  erroneamente , è pur  tenuto  ad  altenerlì,  e mangiandone  farà 
peccato,  perchè  le  azioni  dell’ uomo  la  loro  ertimazione  traggo- 
no dalia  volontà  dell' uomo  : onde  chi  vuol , per  efempio , man 
giare  di  ciò,  che  crede  proibito  da  Dio,  benché  fattamente  lo 
creda  , vuole  offendere  Dio  , e I’  offende  . 

Vcrs.  15.  Ma  fe  per  un  cibo  il  tuo  fratello  resta  conturbato  ec . Il 
Gentile  potea  qui  rispondere  all’  Apollolo  : se  ni  una  cosa  è 
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non  fecundum  charitatem 
ambulas  . * Noli  cibo  tuo 
illum  perdere  , prò  quo 
Cri  llus  morcitus  eli  . 

* i.  Cor.  8.  1 1. 

1 6.  Non  ergo  bhfphe- 
metur  bonum  noltrum . 

17.  Non  eli  eniin  regnum 
Dei  efca , & potus  : fed  ju- 
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già  tu  voti  cammini  fecondo 
la  carità  . 7\on  volere  perla 
tuo  cibo  mandar  in  rovi- 
na , uno  per  cui  è morto  tri- 
llo . 

16.  7fon  fu  adunque  bs- 
flemmiato  il  bene  ncjiro  - 

17.  Imperocché  il  regno 
di  Dio  non  è cibo, e bevanda: 


immonda  perseftclTa  , perchè  non  potrò  io  di  qualunque  cosa 
cit  armi'?  Ma  ròponde  PApolfoIo  : tu  il  puoi , alTolutamente 
parlando  ; noi  potrai  però  , ove  venga  ad  edere  offesa  la  carità , 
perchè  diali  al  fratello  cccafione  di  scandalo  . Ponghiamo , che 
il  tuo  fratello  Giudeo  vedendoti  mangiare  di  un  cibo,  ch’egli 
crede  pur  proibito,  giudichi , che  tu  faccia  peccato  in  man- 
giandone e se  ne  affligga  , ed  anche  ne  prenda  ira  ,ed  avver- 
fionc  contro  di  te  : già  tu  mangiando  di  quel  cibo  , dal  quale 
puoi  alie  ierti , offendi  la  carità  , per  la  quale  sei  tenuto  a fare 
pel  fratello  quello , che  per  te  vorresti , che  foffe  fatto,  ed  a 
prefcr  re  la  quiete  del  fratello  a qualunque  cibo,  ed  a sop- 
portare la  sua  soverchia  timidità  di  coscienza , e la  sua  igno- 
ranza . 

Non  volere  ter  lo  tuo  cibo  mandar  in  rovina  ec.  Credi  tu  , che  i n 
ciò  facendo  piccolo  , e leggiero  fia  il  male , che  tu  commetti  ? 
Guarda,  dico  io  , che  per  volere  liberamente  usare  di  ogni  , e 
qualunque  cibo , tu  sei  occafion di  rovina  ad  un  fratello,  per 
cui  Crino  ben  altro  fece  , che  quello,  che  or  richiede  da  te, 
mentre  per  lui  sofferse  Grillo  la  morte  . Manda  adunque  secon- 
do 1’  Apollolo , quanto  è da  se  , in  perdizione  il  suo  profilino 
ciii  le  occafioni  di  peccare  gli  soinminiftra  . 

Vers.  16.  Ncnjìa  adunque  bestemmiato  il  bene  nostro  : Non  fi 
dia  adunque  occafione  , che  fia  beftemmiata  , cioè  vituperata, 
c calunniata  la  libertà  , che  abbiamo  ricevuta  da  Grillo  , la  qua- 
le è un  bene  per  se  medefima  ; ma  quando  servir  fi  faccia  a di- 
venire causa  di  scismc  , e di  divifioni  , ne  prenderebber  moti- 
vo e gl’ infedeli  , e i deboli  di  biafimarh  , e di  credere,  che 
non  per  principio  di  religione,  ma  per.  licenza  della  carne  , 
edili  favore  della  gola  introdotta  fiali  quelta  libertà  d’ mangiar 
d’ ogni  cosa . 

Vers.  17.  Imperocché  il  regno  di  Pio  non  i cibo,  e bevanda : 
ma  giufiizia  et.  Regno  di  Dio  chiama  in -quelto  luogo  1’  Apollo- 
lo quelle  cose  , mediante  le  quali  Iddio  regna  in  noi  , c noi  ar- 
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flitia,  &pax,  & gaudium 
in  Spiritu  Sancto  : 

18.  Qui  cnim  in  hoc  fer- 
vi t Chrilto , placet  Deo , & 
probatus  eli  hominibus . 

ìp.Itaque  quae  pacisfunt, 
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ma  giudizio , e paceo,  e gau- 
dio nello  Spirito  Janto  : 

18.  imperocché  chi  in 
quelle  cofe  ferve  a trillo  , 
piace  a Dio  , cd  c approvato 
dagli  uomini  . 

i p.  lAttetighiamoci  adltn- 


riviaino  al  suo  regno . Del  numero  di  tali  cose  , non  è , dice 
1’  Apoitolo  , il  cibo  , e la  bevanda  . Imperocché  , come  dice 
S.  Agoftino  : ,,  I figliuoli  della  sapienza  ben  sanno  , che  non 
,,  nell’  attinenza  , ovvero  nel  mangiare  confitte  la  giuftizia  , 
„ ma  sì  nella  ratTègnazione  , con  cui  la  mancanza 
,,  del  neccffario  sopportali , e nella  temperanza  , per  cui  Fuo- 
„ mo  per  F abbondanza  non  fi  corrompe , né  per  F eccedo 
,,  in  cibarli , ed  in  non  cibarli  . Nr  importa  , qualiralimenti  , 
„ o quanti  uno  prenda  ( purché  offervi  quel , che  fi  conviene 
,,  secondo  la  qualità  degli  uomini,  tra’ quali  vive,  e della 
,,  propria  persona  , e secondo  F efigenza  della  sua  sanità  ) im. 
„ porta  bensì  , con  qual  libertà  , e severità  di  spirito  di  que- 
„ Iti  fi  privi , ed  allorché  conviene  , ed  allorché  è necefTario 
,,  di  eflerne  privo  : ,,  qurelt.  evang.  lib.  n.  cap.  xi.  Il  regno 
adunque  di  Dio  é dentro  dell’  uomo  , come  dice  Gesù  Crifto , 
e confitte  nella  giuftizia  , cioè  nella  ferma  volontà  di  rendere 
a ciascheduno  quello  , che  gli  è dovuto,  e nell’  amor  della 
pace  e con  Dio,  c con  gli  uomini,  e finalmentè  nel  gaudio 
spirituale,  quel  gaudio  , ch’èfo.idato  nello  Spirito  santo, 
ed  è effetto  della  carità  diffusa  dallo  fteflo  Spirito  ne’  nottri  cuo- 
ri, dalla  quale  ne  viene  , che  cd  amiamo  , e proccuriamo  la 
gloria  di  Dio  , ed  il  bene  de’  proflimi  . Quelle  tre  cose  , nelle 
quali  dice  F Apoftolo  effere  pollo  il  regno  , che  dee  Dio  avere 
in  noi , le  quali  a Dio  ci  uniscono,  non  poflòno  averli  da  noi, 
se  non  imperfettamente  in  quella  vita  , le  avremo  perfettamen- 
te , allora  quando  fi  adempia  quello,  che  tutto  giorno  dileg- 
giamo a Dio  , dicendogli  : venga  il  tuo  regno  . 

Vers.  18.  Chi  in  quelle  cofe  ferve  a Cullo  , piace  a Dio  ed  è ap- 
provato da?li  uoviini  : Giù  a Crifto  , eh’  è il  noftro  Re  , serve 
vivendo  nella  giuftizia  , e nella  pace  , e nel  gaudio  dello  spi- 
rito , piace  a Dìo  , perchè  promuove  il  suo  regno,  ed  è ap- 

(irovato  dagli  uomini , perchè  con  elfi  mantiene  F unione  , c 
a pace  . E parli  certamente  F Apoftolo  di  quegli  uomini,  i 
quali  nello  fl-To  regno  hanno  parte  , cioè  de'  buoni  . 

Vers.  ip.  Attendiamoci  adunque  a ciò  , che  giova  alta  pace , e 
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feflemur  : Se  qua:  xdifica- 
tionisfunt,  in  inviccm  cu- 
ftoùumus . 

20.  Noli  propter  efeam 
deftruereopus  Dei  . * Om- 
nia quidem  funt  munda:  fed 
malum  eft  homini , qui  per 
offen  Jiculum  manducai . 

* TU.  i.  i$.  i.Cor.8.u. 

ai.Bonum  eft  non  man- 
ducare carnem  , & non  bi- 
bere  vinum  , ncque  in  quo 
frater  tuus  offenditur  , aut 
fcandalizatur , aut  infirma- 
tur. 

2 2.  Tu  fidem  habes  ? Pe- 
nes  temctipfum  habes  coram 
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que  a ciocche  giova  alla  pace: 
ed  offerviamo  quello , che  fa 
per  la  mutua  edificazione  . 

io.  T^on  voler  per  un  ci- 
bo distruggere  f opera  di 
Dio  . Tutte  le  cofe  veramen- 
te fono  monde  : ma  male  fa 
un  uomo , che  mangia  con 
ifcandalo . 

21.  Bene  fla  di  non  man- 
giar carne  , e di  non  ber  vi- 
no , ni  cofa , per  cagion  della 
quale  il  tuo  fratello  inciam- 
pa, od'  è fcandalizzato , o s' 
indebolire . 

22.  Tu  hai  la  fede  tribbi- 
la preffo  di  te  dinanzi  a Dio * 


tremiamo  cc.  Per  arrivare  adunque  a!  regno  di  Dio  facciamo 
tutto  quel , eh’ è in  noi  per  mantenere  la  pace  , e Mudiamoci 
di  praticare  tutto  quello , eh’  è utile  , ed  a conservare  il  bene  , 
eh’  è in  tutti  noi , e ad  accrescerlo  . 

Vers.  io.  benvolere  per  un  cibo  diflruggere  T opera  di  Dio  : 
Non  volere  per  un  cibo , per  una  cosa  corruttibile  , e di  fi 
poco  momento  corrompere  , e guadare  I’  opera  della  grazia  , 
viene  a dire  la  carità , e la  pietà  del  debole  Fratello  . 

Tutte  le  co/e  veramente  fono  monde , ma  mal  fa  un  uomo  et.  So 
aneli’  io , che  tutte  le  cose  e di  toro  natura , e per  la  permis- 
lione  di  Grido  sono  pure  ; ina  so  ancora , che  quando  un  uomo 
con  detrimento  spirituale  del  f-atcllo  mangia  un  cibo  anche  le- 
cito , fa  male  , c pecca  offendendo  la  carità  . 

Vers.  si.  Bene  ita  di  non  mangiar  carne , e di  non  ber  vino  , ni 
cofa  et.  Ninno  negherà , che  cosa  buona  fia  , e santa  , ed  utile 
perla  comune  edificazione  l’ aftenerfi  non  solo  da  quel,  eh’ 
era  proibito  nella  legge , ma  e dalle  carni  in  generale , ed  anche 
dal  vino  , e da  ogni  altra  cosa , per  ragion  della  quale  il  tuo 
fratello  venga  ad  inciampare  , c scandalizzarli , cd  indebolirli 
vie  più  nella  fede  . 

Vers.  *2.  Tu  bai  la  fede  ? Abbilo  preffo  di  te  dinanzi  a Dio  : Mi 
dirai  forse , che  tu  hai  la  fede  , la  quale  t' itucgi»  cfler  lecito 
Tom.  ili.  H h 
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Deo:  bcatus,  qui  non  ju- 
dicat  femcupfum  in  co  , 
quod  probat . 

23.  Quiautem  difcernit, 
fi  flianducaverit  . damnatus 
eft:  quia  non  ex  fide-  Omnc 
autem , quod  non  eft  ex  fi- 
de , pcccatum  eft  . 


beato  chi  non  condanna  Je 
M°  in  quello , ih'  elegge  . 

ti' Ma  cbi  fa  diflinzio- 
ne,  fe  mangia,  è condanna- 
to perché  non  fecondo  la 
fede . Or  tutto  quello , che 
non  2 fecondo  la  fede » è pec- 
cato . . 


1*  uso  di  qualunque  cibo  , e che  vuoi  far  palese  quella  tua  fède , 
mangiando  di  ogni  cosa  senza  riguardo  f Ma  io  ti  dico  , tie- 
ni pure  collantemente  quella  credenza  , eh’  è vera  » e retta  , 
ma  non  voler  farne  uso  imprudentemente  con  danno  altrui  ; 
tienla  in  tuo  segreto  , e davanti  a colui , cui  i segreti  tutti  so- 
no aperti , e palefi . Il  Grisollomo  , e S.  Ambrogio  per  la  pa- 
rola fede  intendono  qui  la  intima  persuafìone  della  coscienza. 
Ma  ciò  ,come  ognun  vede  , non  varia  il  senso  . 

Beato  eòi  non  condanna  [e  fi  effe  in  quello  , tb'  eltpe  : Quefte 
parole  secondo  1’  opinione  pai  vcrifimile  riguardano  ( come 
il  verilkolo  seguente)  il  Giudeo  convertito  , il  quale  spinto 
o dall’esempio,  o dall’  intemperanza  avelie  contro  la  propria 
coscienza  mangiato  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  crcdea  tutt’or 
proibite  . Collui  eleggendo  di  far  uso  di  un  tal  cibo  contro  la 
propria  benché  falsaYredenza , veniva  a pronunciare  sentenza 
contro  di  se  llesso  , ed  a condannarti . Beato  colui , che  niuna 
cosa  fa  contro  coscienza  , 

Vcrs.  13.  Cbi  fa  distinzione,  (emanilo,  l condannato  : perché 
non  locando  la  fede  : Dimollra  la  verità  della  precedente  propo- 
rzione . Chi  fa  differenza  tra  cibo , e cibo  , perchè  altri  ne 
crede  permeili , altri  tutt’  or  vietati , fi  condanna  da  semedefi- 
mo  di  peccato  > se  mangia  , perchè  opera  non  secondo  la  co- 
scienza. Fede  in  quello  luogo  fi  può  prendere  per  la  coscienza, 
come  abbiam  fatto  , e può  anche  prenderli  nel  suo  ordinario  fi- 
gnificatoper  la  virtù  , che  chia  mali  fède  • Imperocché  quello, 
che  in  universale  insegna  la  fède  : verbigrazia  , che  l’ uso  de’ 
tali  cibi  è lecito , od  illecito  , la  coscienza  lo  applica  ali’  azio- 
r.e  fatta , © da  farli  ; onde  riman  sempre  lo  Hello  senso  . 

O tt»:to  quello , eòe  ncn  é /ecundo  la  fede , è peccato  : Tutto  ciò 
che  fi  fa  non  secondo  il  dettame  della  coscienza  , è peccato  , 
Vedi  i!  vers.  14. 
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CAPO  XV. 

I piti  robufli  Portar  debbono , e follevare  le  imperfezioni 
de' deboli',  mirando  non  al  proprio  vantaggio  , ma* 
quel  de'  pr affimi , ed  alla  mutua  concordia . Cri/lo  fe- 
condo le  promejfe  fatte  a'  padri  predicò  a'  Giudei  t 
a Gentili  poi  per  effetto  di  mìfericordia  mandò  gli 
vipofloli  fenza  precedente  promeffa . Fa  fue  fcufc-> 
T *tpofìolo  per  avere  fcritto  un  po'  liberamente  a' Ro- 
mani , come  ^ipoflolo  delle  genti  ; e dice , in  qual 
modo  abbia  efeguita  questa  jua  ìncumbenza , e che 
andrà  a vedere  ancb'  ejji , quando  avrà  rimeffe  alla 
Chiefa  di  Gerufalemme  le  limofine  date  da'  Macedoni, 
e che  frattanto  f ajutino  colle  loro  orazioni . 

,D  Ebemus  autem  nos  t.  0 l\  debbiamo  noi  piè 
firmiores  imbcciilitatcs  in*  forti  (ottenere  la  fiacchezza 
firmorum  fufìinerc  , & non  de'  deboli , e non  avercom - 
nobis  piacere  . piacenza  di  noi  steffi . 

2.  Unufquifque  veftrum  2.  Oguun  di  voi  fi  renda 
» 

0 


ANNOTAZIONI 

Ver s.  1.  Or  dobbiamo  nei  più  forti  [ottenere  la  fiacchezza  di’  de- 
boli : Siamo  obbligati  noi , che  fìamo  più  fermi  nella  fede , non 
che  a guardarci  dal  dar  loro  occafione  di  scandalo  , fiam  , di- 
co , anche  obbligati  a sollevare  , e porger  la  mano  a’  più  de- 
boli , non  contraddicendo  loro  fuori  di  tempo  , ma  soppor- 
tandogli, ed  illuminandoli  secondo  1’ opportunità , e rinco- 
randoli . 

E non  aver  compiacenza  di  noi  fie/Jf  : La  debolezza  di  alcuni 
de’  fratelli  non  dee  servire  di  motivo  a noi  per  invanirci,  uè 
per  ilhbilire  un  falso  concetto  di  noi  medefimi  sul  disprezzo 
degli  altri . 

Verf.  a.  Ognun  di  voi  fi  renda  grato  ai  prò  fimo  fuo  nel  bene, e per 

H b 2 
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proximo  fuo  placeat  in  bo- 
num  , ad  afdificationem  . 

3.  Etcnim  Chriftus  non 
fibi  placuit , fed  flcut  feri- 
ptum  cft  : * improperi  im- 
proporantium  titri  cecide- 
runt  fuper  me . 

9Tf.  <58.  io. 

4.  Quaecumquc  enim_» 
fcripta  funt  , ad  noftram 
docìrinam  fcripta  funt  : ut 

tientiam , & coniala- 


grato  al  profumo  fuo  nel  be- 
ne , « per  edificazione  . 

$ . Imperocché  Cristo 
niun  riguardo  ebbe  a fe , ma 
come  sta  fcritto  : gf  impro- 
peri M coloro  , che  te  oltrag- 
giavano , caddcr  f opra  di 
me . 

4.  Imperocché  tutte  le  co- 
fe,  che  fono  state  ferii  te , 
per  nostro  ammaestramento 
furono  feriste  ; affinchè  me- 


tdifteatìone  : Ognun  di  voi  per  mezzo  della  Crifliana  condifcen- 
denza  fi  renda  accetto  al  Tuo  profilino  quanto  può , non  per  am- 
bizione 1 o per  altro  fine  umano,  ma  per  bene,  e per  edificazione 
dello  fteff»  proflimo,  il  quale , mediante  una  tale  condifccnden. 
ea  farà  più  facilmente  modo  ad  abbracciare  ouel , eh’  è più  per- 
fetto . Abbiamo  in  quelle  poche  parole  dell'  Apoflolo  ed  il  pre- 
cetto delta  condifcendenza  di  carità  , ed  i segni , a’  quali  fi  rico- 
nofee  quella  tanta  condifcendenza,  ed  il  fine,  cui  elfa  dee 
tendere , ' 

Verf.  3,  Imperocché  Crifto  nino  riguardo  ebbe  a fe , ma  tome  Uj 
ferino  tc , pini  offra  la  giudizi?  dal  comandamento  precedente 
coll’  efempio  di  Grillo , il  quale,  che  che  gli  convenifle  perciò 
di  ("offrire  , con  immenfo  amore  non  badando  afe  Hello  , ma  al 
bene  noflro,  eleffe  di foggettarfi  a tutte  quello,  che  piùdifpia- 
ee  all’  uomo  ;ond’  egli  per  bocca  di  Davidde  parlando  col  padre 
4uo  dice,ch’erano  caduti  fopra  le  fue  fpalle  tutti  gl’ improper  j.ciòè 
tutte  le  fcelleragcini , con  le  quali  i Giudei  increduli  facevano 
a Dio  onta  , e disonore  , 

Veri.  4.  lmptrottbè  tutte  le  toft , ehi  sono  state  ferine  , per  no- 
Uro  Qwwotstromtntti  furono  ferine  1 affinché  mediante  ec.  Qucflo 
I f efempio,  che  ilCriftiano  debbe  imitare;  con  ciò  fia  che  qucfto, 
• tutto  quello  , eh’  è fiato  ferino  nelle  fcritturc , per  noi . e per 
noflra  regola , ed  ilfruzione  fi  trova  ferino.  Or  dopo  quello, 
«h1  è fine,  e termine,  e complemento  di  tuttala  legge,  quale 
è l’ oggetto , per  così  d;re , principale  delle  divine  fcritturc  ? La 
pazienza  de’  ginfti, la  confofazione de’  giufti;  la  pazienza,  eoa 
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tionem  fcripturarum  ,fpcm 
habeamus  . 

j.  Deus  autem  paticn- 
tijc , & folatii , * det  vobis 
idipfum  fapcre  in  alteru- 
trum  fecundura  Jefum  Chri- 
ituin  i 

* I.  Cor,  I.  IO. 

6.  Ut  unanimes  uno  ore 
honorificetia  Deum  , & Pa- 
trem  Domini  coltri  Jefu 
Chriiti . 
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diante  la  pazienza  , e la 
con! dazione  delle  fcritìure 
abbiamo  fperanza  . 

5.  Il  Dio  poi  della  pa- 
zienza , e della  confolazione 
dia  a voi  di  avere  uno  steff 0 
animo  gli  uni  per  gli  altri  fe- 
condo Gestì  Cristo  3 

6.  Onde  d * tino  steffo  ani- 
mo con  una  fola  bocca  glo- 
rifichiate Dio  i Tadre  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo , 


la  quale  foflennero  i mali , eie  tribolazioni  della  vita  prefente  j 
la  confolazione  con  cui  Dio  li  (ottenne > e I’  una , e l’ altra  cola  è 
per  noi,  che  in  iftato  fintile  a loro  ci  ritroviamo,  e dal  loro 
«Tempio  apparta m la  cottanza , e della  toro  fletta  confolazione 
tettiamo  confolati , e finalmente  mediante  quetta  pazienza  , e 
quetta  confolazione  ferma  (erbiamo,  e vivace  la  Iperanza  de’ 
beni  eterni , a'  quali  quelli  pervennero , e noi  pure  per  la  ttefTa 
via  perverremo. 

Verf.  1,  Il  Dio  poi  della  pozienza , e della  confoltxicne  ec.  Ma 
un  tal  bene  , un  tanto  bene  , qual’  è l’ imitazione  della  fletta  ca- 
riti di  Gesù  Crilto , non  è da  (perarfi  dalle  fole  forze  dell*  uomo  * 
Ricorre  perciò  I*  Apottolo  a Dio  , da  cui  e la  pazienza  viene  * e la 
confolazione  ; e Io  prega  , che  tolte  le  dìfsenfioni , e le  difpute 
riunifea  tutt’  i fedeli  di  Roma  ne*medefirai  fentimenti,  onde 
tutti  lo  fletto  penano,  fecondo  Geth  Crlflo  viene  adite  fecondo 
la  dottrina  di  Critto,  fecondo  il  Vangelo:  e con  quello dimottrà 
r Apottolo,  che  avendo  romenamente  à cuore  gr  intereffi  della 
cariti,  non  fi  dimentica  però  di  quelli  della  verità  bramando , t 
chiedendo  a Dio,  che  tutti  fieno  d’  accordo  ; non  petò  in  una 
falfa  dottrina  , ma  in  quella , che  è fecondo  Geà  Critto , cioè 
fecondo  la  verità  . 

Verf.  6.  Onde  £ urto  flcffo  animo  con  una  foia  bocca  cc.  Affinchè 
divenuti  tutti  un  solo  fpirito  peri'  unione  nella  fede  , e nella  ca 
riti  da  una  fola  bocca  11  parta  il  fagrifizio  di  lode , che  offefite  a 
Dio  Padre  di  Getft  Critto,  per  cui  damo  tutti  un  foto  corpo. 
l’ unione  adunque  de’  fentimenti  in  ciò,  che  riguarda  la  fede, 
c molto  più  l’ anione  di  (tritìi  è neceflari»,  affici  di  poter  con 


» 
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7.  Propter  quod  fufci- 
pite  inviccm  > ficut  & Chri- 
ftus  fufcepit  vos  in  honorem 
Dei . 

8.  Dico  enim  Chriftum 
Jefum  miniftrum  fuiffe  cir- 
cumciGonis  propter Tecita- 
tem  Dei , ad  connrmandas 
promifGones  patrum . 

9.  Gentes  autém  fuper 
•mifericordia  honorare  De- 
um  * ficut  fcriptum  eli  ; 


7.  Ter  la  qual  co fa  acco- 
glietevi gli  uni,  t gli  altri , 
come  anche  Cristo  accolje 
voi  per  gloria  di  Dio  . 

8.  Imperocché  io  dico  , 
che  Gesù  Cristo  fu  ministro 
di  q utili  della  cir confi one 
per  riguardo  della  veracità 
di  Dio  , affine  di  dar  effetto 
alle  preme ffe  fatte  a4  padri  . 

9.  Le  genti  poi  elle  renda- 
no gloria  a Dio  per  la  mife- 
ricordia come  sta  ferino  s 


frutto  offerire  a Dio  le  orazioni  noflre , ed  i rendimenti  di  gra- 
me pc' tuoi  benefizi. 

Veif.  7.  Accoglietevi  gli  uni , e gii  altri  , come  anche  C rifio  et. 
Abbracciatevi  adunque  gli  uni,  e gli  altri , importatevi , aiuta- 
tevi fcambievolmente  ; imperocché  cosi  fece  Crirto,  il  quale  pei 
gloria  di  Dio  voi  tutti  accolfe  ; c voi  pure  fa  ftefla  carità  imitate, 
affinchè  Dio  fiane  glorificato  . 

Veti.*. Imperocché  io  dico,cheCrittoGcsh  ec.  Avendo  detto  l’Apo- 
stolo a 'Romani, cbcCrifto  gli  aveva  accolti  tutti  per  gloria  diDio 
Giudei,  e Gentili,  fpiega  adeflb,  in  qual  modo.  E primiera- 
mente quanto  a’  Giudei  dice  , che  Gesù  Crilto  fu  predicatore , o 
( com’egli  dice)  minirtrode’circoncifi,ed  a qoefti  foli  predicò, 
effendn  Itato  mandato  folamente  per  le  pecorelle  difpcrfe  della 
cafa  d’ li  racle  ; ed  efTendo  flato  a quefle  mandato  per  riguardo 
della  veracità  di  Dìo  , cioè  affin  di  moffrare,  come  Dio  è verace, 
e fedelmente  efeguifee  quel,  che  promette  } ed  avendo  promef* 
so  a'  Patriarchi  di  quella  nazione  d’ inviare  a lei  il  Mefsta  , a lei 

10  mandò.  Moflra  I’  A portolo  la  prerogativa  degli  Ebrei , a’qua- 

11  era  flato  promeffo  il  Crirto , ed  a’  quali  venne  egli  a predicare 
if  Vangelo  in  virtù  di  quella  promefla  ; e ciò  egli  fa , affin  di  at- 
tutire i Gentili  convertiti:  onde  non  faccian  si  poco  conto  degli 
Ebrei . 

Vcrf.  9.  Le  genti  poi  clic  rendano  gloria  a Dio  per  la  mifericorjiai 
Dio  dovea  mandare  il  Crifto  agli  Ebrei  per  dimoflrare  la  fua  ve- 
racità , avendolomifericordiofamentepromeffoa’lorPatriarchi. 
Ma  le  genti  ebber  forfè  alcuna  Torta  di  ragione  a si  gran  bene  pee 
qualche  fimil  proneffa?  Mai  no:  rendano  adunque  gloria  aDio 
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•propterca  confìcebor  tibi 
in  gentibus,  Domine,  & 
nomini  tuo  cantabo . 

*I{eg.i2.  50 .Tf.  17.  50. 

10.  Ètiterum  dicit  : lac- 
tamini  gcntes  cum  plebe 
ejus . 

11.  Et  iterum  : * laudate 
omnes  gente*  Dominum  s 


per  questo  ioti  confederò  tra 
le  genti , 0 Signore  , e can- 
terò il  nome  tuo . 

10.  E di  nuovo  dice  : ral- 
legratevi , 0 nazioni , col 
popolo  di  lui . 

11.  E di  nuovo  t nazioni, 
lodate  tutte  il  Signore  : po- 


per  la  mifericordia , in  virtù  delia  quale  fono  dite  fatte  partecipi 
della  grazia  di  Gesù  Crido  ; per  la  mifericordia  , dalia  quale 
fola  debbono  riconolcere  il  felice  paflaggio,  che  han  fatto  dall’ 
errore,  e dalie  tenebre  all’ ammirabil  luce  di  Crido.  Ecco  in 
qual  modo  c Giudei , e Gentili  fono  (iati  tutti  accolti  da  Gesù 
Grido . 

Come  sta  ferino  : per  questo  io  ti  confcjjeri  era  le  pienti,  e can- 
terò il  nome  tue  : In  quelte  parole  contienii  un  rendimento  di 
grazie  fatto  da  Grido  al  Padre  per  la  converfione  de’  gentili , cd 
clfe  fon  prete  dal  (almo  17.,  il  quale  appartiene  aCrido, come  qui 
c’ inregnai’  Apodolo,  e come  la  cola  della  il  dimoltra  ; con  ciò 
fia  che  certamente  Davidde  non  ebbe  giammai  fperanza  di  ve- 
der feco  unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio . Dice 
adunque  il  vero  Davidde,  cioè  Crido  al  Padrei  renderò  grazie 
a te  per  la  vocazione  , e converfion  delle  genti  efeguita  dame , 
e celebrerò  il  nome  tuo  perla  mifericordia  ufata  con  elle  . 

Verf.  io.  E di  nuovo  dice  : rallegratevi , 0 nazioni  col  pcpol  di 
luì : Molti  effendo  i luoghi,  ne’qualiquedo  deffo  fentimento, ben- 
ché con  qnalche  varietà  di  parole,  fi  trova  nelle  fcritture,  non  fi  fa- 
prebbe  di  certo  , quale  di  quelli  luoghi  abbia  in  viltà  qui  1’  Apo- 
dolo, fe  ricorrendo  alla  edizione  de'  ixx.  di  cui  egli  fa  ufo  collan- 
temente , non  trovaffimo  le  Iteflì  formali  parole , che  egli  adduce, 
nel  libro  del  Deuteronomio  £^.4$.  Or  con  clfe  s' invitano  le 
nazioni  ad  unirli  in  far  feda  col  popolo  di  Dio  . Il  che  manifèda, 
mente  vuol  dire , eh'  egli  comune  Dio  farà  dell’  uno , e dell'altro 
popolo,  e comune  farà  il  gaudio,  perchè  anche  le  nazioni  fa- 
ranno fatte  partecipi  de*  benefici  dei  medefimo  Dio  per  Gesù 
Crido  . 

Verf.  11.  E di  nuovo  : nazioni , lodale  et.  Anche  in  quede 
parole  del  (almo  ut,  n feconde  la  verdone  de’  ux.fi  fuppone  la 
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Se  magnificate  eum  omnes 
populi , 

f Tfalm.  \i6.i. 

Ifai.  ii.  io. 
n.  Et  rurfuslfaias  ait  : 
«rit  radi*  JefTe , & qui  exur  • 
get  regere  gentcs,  in  eum 
gentes  fperabunt  « 


15.  Deus  autem  fpei  re* 
pleat  vos  omni  gaudio , & 
pace  in  credendo  : ut  abun- 
detis  in  fpe  , & virtute  Spi- 
ritusfanóìi. 

14.  Certus  fum  autem  , 
fratres  mei , & ego  ipfe  de 
vobis  , quoniam  & ipfi  ple- 


poli  tutti , magnificatelo  • 


12.  E di  nuovo  lfaìa  di- 
ce: avverrà,  che  nella  ra- 
dice di  Jeffe  , ed  in  colui  , 
che  Jorgerà  per  governare 
le  nazioni , in  tffo  J peleran- 
no le  genti . 

ij.  Il  Dio  della  fperanza 
vi  ricolmi  di  ogni  gaudio , * 
di  pace  nel  credere  : onde 
di  speranza  abbondiate , e 
di  virtù  dello  Spirito  fanto  . 

14.  lo  fon  però  perfuafo 
riguardo  a voi  , fratelli 
miei , che  anche  da  voi  fiele 


mifericordia  fitta  atte  genti , per  cui  loderanno , e benediranno  il 
Signore . 

Verf.  n.  lfaìa  dice  : avverrà , che  nella  radice  di  Jejfe  ec.  An- 
che quelic  parole  d'  Ifaia  fono  prete  dalla  edizione  de’  txx. 
Radice  nelle  Teniture  figuratamente  lignifica , ed  il  capo , e l’ori- 
gine di  una  flirpe , e quei,  che  da  efl'a  fon  derivatile  perciò 
Cristo  fi  dice  nell’  ApOcal.  radice  di  Davidde.  Qui  egli  è chiama- 
to radice  di  Jelfe  , cioi  difendente  di  Jelfe  padre  di  Daridde  . 
In  questo,  dice  lfaìa,  che  fi  le  veri  per  comandare  alte  genti,  c 
riunirle  fotto  dì  fe  in  un  fot  corpo  , fpcrcranno  le  genti , viene  a 
dire , lo riconofceranno  per  loro  Dio  , autore,  e principe  della 
falute  . 

Verf.  1?.  Il  Dio  della  fperanza  vi  ricolmi  di  ogni  gaudio , e di 
face  noi  credere  ee.  Diò  autore  della  fperanza  riempia  il  cuor  vo- 
tro  di  quel  gaudio  innenarrahile,  che  nafee  dalla  cognizione 
degl'  irr.menfi  bene  ftzj  ricevuti  da  Criffo  , e lo  ricolmi  ancora  di 
quella  vera  pace , che  ha  per  fondamento  la  vera  fede  , onde  an- 
diate Tempre  crescendo  nella  fperanza , e nella  carità , la  quale 
è diffufa  in  noi  dallo  Spirito  Santo  . 

Veri.  14.  lo  fon  però  perfuafo  riguardo  a voi. . .che  anche  da 
voi  ec.  Raddolcire  , ed  indora  I'  Apoffoloal  fuo  lolìto  la  leve- 
xità  delle  Tue  ammonizioni  con  dire  a’  Romani,  che  egli  è ben 
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ni  eftis  dilezione  , repleti 
omni  fcicntia , ita  ut  poflìtis 
alterutrum  moncre . 

15.  Audacius  autcm  fcri- 
pfi  vobis , fratrcs , ex  par- 
te , tamquam  in  memoriam. 
vos  reducens  , propter  gra- 
tiam  , qua:  data  eft  mihi  a 
Deo , 

1 6.  Ut  firn  minifter  Chri- 
fli  Jefu  in  gentibus  : Candii - 
ficans  evangelium  Dei , ut 
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pieni  di  carità , ricolmi  di 
ogni  fapere  , onde  po/Jìate 
ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

15.  Ma  vi  ho  Jc ritto  un 
po'  arditamente , 0 fratelli, 
quali  per  riJvegliaT  la  vostra 
memoria  , fui  rifleffo  della 
grazia  , eh'  i fiata  a me  da- 
ta da  Pio , 

1 6.  Torchi  io  pa  ministro 
di  Gestì  Cristo  prtffo  le  na- 
zioni: onorando  ( facendola 


Jterfuafo,  che  non  ne  aveano  bifogno  ; ma  e per  la  carità  , e pei 
a Capienza,  di  cui  erano  (tati  abbondevolmente  forniti,  po* 
teano  da  Inr  medefimi  ed  awertirfi , ed  iftruirfi  gli  uni  gii  altri  in 
ogni  occorrenza . Ed  era  vero  di  una  parte  di  quella  gran  Chic* 
fa  ciò,  eh’  egli  dice  in  comune  di  tutti,  artifizio  innocente, 
degno  della  carità , della  prudenza , delio  fpirito,  e della  umil- 
tà di  Paolo  , il  quale  e quegli  fleffi,  che  avea  rfprefi,  e corret- 
ti , rianima,  e riconofcendo  le  grazie  fatte  loro  daCrifio,  gl' 
infervora  a Tantamente  impiegarle  . OfiervaS.  Tommafo,  come 
accenna  qui  I’  Apoltoloidue  requifiti,  che  neceflarj  fono  pei 
utilmente  ammonire  i fratelli  , viene  a dire  la  carità  , e Ja 
feienza  . 

Veri.  Vi  bofrritto  un  po'  arditamente  . . . qua  fi  per  riftt- 
gliare . . « fui  nfteffo  detta  gratta  ec.  Segue,  I’  Apoftoio  a fculare 
quella  tal  qual  libertà , che  fpira  in  queftà  fua  lettera , c due  fon 
lefuefcufe;  prima,  che  veramente  egli  non  ha  ferino  per  cor- 
reggergli , e riprendergli  o come  ignoranti , o come  difubbi- 
dienti  : ma  conofcendò  e la  loro  Capienza  , e la  loro  docilità, 
ha  creduto,  chefolo  aveflerhifogno  di  chi  rimetteffe  loro  a me- 
moria alcune  cofe,  che  potevano  aver  forfè  dimenticate.  La  fe- 
conda feufa  fi  è , che  in  ciò  fare  egli  ha  avuto  penderò  di  non 
mancare  agli  obblighi  del  fuo  apoflolato,  il  quale , com’ egli 
fuole  , deferive  con  quelle  parole , la  grazia , eie  mi  i Bota  de. 
ta , quafi  dica  anche  qui , come  in  altro  luogo  , quella  grazia, 
per  cui  lon  ciò,  che  fono,  grazia  non  meritata  da  me  , ma  con. 
cclTami  da  Dio  per  pura  mifericordia  . 

Verf.  16.  Perchè  topo  miniti  rodi  Getìi  Cri  fio  prtffo  te  nazioni  : 
[ecsndola  do  Sacerdote  del  Vangelo , affiteli  f oftiarUene  delie 
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fiat  oblatto  gentium  acce- 
pta,  & fanéìificata  in  Spi  - 
ritu  landò . 

i 

1 7.  Habeo  igitur  gloriarti 
in  Chrifto  Jefu  ad  Dcum . 

18.  Non  enim  audco  ali- 
quid  loqui  eorum , quaeper 
me  effieit  Chriftus  in  obe- 
dientiam  gentium  verbo  a 
& factis  t 


da  facerdote)  il  Vangelo  di 
Dio  , affinchè  l'  obblazione 
delle  genti  diventi  accetta  , 
e Santificata  nello  Spirito 
Santo . 

17.  Ho  adunque  , onde 
gloriarmi  appreffo  Dio  in 
Cristo  Gesti  . 

18.  Imperocché  non  ar- 
disco di  parlare  dì  alcuna 
coja  , che  abbia  operata 
Cristo  per  mezzo  mio  p er 
(ridurre  ) alla  ubbidienza  le 
genti  con  la  parolai  eco' 
fatti  i 


genti  ec>  Or  quella  grazia  mi  è Rata  data  per  fervire  a Crillo  nella 
converfione,  efantificazionedtlfe  genti,  onorando  e con  le  pa- 
role • e co’ fatti  il  Vangelo  di  Dio,  affinchè  le  Ile  (Te  genti  con- 
vertite pel  mio  minifiero  fien  fatte  degne  di  effere  offerte  per  le 
mie  mani  a Dio,  come  fagrifizio  accettevole,  fantificatn  dal 
fuoco  divino  dello  Spirito  Santo  ; viene  a dire  per  I’  ardente  ca- 
rità , e per  gli  altri  doni  del  medefimo  Spirito  , Ed  in  quelle 
parole  I’  Apoltolo  una  principaliflìma  parte  defcrive  del  facerdo- 
zio  crifliano  , eh’  è di  preparare  a Dio  per  mezzo  dell’  efempio, 
della  predicazione , dell'  ifiruzione  , e dell’  orazione  delle  vive 
vittime  piacenti  a Dio , degne  di  effere  a lui  prefentate  in  odore 
di  foavith  , come  fi  offerfe  lo  lleffo  Crillo . 

Verf.  17.  Ho  adunque,  onde  gloriarmi  appreso  Dio  in  Cristo 
Gctu  : E tale  efiendo  il  mio  miniltern , ed  il  fervigio  fagro  , cui 
tono  flato  chiamato  , iopoffo  gloriarmi  davanti  al  Signore  non 

Ber  quello , che  io  abbia  fatto  , ma  per  quello  bensì  , che  Gesù 
riito  ha  fatto  per  mezzo  mio  . Il  motivo  di  Tantamente  gloriar- 
li ( non  per  innalzare  fe  fteffo  , ma  perchè  conofciuto  fia  Dio  » 
e ringraziato  per  quello  , che  faceva  a prò  de’  Gentili  ) Io  treg- 
ge I'  Apoltolo  da'  progredì  grandi , che  facea  per  la  Tua  predica- 
zione il  Vangalo , come  di  ce  in  appreffo  . 

Veri.  18.  Nonardifco  di  parlare  et.  lo  intorno  al  frutto  del 
mio  miniftero  non  dirò  cola  , che  effettivamente  non  fia  (lata 
operata  da  Crillo  per  mezzo  mio  : così  difpone  i Romani  a cre- 
dere quel  poco , che  in  generale  riporta  delle  fue  immenfe  con  - 
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19.  In  virtute  fignorum  , 
& prodigiorum  : in  virtuie 
Spiritus  fandti  : ita  ut  ab  Jc- 
rufalem  per  circuitum  uf- 
que  ad  Illyricum  replevc- 
rim  Evangelium  Chriiti  . 

io.  Sic  autem  predicavi 
Evangelium  hoc,  non  ubi 
nominatus  e^tChrilhis  , ne 
fuper  alienum  fundamen- 
tum  aedificarera  : fed  ficut 
fcriptum  eft  : 

2 1.  ‘Quibus  non  eft  an. 
nuntiatum  deeo,  videbunt: 
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19.  Con  la  virtù  de  mira- 
coli , e de'  prodigj , con  la 
Virtù  dello  Spirito  fanto  : 
talmente  che  da  Gerujalem- 
me  , e da'  pacft  alt  intorno 
fino  alt1  Illirico  tutto  ho  ri- 
pieno del  Vangelo  di  Cristo  , 
zo.  Mucosi  ho  predicato 
queflo  Vangelo, non  dova  era 
fiato  nominato  Crifio  , per 
non  fabbricare  Jopra  t al- 
trui fondamento:  ma  cornea 
fla  fcritto  : 

21.  Quelli,  che  non  beto- 
no fentito  nuova  di  lui  » lo 


anifte  , e per  conferenza  delle  munente  fatiche  /offerte  per  ri- 
durre  tante  genti  alt  ubbidienza  della  fede. 

Vera.  19.  Con  la  dì  r tic  de’  miracoli , e de’  prodigj , con  la  *irtb 
dello  Sririto  Santo  : Tre  cose  nota  I’  Apóftolo  , delle  quali  fe- 
ce uso  la  provvidenza  per  la  converfìone  degli  uomini  a Cri. 
ito  : 1.  la  parola  divina  ( mentovata  nel  versetto  prece- 
dente ) 2.  il  dono  de’  miracoli  ; $.  1*  operazione  interna  dello 
Spirito  del  Signore  ; per  cui  mirabilirtìmc,  e repentine  conver- 
fioni  furono  fatte . 

Talmente  che  da  Gerufalemme , da  paefi  alt  intorno  fino  alt  Il- 
lìrico ec.  Paolo  adunque  avea  già  predicato  in  tutt’  i paefi  in- 
torno a Gerusalemme,  viene  à dire  nella  Fenicia  , ed  111  altre.» 
parti  della  Siria  , nell’ Arabia  , nell’ Afta  minore  , nella  Gre- 
cia . nella  Macedonia  , e nella  Dalmazia,  ch’era  parte  dell’ 
antico  Illirico  . Tutto  ciò  è chiaro  dagli  Atti  degli  Apo- 
Itoli  . 

Vers.  20.  Ma  così  ho  predicato  . . . uon  dove  era  fiato  nomi-  ' 
nato  Crifio  ec.  Proccurava  l’Apoftolo  ordinariamente  di  sparge* 
re  la  semenza  del  Vangelo  in  que’  luoghi  , dove  Crifto  non 
era  ancor  conosciuto  , fondando  di  continiro  nuove  chiese  , 
affinchè  piò  prefto  forte  portata  per  ouni  dove  la  notizia  del 
Vangelo  ; e fo  ltertb  facevafi  ancora  dagli  altri  Apoftoli  : e per- 
ciò egli  dicedi  non  aver  predicato,  dove  altri  gettati  averte  S 
fondamenti  di  nuova  chiesa  . 

Veri,  ai.  Olitili , che  non  hanno /entità  nuova  di  lai  ec.  In  que- 

» 
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&quinonaudicrunt,  Intel' 
ligent . 

* l/si.  j 2.  i j. 

2i.  Propter  quod  & im- 
pcdiebar  plurimum  venire 
ad  vos,&  prohibitus  i'umuf- 
que adhuc . 

2}.  Nunc  vero  ulterius 
Jocum  non  habens  in  his  re- 
gionibus , cupiditatem  au- 
tem  haoens  veniendi  ad  vos 
ex  muitis  jam  precedenti, 
bus  annis  : 

aq.Cum  inHifpaniam  prò- 
fìcifci  caperò  , {pero,  quod 
pratteriens  videam  vos , 


•vedranno  : e que'  , che  Itoti 
f hanno  udito  , lo  intende- 
ranno . 

22.  Ter  lo  qual  motivo 
pur  molte  volte  mi  fn  impe- 
dito il  venir  da  voi,e  mi  è im- 
pedito finoadeffo . 

2$.  Ora  poi  non  cfjendovi 
più  luogo  per  me  in  quefti 
paefi , ed  avendo  da  molti 
anni  in  qua  defidej io  venir 
da  voi  : 

24.  Quando  mi'  incammi- 
nerò verjo  la  Spagna  tfpero, 
che  di  pa  fj aggio  vi  vedrà  , e 


He  parole  d’tsaìaera  non  solo  predetta  la  vocazione  de’Gentili, 
ma  di  più  ancora  il  vantaggio , che  quelli  avrebbero  avuto  so- 
pra eli  Ebrei , mentre  quelli  ebber  notizia  de’  milierj  di  Criilo 
per  le  parole  de’Profeti:  i Gentili  videro  adempiuti  quelli  milte- 
rj . „ Quegli  adunque  , a’  quali  niente  era  flato  predetto  intor* 

,,  no  al  Crmo  vedranno  cose  non  prima  annunziate  , ed  in-  „ 
tenderanno  cose  non  prima  udite  . „ Per  adempiere  adunque-» 
quella  gran  predizione , dice  1’  Apollolo  , che  non  era  suo 
coltume  il  trattenerli  a parlare  di  Criilo  , dove  il  suo  nome»  ed 
il  suo  Vangelo  era  già  noto  , ma  di  andar  sempre  avanti  por- 
tando lo  Iteffo  Vangelo  a nuovi  popoli  , ed  a mio* 
vi  paefi  , dove  non  era  ancor  penetrata  la  luce  delia  ve- 
rità . 

Vers.  a$.  Ora  tei  non  tendevi  pii*  luogo  per  me  in  quelli  pae- 
fi  et.  Parla  della  Grecia , dove  egli  allor  fi  trovava  , e dove  non 
rimanea  piu  luogo , in  cui  egli  aveflfe  da  gettare  i fonda* 
nienti  del  criftianefimo . 

Vers.  24.  Quando  m’ incamminerò  verro  la  Spagna  .(pero  , 
che  di  paffaejit  vi  vedrò , e da  voi  avrò  ec.  Disegnava  l’ Apollo* 
lo,  conv  egli  dice , di  andare  a predicar  Criilo  nella  Spagna  , e 
palpando  per  l’ Italia  di  vedere  anche  Roma , e trattenerli  alcun 
poco  co’  fedeli , che  in  gran  numero  li  trovavano  in  quella  ca- 
pitale del  mondo, ed  avere  da  foro  chi  come  pratico  di  que’pae- 
li  ve  1#  accompagnaffe . Imperoeafià  tutt’  i palli , e tutte  le 
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& a vobis  deducar  illue  , fi 
vobis  primum  ex  parte  frui- 
ta* fuero . 

zy.  Nunc  igitur  proficj- 
fcar  in  Jecufalem  miniftrare 
fanóìis  . 

a 6.  Probave  runt  enim 
Macedonia , & Achaia , col- 
lationem  aliquam  lacere  in 
pauperes  fanéforum  , qui 
funt  in  Jerofalem . 


da  voi  avrò  compagnia  pc+ 
colà  , dopo  effermi  ih  parte 
faxiato  di  voi . 

25.  ^ideffo  poi  andrò  tt 
Gerufalemme  in  fervigio  de' 
fanti . 

a<5.  Imperocché  la  Mace- 
donia , e fsAchaia  hanno 
flimato  bene  di  fare  qualche 
colletta  pe ’ poveri , che  fono 
tra'  fanti  di  Gerufalemme  . 


mire  dell’  Apofiolo  tendevano  ad  adempire  il  suo  mi  ni  fiero  . 
V’  ha  » chi  crede  , che  egli  andane  nelle  Spagne  dopo  la  sua 
prima  comparsa  al  tribunal  di  Nerorie  , ed  a ciò  potrebbe  forse 
alludere  S,  Clemente  P.M.  nella  sua  lettera  a Corinti  , dove 
dice  , che  Paolo  era  liato  bandi  tor  del  Vangelo  e nell’  Oriente, 
c nell’  Occidente  . Ma  troppo  scarrt  sono  i fumi , che  abbiamo 
intorno  alla  fioria  Apoftolica  . Quello  , che  portiamo  con  fi- 
curezza  , per  quanto  parmi , inferire  da  quelk)  versetto  , ft  è , 
che  nelle  Spagne  non  era  ancora  fiato  predicato  Gesù  Crifio  ; e 
di  più  ,che  avendo  Intenzione  , com’  egli  dice,  di  aver  da  Ro- 
ma , chi  nel  viaggio  verso  la  Spagna  lo  accompagnafie , non_» 

{»are , chefia  da  dubitare  , che  il  suo  viaggio  avrebbe  fatto  per 
e Gallio , paese  ornai  notiamo  a’ Romani  non  men  , che  la 
fteifa  Italia  : onde  dicendo  l’Apoftolodi  volerà  dirittura  andar 
nella  Spagna  , sembra  più  che  vcrifimile  , eh’  ci  già  sapeffc  , 
che  nella  Gallie  era  noto  il  Vangelo . Imperocché  ebbe  egh 
per  regola  di  non  predicare  , dove  altri  averter  già  predi- 
cato . 

Dopo  effermi  in  parte  fallato  di  tei:  Non  potea  1’  Apofiolo 
con  maggior*  enfafi  esprimere  T ardente  affetto,  la  fiima,  ed 
il  defiderio  di  vedere  i Romani . 

Vers.  ay.  z6.  Adefjo  poi  andrà  a Gerufalemme  in  fervigio  di' 
fonti,  Imperocché  la  Macedonia  te.  Adduce  il  motivo  , per  cui 
è cofirettoa  differire  il  suo  viaggio  , dovendo  allora  andare  a 
Gerusalemme  a portarvi  le  collette  delle  chiese  della  Macedo- 
nia , e della  Acaia  per  sovvenire  i poveri  della  Chiesa  di  Geru- 
«alemme , come  fi  è veduto  negli  Atti  cap.  x 1.  Ma  fi  oflètvi, 
com’  egli  raccontando  quefio  impedimento  del  suo  viaggio  ta« 
sitamente  vada  infinuando  a’  Romaai  d’imitare  la  carirà  de’ 
Macedoni , e degli  Achei  per  sollievo  de’  Griftiani  di  Gerusa- 
lemme . 
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*7*  Plaeuit  enim  cis  ; & 
debitores  funteorura/Nam 
fi  fpiritualium  eorum  parti- 
cipes  fadii  funt  Gcntiles  : 
debent  & in  carnaiibus  mi- 
ti ifrrare  iliis. 

* Cor.  9.  il. 

28.  Hoc  igiturcum  con- 
ftrnimavero,  & affignavero 
cis  fruttum  hunc  : per  vos 
proficifcar  in  Hifpaniam  . 

29.  Scio  autem,  quoniam 
veniensad  vos , in  abundan- 
tia  benedi’ di ionis  Evangclii 
Chriili  veniam  . 

30.  Obfecro  ergo  vos  , 


27.  Hanno  , dico , /lima- 
to bene  : e fono  debitori  ad 
effi  . Imperocché  fe  i Genti- 
li fono  /iati  fatti  partecipi 
delle  cofe  fpirituali  di  effi  : 
debbono  ancora  fovvenirti 
nelle  temporali . 

28.  Terminato  adunque 
quello  , e confegnato  che 
avrò  loro  queflo  frutto  : d i 
coflà  partirò  per  la  Spagna. 

2 9.  Io  poi  fo  , che  venen- 
do da  voi , verrò  con  la  pie- 
nezza della  benedizione  del 
Vangelo  di  Cri  fio  . 

30  .Vi  feongiuro  adunque. 


Vers.  27.  E fono  debitori  ad  effi et*  Quella  non  è pura  liberali- 
tà , è un  debito , perchè  i Gentili  sono  dati  fatti  partecipi  dei 
Vangelo  , e delle  grazie  del  Vangelo  per  miniftaro  d’uomini 
mandati  dalla  Chiesa  di  Gerusalemme  a predicar  Crifto  a tutte 
le  genti  , le  quali  per  quelto  mezzo  hanno  goduto  , e godono 
de’ beni  spiri  tirali  di  quella  medefima  Chiesa.  Chi  negherà 
adunque  , che  tenuti  non  fieno  tutt’  i fedeli  del  gentilefimo  a 
soccorrere  i poveri  di  Gerusalemme  nc’ temporali  Joro  biso. 
gni  ? 

Vers.  18.  Confegnato  che  avrò  loro  questo  frutto  : Chiama /rat- 
to quella  colletta , quafi  produzione  di  una  pianta  coltivata  con 
molta  cura  da  lui , vale  a dire  della  fède  de’ Gentili  della  Mace- 
donia, e dell’  Acaja  . 

Vers.  29.  Io  poi  Jo,cbe  venendo  da  voi , verrò  con  la  pienezza  ec. 
So  , che  venendo  da  voi  , vi  troverò  ripieni  di  tutt*  i doni  di 
Crilto  . Cosi  espone  quelle  parole  il  Grisoftomo , e quefta  in- 
terpretazione pare , che  fia  concorde  a quel , che  d'.cefi  nel 
vers.  14.  : onde  verrebbe  1’  Apoflolo  , lodando  i Romani,  ad 
esortarli  di  far  sì , ch’egli  andando  da  loro  , li  trovi  quali  qui 
li  suppone  . Altri , come  S.  Ambrogio  , più  semplicemente 
I* espongono  , e qiiafi  dicefle  Paolo  : so,  che  la  mia  venuta 
sarà  utile  per  la  voifra  perfezione  , perchè  meco  avrò  la  bene- 
dizione di  Crilto  , e !a  pienezza  de’  suoi  doni . 

Vers.  30.  li /congiuro . ...per  lo  Signor  nostro  Gesh  Cristo  et. 
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fratres,  pcrDominum  no- 
ftrum  Jefum  Chritìum  , & 
per  charitatem  fandi  Spiri* 
tus,  ut  adjuvetis  me  in  ora- 
tionibus  veftris  prò  me  ad 
Deum  , 

3 1.  Ut  liberer  ab  infide* 
libus,  qui  funt  in  Judara  , 
& obfequii  mei  oblatio  ac- 
cepta  fiat  in  Jerulàlem  fan- 
dis , 

32.  Ut  veniam  ad  vos  in 
gaudio  per  volunutcrco 


49? 

0 fratelli , per  lo  Signor  no - 
flro  Gesù  Criflo  , e per  la  ca- 
rità dello SpiritoSanto',  ibe 
mi  ajutiate  colle  voflre  ora- 
zioni per  me  dinanzi  a Dio , 

31.  ^Affinchè  io  fi  a libe * 
rato  dagP  infedeli , ebe fono 
nella  Giudea  , ed  affinchè  C 
obblazione  del  m io  minifte - 
ro  fta  accetta  in  Gerufalem • 
Tri  e a'  fanti , 

32.  affinchè  con  gaudio 
io  venga  a voi  per  volontà 


E degno  di  riflefiìone  quello  luogo  non  solo  per  l’ammirabile 
esempio  di  cordiale  umiltà , che  ci  da  l’ Apoltolo  , ma  ancora 

{>erchèpuò  servire  a ricoprir  di  vergogna  quegli  eretici , i qua* 
i Ili  mano,  che  Diorcfti  offeso,  quando  un  uomo  fedele  implo- 
ra 1’  interccflìone  de’  santi , che  in  ciclo  regnati  con  Crilto  } 
mentre  I*  Apoltolo  pon  tauto  affetto  , con  sì  grande  effufione  di 
cuore  implora  il  soccorso  , e le  orazioni  di  uomini  viatori  , c 
non  tutti  perfetti,  nè  santi:  vi  scongiuro,  o fratelli,  per 
lo  Signor  noffro  Gesù  Criffo  , in  cui  noi  ftamo  una  fiefla  cosa, 
e per  la  comune  carità  , che  abbiam  ricevuta  dallo  Spirito  san- 
to, che  combattiate  meco  ( così  il  greco)  con  k voftre  ora- 
zioni per  me  dinanzi  a Dio  . j 

Vers.  31.  Affinchè  io  fi  a liberato  dagl’infedeli  et , Dalle  mani 
degl’ increduli , e furiofi  Giudei  . Imperocché  egli  ben  sapea 
quel  che  uvea  da  temerla  coloro . Vedi  /iti.  xxi.  11. 

Affi  rubi  f obblazione  del  mio  ministero  ec.  Affinchè  eziandìo  la 
Jimofina  ragunata  per  mio  miniltero  fta  gradita  da’  santi  di  Ge- 
rusalemme . A quelli  e/a  fiato  detto  male  dell5  Apoltolo  , quali 
poco  rispetto  avelie  per  Mosè  , onde  egli  raccomanda  a’ Ro- 
mani , che  chieggano  a Dio  , che  non  voglia  permettere  , che 
a motivo  di  sua  persona  foife  meno  accetto  il  sovvenimento  , 
eh’  egli  ad  eflì  portava . Vedi  Ali.  xxi. 

Vers.  ^r.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a voi  per  volontà  di  Dio  : 

Onde  niuna  cosa  polla  più  impedirmi  dal  venire,  come,  a 
Dio  piacendo , farò  con  molto  gaudio,  per  prendere  tra  di  voi 
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Dei,&  refrigerer  vobifcum. 

jj.  Deus  autem  paci?  fit 
cum  omnibus  vobis.  Amen. 


di  Dio , e con  voi  mi  ricon- 
forti . 

33.  Il  Dio  della  pace  firn 
con  tutti  voi  . Così  fta . 


«[miche  rifioro  , e conforto  alle  molte  mie  tribolazioni  . 

Ver*,  tt-  Il  Dio  della  pace  Jfueon  tutti  voi  ; La  pace  domandò 
a Dio  pe’Romaii'  nel  principio  di  quella  divmiflìma  lettera  : la 
pace  domanda  nel  (ine  di  ella  . E non  poteva  in  verun  altro 
modo  raccomandare  così  efficacemente  quelta  pace,  quanto  con 
dire,  che  Dio  è il  Dio  della  pace  , amatore  , cd  autore  dell» 
pace  . 

CAPO  XVI. 

Fa  menzione  f Alpojlolo  di  alcuni  tra ' Romani , » quali  per 
lo  I pedale  loro  merito  vuol , che  fieno  nominatamen- 
te f aiutati  ; da  altri  e fotta  a guardar  fi  ; di  altri  porge 
ij aiuti  a"  Romani. 

i.Oj  Ommendo  autem 
Vobis  Phccbcn  fororem  no* 


,v  l raccomando  la  no- 
I ira  Jorella  Fcbe  , che  ferve 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  1.  Vi  raccomando  la  nostra  fonila  Feie  : Per  le  mani  di 
quella  pia  donna  credeii , che  1’  Apoltolo  inviale  a’  Romani 
quella  sua  lettera  . Dice  fonila  notlra  , cioè  vojtra  ernia  Jortl- 
la  , viene  a dire  in  Gesù  Crilto  . 

Che  ferve  la  Cbiefa  dì  Chencre  : Cliencre  , ovvero  Chencrea 
era  uno  de’ porti  di  Corinto.  Vedi  gli  Atti  xvm.  18.  Alla 
Chiesa,  clr  era  in  Chencre  , serviva  quella  pia  donna  in  quali* 
tàdi  diacoued’a  giuda  il  sentimento  di  Origene,  c del  Griso- 
flomo  . Quolteaiaconeflc  furono  per  molti  secoli  nella  Chie- 
sa , ed  il  loro  uffizio  è dato  conservato  in  alcune  Chirse fino  a’ 
tempi  nodri , come  nella  Chiesa  Pisana  . Erano  o vergini,  o 
vedove  di  un  sol  marito  , di  età  matura  , e di  specchiata  bon- 
tà di  vita , elette  da’  Vescovi , cd  a.nmeiTe  al  anniderò  median- 
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Aram  , quac  efl  in  minifterio 
Ecclcfia: , quac  eft  in  Cen- 
chris  : 

i.  Ut  eam  fufcipiatis  in 
Domino  digne  fanflis  ; & 
affiihtis  ci  in  quocumquc  ne- 
gotio  veltri  indigueri r : etc- 
nim  ipfa  quoque  altitit  , 
inulti*, & mihi  ipfi. 


CAP.  XVI.  499 

la  Chiefa  di  Chencre  j 

2.  ^Affinchè  1'  accogliate 
nel  Signore,  come  fi  convie- 
ne a'  fanti  : e /’  affiliate  in 
qualunque  cofa  avrà  bile- 
gito  di  voi  ; imperocché  ella 
pure  ha  affiliti  molti , cd 
anche  me  fleffo . 


te  t’  impofizione  delle  mani.  Ciò  però  non  vuol  dire,  che 
avelfero  part;  al  sacerdozio , o ad  alcuna  funzione  del  sacerdo- 
zio; imperocché  non  altro  era  qnefta  impofizione  , se  non 
una  benedizione  , con  la  quale  le  ftefle  diaconefie  erano  quali 
consagrate  al  ininiitcro , ed  al  servigio  della  Chiesa.  Uffizio 
delle  diaconeflè  era  primieramente  di  alfiltere  al  battefimo  delle 
donne  , affinchè  con  tutto  il  decoro  , ed  anelli  fi  amminiflrafl'e 
quello  sagramento  in  que’  tempi  , ne’  quali  e battezzava!!  per 
Immerfionc  , e le  persone  , che  fi  battezzavano  , erano  adulte, 
e grandi.  In  secondo  luogo  d’ iftruire  le  catecumene  de’ primi 
rudimenti  della  fede  ,non  nella  Chiesa  , ma  nelle  case  private. 
Terzo  : vifitare  le  ammalate , e le  afflitte:  Quarto  : sovvenire  a’ 
bisogni  de’Criftiani  polti  in  carcere  per  cagion  della  fede,  uffi- 
zio, a cui  meglio  eran  atte,  che  gli  uomini , la  misericordia  na- 
turale verso  il  loro  sello  facilitando  ad  die  la  libertà  di  accofla- 
rfi  alle  prigioni  senza  dar  ombra  a’  nemici  della  fède  . Quinta: 
ficcome  in  molti  tempj cristiani  per  una  porta enfravan  ledon- 
ne,  per  l’altra  gli  uomini.alla  porta  delle  donne  (lavano  le  dia- 
conefle,  dalle  quali  cose  apparisce  , grandi  elitre  flati  i servi- 
gi , che  alla  Chiesa  rendeano  quelle  pie  femmine  , delle  quali 
ficcome  anche  in  altri  luoghi  fi  parla  da  Paolo  , ho  voluto  qui 
notare  il  loro  edere  , e miniftero  . 

Vers.  i.  Aflinc/iì  /’  accolliate  nel  Signore  , come  f conviene  a' 
fanti:  Ricevetela  in  quella  guisa  , che  i santi  debbono  ricevere 
i santi  con  pietà,  e schietta  carità  . 

E /’  affittiate  hi  qualunque  cofa  avrà  bìfegno  dì  voi  ; imperite - 
ehi  et.  Quella  Febe  , eh’  era  come  veggiarro,  e pia  , c nobi- 
le , e facoltosa  , doveva  avere  in  Roma  de’  negozj  dr  spedire, 
e perciò  i’  Apollolo  raccomanda  a’  Romani , che  a lei  predino 
affidenza  , ed  ajuto  nella  (Idia  maniera  , eh’  ella  soleva aflidere 
a molti  , ed  anche  allo  lidio  Apoltolo  . 

Tom.  Iti.  1 i 
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j.  Salutate  ’ Prifcam  ,& 
Aquilani  adjutores  meos  in 
Cliritlo  Jel'u  ; * 18.  2. 

4.  (Qui  prò  anima  mea 
fuas  cerviccs  fuppofuerunt: 
quibus  non  folus  ego  gra- 
tias  ago,  fed  & cunòtx  Ec* 
cìefix  gentium  ) . 

5.  Et  domenicani  Eccle- 
fiam,eorum  . Salutate  E- 
patnetum  diledum  mihi  , 
qui  eli  primicivus  AGx  in_» 
Chrillo . 


3.  Salutate  Trifca,  ed  .Ac- 
quila miei  cooperatori  in 
Gesù  Crilto  ; 

4.  ( 1 quali  Iranno  ejpofie 
le  loro  t elle  per  mia  falvtz - 
za  : a'  quali  non  fola  io  ren- 
do grazie  , ma  anche  tutte 
le  Cbicfe  de'  Gentili)  • 

<y.Ed  anche  la  Chieja  del- 
la loro  cafa  . Salutate  tpe - 
neto  mio  diletto  , frutto  pri- 
maticcio deir  ^tjta  in  cri- 
Jlo . 


Vers.  3.  4.  Salutate  Prifca . td  Aquila  ec.  Di  quefii  fi  fa  pur 
lodevole  menzione  negli  Atti  xvi  1 1.  2.  16.  imperocché  Prisca  , 
c Io  Hello  nome , che  Priscilla  offendo  Priscilla  diminutivo  di 
Prisca  , come  Claudilla  di  Claudia , Li  vii  la  di  Livia  , e limili  . 
Vedi  ancora  i.  Cor,  xvi.  iy.  L’  elogio  , che  fa  a quelta  illuttre 
coppia  1’  Apoftolo , di  aver  sottopone  quafi  alla  scur;  le  loro 
te  fi  per  salvar  lui,  non  sappiamo  b ne,  a qude  occafione 
polfarif  rirfi  , s;  non  foffe  od  a quella  del  cat.  xvi  1 1.  degli  At- 
ti , ovvero  all’  altra  del  capo  xix.  ; imperocché  sembra  c rto  , 
che  in  quelle  due  occafìoni  erano  con  Paolo  i dii’  conjugi . A 
ragion,  però  dice  Paolo,  che  non  solo  egli  profelfava  ad  cifi 
molta  riconoscenza  per  tanta  lor  generalità  , ma  tutte  ancora 
le  Chiese  , alle  quali  tanto  era  a cuore  la  conservazione  del  co- 
mune maeltro  . 

Verf.  5.  Ed  ambe  la  Cbiefa  della  loro  tafa  : Ed  i fedeli  tutti , 
che  fi  adunano  nella  loro  cala  per  la  frazione  del  pane , per  udir 
la  natola  di  Dio  , e ptr  la  comune  orazione  . Imperocché  o non 
efTendovi  ancora  pubblici  tempj , o non  eflendo  quelli  capaci  di 
tutta  la  moltitudine  de’  Criltiani , doveano  quelli  radunarti  nelle 
cale  più  comode . 

_ Salutate  Epeneto  ....  frutto  primaticcio  ec.  Nella  prima  a’  Co- 
rinti 1.  16.  fi  dice,  che  Stefana  era  frutto  primaticcio  dell’  Acaja, 
cioè  il  primo,  che  abbracciata  averte  la  fede  nell’  Acaja  ; e ciò 
dimoflra,  come  la  lezione  della  nollra  Volgata  è la  vera  ; impe- 
rocché il  greco  , che  legge  qui  /debaia  in  cambio  di  /ifia  > non 
può  Ilare  col  detto  luogo  dell' cpi'lola  a’ Corinti;  c molti  ma- 
noferitti  greci  leggono  come  la  Volgata  . 
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6.  Salutate  Mariam,  quje 
multum  laboravit  in  vobis  . 

7.  Salutate  Andronicum, 
& Juniam  cognatos,  & con- 
capti vos  meos  : qui  funt  no- 
biles  in  Apollolis  , qui  & 
ante  me  fuerunt  in  Chrillo  . 

8.  Salutate  Ampliatum  di- 
leélifiimum  mihi  in  Domi- 
no . 

p.  Salutate  Urbanutn  ad- 
jutorem  noftrum  in  Chrifto 
Jef'u  , & Stachyn  dilectum 
meum . 


6.  Salutate  Maria  , Ita 
quale  molto  ba  faticato  tra 
di  voi . 

7.  Salutate  -Andronico , e 
Giunta  miei  parenti , fiati 
meco  in  prigione  : quali  fo- 
no illufiri  tra  gli  spoltrii , 
e prima  di  me  furono  iru 
Crifio  . 

8.  Salutate  -Ampliate  a 
me  cariffimo  nel  Signore . 

9.  Salutate  Vrbano  noflro 
cooperatore  in  Crifio  Gesti, 
e Stacbi  mio  diletto  . 


Verf.  6.  Salutate  Maria , la  quale  molto  ec.  La  fede,  e la  cariti 
di  quella  donna  era  giunta  fino  alle  orecchie  di  Paolo;  ed  egli 
tenendo  per  fatto  a le  tutto  quel , eh'  era  fatto  per  Crifio,  pel 
Vangelo,  epe'lanti,  la  fallita  onorevolmente , benché  mai  ve. 
duta  non  P avefle  . 

Verf.  7.  Andronico , e Giunta  miei  parenti , stati  meco  in  pri- 
gione : E'  da  credere  , che  foffer  marito . c moglie  Andronico  , e 
Giunia , e non  poco  onore  faceva  ad  eflì  la  parentela , che  avean 
con  1’  Apoftolo  , ma  molto  più  la  focieti , che  tbber  con  lui 
ne'  patimenti . Non  fi  fa  , in  quale  occafione  avellerò  la  forte 
di  elfere  incarcerati  con  lui,  dappoiché  più  volte  Paolo  fu  meffa 
in  prigione,  x.  Cor.vt.  c.  S.  Clemente  dice,  che  ciò  gli  avven- 
ne fette  volte  . Epi/t.  ad  Ccrintbhs  . 

Sono  illustri  era  gli  Apostoli , e prima  dì  me  et.  Due  altri  tito- 
li  di  onore  per  quelli  due  parenti  di  Paolo;  1.  che  avevano  ab 
bracciata  la  fede  prima  di  lui , a.  che  non  contenti  di  credere  fi 
affaticavano  per  trarre  altria  Crifio  , onde  il  loro  nome  era  ce- 
lebre tra  gli  Apoftoli  , viene  a dire  tra  gli  operaj  del  Van- 
gelo . 

Verf.  8.  Ampliato  a me  tarìfftmo  nel  Signore  : Carilfimo  non  per 
alcun  titolo , ed  onore  mondano,  ma  per  amore  del  Signore  , a 
Cui  folo  egli  ferve  . 

Veri . 9. 'Urbano  cooperatore  in  Cristo : Il  quale,  come  me, 
s’ impiega  in  quel , che  riguarda  il  fcrvigio  di  Crifio , 

1 i a 
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10.  Salutate  Apellen  prò- 
bum  in  Chrilìo  . 

11.  Salutate  eos,  qui  funt 
ex  Arilloboli  domo  . Saluta- 
te Herodionem  cognatum 
meum  . Salutate  «tos  , qui 
funt  exNarciflì  domo  , qui 
funt  in  Domino . 

ia.  Salutate  Trypliaenam, 
& Tryphcfam  , qua:  labo- 
rant  in  Domino  . Salutate 
Perfidem  cariffimam  , qua: 
tnultum  laboravit  in  Domi- 


1  o.  Salutate  4[>elle , che 
ha  dato  faggio  di  fe  in  Cri- 
fio  . 

I».  Salutate  la  cafa  di  ^4- 
riflobulfl  . Salutate  hredio - 
ne  mio  parente . Salutate 
quelli  della  eafa  di  T^arcijfo* 
che  fono  nel  Signore . 

12.  Salutate  Trifena , e 
Trifofa  , le  quali  faticano 
nel  Signore . Salutate  la  di- 
letta Perfide,  la  quale  ha  fa- 
ticato molto  nel  Signore  . 


no . 

ij.  Salutate  Rufum  de- 
fluiti in  Domino  , & ma- 
treni  eius , & meam . 

14.  Salutate  A fyncrìtum  , 


1 3 . Salutate  1\ufo  eletto 
nel  Signore,  eia  madre  dì 
lui , e mia  . 

14.  Salutate  ^tfincrìto  , 


Verf.  10.  /ipeìle,  che  ha  iato  faggio  dì  Je  in  Crhto  : Chiunque 
fi  foffe  quello  Aperte , egli  fiera  dirtinto  per  la  fua  fede  , per 
cui  probabilmente  avea  patito , onde  avea  dato  a eonofeere,  co- 
me ben  pura  , e (incera  forte  in  lui  Fa  carità  di  Córto  . 

Veri.  11.  Salutate  quelli  della  cafa  di  A'arcijjo  : Si  crede,  che 
questo  Narcirto  folle  un  liberto  dell'  Imperador  Claudio,  eh'  è> 
famofo  nella  storia  Romana,  della  famiglia  di  cui  non  pochi  avel- 
lerò abbracciato  il  Vangelo . 

Verf.  12.  Trifena  , e Trifofa , le  quali  faticano  te.  Queste  due 
donne  potevano  effere  due  diaconefie,  e Io  (pitico  di  carità  , onde 
erano  animate,  può  averle  portate  a fervile  alla  con  verdone  de’ 
profTimi  anche  oltre  i confini  preferitti  al  loro  fetTo  , come  di 
Prifcrtla  fi  vede  negli  Atti.  E lo  steffo  fi  dica  di  Perfide  distinta 
da  Paolo  col  titolo  di  diletta. 

Verf.  Rufo  eletto  ne)  Signore  , t la  madre  di  lui , 0 mìa  : Po- 
trebbe Rufo  erterc  uno  de’  due  figliuoli  di  Simone  Cireneo . Ve- 
di Mare.  xv.  at.  La  madre  di  Rufo  chiama  I'  Apostolo  madre  ar- 
che fua  pel  rilpetto  , che  portava  alla  virtù  di  lei , e per  l’ amore  a 
eh’  erta  avea  per  erto  , 

Verf.  14.  Afìncrito,  Flegante , Erma  et,  Erma  alcuni  credo- 
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Phlegontem  , Hermam  , 
Patrobam  ,Hcrmen  , & qui 
cum  cis flint , frarres . 

1 5.  Salutate  Philologum, 
& Juliam,  Nereum.  & foro- 
rem  cjus , & Olympiadem  , 
& omnes,  qui  cum  eis  funt, 
fandlos . 

16.  Salutate  invicem  in 
ofculo lardo.  Salufant  vos 
omnes  Ecclefitc  Chrifti . 

17.  Rogoautem  vos,  fra- 
tres , utobfervetis  eos  , qui 
diflenfiones , & offendicula 
prater  dottrina  m,  quam_> 
Vos  didicirtis.  faciunt  ; & 
declinate  ab  illis. 


Flegonte  , Erma  , Vatroba  , 
Enne  , ed  i fratelli  , che  fo- 
no con  efjì . 

1 5.  Salutate  Filologo  , e 
Giulia  , T^creo  , e U fica  fo- 
nila , ed  Olimpiade  , e tuli" 
i fanti  ,che  fono  con  effl . 

16.  Salutatevi  fcambie- 
volmente  col  bacio  fanto  . 
Vi  (aiutano  tutte  le  Cbiefe  di 
trìflo. 

17.  lo  poi  Di  prego,  0 
fratelli  , che  abbiate  pii  oc- 
chi addogo  a quelli , che  pon- 
gono diffenfìoni , ed  inciam- 
pi contro  la  dottrina , rhe_» 
do!  avete  apparala  ; e ritira- 
tevi da  loro  . 


no,  che  polla  effère  1’ autore  di  un  libro,  eh'  è venuto  fino  a 
noi  intitolato//  Pallore . Degli  altri  nominati  ed  in  quello,  e 
nel  refluente  verfetto  nulla  Tappiamo.  Ma  riflettati  uopo’,  e lì 
ammiri , lino  a qual  fegno  folle  informato  il  nortro  Apertolo  del- 
le cofe  della  Chiefa  di  Roma,  e qual  didima  notizia  egli  Averte 
di  tante  perfone  , che  mai  non  avea  vedute  . 

Verf.  1 6.  Salutatevi  fcambitvoìmeìitt  col  bacìo  fante  : Col  bacio 
della  carità  ufato  tra*  Crifiiani  al  fine  della  comune  orazione  , il 
qual  bacio  chiamavafi  ancora  pace , perché  davafi  in  fegno  dì  pa. 
ce,  e dì  dilezione  . Ed  era  tenuta  per  gran  mancamento  P omif- 
fione  di  querto  bacio  di  Tanto  affetto  , nel  qual  conteneva!!  il  vo- 
to, per  così  dire,  della  pace,  e delia  unità,  onde  Tertulliano 
„ deorat.  : Qua!  orazione  i intera  , Te  è dal  bacio  Tanto  divila  ? 
,,  Che  fagrifizio  è quello , da  cui  fenza  il  bacio  della  pace  uno  G 
» parte? 

Verf.  17.  l't  prego . , ,tbe  abbiate  pii  cerbi  aidnffo  a quelli , che. 
ponecno  ec.  Ponete  mente  a tutto  quello  , che  van  facendo  certi 
fpiriti  inquieti , che  non  cercano  , che  di  reminare  piati,  e di- 
frordfe,  a (fin  di  corrompete  ladpttrina  , che  voi  avete  appufa* 
pura  e fmeera  * 
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18.  Hujufcemodi  cnim 
Chriilo  Domino  nolìro  non 
ferviunt,  fed  fuo  ventri  : 
& per  dulces  fermones,  & 
bencdiéliones  , fcducunt 
corda  innocentium . 

19.  Vertra  cnim  obedien- 
tia  in  omnem  locum  divul- 
gata eft  : Gaudeo  igitur  in 
vobis . Sed  volo  vos  fapien- 
teselfe  in  bono,  & llmplices 
in  malo  . 

20.  Deus  autem  pacis 


18.  Imperocché  questi  ta- 
li non  jtrvono  a Cristo  Si- 
gnor ntstro  , ma  al  proprio 
lor  ventre  : e con  le  melate 
parole  , e c<  n C adulazione 
Je ducono  i cuori  de' Jemp ti- 
ri . 

19.  Imperocché  la  vostra 
ubbidienza  è divulgata  per 
igni  dove  . Mi  rallegro  a- 
dunque  per  riguardo  a voi  . 
Ma  bramo , che  voi  fiate ) a- 
pienti  nd  bene  , Jcmpliri 
quanto  al  male  . 

20.  Il  Dio  poi  della  pace 


E ritiratevi  da  loro  : Fuggiteli  come  pelle  ; non  converfate 
giammai  con  erti - 

Veri.  18.  Aon  fervono  a Cri  fio  ...  ma  alloro  ventre  : e con  le 
melate  parole  ec.  Costoro  lon  ben  lontani  dal  far  quel,  che  fanno, 
per  gloria  di  Cristo  : imperocché  fotto  pretesto  del  nome  di  Cri- 
sto , e del  Vangelo , al  proprio  utile,  ed  al  vii  guadagno  fui 
penfano,  e con  le  dolci  parole,  e con  le  falle  lodi  tentano  d’ 
ìnlìnuarfi  ne’  cuori  de’  lemplici  per  fedurgli  , e trargli  in  ro> 
vina  . 

Verf.  19.  La vcflra  ubbidienza  è diveltato  per  ogni  deve.  Mi 
rallegro  adunque  per  riguardo  a voi  : E’  nota  per  tutto  il  mondo  la 
docilità,  con  la  quale  avete  abbracciato  il  Vangelo  : e ciò  porre 
a me  motivo  di  grande  allegrerà  per  lo  bene , che  n'  è a voi  de- 
rivato . Cosi  fa  I’  Apertolo  con  foavità  , e prudenza  mirabile  rad- 
dolcire l’ amaro  dell'  ammonizione  , che  vuol  dare  a’  Romani , e 
della  quale  fapeva  egli  il  bifogno  . 

Bramo  , thè  voi  fiate  /apienti  nel  bene,femplUi  quanto  elmalr&n- 
mo,  che  in  tutto  quello,  eh' è bene,  niuna  cognizione  a voi 
manchi,  niuna  cautela  per  guardarvi  da’  fednttori , niuna  pru- 
denza; del  male  poi  fiate  affatto  ignoranti  ; in  una  parola,  dice 
I’  Apollolo  : vi  drfidcro  tanto  prudenti , che  non  fiate  inganna- 
ti, edifloltidal  bene;  tanto  buoni,  che  non  Tappiate  ingannar 
chicchclfia. 

Verf.  to.  Il  Dio  della  pace  flrìtoli  Satana  ec.  L’  autore  della  pa- 
ce abbatta  a’  vollri  piedi  il  Demonio , maelho,  c capo  delle  dif» 
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contcrst  Satanam  fub  pedi 
bus  veftris  velociter  . Gra- 
tia  Domini  nollri  Jefu  C hri- 
fti  vobifcum . 

ai.  * Salutat  vos  Timo- 
theus  adjutor  meus,  & Lu- 
cius , & Jafon , & Sofipater 
cognati  mei . 

* 16.  i. 

22.  Saluto  vos  ego  Ter- 
tius  , c;ui  fcripiì  cpiftolam  , 
in  Domino . 

2 $.  Salutar  vos  Cajusho- 
fpcs  meus , & universa  Ec- 
ciefia . Salutat  vos  Eraftus 
arcarius  civitatis  , & Quar- 
tus , frater. 

fenfioni,  e delle  Icifme, che  ora  infìdiaal  vodro  calcagno  per 
mezzo  de’  luoi  emilfarj , che  non  rifinano  di  accendere  il  fuoco 
della  difcordiatra  voi . 

La  grazia  dei  Signor  ncflro  Gesù  Ctifìoconeci  : Aiutivi  ad  otte- 
ner questo,  ed  ogni  altro  bene  la  grazia  del  Salvatore,  che  non 
mai  vi  abbandoni . La  staffa  orazione  per  trafporto  di  affetto  ri- 
pete ne  verf.  zg. 

Verf.  zi.  l ì faiuta  Timoteo.  . . Lucio , e Giafone , e Soffiano 
miei  parenti'.  A Timoteo  fono  fciitte  due  lettere  di  Paolo,  e di 
lui  anche  fi  parla  negli  Atti  xvi.  Lucio  per  comun  parere  è S.  Lu- 
ca ( declinando  questo  nome  fecondo  l’ ufo  latino  ) fcrittore  del 
Vangelo,  e degli  Atti  Apostolici.  Giafone  è celebre  per  F ofpi- 
zin  che  dava  a Paolo  in  Teffalonica.  Atti  xvn.  Sofipa'tro  era  di 
Bcrea . Atti  xx-  4. 

Verf.  zi.  Li  /aiuto.  . . io  Terze  ec.  Terzo  era  il  frgretario,  i! 
quale  a dettatura  di  Paolo  fcriffe  quella  lettera  ; quejlo , che  le 
gue  , fembra,  che  lo  fcriveffe  Paolo  di  fua  inano . 

Verf.  z$.  li  (aiuta  Gajo  , che  rateata  me , e tuttala  Chiefa  : 
Egli  era  di  Corinto  1.  Cor.  1. 14.  donde  può  certamente  inferirfi  , 
che  da  Corinto  fcriffe  Paolo  a’ Romani . Origene  dice,  che  fu 
di  poi  Gajo  Vefcovo  di  Teffalonica.  Il  raccettare  , eh’  egli  facea 
Paolo,  e tutta  la  Chiefa  di  Corinto,  vuol  dire,  che  egli  dava 
I’  ofpizioa  Paolo  , ed  in  cafadi  lui  fi  adunavano  tutt’ i fedeli  per 
udir  la  parola  di  Dio , pel  fagriffzin  dell’  Altare  ec. 

Erario  teforìtre  : I Romani  chiamavano  questore  quello , che 
avea  la  caffa  pubblica  . 
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stritoli  Satana  folto  de' io- 
tri  piedi  tostamente. La  gra- 
zia del  Signore  nostro  Gesti 
cristo  con  voi. 

il. Li  f aiuta  Timoteo  mio 
cooperatore , e Lucio  , e Già- 
Jone , e Sojipatro  miei  paren- 
ti. 

22.  Li  [aiuto  nel  Signore 
io  , Terzo , che  ho  ferina  la 
lettera . 

23.  Li  f aiuta  Gajo  , che 
raccetta  me  , e tutta  quanta 
la  Chiefa  . Li  fallita  tratto 
tesoriere  della  città  , cd  il 
fratello  Quarto . 


Digitized  by  Google 


5o(5  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


24.  Grafia  Domini  no* 
ftri  Jefu  Chrifti  cum  omni- 
bus vobis . Amen . 

25.  Ei  autem  , qui  po- 
tens  eli  vos  confirmare  jux- 
ta  Evangelium  meum  , & 
praxiicationcm  Jefu  Chrifli, 
fecundum  revdacionem_» 
mj-fterii  temporibus  aeter- 
nis  taciti . 

2(5.  ( Quod  nunc  patefa- 
flum  ili  perferipturas  prò* 
phetarum  fecundum  pra’ce- 
ptum  sterni  Dei  , ad  obe* 
ditionem  fidei  ) in  cunéìis 
gcntibus  cogniti  . 

27.  Soli  fapienti  Deo, 
per  Jefum  Chrilìum  , cui 
honor  , & gloria  in  faecuia 
fsculorum  . Amen . 


24.  La  grazia  del  Signor 
nostro  Ctsù  Cristo  con  tutti 
Voi.  Cosìfta. 

25.  ^4  lui  poi  , eh' è po- 
tei,te  per  rendervi  costanti 
ntl  mi oV angelo ,e  nella  pre- 
dicazione di  Gesù  Cristo  se- 
condo la  rivelazione  del  mi- 
stero, che  fù  taciuto  pe'  feco- 
li  eterni . 

2(5.  Ed  ora  poi  è stato 
svtlato,e  notificato  a tutte  le 
genti  per  mezzo  delle  scrit- 
ture de  profeti  giusta  l'ordi- 
nazione dell'  eterno  Iddio , 
affinchè  fi  ubbidijfealla  fede. 

27.  Dio  solo  sapiente 
onore  , e gloria  per  Gesti 
Cristo  ne'-  secoli  de'  secoli  . 
Così  fia . 


Ed  il  fratello  Quarto  : Vuol  dire , Quarto,  cb'  ì r.oflro  fratei * 
lo  in  Cristo  . 

Veri.  16.  27.  /I  lui  poi,  tb'  ì potente  et.  Quelli  ultimi  tre 
verfetti  fi  ordinano  in  questa  maniera  : Gloria  per  Gesù  Cristo 
ne’ fecolia  Dio  , che  folo è sapiente,  ed  ha  virtù,  e potere  di 
rendervi  costanti  ne!  custodirei!  Vangelo;  e quello,  che  vi  ho 
pr*dicato  intorno  a Gesù  Cristo . Questa  predicazione  concerne 
la  rivelazione  di  quel  gran  mistero,  di  cui  non  è stato  parlato  fc 
non  ofeuramente  in  tutte  l’ età  precedenti,  e questo  mistero  è quel- 
lo della  vocazione  de'  Gentili , eh’  è stato  addio  manifestato  , c 
rendutopalefe  a tutto  il  mondo  mediante  la  fpofizione  delle  pro- 
fezie, nelle  quali  era  predetto  ; ed  è stato  manifestato  perdiipo- 
fizione  dell’ eterno  Iddio,  perchè  tutti  ubbidilTero  alla  fede  . 
Quelle  parole  : Gloria  per  Cesi/  Cristo  a Dio  : lignificano  ildefi- 
derio  di  Paolo,  che  Din  fia  glorificato  da  tutti  gli  uomini  me- 
diante la  fede  di  Cristo,  cui  tutti  fi  affogeettino . Fd  ancora, 
come  noi  i nostri  ringraziamenti  a Dio  offeriamo  per  GesùCristo, 
cosi  per  lui  medefimo  gCindirizziamo  delle  nostre  Iodi  il  tributo. 


fine  della  Lettera  di  $.  Vaolo  Romani . 
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ATTI  DF  SANTI  APOSTOLI; 

VOLGATA.  GRECO. 

CAPO*  I.  C A P O I. 


Verf.  4.  Ed  effendo  infic- 
ine a menfa  . 

18.  Ed  appiccatoli. 

2o.La  loro  abitazione. 

26.  Fu  aggregato  agli 
undici . 

CAPO  II. 

Verf.i.Sul  finire de’gior- 
ni  della  pentecofte . 


4.  Varj  linguaggi . 

8. 11.  Abbiamo  udito. 
2$.  Trafiggendolo . 


24.  Sciolto  avendolo 
da’  dolori  dell*  inferno . 

?o.  Che  del  frutto  del 
fuo  lombo  uno  dovca  fede- 
re sopra  il  fao  trono  . 


4?.  In  Gcrufalemme, 
e tutti  ftavano  con  gran  ti» 
more . 


Verf.  4.  E raunatigli  in» 
fieme . 

18.  E precipitatoli . 

ao. L’abitazione  di  lui.' 

26. Fu  aggregato  di  co- 
mun  confenfo  agli  undici . 

CAPO  II. 

Verf.  1.  Sul  fine  del  gior- 
no della  pentecofte  ; I ma- 
noferitei  più  antichi  hanno 
tat  imeras  come  lefife  il  lati- 
no interprete. 

4.  Altri  linguaggi  : ol- 
tre ciòè  il  loro  proprio  . 

8. 11.  Udiamo . 

2?.  profpixantes  : do- 
ve nella  Volgata  leggefi  af- 
fligentes , è errore  di  copi- 
fta,  e dee  porfi  affigentes. 

24.  Sciolti  i dolori  di 
morte . 

30.  Che  del  frutto  del 
fuo  lombo  , quanto  alla_, 
carne  , farebbe  forgere  il 
Crifto,  perchè  fedeffe  fopra 
il  fuo  trono  . 

43.  Manca  il  greco . 
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VOLGATA. 

47.  Per  quefto  ftdfo . 


CAPO  III. 

Vcrf.  12.  O di  poteftà 
noftra . 

20.  Il  quale  e flato  a__» 
voi  predicato . 


22.Mosèdi(Te  . 


CAPO  IV. 

Verf.  21.  Perchè  tutti 
celebravano  quel , che  era 
avvenuto . 

24.  Signore  tu  fei,  che 
facefti  ec. 

25.  Il  quale,  parlando 
lo  Spirito  fanto  per  bocca 
di  Davidde  tuo  fervo  , di- 
cchi . 

CAPO  V. 

Verf.  1.  Un  podere . 


47.  tpi  to  auto  de  : In 
quello  (teflo  (tempo) . Que- 
fte  parole,  che  nel  greco 
formano  il  principio  del  ca- 
po feguente  , le  lede  il  no- 
ftro  interprete  in  quefto  luo- 
go, e diede  loro  altro  fenfo. 

CAPO  III. 

Verf.  12.  O per  la  noftra 
pietà . 

20.ll  quale  fu  prima  a voi 
predicato  : cioè  nelle  fcrit- 
ture  del  vecchio  teftamento. 

22.  Mose  dille  a’  Pa- 
dri. 

CAPO  IV. 

Verf.  21.  Perchè  tutti 
rendean  gloria  a Dio  di 
quello  ec. 

24.  Signore  tu  , Dio, 
che  facefti  ec. 

25.Il  quale  parlando 
per  bocca  di  Davidde  tuo 
fervo  , dicefti  cc. 

CAPO  V. 

Verf.  1.  Un’  effetto  : cli- 
ma : Parola  più  generale  , 
che  può  intenderli  e di  un 
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j.  Tentò . 

Mentire  allo  Spirito 
fanto. 

24.  Il  prefetto  del 
tempio . 

aS.Noi  vi  abbiamo  ec. 

CAPO  VI. 

Verf.  8.  Pieno  di  grazia  . 

10.  Ed  allo  fpirito, 
che  parlava  . 

1 j . Non  rifina  di  par- 
lare contro  ec. 


CAPO  VII. 

Verf.  20.  Fu  caro  a Dio. 

14.  E fece  le  vendette 
dell’  oppreflò  : 

5$.  Per  miniftero  de- 
gli Angioli . 

CAPO  Vili.  ' 

Verf.  12.  Che  evangeliz- 
zava loro  il  regno  di  Dio, 
fi  battezzarono  nel  nome  di 
Gesù  Criilo  ec. 
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podere,  e di  una  eafa  ec. 

3.  Occupò,  riempiè . 

Mentire  ( ovver  finge- 
re  ) lo  Spirito  fanto. 

24.  Il  pontefice  , ed  il 
prefetto  del  tempio,  ed  i 
sommi  facerdoci  ec. 

28.  E non  vi  abbiamo 
noi  ec. 

CAPO  VI. 

Verf.  8.  Pieno  di  fede  . 

io.  Ed  allo  fpirito, 
con  cui  parlava  : forfè  nel- 
la Volgata  fu  intruso  qui  in 
vece  di  quo . 

1$.  Non  rifina  di  dir 
parole  di  beftemmie  contro 
ec. 

CAPO  VII. 

Verf.  20.  Era  divinamen- 
te bello  : astios  to  Theo  . 

24.  E diede  foccorfo 
all’  opprefso  : 

. 5 j. Perle fchiere degli 
Angioli. 

CAPO  Vili. 

Verf.  n.  Che  evangeliz- 
zava loro  il  regno  di  Dio  , 
ed  il  nome  di  Gesù  Crilto , 
fi  battczzaficro  ec. 
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31.  Non  ha  aperto  ec.  J :. Non  apre  ec. 


CAPO  IX. 

Verf.  18.  E ricuperò  la 
villa. 

37.  Nel  cenacolo  . 

3p.  Che  Dorcade  fa- 
cea  per  effe  . 


CAPO  IX. 

Verf.  18  Ed  in  un  attimo 
ricuperò  la  villa  . 

37.  iperoo.  La  parte 
fuperiore  deila  cafa . 

3p.  Che  Dorcade  fa- 
cea  quando  era  tra  loro  . 


CAPO  X. 


CAPO  X. 


Verf.  1.  Centurione  di  Verf.i.  ec  spirasi  della 
una  Coorte  . legione  ; ma  nel  nuovo  te- 

flamento  spira  fi  prende  per 
coorte  Matt.  xxvu.  27. 
Marc.  xv.  idjo.xvin.  3.12- 


7.  Di  que*  che  erano 
ad  effo  fubordinati . 


n.  E venir  giù  cc. 

12.  Ogni  forta  di  qua- 
drupedi , e ferpenti  della 
terra  ec. 

i(5.  Efubitamente  ec. 

32.  Vicino  al  mare . 

33.Siamodiuanziatc. 


7.  Di  quei , che  eran 
Tempre  con  lui  . E’  più 
che  probabile , che  il  pare- 
bant  del  latino  fia  flato  in- 
trufo  in  luogo  di  appare- 
bant . 

11.  E venir  giù  verfodi 

fe  ec. 

12.  Ogni  forta  di  qua- 
drupedi della  terra,  e fiere , 
e rettili,  ed  uccelli  dell’aria. 

16.  E di  nuovo  ec. 

32.  Vicino  al  mare, 
ed  ei  venuto  ti  parlerà  . 

33.  Siamo  dinanzi  a 

Dio. 


I 
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GRECO. 


CAPO  XI. 

Verf.  17.  A loro,  che 
noi  , i quali  abbiam  credu- 
to ec. 

ai.  Mandarcn  Barna- 
ba fino  ad  Antiochia . 


1 6.  E per  un  anno  in- 
tero fi  trattennero  in  quella 
Chicfa . 

CAPO  XIII. 

Verf.  1 7.  II  Dio  del  po- 
polo d’  Ifracle. 


20.  Circa  4Jo.  anni 
dopo:  e di  poi  diede  i Giu- 
dici ec. 

42.  Ed  ufcendo  erti 
(dalla  finagoga)  li  prega- 
ron  , che  difcorrelTero  di 
quelle  cofe  il  fabato  fegucn- 
te . 

CAPO  XIV. 

Verf.  16.  Dando  dal  cic- 


C A P O XI. 

Verf.  17.  A loro  , che  a 
noi , quando  han  creduto  . 

22.  Mandaron  Barna- 
ba , perchè  andafie  fino  ad 
Antiochia  : Cosi  farebbe 
egli  fiato  mandato,  anche 
per  vifitare  altre  chiefe  più 
vicine . 

2 6.  E ne  fegul,  che  per 
un  anso  fi  raunavano  nella 
Chiefa  . 

CAPO  XIII. 

Verf.  17.  Il  Dio  di  quello 
popolo  d’  Ifraele  . Cosi 
fembra  accennarli , che_» 
1’  adunanza  fofle  comporta 
anche  di  Profelici.  Vedi  qui 
lòtto  il  verf.  42. 

20.  Dopo  di  quello 
per  circa  450.  anni  diede  i 
Giudici  ec. 

42.  Ed  ufeiti  i Giudei 
dalla  Sinagoga,  i Gentili 
pregarono  , che  nel  tempo 
di  mezzo  tra’  duefabati  fos- 
fe  lor  ragionato  di  tali  cofe. 

CAPO  XIV. 

Verf.  16.  Dando  a voi 
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lo  le  piogge  . dall’ alto  le  piogge. 


CAPO  XV.  C A P O XV. 


Verf.  2$.  Ed  i facerdoti 
fratelli  a"  fratelli  ec. 

24  Sconvolgendo  i vo- 
Uri  fpiriti . 


33.  A que’,  che  gli 
avevano  inviati . 

34.  E Giuda  folo 
n’  andò  a Gerufalerame . 


Verf.  2 3.  Ed  i facerdoti, 
ed  i fratelli  a’  fratelli  ec. 

24.Sconvolgendo  ivo* 
ftri  fpiriti , parlando  del  cir- 
conciderli , ed  oflervare  la 
legge  . 

33.  Agli  Apolidi . 

34.  Manca  nel  greco  . 


41.  Comandando,  che 
li  offervaiTero  ec. 

CAPO  XVI. 

Verf.  19.  Li  condulfero  . 

39.  Entrò  dentro  . 

CAPO  XVII. 

Verf.  2.  Sopra  le  feriteti* 
re . 

4.  Di  Profetiti  , e di 
Gentili . 

5.  Ma  i Giudei  molli 
ec. 

Uomini  di  volgo  . 

14.  Perchè  aodalTe  fi* 
no  al  mare . 


41.  Manca  nel  greco  . 

CAPO  XVI. 

Verf.  19.  Gli  flrafcinaro- 
no . 

29.  Saltò  dentro . 

CAPO  XVII. 

Verf.  2.  Per  via  di  fcrit* 
ture . 

4.  Di  Gentili  religioG- 

5.  Ma  i Giudei , che  non 
credeano  , molli  ec. 

Uomini  del  foro,  piaz- 
zaiuoli . 

14.  Come  per  andar  fi- 
no al  mare  . 
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2 6.  E fece  da  un  folo 
la  progenie  ec. 

CAPO  XVIII. 

Verf.  4.  Interponendoli 
nome  del  Signore  Gesù  . 

f.  Accudiva  ardua- 
mente Paolo  alla  parola . 

21.  Ma  licenziatoli  , e 
dicendo  : un’ altra  volta  , a 
Dio  piacendo , tornerò  da 
voi  cc. 


CAPO  XX. 

Verf.  4.  E lo  accompa- 
gnarono Sopatro  ec. 

1 3.  Per  terra  . 

16.  E nell’  altro  di  ec. 


CAPO  XXI. 

Verf.  25.  Determinando, 
che  li  aftengano . 

CAPO  XXII. 

Verf.  3. Secondo  la  verità 
ec. 


5IJ 

GRECO. 

2 6.  E fece  d' un  folo  fan- 
gue  la  progenie  ec. 

CAPO  XVIII. 

Verf.  4.  Manca  nel  greco 

Anguftiava  Paolo 
nello  fpirito . 

2 1.  Ma  li  licenziò  da 
loro , dicendo  : bifogna,  che 
in  tutt’  i modi  io  faccia  la 
fella  eh' è imminente  in 
Gerufalemme  ; un’altra  Vol- 
ta , a Dio  piacendo  , torne- 
rò da  voi . 

CAPO  XX. 

Verf.4.  E lo  accompagna- 
rono fino  in  Alia  Sopatro 
ec. 

13.  A piedi . 

1 6.  E fermatici  a Tro- 
ghillio , nell’  altro  dì  ec. 

CAPO  XXI. 

Verf.  25. Determinando , 
che  nelfuna  di  talicofe  ofler- 
vino  ma  fi  aftengano  ec. 

CAPO  XXII. 

Verf.  3.  Secondo  la  più  e- 
fatta  forma  . 
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V O L G A T A . 


GRECO. 


. f.Per  condurli  di  colà 
legati  ec. 


6.  Di  mezzogiorno  . 

9.  Vider  la  luce  , ma 

ec. 

20.  E confenzientecc. 


CAPO  XXIII. 

Verf.  9.  Alcuni  de"  Fari- 
lei. 

Chi  fa  , fe  uno  Spiri* 
to  , od  un  Angelo  gli  abbia 
parlato  ? 

25.  Imperocché  ebbe 
timore  ec. 

50.  L’  ho  mandato  a 
te,  intimando  anche  agli  ac- 
cufatori  , che  la  decorrano 
dinanzi  a te  . 


CAPO  XXIV. 

Verf.  2.  E molte  cofe  fie- 
no ammendate  dalla  tuo_* 
provvidenza  ec. 

5.  Capo  della  ribellio- 
ne della  letta  de’  Nazarci  . 
14.  Al  Padre,  e Dio 

mio . 


5.  Per  condur  legati  * 
Gerufalemme  anche  tutti 
quelli  , che  ivi  trovavanfi  , 
perche  foffer  puniti . 

6.  Circa  il  mezzo  gior- 
no . 

p.Vidcr  laluce,e  furon 
ripieni  di  paura  ,ma  ec. 

20.  fc  confenzicnte  al- 
la di  lui  uccifioneec. 

CAPO  XXIII. 

Verf.  9.  Gli  fcribi  della 
fetta  de’  Fari  fei . 

Se  poi  uno  Spirito,  od 
un  Angelo  gli  ha  parlato  , 
non  facciam  guerra  a Dio  . 

25.  Tutto  quello  verfo 
manca  nel  greco . 

30.  L’  ho  mandato  a 
te  , facendo  fapere  anche 
agli  accufatori  ,ch*efponga- 
no  dinanzi  a te  quei  , che 
hanno  contro  di  lui . 

CAPO  XXIV. 

Verf.  2.  E preclare  cofe 
fieno  dalla  tua  provvidenza 
operate  per  quella  nazione 
ec. 

$.  Capo  dell’  eresia  de’ 
Nazarei . 

14.  Al  Dio  de’  padri 

mici . 
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il.  Ma  Felice  infor- 
mato appieno  di  quella  dot- 
trina , diede  loro  una  proro- 
ga , dicendo  : venuto  che 
Ha  il  tribuno  Lilla  vi  afcol- 
tcrò . 


CAPO  XXV. 

Verf.  24.  In  Gerufalem- 
/nc,  gridando  ec. 

CAPO  XXVI. 

Verf.  30.  £ fi  alzò  il  Re 
ec. 

CAPO  XXVII. 

Verf.  5.  A Liflra  . 

7.  Arrivati  dirimpet- 
to a Gnido . 

8.  Di  Talafla . 

14.  Euro  Aquilone . 

15.  Far  fronte  . 


16.  Cauda , 
ip.  Colle  loro  mani 
gettarono  . 

27.J*Javigando  noi  ec. 

33.  E principiando  a 
a farfi  giorno  ec. 

Tom.  HI. 


22.  Udite  quelle  cofe. 
Felice  diede  loro  una  proro- 
ga , dicendo  : terminerò  il 
voflro  affare , venuto  , che 
fia  il  tribuno  Lilia  , clfendo 
io  meglio  informato  delle 
cofe  riguardenti  quella  dot- 
trina . 

CAPO  XXV. 

Vers.  24.  In  Gerufaletn- 
me , c qui  gridando  ec. 

CAPO  XXVI. 

Verf.  30.  E detto  eh’  egli 
ebbe  quello,!!  alzò  il  Re  ec. 

CAPO  XXVII. 

Vers.  5.  A Mira. 

7.  Arrivati  a corteg- 
giare Gnido  . 

8.  Di  Lafaia . 

14.  Euroclidone . 

15.  antophtbalmin  : no- 
tifi  , che  una  parte  della  pro- 
ra chiamava!!  , l’occhio, 
Totlux.  1.  p. 

1 6.  Clauda . 

ip.  Colle  noftre  mani 
gettammo . 

27.  Effendo  noi  qua , e 
là  sbalzati  ec. 

33.  E fin  tanto,  cheli 
facelTe  giorno  ec. 

K c 
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capo  ixvnr. 


capo  xxvm 


Verf.  ! 6.  E quando  fum- 
mo arrivati  a Roma , fu  per- 
meilo a Paolo  cc. 


Verf.  1 6.  E quando  fum- 
mo arrivati  a Roma , il  Cen- 
turione conlegnò  i prigio- 
nieri al  perfetto  del  preto- 
rio , e fu  permeilo  a Paolo 
ec- 

Perfetto  era  Afranio  Bur- 
ro creato  F arino  LI  da 
Claudio  , morto  1’  anno 
LXIL  Egli  era  molto  lodato 
per  la  fua  moderazione  , c 
ìaviczza  . 


LETTERA  DI  S,  PAOLO 

. A’ROMANI. 


CAPO  I, 

Verf.  ?•  Fatto  a lui  del 
feme  di  Davidde , 

}Z.l  quali  eonofeiuta 
avendo  la  giullizia  di  Dio  » 
non  intefero  , come  chi  ù 
tali  cofe  cc. 


CAPO  lì. 

Verf.  i.  Le  ftefle  cofe  fai» 
delle  quali  giudichi . 

J4*Fanno  naturalmen- 

te ec. 


CAPO  I, 

Verf.  j . Fatto  del  feme  di 
Davidde . 

$z,I  quali  conofciuta 
avendo  la  giullizia  di  Dio 
( come  quei  , che  fan  tali 
cofe  fon  degni  di  morte)non 
{blamente  tali  cofe  tanno 
ma  approvano  chi  le  fa  . 

CAPO  li. 

Verf.  i.Lc  ftelfceofe  fai 
tu  , che  giudichi . 

14.  Facciano  naturai, 
mente  ec. 
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CAPO  III. 

Vetf.  io.  Non  v'  ha  chi 
ila  giu  Ilo . 

CAPO  IV. 

Vcrf.  8.  Cui  Dio  non 
imputò  delitto. 

1 6.  Affinchè  ( quella) 
ila  gratuita,  c (labile  ec. 

CAPO  V. 

Verf.  2.  Per  cui  abbiamo 
adito  ec. 

6.  Imperocché  per 
qual  motivo  , quando  noi 
eravamo  infermi  , Crillo  a 
fuo  tempo  morì  ec. 

13.  Il  peccato  non_* 
s’  imputava  , quando  non  v’ 
era  legge  . 

i5.Non  quale  il  delitto. 
CAPO  VI. 

Ver.  p.  Noi  dominerà  . 

CAPO  VII. 

Verf.  6.  Siamo  fciolti  dal- 
la legge  di  morte , a cui  ec. 


CAPO  IH. 

Verf  io.  Non  vi  ha  chi 
ila  giuflo,  neppur  uno  . 

CAPO  IV. 

Verf  8.  Cui  Dio  non  ab-  < 
bia  imputato  delitto. 

16.  Affinchè  que- 
lla ( fia)  gratuita , onde  fia 
(labile  ec. 

CAPO  V. 

Verf.  2.  Per  cui  abbia- 
mo avuto  adito  ec. 

6.  Imperocché  efTendo 
noi  tutt’ora  infermi , Cri- 
llo a fuo  tempo  morì  ec. 

1$.  Il  peccato  noruj 
s’ imputa  , non  eflendovi 
l'gge  • 

15. Non  qual  la  caduta 

CAPO  VI. 

Verf  9.  Noi  domina. 

CAPO  VII. 

Verf.  tf.Siamo  fciolti  dal- 
la legge , morti  ad  ella  , a 
cui  ec.  Imperocché  la  lezio- 
ne pia  comune  è apotbanon- 
tes . 

K.  k a 
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i j.  Non  fo  il  bene  , 
che  amo . 

25.  La  grazia  di  Dia 
per  G.  C.  ec. 

CAPO  Vili. 

Veri,  1.  Non  cammina- 
no fecondo  la  carne . 

9.  $e  pure  Io  Spirito  di 
Dio  ec. 

32.  Come  non  ci  ha 
egli  donato  ec.  ? 

CAPO  IX. 

Verf.  *5.  E pervenuta  a 
nùfericordia  quella  cc. 

32.  Ma  dalle  opere  . 

CAPO  X. 

Verf.  5.  Mosè  fcriiTe.che 
Y uomo,  il  quale  avrà  adem- 
piuta la  giuftizia  , che  vien 
dalla  legge , viveri  per  effa. 

CAPO  XI. 

Verf.  5.  Si  fono  falvati  i 
riferbati  fecondo  la  elezione 
della  grazia  di  Dio . 

6.  Altrimenti  la  grazia 
non  c più  grazia  . 


I y . Non  fo  quello,  che 

amo . 

25.  Rendo  grazie  a__j» 
Dio  per  Gesù  Crifto  ec. 

CAPO  Vili. 

Verf.  r.  Non  cammina- 
no fecondo  la  carne , ma  fe- 
condo lo  fpirito . 

9.  Giacché  lo  Spirita 
di  Dio  ec. 

32.  Come  non  ci  done- 
rà egli  ec. 

CAPO  IX. 

Verf.  25.  Qijcfto  mem- 
breto  manca  nel  Greco  . 

3 2.  Ma  dalle  opere  della 
legge  • 

CAPO  X. 

Verf.  5.  Mosè  fcrive  in- 
torno alla^iuftizia  , che.* 
vien  dalla  legge  : colui , che 
farà  quelle  cofe  , per  effe 
viveri, 

CAPO  XI. 

Verf.y.Siè  fatto  il  riferba 
fecondo  la  elezione  della 
grazia . 

6.  Altrimenti  la  grazia 
non  è più  grazia.  E fe  per 
le  opere  , già  non  havvi  più 
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j.  Sì  fono  accecati . 
13.  Farò  onore  ec. 
ai.  Non  pcrdonerl 
fieppur  a te  . 
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grazia,  altrimenti  l’opera 
non  è più  opera . 

7.  Si  fono  incalliti . 

13.  Fo  onore  ec. 

11.  Che  forfè  non  per- 
doni neppur  a te . 


CAPO  XII. 


CAPO  XII. 


Verf.  2.  Ma  riformate  voi 
fteflì  cc. 

1 7.  Abbiate  cura  dì  ben 
fare  non  folo  negli  occhi  di 
Dic^  ma  anche  negli  occhi 
di  tutti  gli  uomini . 

CAPO  XIII. 

Verf.  1.  E quelle,  che  fo« 
no , fon  da  Dio  ordinate  . 

5.  Siate  foggetti.com' 
è necefl'ario  ec. 

io.  La  dilezione  del 
prolEmo  non  fa  il  male . 

12.  Le  armi  della  luce. 


CAPO  XIV. 

Verf.  6.  Ne  tien  conto 
per  amor  del  padrone . 


9.  Crifto  ed  è morto 
ec. 


Verf.  2.  Ma  trasformate 
voi  fteflì  ec. 

17.  Abbiate  cura  di 
ben  fare  negli  occhi  di  tut- 
ti gli  uomini . 


CAPO  XIII. 

Vèrf.  1.  E le  podertà  le- 
gittime , fono  da  Dio . 

3. E’  necefl'ario  di  efler 
foggetti  ec. 

lo.La  dilezione  non  fa 
danno  al  proffimo. 

22.  ta  opta  tu  pbotos 
può  tradurli , veftimenta  da 
giorno . 

CAPO  XIV. 

Verf.  6.  Ne  tien  conto 
per  amor  del  padrone  , e 
chi  non  ne  tien  conto  nort_> 
ne  tien  conto  per  amor  del 
padrone . 

p.  Crifto  e mori  , e 
rifufeitò,  e ripigliò  nuova 
vita  » 

8.  k 3 
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1 6.  II  bene  nofiro. 

23.  Ma  chi  fa  diftin» 
zione . 

CAPO  XV. 

Verf.  7.  Accolfe  voi . 

14.  fedi  virtù  delio  Spi- 
rito ùnto. 

24.  Spero,  che  di  paf- 
faggio  vi  vedrò,  e da  voi  ec. 

30.  Che  mi  aiutiate-» 
colle  voftre  orazioni  ec. 

3 1 .Ed  affinché  lobbia* 
rione  del  mio  minillero  ac- 
cetta da  in  Geruùlemme  a* 
fanti. 

CAPO  XVI. 


1(5.11  benevoftro  ; 

23.  Ma  chi  è dubitofo. 

CAPO  XV. 

Verf.  7.  Accolfe  noi . 

13.  Per  virtù  dello  Spi» 
rito  fante . 

24.  Verrò  da  voi  ; itn* 
perocché1  fpero,  che  di  pas- 
saggio vi  vedrò,  e da  voi  ec. 

30.  Che  combattiate 
meco  colle  voitre  orazioni 
ec. 

3 i.E  quello  mio  mini- 
fiero  in  ferviziodi  Gerufa* 
lemme  accetto  fia  a’ ùnti  . 

CAPO  XVI. 


Verf.  f.  Dell’ Alla, 

6.  Tra  di  voi. 

8.  Ampiato . 

1 j.  Olimpiade . 

20.  Stritoli . 

*3.  JErafto  teforiere  . 


Verf  3.  Dell*  Acaja  « 

6.  Tra  di  noi . 

8.  Amplia  . 

15.  Olimpa  : vale  Io 
flefio,  che  Olimpiodoro . 
*0.  Stritolerà. 

Zj.  Eratlo  economo  . 
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DE’  CAPITOLI 


Chefi  contengono  in  quello  Volume  - 


ATTI  DE1  SANTI  APOSTOLI . 


CAPO  PRIMO. 


Cestì  promette  agli  yApùJloli  lo  Spirito  Santo.  Dice  noti 
effer  cofa  da  loro  il  fapere  gli  afcofi  tempi  delle  coje 
future.  ^ tfcefo  eh  egli  è al  cielo , gli  Angeli  di- 
cotto  , di'  egli  nella  fieffa  guifa  verri.  Tronti  degli 
^4  polio  li . Ragionamento di  Pietro  intorno  al foflituir 
unApoflolo  in  luogo  del  traditore  - Premeffa  l'  ora- 
zione ì eletto' a forte  Mattia  « • Pag.  1 1 


CAPO IL 

Difcefo  lo  Spirito  Santo  nel  dì  della  Tentecofle  fopra  gli 
ripopoli , i Giudei  reftano  ammirati,  coin  effi  par- 
lino in  tutte  le  lìngue  . "Pietro  confuta  qut' , che  di- 
ceano , ch'eglino  erano  ubbriachi , citando  traili  altre 
cofe  la  profezìa  di  Gioele  , e compunti  i Ciudei , udi- 
ta l'efortazionc  di  Pietro , fi  convertono  citco  tre  mi- 
la perjone  a Cri  (lo  ; per  federano  infìcme  nella  dottri- 
na digli  ^tpofloli , nella  frazione  del  pane , e nell' 
orazione , avendo  tutte  le  cofe  in  comune  . io 

capo  in, 

Pietro  con  Giovanni  rifana  un  zoppo  dalt  utero  della  ma- 
dre : e dichiara , che  ciò  efji  han  fatto  in  virili  della 
fede  nel  nomedi  Crifio  c Lhnofira , thè  quefii  è il 
Mefsìa  promeffo  da  Mosi  i-e  da'  Profeti  « e fino  ad 
-Àbramo  « & k 4 34 
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C A P O IV. 

Gli^ipofloli  mefft  in  prigione  , e difaminati  f opra  la  gua- 
rigione  del  zoppo  din, olirono,  che  nel  Jolo  Gesù  Cri - 
fio  pietra  angolare  è f alate , nè  ubbidirono  a" princi- 
pi contro  il  comando  di  Dio , nè  ceffono  di  predicare 
xnnome  di  Crifio  . Liberati, ft andò  in  orazione,  rice- 
vono nuovi  Jegni  dello  Spirito  Santo  . 'Pii uno  de ' Cri- 
f li  ani  avea  cofa  alcuna  in  proprio , ma  vendutoli  fuo 
mettea  tutto  in  comune,  come  fece  Barnaba , vendu- 
to un  podere . £i 

CAPO  V. 

Anania,  e la  moglie  Saffira , venduto  un  podere , fi  ri- 
tengono parte  del  prezzo  , ed  interrogati  da  Tie- 
tro,negano  il  fatto ; per  la  qual  cofa  alla  parola  di  Tie- 
tro  il  marito  , e la  moglie  fono  da  repentina  morteci 
colpiti . Gli  ^ipofloli , e particolarmente  Tietro  fan- 
no molti  miracoli , e mejjì  in  carcere  fono  liberati  _ 
dall'  ^Angelo , e prefi  di  nuovo  non  si  inducono  a tra- 
lasciar la  predicazione  nel  nome  di  Crifio.  "Per  con- 
figli? di  Gamaliele  fon  licenziati  dopo  le  battiture  , 
lieti  di  aver  meritato  di  patire  per  lo  nome  di  Crifio  , 
cuìtornantoflo  a predicare , 49 

CAPO  VI. 

Elezione  de'  fette  Diaconi , crefcendo  di  dì  in  dì  il  numero 
de'  fedeli . Veemenza  di  Stefano  , e fuoi  miracoli  » 
Contro  di  lui  inforgono  moltiffimi  Giudei  , e non  po- 
tendo convincerlo , procuran  di  opprimerlo  permez- 
zo  di  falfi  teflimonj  . 60 

CAPO VIL 

Stefano  avuta  la  permiffione  di  rifpondere  , dice  molte  co - 
fr  intorno  all'  alleanza  di  Dio  con  sbramo,  e co' fuoi 
difcendrnti  ; di  Mosi  , e della  ufcita  de'  figliuoli 
d'  lfraele  dall'  Egitto  , e del  tabernacolo  . e del  tem- 
pio edificato  da  Salomone  , riprendendo  i Giudei  per 
avere  , ed  efji , ed  i padri  loro  refiflito  allo  Spirito 
Santo  . Dicendo  poi , che  vedea  Gesù  fedente  alla  de- 
lira di  Dio  t egli  è lapidato  , deponendo  i ttflimonj  le 
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vefti  loro  a'  piedi  di  Saulo  * Egli  piega  per  coloro , 
eh elo  lapidavano  * 66 

CAPO  Vili. 

Tacila  perfecuzioue  fono  tutti  di f per  fi  fuorché  gli  ^Apollo* 
/[.  Saulo  devafla  la  Chiefa  . Filippo  converte  moltifi 
fitti  a gente  nella  Samaria , e [tra  queflì  battezza  Si- 
mon mago  . Tietro  , e Giovanni  mandati  dagli  ^Apo » 
Poli , con  r orazione , e la  impofizione  delle  mani 
impetrano  lo  Spirito  Santo  a'  Samaritani  fedeli . Si - 
mone  volendo  comprare  con  denaro  la  potefld  di  dare 
lo  Spirito  Santo  , vien  riprefo  ^veramente  da  "Pie- 
tro. Filippo  è mandato  da  un  Angelo  all'  Eunuco  , 
e battezzato  queflo  divenuto  fedele  , egli  rapito  dallo 
jpirito  è portato  in  xAzoto  * 8| 

CAPO  IX. 

Mirahil  converfione  di  Saulo  persecutore  ; il  Signore  ap- 
parile a lui  per  viaggio , ed  è mandato  a lui  <Ana- 
nìa  , e battezzato  principia  a foftenere  arditamente 
inDamafco,  che  Gesti  è il  Crifto.  Idifcepoli  per  ti- 
mor delle  infidiede ’ Giudei  lo  calano  dalle  mura . In 
Gerufalemme  Barnaba  lo  mena  agli  ^pofloli . Ejfen- 
dogli  quivi  tefe  infidie , egli  è mandato  a Tarfo  . 
Tietro  in  Lidda  rifana  Enea  paralitico  t ed  in  Gioppe 
rifufeita  Tabita  0 95 

CAPO  X. 

Cornelio  centurione  per  comando  di  un  Angelo  manda  a 
chiamar  Tietro  , il  quale  con  la  vifione  del  lenzuolo 
avendo  intefot  doverli  ammetter  le  genti  al  V angeTò~, , 
Va  a trovarlo  . E discefo  lo  Spirito  San  to  fopra  tutti 
quelli  che  udivano  le  fue  parole  , ordina , che  fie- 
no battezzati . io<? 

CAPO  XI. 

dietro,  offendo  malcontenta  Fratelli , perchè  egli  fi  era 

n j 
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accollato  a'  Gentili , racconta  per  ordine  il  fatto  . 
Effcndoft  convcrtiti  molti  in  *Antiocbia  per  la  predi- 
cazione de'  difcepoli  , è mandato  dalla  Cbiefa  di  Gc- 
riijalemme  Barnaba  , il  quale  convertita  molta  gen- 
te  vi  conduce  anche  Saulo  da  Tarfc  , e con  e /fu  è man- 
dato a Gerufalemme per  portare  a fratelli  delle  limo- 
fine  nella  careftìa  predetta  da  ^Agabo  Trofeta  . 119 

CAPO  XII. 

Erode , uccifo  Giacomo  , fa  metter  Tietro  in  prigione, 
volendo  dopo  la  Tafqua  condurlo  davanti  al  popolo 
per  farlo  morire  . Ma  facendo  continuamente  orazio- 
ne per  lui  la  Chiesa , tratto  juora  coll'  ajuto  di  un 
tAngelo  portò  grande  allegrezza  a'  fratelli . Me  (fé  al- 
la tortura  Le  guardie  della  prigione  , Erode  va  a Ce - 
farea , e mentre  non  rigetta  gli  onori  divini  offertigli 
dal  popolo,  i percoffo  da  un  Angelo  t e mangiato 
da'  vermi  fen  muore . 12 6 

CAPO  XIII. 

Lo  Spirito  Santo  ordina  , che  Saulo,  e Barnaba  fieno  fegre- 
gali per  predicare  tra'  Gentili  ; ed  effondo  alla  voce 
di  Taolo divenuto  cieco  Barieju  , 0 fia  Elima  mago , 
il  quale  fi  opponeva  alla  loro  predicazione  , Sergio 
Taolo  abbraccia  la  fede . In  Antiochia  della  Tifìdla 
Taolo  dif pitta  intorno  a Criflo  nella  Sinagoga , ma 
beftemmiando  i Giudei  , e [olle v ondo  perfecuzione 
contro  di  t [fi , fi  rivolgano  a'  Gentili  fecondo  la  pre- 
dizione <E  ljaìa  . 134 

CAPO XIV, 

abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e Giudei , e Gentili  , 
gli  Ebrei  muovon  tumulto  contro  gli  pofioli  , i 
quali  fuggono  a Liflra  , dove  Taolo  rijana  un  uomo 
zoppo  dall'  utero  della  madre . mala  pena  conten- 
gono il  popolo , che  volea  perciò  offerire  ad  efji  fagri- 
fizio  , come  a Dei  : ma  fopraggiunti  i Giudei , da 
qttefii  è moffa  a tumulto  la  moltitudine . Taolo  è 
lapidato  , e lafciato  per  morto  . Dopo  che  fi  fu  ria- 
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vuto  , tanto  egli , che  Barnaba  vanno  invai]  luoghi , 
animando  i difcepoli , erf  ordinando  de'  facerdoti , e 
tornando  in  Antiochia  . 473 

CAPO  XV. 

Sedizione  in  * Antiochia  per  cagione  de'  Giudei,  i (inali  ve- 
le ano  , c/;e  /1  circoncideffero  i Gentili . Taolo , e Zf/jr- 
«fléa  danno  parte  di  ciò  agli  Apofloli , / quali  dopo 
il  parere  di  Tietro,e  dì  Giacomo, di  comune  Pentimen- 
to [crivono,  che  le  genti  convertite  non  fono  aflret • 
te  alla  legge  di  Mosè  . Taolo  volendo  vifitare  i luo- 
ghi , ne'  quali  avea  predicato  , fi  pepata  in  Antio- 
chia da  Barnaba  , perchè  non  volea , che  andaffc  in 
loro  compagnia  Giovanni . 157 

CAPO  XVI. 

Taolo  in  Liflri  prefo  feco  Timoteo  lo  circoncide  , ed  in  va- 
rie città  infegna  f offervanza  de'  precetti  Apoflolici . 
Lo  Spirito  Santo  proibifce  loro  di  predicare  nell'  Afta, 
e nella  Bitinia  . Chiamato  in  vifione  Taolo  nella 
Macedonia,  vanno  colà  , e predicando  da  prima  in 
Filippi,  fono  ricevuti  in  cafa  da  Lidia  ; ma  avendo 
Taolo  cacciato  uno  fpirito  pitone , battuti  con  ver- 
ghe Jono  mefji  in  carcere . Succede  un  tremuoto  , e 
Jpezzati  i loro  legami  il  cuflode  della  carcere  ft  con- 
verte . Il  dì  [eguente  i Magifirati  li  pregano  a par- 
tirli dalla  città . 589 

CAPO  XVII. 

La  predicazione  di  Taolo  produce  gran  frutto  in  Teff  aioni- 
ca . Sedizione  moffa  contro  di  lui  da'  Giudei  il  fimi - 
le  in  Berea  . Taolo  in  Atene  dijputa  co' Giudei , e co' 
filofofi , e converte  a Cri/to  Dionigi  Areopagita,  ed 
alcuni  altri . 180 

CAPO  XVIII. 

Taolo  in  Corinto  ef (reità  il fuo  mcflitre  in  cafa  di  Aquila , 
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e quantunque  contro  la  predicazione  di  lui  be  fieni  - 
mia  fiero  i Giudei  , [ente  però  in  una  vifione  , che 
gran  moltitudine  di  popolo  ivi  fi  convertirà  ■ Dopo 
un  anno,  è mezzo  è accufato  da'  Giudei  dinanzi  a 
Gallione  proconjole , e molti  giorni  opprefio  va  ad 
Efefo,  ed  in  varj  paefi  confermai  fratelli.  ^Apollo 
con  grande  efficacia  convince  i Giudei , facendo  ve - 
dere  con  le  [critture , che  Gesù  è il  Crifìo , benché 
{piamente  conofcefie  il  battemmo  di  Giovanni . 191 

CAPO  XIX. 

Taolo  in  Efefo  ordina  , che  alcuni  dijcepoli  ( eh*  erano  fla- 
ti  I piamente  battezzati  col  battemmo  di  Giovanni ~ ) 
fieno  battezzati  nel  nome  di  Gesù,  e con  la  impofi- 
zione  delle  mani  impetra  ad  effi  lo  Spirito  Santo , ed 
ivi  predicando  fa  molti  miracoli.  De'  Giudei , i quali 
non  credendo  fintavano  di  cacciare  i Demoni  nel  no- 
me di  Gesù  predicato  da  "Paolo , molti  confi  fiondo  i 
loro  peccati  abbruciano  i libri  fuperfliziofi  . Deme- 
trio orefice  muove  gran  {edizione  contro  di  Taolo  , 
la  quale , finalmente  l {e data  con  gran  pena  da*Alcf- 
[andrò . 199 


CAPO XX* 

Taolo  feorfe  varie  parti  della  Macedonia  , e della  Greciat 
prtdica  in  Troade  fino  a mezza  notte  ; ed  efiendo 
morto  Eutico  giovinetto  caduto  dal  terzo  cenacolo , 
Taolo  lo  rifufeitò  ; e feorfi  varj  paefi , chiamati  a fe  i 
facerdoti  di  Efefo , gli  eforta  ad  efier  vigilanti  nel 

foverno  della  Chiefa , predicendo  loro  ,cbe  noru 
avrebbero  pili  veduto  . in 

CAPO  XXI. 

Andando  Taolo  verfo  Gerufalemme  dopo  varie  naviga- 
zioni , *Agabo  profeta  gli  predice  i mali , che  patir 
doveva  in  Gerufalemme , nipuòeffere  rimo  fio  dall1 
andarvi  per  le  lagrime  degli  amici  , efiendo  pronto  a 
patir  anche  la  morte  per  Criflo  . ^Arrivato  a Geru- 
salemme y Giacomo  lo  con  figlia  a [antìficarfi  infieme 
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con  àngue  uomini , che  avevano  un  voto , e mentri 
egli  ciò  facto  , pii  Ebrei  gli  rnetton  It  nani  addefjo  , 
wj  è liberato  dal  tribuno  , il  quale  lo  manda  incate^ 
nato  agli  alle Egitti/  enti  j ottiene  però  laptrmifjìorm 
dispariate  al  popolo  • aaa 

CAPO  XXII. 

‘ Paolo  per  fua  difefa  racconta  per  ordine  la  fua  convtrfio - 
ne  . òli  Ebrei  gridano  , che  dee  toglier  fi  dal  moridòj 
perchè  dice  di  e jf ere  flato  mandato  da  Dio  a predicare 
alle  pienti  ; avendo  il  tribuno  dato  ordine  , eh'  eifof * 
se  flagellato  , emeffo  alla  tortura  , Taolo  Ji  libera 
col  dire  , cb'  egli  e cittadino  Romano . 23? 

CAPO  XXIII. 

Taolo  dinanzi  a'  facerdoti,  ed  a tutto  il  confidilo  iiccj 
al  principe  de'  facerdoti  {il  quale  aveva  comandato 
che  pii  foffe  dato  uno  fchtaffò  ) eh'  egli  è una  muragli* 
imbiancata  , ma  fi  fcuja  , dicendo  di  non  aver  faputo , 
che  quegli  foffe  il  principe  de'  facerdoti . avendo 
detto  , fe  effere  Farijeo  , ed  e j]ere  in  giudizio  per  leu 
caufa  della  rifurrezione  de'  morti , ne  nafte  gran  con* 
tefa  tra'  Farifei , ed  i Sadducei  Il  Signore  la  notiti 
ine  grafia  Taolo  , predicendogli , che  anche  in  I{o- 
ma  lo  confefferd  ♦ Scopertali  una  congiura  di  molte-j 
perfone  per  togliere  la  vita  a Taolo , il  tribuno  lo 
manda  a Cefarea  attorniato  da'  foldati  al  prefide  Fe • 
lice  con  una  lettera , ebe  i qui  riportata*  340 

CAPO  XXIV. 

Taolo  accufato  dinanzi  a Felice  da  Tertullo  oratore  de' 
Giudei,  rifponde  negando  i delitti , che  gli  erano  ap- 
pofli , ma  confeffandofi  Crifiiano  , e di  aver  detto  di 
effere  in  giudizio  per  caufa  della  rifurrezione  de' mor- 
ti, Felice  con  Drufilla  fua  moglie  Giudea,  afcoltano 
Taolo  fopra  la  fede  di  Crifto  ; ma  non  effendogli  dato 
denaro  da  Taolo  , lo  riferita  in  catene  al  Juo  fucceffo- 
re  Tonio  refio  . 34^ 
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CAPO  XXV. 

feflo  non  condì  fccnde  a Giudei ,i  quali  con  frode  chiede  a* 
no,  che  Taolo  fofje  condotto  a Gerufaltmme  • ma 
afcolta  in  Ce  farea  gli  accujatori  , e la  ri/pofh  diTao- 
lo  , il  quale  interrogato  fe  Voleffe  effere giudicato  in 
Gerufaltmme  , appella  a Cefare  , feflo  racconta  la 
caufa  di  Taolo  ad  grippa  , il  quale  brama  di  udir- 
lo , ed  il  dì  feguente  per  ordine  di  Feflo  egli  è condot- 
to dinanzi  ad  ^tgrippa  , ed  a Berenice  , 25  6 

CAPO  XXVI. 

Taolo  fa  fue  difeje  innanzi  ad  ^grippa , raccontando  per 
ordine  la  jua  convcrfione  a Cnflo  , e dimoflrando 
come  protetto  da  Dio  àlea  predicato  a'  Giudei , ed 
a'  Cintili  ; e dicendo  feflo  , eh’  egli  per  troppo  fa- 
pere  dava  in  pazzie , Taolo  gli  ri fponde , che  defide- 
ra  a tutti  , che  diventino  Criftiàni . ^Agrippa  dice, 
eh'  egli  poteva  ejfer  liberato , fe  non  aveffe  appellato 
a Cefare,  263 


CAPO XXYIL 

Taolo  è condotto  •ver fo  Roma  da  Giulio  centurione  i navi- 
ga per  varj  paefi  , ma  avendo  il  vento  contrario  , 
appena  arrivato  ad  un  Certo  luogo  della  Candia  ",  da 
. cui  partendo  ( benché  predicele  Taolo  , che  la  navi- 
gazione era  pericolojà  ) patifeono  gran  tenrpella  ; e fi- 
nalmente confolati  da  Paolo  , il  quale  racconta  la  ri- 
velazione  avuta  della  falvezza  di  tutti , gli  eforta. 
a prender  cibo  : fatto  naufragio,  arrivano  tutti  ,ij 
salvamento  , 17 1 

CAPO  XXVItt. 

Taolo,  ed  i compagni  fono  b/ nanamente  accolti  da' bar- 
bari nelT Ifola  di  Malta,  dove  Taolo  morfo  da  una  vi- 
pera non  ne  fi [ente  alcun  danno  ; e rifana  il  padre  di 
Tublio  principe  delT  ifola,  e molti  altri,  jjtjindl 
imbarcatili  finalmente  giungono  a l\omd , dove  l^aol» 
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ratinati  i principali  Giudei , racconta  il  motivo  , per 
cui  aveva  appellato  a Cefare , ed  in  un  giorno  I labili - 
to  predica  ad  effi  Gesù  Cri/lo  : Molti  non  credono  , 
e ciò  Paolo  dimoflra  effere  flato  predetto  da  Ifaìa.  Ver 
due  anni  predica  la  fede  di  Crifto  a quanti  andavano 
a ritrovarlo. 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A’  ROMANI. 


CAPO  PRIMO, 

Vaolo  commenda  il  fuo  miniflero  evangelico  , e per  lo 
telo  grande  di  fpargere  dappertutto  il  Vangelo  defide - 
ra  divedere  i Romani.  Dimoflra  : che  i Gentili,  i quali 
conofciuto  Dio  per  mezzo  delle  creature , aveano  ri- 
gettato il  culto  del  medcfimo,  adorando  le  imma- 
gini di  cofe  create,  erano  flati  giuflamente  ab- 
bandonati da  Dio , ed  in  pena  di  tale  ingratitudi- 
• r.e  eran  caduti  nelle  orrende  fcelleratezze , che  foru 
qui  noverate . 30$ 


CAPO  II. 

Riprende  i Giudei , i quali  per  cagione  della  legge , che  ad 
effi  era  fiata  data,  condannavano  i Gentili,  mentre 
effi  pure , le  fleffe  cofe  faceano  . Dio  renderà  a eia - 
fcheduno  fecondo  le  opere  , che  avrà  fatte  , talmente 
che  anche  i Gentili , i quali  col  lume  naturale  ofjer- 
Vano  quel,  che  dina  la  legge  fono  da  aver  fi  per  cir . 
concift , e faranno  giudici  di  coloro  , i quali  della  fola 
cognizione  della  legge,  e della  circoncifione glorian- 
doli, fanno  il  contrario  della  legge  . jip 


CAPO  111. 

In  qual  modo  i Giudei  abbia n preferenza  a motivo  del- 
le promejfe  fatte  loro  da  Dio  , le  quali  faranno 
adempiute  , quantunque  alcuni  di  effi  non  abbiati 
creduto.  Tutti,  e Giudei,  e Gentili  fono  folto  il 
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peccato , da  cui  non  libera  la  legge,  ma  la  fede  di 
Criflo  propiziatore , onde  ninno  gloriar  fi  dee  delle-» 
opere  della  legge . jip 


CAPO  IV. 

tagiufiificazione  non  viene  dalle  opere  della  legge , mn* 
dalla  fede  in  Dio  , la  quale  fu  imputata  a giuflizia  ad 
bramo  prima , che  egli  aveffe  ricevuta  la  circonci- 
fione . Egli  divenne  non  per  la  legze , ma  per  la  gnt- 
flizia  della  fide , padre  di  tutti  coloro  , che  imitaffe~ 
ro  la  di  lui  fede  , Egli  credette  a Dio  di  dover  effe  tclj 
padre  di  molte  genti  per  mezzo  del  figliuolo  preme f» 
sogli , quando  tanto  (gli,  ebe  Sara  fua  moglie  aveva- 
no oltrepaffata  f età  atto  alla  generazione . 343 


CAPO  V. 

Dice,  che  giufìificati  per  mezzo  della  fede  ci  gloriamo  no  a 
folo  della  fperanza  noflra  , ma  anche  delle  tribola- 
zioni; con  ciòfia  che fe  Criflo  morì  per  noi,  quando 
eravamo  empi  > molto  piti  egli  cifalverà  , or  che  fi a- 
mo  giufìificati  pel  f àngue  di  lui . Siccome  per  la  fola 
difubbidienza  di  ^4  damo  tutti  peccammo , cosi  per  la 
ubbidienza  del  folo  Crifio  da  molti  delitti  pam  giufli- 
fìcati  per  viveri  * 353 

CAPO  VI. 

Siamo  battezzati  in  Criflo , affinchè  morti  al  peccato , 
camminiamo  nella  novità  della  Vita  ; come  Criflo 
morto  una  volta,  e ftpolto  , a nuova  Vita  rifufeitò 
per  non  più  morire,  'tyon  dobbiamo  perciò  ubbidire 
al  peccato,  od  alle  concupifcefSte  , ma  fciolti  dalla  • 
legge  , e liberati  per  grazia  di  Criflo  dal  peccato , e 
fatti  fervi  della  gi  uffizi  a , impieghiamo  in  off equio 
della  giuflizia,  per  ottenere  la  vita  , le  noffre  mem- 
bra, le  quali  prima  evevamo  impiegate  per  la  im- 
mondezza con  m tritar  e la  morte . 36} 

CAPO  VII. 

uf  fomiglianza  della  donna  , cui  è morto  il  manto , noi 
ftamo  per  Criflo  fciolti  dalla  legge , per  la  quale  l af- 
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fette  al  peccato  pià  veementi  rendevafl , affinchè  fer- 
viamo a Cri  [io  nella  novità  dello  fpirito . Con  l'  ccca- 
fion  della  legge,  che  •vieta  il  peccato  , fi  dilatò,  e 
crebbe  lo  fteffo  peccato , a bbenchi  f, anta  , e j 'pirituale 
foflela  legge  : ami  anche  adeffo  combattuti  dal  fomi- 
te della  carnet  fumo  follecitati  , benché  contro  nofira 
voglia  , a quelle  cofe,  le  quali  fecondo  la  ragione  de - 
tefliamo , e fono  contrarie  alle  leggi , 374 

CAPO  Vili. 

Conclude , che  innevati  a Crifio  pel  battemmo,  fono  liberi 
da  ogni  condannazione  coloro,  che  nonfeguono  la 
carne,  ma  lo Jpirito  , che  ban  ricevuto  , fpirito  di 
adozione , il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio , e coeredi 
con  Crifio  della  gloria  futura  . astila  tnanifcflazione 
di  quefia  gloria  non  fola  afpirano  tutte  le  creature 
foggette  per  ora  alle  vanità,  ma  anche  coloro,  che 
han  ricevute  le  primizie  dello  fp  irito , f afpettano  con 
ferma  fperanza  , confittati  dallo  fpirito , Uguale  in- 
fogna loro  quel , che  debbano  domandare . Dichiara _> 
i incomparabil  carità  di  Dio  verfo  i fuoi  dimoflrata 
in  Crifio , affermando , che  niuna  cofa  può  {epurarli 
dalla  carità  di  Dio , la  quale  è in  Crifio  Gestì  ♦ 388 

CAPO  IX. 

Ter  la  rovina  de'  Giudei  ( della  quale  molto [ì  affligge  ) <//. 
ce , non  renderfi  vane  le  promeffe  fatte  da  Dio  agl ’ 
ifraeliti  figliuoli  di  sbramo  ; dappoiché  quefle  tion 
appartengano  a tutt'  i figliuoli  carnali  di  sbramo , 
ina  Jolo  a quegli , i quali  0 Giudei , 0 Gentili,  che 
fieno  per  gratuita  elezione  di  Dio  fono  cofiituiti  fi- 
gliuoli dì udbramo  mediante  la  fede . Dio  ha  miferi - 
cordia  di  chi  vuole , ed  indura  chi  vuole  . I Giudei , 
perchè  cercavano  la giuflizia  non  nella  fede  di  Gesù 
Crifio,  che  fu  daeffi rigettato  , ma  sì  nelle  opere  del- 
{?.le&Ze  » Jono  abbandonati  nella  loro  iniquità,?  giu- 
flificad  i Gentili  per  la  fede  di  Criflo , 408 
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CAPO  X. 

r ^tpoflol»  prega  pt  Giudei , i quali  dice , che  hanno  ze- 
lo  di  Dio, e della  legge  non  fecondo  la  fetenza,  mentre 
non  conofcendo  Criflo  fine  della  legge , la  giuftizid 
cercavano  per  mezzo  delle  opere  della  Ugge  , Di- 
ve* fitti  della  giufiizia  delle  opere  legali  da  quella,  che 
vien  dalla  fede , la  quale  è comune  tanto  al  Giudeo  , 
che  al  Greco  credente  in  Cri  fio . In  ogni  luogo  del 
mondo  è fiata  predicata  la  fede  di  trillo,  la  quale 
rigettata  da'  Giudei  è abbracciata  dalle  genti . 42^ 

CAPO  XI. 

Dio  per  la  fua  gratuita  elezione  fi  è rijerbato  alcuni  del  po • 
polo  Giudeo  per  falvarli  mediante  la  fede  di  Criflo  , 
lajciando  gli  altri , come  increduli  , nella  loro  cecitd 
Jecondo  le  predizioni  de ’ Trofeti,  c joflituendo  ad  e (fi 
per  gratuita  bontà  fua  i Gentili , » quali  avverte _» 
C tApoflolo  a non  infuperbirfi  contro  i Giudei  ; che  i 
Giudei  abbandonali  per  un  tempo  fi  convertiranno  fi • 
nalmente  a Criflo  . Ejclamazìone  Jopra  la  incompren- 
pbilità  della  divina  fapienza . 43 1 

CAPO  XII. 

Efori  a i Romani , che  abbandonata  la  vanità  del  fecolo  , fi 
diano  interamente  a Dio,  non  s' invanivano  de'  doni 
ricevuti , nè  oltre  la  mifura  di  quefli  prefumano  , ma 
a fomiglianza  de  membri  del  corpo  ordinando  cgni 
cofa  al  ben  comune,  faccian  del  bene  anche  a'  ne- 
mici . 454 

CAPO  XIII. 

otmmonifre  gV  inferiori,  che  fieno  ubbidienti  a ’ fuperiorì, 
ed  a'rnagiflrati  civili  anche  per  principio  di  cofcienza. 
Dell'  amore  del  proffimo  , a cui  riducefi  tuttala  leg- 
ge ; e del  tempo  di  grazia , in  cui  papale  le  tenebre -> 
della  legge  ^abbandonati  i vfzj  , fi  abbraccino  le 
•virtù dì  Criflo.  4 6% 
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CAPO  XIV. 

Coloro , che  fono  più  [aldi  nella  fede  : debbono  ajutare  > 
non  difprrggìgre  i deboli  , e nè  quelli -,  ni  quelli  giu- 
dicare di  alcuno  rif petto  alla  differenza  de'  cibilo 
de’  giorni,  fapendo  , che  abbiniti  tutti  lo  fieffo  pa- 
drone, per  cui  viviamo  ; e muoiano,  ed  a cui  eia- 
feuno  renderà  conto  di )c  fieffo  ; e /ebbene  già  neffun 
cibo  i immondo  , niuno  però  dee  mangiare  di  unaco- 
fa  , o con  ijcandalo  del  fratello , o contro  la  propri x 
cojcienza , 47? 


CAPO  XV. 

I pi#  robufli  portar  debbono , e follevare  le  imperfezioni 
de'  deboli:  mirando  non  al  proprio  vantaggio  , ma a 
quel  de  pr affimi , ed  alla  mutua  concordia  . Crifto  fe- 
condo le  promeffe  fatte  a'  padri  predicò  a’  Giudei  t 
a Gentili  poi  per  effetto  dÌ~mìfcricordia  mandò  gli 
>A pofioli  fenza  precedente  promeffa . Fa  Jue  JcuJcj 
f Isipoftolo  per  avere  fcritto  un  po  liberamente  a' Ro- 
mani , come  ^ipofiolo  delle  genti  ; e dice , in  qual 
modo  abbia  ejeguita  questa  fua  incumbenza , e che 
andrà  a vedere  aneli  e/fi  , quando  avrà  rimeffe  alla 
Chiefa  di  Gerufalemme  le  limofine  date  da’  Macedoni, 

9 che  frattanto  l'  aj utino  colle  loro  orazioni  > 48  j 

CAPO  XVI. 

Fa  menzione  P ^ poflolo  di  alcuni  tra'  Romani , i quali  per 

10  fpcciale  loro  merito  vuol , che  fimo  nominatamin - 

te  /aiutati  ; da  altri  eforta  a guardar  fi;  di  altri  porge 
j /aiuti  a Romani , 4 

• ' 
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